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ARGOMENTO. 

Ubbidienza  r caduta  al  perpa  da  Antonio  Borbone 
« da  Giovanna  cV Albvet  sua  moglie , come  da  re  e 
da  reina  di  Navarra  ; e dispiacere  del  re  di  Spa- 
gna per  tal  fatto . Bolla  del  concilio  mandata  in 
Francia  dal  pontefice  per  Vaiate  Nichetto.  Morte 
quivi  di  Francesco  11 , e successione  di  Carlo  IX. 
Mutazione  però  di  governo . Potenza  d’Antonio.  In- 
dustrie degli  Spngnuoli  con  lui.  Varie  e contrarie 
difficoltà  negli  Spagnuoli  e nè ’ Francesi  intorno  atta 
bolla.  Nunziatura  del  Commendane  in  Germania • 
Trattati  di  lui  e del  nunzio  Delfino  con  Cesare.  Andata 
loro  per  instanza  di  Cesare  alla  dieta  de9  protestanti 
in  Naumburgo,  ed  avvenimenti  di  essa.  Trattamenti 
del  Commendane  con  l’elettor  di  Brandeburgo  e con 
altri  principi  eretici  e cattolici  nella  Germania  in* 
feriore.  Sua  messione  al  re  di  Dania  , dal  quale 
poi  rimane  escluso.  Messione  del  Martinengo  alla 
reina  d’Inghilterra  e del  Canobio  al  Moscovita,  ma 
negato  all’uno  il  ricevimento  e all’altro  il  passo . 

- Proposte  del  vescovo  di  Como  nunzio  del  papa  agli 
Svizzeri  e loro  risposte.  Elezione  de’  cardinali  di 
Mantova  e Paleo  per  legati  al  concilio . Promozione 


6 ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

fatta  dal  papa  ; ed  accidente  notabile  in  essa  in» 
torno  alF ambasciadore  Amalia . Aggiunta  di  tre  fra 
gli  ultimamente  promossi  , ciò  fu  del  Seripanclo  , 
deli!  Osio  e del  Simonetta,  alla  legazione  del  con - 
cilio.  Nuovo  convento  de  protestanti  in  Erfordia  e 
loro  intendimenti  contro. . i cattolici  e cantra  gli 
Austriaci,  Pesti  nazion  del  Commendane  al  re  di 
* Svezia  , dal  quale  ha  il  salvocondotto  , ma  gli  è 
impedito  il  colloquio  dal  caso . Qualità  de  preno - 
minati  re  di  Dania  e di  Svezia . Proposta  del  nun- 
zio Delfino  a varie  citta  protestanti  della  Germania 
superiore.  Risposte  loro.  Trattato  segreto  con  lui 
del  Zanchìo  e dello  Sturmio.  Disposizione  e final- 
mente determinazione  in  Cesare,  ne'  Francesi  e negli 
Spagnuoli  d 9 accettar  la  bolla  del  concilio . Andata 
a Trento  d! ufficiali  e de9  cardinali  di  Mantova  e 
Seripando . Avvento  colà  di  molti  vescovi  italiani 
6.  stranieri . Nuovi  pericoli  della  religione  in  Fran- 
cia ; e legazione,  quivi  del  Cardinal  di  Ferrara . 
Venuta  a Trento  in  prima  del  legato  Osio  e poi 
del  Simonetta  ; e ordinazioni  del  papa  recate ' dui 
secondo.  Cardinal  Allemps  deputato  alla  medesima 
legazione . Differenze  surte  e quietate  intorno  alfa- 
bèto de 9 vescovi  ed  al  luogo  superiore  de9  primati* 
Nuovo  turbamento  per  cagion  della  religione  in 
Francia.  Colloquio  di  Poissì  fra  i dottori  cattolici 
e gli  eretici.  Operazioni  del  legato  , imputazioni  e 
giustificazioni . Successo  colà  d*una  novella  assem- 
blea. Deliberazione  <t aprire  il  concilio,  e cagione 
della  tardanza  fin  a9  18  di  gennnjo.  Veemenza  de- 
gli Spagnuoli  perchè  il  concilio  tosto  si  dichiarasse 
toniinuazione  del  sinodo  preceduto  ; e come  rattem- 
perata. Riti  universali  delle  congregazioni  , delle 
sessioni  e de9  ricevimenti  fattisi  agli  oratori . Decreti 
stabiliti  nella  congregazione  per  la  prima  sessione * 
Obiezione  dipoi  mossa  da  alcuni  Spagnuoli  con - 
tra  le  parole  del  primo  decreto  proponenti  i le» 
gali.  Opere  della  prima , sessione . Venuta  di  varj 
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ambasciadori  di  Ferdinando , e come  tTimperadore  e 
comedi  re  d’Ungheria ; e insieme  dell’orator  porto- 
ghese. Controversie  sì  fra  gli  ambasciadori  medesimi , 
sì  di  essi  co’  cardinali  e co’  patriarchi  intorno  al  pià 
degno  luogo  ; e come  accordate.  Consigli  fra’  padri 
per  la  seconda  sessione  intorno  a compier  l’ indice 
de’  libri  dannabili,  a citarvi  chi  vi  aveva  interesse 
e ad  invitar  con  salvocondotto  gli  eretici.  Difficoltà 
eccitata  nell’ultimo  punto  dagli  Spagnuoli  e dai 
Portoghesi.  Richieste  degli  oratori  cesarei,  special- 
mente dì  indugio  a procedere  nelle  decisioni  di  fede. 
Varie  sentenze  in  ciò,  e risposta  renduta  loro.  Lite 
sopra  V intitolare  il  concilio.  Seconda  sessione  e dis- 
\ turbo  ivi  suscitato  e tranquillato  nella  gara  fra 
gli  oratori  eli  Portogallo  e dì  Ungheria.  Decreti 
statuiti. 

Doe  settimane  dopo  la  pubblicazion  della  bolla  (1)  1 
rendette  ubbidienza  al  papa  l’oratore  d’Antonio  re 
di  Navarca  : azione  la  quale  accrebbe  speranza  nel* 
l'impresa  del  concilio  dalla  parte  de’ Francesi,  ma 
insieme  fé*  annuvolare  alquanto  verso  il  pontefice 
l'animo  degli  Spagnuoli,  che  si  come  ad  Antonio 
occupavano  il  possesso,  così  contendevano  il  titolo 
, di  quel  reame.  Era  egli  il  primo  principe  del  reai 
sangue  di  Francia  e per  addietro  parziale  della 
fazione  eretica  : alla  quale  venia  rapito  dalla  vio* 
lenza  e dall’ interesse  delle  due  più  congiunte  per* 
sonC;  del  fratello  principe  di  Condè,  di  cui  s’  è 
parlato  in  ciò  quanto  fa  mestiero,  e della  consorte 
Giovanna  d’Albret,  donna  più  che  virile  e meglio 
adattata  alla  ferocità  del  cognato  che  alla  mansue- 
tudine del  marito.  Fu  costei  figliuola  di  Margherita  a 
di  Valois  sorella  del  re  Francesco  1 difenditrice  già 


(1)  A’  »4  di  dicembre,  come  nel  diario  del  maestro 
n dèlie  cerimonie. 
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i56odi  Calvino,  d’Arrigo  d’Albret  re  di  Navarca,  ma 
e re  di  nome  piu  che  di  signoria.  Imperocché  avendo 
i56ivibrata  contro  a Giovanni  padre  di  lui  solenne 
scomunica  il  pontefice  Giulio  li,  con  dar  balia  a 
chiunque  di  conquistar  le  sue  terre,  Ferdinando  il 
cattolico,  preso  destro,  occupò  la  maggiore  e miglior 
parte  della  Navarra,  ch’è  di  là  da'  Pirenei  e cosi 
dentro  i confini  dell*  Iberia.  Onde  e a Margherita 
per  le  ragioni  del  marito  ed  a Giovanna  per  le 
sue  proprie  rimase  un  odio  mortale  verso  il  pon- 
tefice e verso  il  re  di  Spagna,  quando  con  Tarmi 
spirituali  dell’uno  e con  le  temporali  dell’altro  si 
vedevano  spogliate  della  corona.  E perciò  si  alle- 
gavano con  feroce  animo  a quelle  sedizioni  le  quali 
impugnavano  Fautori tà  dell’uno  e la  potenza  del- 
Taltro.  Sicché  Tultima  unione  di  parentado  con- 
tratto dal  re  di*  Francia  con  quel  di  Spagna  (i) 
e il  soccorso  offerto  da  Filippo  a Francesco,  tosto 
.che  cadde  il  padre  Enrico  li,  contra  i turbatori  e 
pubblicato  dalla  reina  per  isbigoltirli , valse  per 
incitar  tanto  più  Giovanna  ad  infiammare  il  ma* 
rito  contra  il  governo  presente,  come  contra  confe- 
derato del  suo  nemico..  Ma  il  re  Antonio  non  era 
esca  proporzionata  per  tanto  incendio.  Eeli,  mite 
di  natura  ed  atterrito  dalla  carcerazion  del  fratello 
principe  di  Condè  avvenuta  poc'anzi  per  titolo  di 
fellonia,  ritenevasi  da’  precipitosi  consigli  e inten- 
deva più  tosto,  riconciliatasi  la  benivolenza  del  papa 
e del  re  di  Francia  con  Tuhbidienza  debita  all’uno 
nello  spirituale  ed  .all’altro  nel  temporale , pro- 
cacciar per  via  di  negozio  col  favor  loro  o la  ricu- 
perazione o la  ricompensazione  del  perduto  reame. 

3 Tanto  che  indusse  la  moglie  a scriver  con  esso  al 

1>apa,  rendendogli  solenne  ubbidienza  come  catto- 
ica  e sua  ossequiosa  figliuola.  E fu  ambasciador 


(x)  Vedi  fra  gli  altri  lo  Strada  nel  3 lib.  della  DecaL 
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d’amcndue  a quest’atto  Pietro  d’Albret  loro  pa-i56o 
nenie:  ma  recitovvi  la.  (i)  consueta  orazione  il  ce-  e 
Jebre  Marcantonio  Moreti,  francese  di  nascimentoi56< 
e lettore  già  da  moll’anni  nell’università  romana. 

Il  quale  con  pia  e copiosa  eloquenza  ricordò  ohe  4 
amendueque’ principi  traevano  il  sangue  da  Luigi  IX 
re  della  Francia,  adorato  dalla  Chiesa  per  santità 
Degli  altari:  che,  oltre  alle  religiose  prodezze  d’altri 
loro  antecessori,  Sancio  re  di  Navarra  avea  liberata 
la  Castiglia  da  trenta  re  barbari  , rompendo  con 
poca  gente  un  lor  grossissimo  esercito  e uccidendo 
di  sua  inano  Smeraldo  supremo  condoltiere,  senza 
volere  indi  altra  preda  per  se  fra  un’infinità  di 
ricchezze  e di  gioie  rapite  a’ vinti  che,  sì  come 
Sancio  disse  con  generosa  facezia,  quello  smeraldo, 
e applicando  l’altre  spoglie  o ad  ornamento  de’, 
tempj  o a guiderdon  de'  soldati  ; in  memoria  di 
che  mise  poi  uno  smeraldo  nella  reale  sua  arma» 
Riconobbe  l’oratore  a nome  de’ due  conforti  il  pon*» 
tefìce  per  vicario  di  Dio  e presidente  della  Chiesa. 
Commendollo  per  la  destinata  impresa  di  tor  le 
nuove  eresie  e di  ristorar  la  disciplina  con  l’opera 
dei  concilio  , conformilo  a proseguirla  , e promise 
a ciò  qualunque  possibile  aiuto  ael  re  e della  reina- 
Quando  ciò  facevasi  in  Roma  era  sopravvenuta  5 
in  Parigi  di  non  pensato  la  morte  del  giovane  re 
di  Francia  a’ 5 di  dicembre  (2),  che  portò  una  gran 
catastrofe  al  governo  e di  non  minore  minacciava 
la  religione.  Perciocché,  succedendo  allo  scettro  il 
fratello  di  lui  Carlo  IX  fanciullo  di  dieci  anni  , 
venne  ad  essere  secondo  le  leggi  del  regno  supremo 
luogotenente  e però  soprantendente  del  principato 
il  re  di  Navarra  per  la  prossimità  del  sangue  reale. 

Al  soprantendente  unitasi  la  tutrice  reina  madre, 
donna  quanto  capace  tanto  tenace  della  potenza. 


(i)  Tra  le  orazioni  del  Moreto  la  sesta. 

(a)  Vedi  lo  Spondano  all’anno  i56o  nel  n«  ao  e ai* 
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l56ofecero  tosto  liberare  per  decreto  del  parlamento  il 
e principe  di  Condè,  il  quale  dianzi  in  vita  del  re 
i56i Francesco  ad  ora  ad  ora  si  destinava  al  carnefice. 
E quanto  comunicossi  a lui  ed  a’  signori  di  Ciat* 
tiglione  suoi  collegati  l’autorità  del  fratello  ; altret- 
tanto scemò  quella  de’ signori  di  Guisa.  Temevasi 
la  seconda  catastrofe  in  esaltazione  della  parte  ugo- 
6 notta.  Onde  sollecito  di  ciò  e per  istudio  di  reli- 
gione e per  rispetto  di  stato  il  vescovo  d’Arras,  che 
nel  reggimento  della  prossima  e torbida  Fiandra 
esercitava  per  ordinazione  del  re  Filippo  i primi 
ufficj  sotto  la  duchessa  governatrice , ingegnossi  di 
addoppiare  il  nuovo  sopran tendente  col  latte  fumoso 
della  speranza  e per  opera  di  Cantoneto  fratello 
del  vescovo,  il  qual  era  ambasciadore  di  Filippo 
in  Parigi,  introdusse  negozio  di  dare  al  re  Antonio, 
in  cambio  delle  ragioni  appartenenti  alla  moglie 
su  la  Navarra,  l’ isola  di  Sardegna,  reame  più  am- 
pio e più  fertile,  ma  non  necessario  a Filippo  di 
pari  con  la  Navarra  , della  quale,  come  di  membro 
congiunto,  non  potea  privarsi  la  Spagna  senza  fe- 
rita. E fu  poscia  strumento  per  la  coutinuazion  di 
questo  trattato  al  vescovo  d’Arras  il  nunzio  Santa'* 
croce,  che  suque’tempi,  coni’è  detto,  passò  di  Spagna 
in  Francia  e così  potè  qui  riferire  quella  inten- 
zióne del  re  Filippo  che  quivi  avea  ritratta  dalla 
sua  voce.  Egli  (i),  trovate  false  le  suspicioni  cou- 
cette  e scritte  da  qualch’altro  ministro  contra  la 
sincera  religione  della  reina  , certilicossi  ad  un'ora 
che  ’l  braccio  di  lei  era  fiacco  e ’l  cuor  timoroso  ove 
Antonio  le  contrastasse.  Onde  pose  tutti  gl’ingegni 
a fine  di  persuader  a lui  che  Fuso  dell’armi  e Fa- 
micizia  degli  ugonotti  erano  mal  idouei,  anzi  nocivi 
argomenti  a ricoverar  la  Navarra  da  un  monarca 
sì  possente  e sì  religioso  come  Filippo,  al  quale  i 
sudditi  e gli  altri  cattolici  in  tal  contesa  avre  bono 

(i)  Vita  allegata  del  card.  Santacroce. 
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anche  per  zelo  somministrate  gran  forze.  l/unicai56o 
via  essere  il  farsi  egli  aderente  della  religione  an-  e 
fica  e guadagnar  Tanimo  del  re  Filippo,  amator  dii56i 
pace  , col  negozio.  Nel  che  impiegò  il  nunzio  gli 
ufficj  suoi  con  fra  Bernardo  Fresneda  francescano, 
confessore  di  Filippo  ed  amico  suo  confidente  ; dal 
quale  ebbe  risposta  gravida  di  speranze. 

Appunto  quando  la  Francia  incominciava  a sog-  «j 
giacere  a questa  soprantendenza  d’Antonio  giunse 
colà  a’ 1 7 di  dicembre  il  Nichelo  abate  di  S.  Gii* 
dasio,  segretario  del  Cardinal  di  Ferrara  (i) , spin- 
tovi sollecitamente  con  la  bolla  del  concilio  dal 
papa  ancora  ignaro  della  morte  del  re  Francesco. 

Alla  novella  di  sì  fatta  destinazione  la  festa  quivi 
dapprima  universalmente  fu  grande  (a)  e propor- 
zionata al  desiderio  precedente  di  questa  medicina 
pe*  loro  domestici  mali.  Dipoi,  notandosi  quelle  pa- 
role, della  bolla  tolta  la  sospensione , le  quali  , ap- 
provando implicitamente  il  concilio  passato,  dimi- 
nuivano la  speranza  che  gl’  innovatori  fossero  per 
approvare  il  futuro  e per  conseguente  che  fossero 
per  approvarlo  gli  Alemanni  cattolici,  il  cui  prin- 
cipale intento  era  il  ricongiugnere  le  discordanti 
nazioni , fu  da’  ministri  reali  suscitata  difficoltà  so- 

Sra  questo  capo.  Risaputo  ciò  con  suo  dispiacere 
al  nunzio  Gualtieri  (uon  essendovi  ancora  venuto 
il  Santacroce)  ne  scoperse  insieme  gli  autori,  ch’e- 
rano  eziandio  alcuni  di  quell’ordine  ecclesiastico  (3) 
ij  quale  sì  come  è il  piu  congiunto  d’onore  , cosi 
dovrebb’essere  ancor  di  volere  al  pontefice  ; benché 


- / 

(i)  Appare  da  molte  lettere  del  card,  di  Ferrara  da 
allegarsi. 

(a)  Lettera  del  nunzio  Gualtieri  a*  nunzi  di  Germa- 
nia de*  al  di  dicembre  i56i,  tra  le  scritture  de*  sigg. 
Borghesi.  ; 

• (3)  Appare  dalla  già  detta  lettera  e da  un*  altra  io 
risposta  a quella  del  nunzio  Osio  de*  x8  di  m rzo  i56u 
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«56ofra  essi  il  Cardinal  di  Tornone  si  fosse  portalo  ria 
e degno  capo  di  quel  collegio.  A’  ministri  della  corte 
*56lrispose  il  nunzio  generalmente  , secondo  le  instru- 
zioni  di  -Roma  , che  quella  espressione  era  slata 
necessaria  : che  se  i protestanti  venissero  , riceve- 
rebbono  udienza  e soddisfazione  in  tutto  il  possibile 
8 e convenevole.  I ministri  prenominati  quantunque 
interpretassero  nell’esteriore  questa  risposta  in  van- 
taggio del  desiderio  loro  più  che’l  significato  di 
lei  non  ammetteva,  contuttociò  nell’ interno,  cono* 
scendola  per  superficiale  e nulla  strigente  , non  si 
quietarono  con  essa,  ma  fecero  che’l  nuovo  re 
pupillo  scrivesse  al  suo  ambasciadore  in  Roma  il 
dì  ultimo  di  dicembre  in  questo  senso  (i):  che  i 
suoi  consiglieri,  esaminate  le  parole  della  bolla,  vi 
trovavauo  malagevolezza  , non  in  quanto  era  al  re 
stesso,  ma  in  quanto  all’ imperadore  ed  agli  stati 
cattolici  di  Germania,  co’  quali  il  re  volea  prece- 
der d’accordo,  quando  senza  il  loro  consentimento 
il  concilio  sarebbe  opera  non  d’efficacia  e di-  so- 
stanza, ma  di  vanità  e di  figura.  La  difficoltà  essere 
imperocché,  quantunque  il  titolo  fosse  cC  indizione, 
tuttavia  nel  contenuto  della  bolla  era  scorsa  quella 

Sarticella  tolta  la  sospensione  : la  qual  particella 
ava  ad  intendere  che  si  volesse  presupporre  il  già 
fatto  in  Trento  e negar  nuova  udienza  sopra  di 
esso  a’  protestanti  e così  fare  un  concilio  di  nes- 
sun frutto  alla  bramata  concqrdia  ; benché  il  nun- 
zio a voce  avessegli  poi  diversamente  significato. 
Imponeva  dunque  all  ambasciadore  che  attendesse 
ciò  che  adoperavano  i ministri  di  Cesare  e spiasse 
la  loro  disposizione  prima  di  far  motto  sopra  que- 
sto al  pontefice:  si  come  fra  tanto  il  re  scriveva 
al  vescovo  di  Rennes  suo  ambasciadore  presso 


(t)  In  una  lettera  c in  un  libro  francese  addotto 
altre  volte  intitolato:  Lettere  messile  de’ cristianissimi 
a’  loro  ambusciadori  intorno  al  concilio  in  2'rento. 
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Cesare  ohe  significasse  a quel  principe  l’unita  volontà i56* 
sua  in  questo  negozio.  Se  dunque  gl’  imperiali  ac- 
cettassero la  bolla  come  allora  sonava  , egli  altresì* 

{^eoamente  Faccettasse:  ove  no  e vi  richiedessero 
a mutazione  della  già  delta  particella,  congiugnesse 
ardentemente  le  sue  instanze  con  loro  per  impetrar 
ciò  dal  pontefice;  facendogli  sentire  che,  lasciandosi 
lei  correre  nella  forma  presente,  ne  sarebbe  avve- 
nuto che  i protestanti  dimandassero  o riformazione 
o nuova  formazion  d'essa  bolla-;  il  che  porterebbe 
intrigo  e indugio , il  quale  non  era  più  comporte* 
vole  a’  pericoli,  soprastanti , divenuti  maggiori  di 
quel  die.  l’ambasciadore  medesimo  potesse  imma* 
ginare  : onde  se’l  papa  non  v’applicasse  la  mano 
col  sinodo  generale,  il  re  sarebbe  costretta  di  prov- 
vedervi col  nazionale  tanto  abbominato  da  Sua 
Beatitudine..  Che  il  re  in  questo  mezzo*  per  dimo* 
strare  la  sua  prontezza  al  pontefice  e per  tenere 
ogni  cosa  in  punto,  avea  comandato  con  sua  let- 
tera a’  vescovi  della  Francia  che  stessero  presti  per 
intervenire  al  concilio.  In  fine  dolevasi  che,  avendo 
il  morto  re  suo  fratello  e signore  fatte  così  vive 
diligenze  per  quest’opera , contuttociò  nella  bolla 
fosse  nominato  espressamente  solo  l’imperadore  ed 
egli  involto,  poscia  sotto  il  vocabolo  generale  di  re 
cristiani.  Non  esser  ciò  acoadulo  per  lrascuraggine 
ma  per  industria,  a fine  di  non  menzionarlo  nel 
primo  luogo  dopo  Cesare;  il  che  senlivasi  da  Sua 
Maestà  molto  duro:  e però  l’ambasciadore  ne  fa- 
cesse acuta  doglienza,  acciocché  un  simil  tralascia* 
mento  più.  non  si  commettesse  in  avanti , nè  il  re 
di  Francia  rimanesse  fraudato  di  quella  prerogativa 
ebe  Iddio  concedeva  alla  sua  corona* 

Queste  furono  le  opposizioni  intorno  alla  bolla  9 
dal  canta  de’ Francesi:  nelle  quali  s’era.  pure  avan- 
zato che,  dove  prima  ricercavan  l’assenso  de’  prin- 
cipi protestanti,  allora  contenlavansi  di  quel  del- 
l’imperatore  e degli  altri  cattolici  d’Alemagna,  nè 
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i56i richièdevano  il  primo  se  non  quando  fosse  neces* 
sario  al  secondo.  Ed  era  in  questo  valuta  assai  una 
ragione  portata  dai  nunzio  Osio  (i)  all’ambasciador 
francese  in  Germania  e scritta  da  lui  al  nunzio 
in  Francia  : che  al  re  doveva  bastare  il  consenti* 
mento  de’ potentati  cattolici,  non  solo  perchè  le 
forze  unite  di  essi  erano  soprabbondanti  a frenar 
gli  eretici,  ma  perchè  inverso  gli  ugonotti  di  Fran- 
cia nulla  monterebbe  il  concorso  de1  protestanti  , 
come  di  tali  che  seguivano  la  confessione  augustana, 
là  dove  gli  ugonotti  s'attenevano  a quelle  chi  di 
Zurigo,  chi  di  Ginevra,  e però  scambievolmente 
coudannavansi  fra  di  loro  per  eretici;  onde  IV» 
sempio  degli  uni  non  sarebbe  stato  d’autorità  presso 
agli  altri.  LVmbasciador  di  Francia  in  Roma,  rice- 
vuti questi  comandamenti  e sapendo  che  i ministri 
di  Cesare  rimettevano  la  deliberazione  a Cesare 
stesso»  al  quale  il  papa  aveva  mandato  perciò  un 
nunzio  speciale  , come  dirassi  , aspettò  anch’egli 
quindi  la  norma  e fra  tanto. fece  richiamo  perla 
^ tralasciata  menzione  del  suo  signore.  Ma  fu  agevole 
il  soddisfare  a ciò  con  dolci  parole , mentre  si  do- 
leva meramente  del  fatto,  senza  richiederne  in  quel 
caso  la  correzione  , la  qual  in  tali  circostanze  sa- 
rebbe stata  con  troppo  rischio  di  turbare  il  negozio: 
onde  come,  per  altro  non  necessaria  , così  perciò 
non  era  opportuna  agli  stessi  Francesi.  Perciocché, 
quantunque  i grandi,  per  conservare  il  credito  della 
potenza,  il  qual  gli  rende  in  effetto  potenti  , si 
mostrino  sempre  disposti  a combattere,  talora  non 
è iti  lor  prò  nè  in  lor  grado  eziandìo  il  vincere, 
io  . Riducevasi  dunque  il  capo  del  negozio  alla  sod- 
disfazioue  di  Cesare  : al  quale  i Francesi  aveano 
comunicati  i lor  sentimenti  , dicendo  fra  tanto  al 
nunzio  sperar  loro  (benché  all’ambasciador  di  Roma 


(i)  Sta  nell’ allegata  lettera  de*  18  di  marzo  delPQeH) 
ai  Gualtieri* 
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se  ne  scrivesse  come  di  cosa  dal  nunzio  medesimo 1 56 1 
presupposta  ) che  '1  papa,  ove  cospirassero  in  ciò 
le  preghiere  di  essi  e degl'imperiali,  consentirebbe 
a nuovo  esaminamento  de’ preteriti  decreti.  Di  tutto 
ciò  il  nunzio  che  risedeva  in  Francia  rendette  ay 
visati  i nunzi  dimoranti  in  Germania  (i).  Erano 
questi  non  pur  l'Osio  e'1  Delfino,  ma  Gianfrance- 
sco  Commendone  vescovo  allora  del  Zan te  : volendo 
il  pontefice  che  rimanesse  l'Osio  appresso  a Fer- 
dinando ; che’l  Commendone  a lui  presentasse  la 
bolla  ed  una  lettera  di  sua  mauo  , nella  quale  ac- 
cesamente pregavalo  di  favore  in  sì  grand'uopo 
della  Chiesa;  e che  giuntamente  col  Delfino  pren- 
desse consiglio  e indirizzo  da  quel  principe;  e che, 
fatto  ciò.  Tuo  di  loro  portasse  la  bolla  a*  signori 
della  Germania  supcriore,  l'altro  a quelli  dell'  in- 
feriore. 

Ma  la  particella  prenominata  quanto  cagionò  n 
d'  intoppo  nella  Francia  e nella  Germania,  aiti  el- 
ianto era  . valuta  ad  agevolezza  dell'opera  nella 
Spagna  (a).  Perocché  ivi,  dove  facea  bisogno  non 
dell'  impossibile,  come  altrove  , ma  del  possibile  , 
ciò  era  di  preservare,  non  di  guarire,  i desiderj 
tenevansi  più.  moderati  , e per  tanto  rimiravansi 
le  cose  con  occhi  più  sinceri.  Onde  anzi  per  con- 
trario il  vedersi  che  nel  titolo  della  bolla  non  si 
nominava  continuazione  ma  inlimazion  di  concilio 
diè  sospetto  agli  Spagnuoli  che  si  volesse  cedere 
all' importunità  degli  eretici  o più  veramente  d'ai- 
cuni  potentati  cattolici  troppo  volonterosi  di  soddis- 
fare agli  eretici  non  solo  con  l' indebolito  ma  col 
nocivo.  E consideravano  gli  Spagnuoli  che  questo 
ed  ogni  altro  concilio  sarebbe  opera  di  scherno  se. 


(i)  Nella  suddetta  lettera  del  nunzio  di  Francia  a 
quei  di  Germania.  , x 

(%)  Appare  dalla  prodotta  lettera  dcll'Osio  al  Gual- 
tieri e da  una  dell'Amulio  de'  aa  di  febbraio  i56i. 
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l56idopo  statuiti  quivi  i decreti  con  autorità  pontifìcia"; 
fosse  libero  a un  nuovo  papa  di  rivocarli  in  du- 
bitazione, sì  che  non  seguirebbe  dal  sinodo  in  quella 
forma  convocato  la  stabilità  delle  cose  incerte,  anzi 
if  vacillamento  delle  già  stabilite  ; e,  con  tal  esem- 
pio,  di  quelle  che  anche  nel  futuro  si:  stabilissero. 
Ed  a questa  opposizione*  degli  Spagnuoli  non  si 
rispose  con  altro  se  non  facendo  lor  ponderare  la 
mentovata  particella,  che  ponea  nel  seno  della  bolla 
ciò  che  essi  aveano  cercato  nella  fronte.  In  Roma , 
come  si  udirono  queste  difficoltà  venute  dagli  Spa- 
gnuoli, qualche  ministro  pubblico  (i)  s’avvisò  che 
procedessero  dalla  fresca  offensione  per  l’accettata 
ubbidienza  d’Antonio  come  di  re  di  Navarra.  Il  che 
^ allora  potea  sospicarsi  non  temerariamente  : ma 
dipoi  fu  veduto  che  gli  Spagnuoli , quanlunquè 
placati  di  quel  fatto,  non  riiinarono  mai , eziandio 
nel  concilio,  di  richieder  in  primo  luogo  la  chia- 
rezza di  questa  futura  continuazione; 

1*1  Benché  i nunzi  di  Germania  avessero*  commes- 
sione  di  ' sporre  meramente  in  voce  loro  amba* 
sciate  (2)’  e di  non  dare  altre  scritture  che  la  bolla 
e la  lettera  del'  pontefice  per  non  porger  quivi  mal- 
teria di  risposte  e coutrarrrsposte  reiterate , le  quali 
messe  in  iscritto  sono  spesso  occasione  o d 'errare 
o df  innasprire  \ non  ostante  ciò,  Fèrdiuando,  udita 
. benignamente  la  lor  proposta,  fit  poi  fermissimo  in 
volerne  scrittura  , nè  bastò  il  far  sentire  che  non 
potevano  scriver  altro  se  non  quanto  nella  bolla  e 
nella  lettera  si  conteneva.  Onde,  posto  a consiglio 
fra  essi  l’affare^  giudicarono  che  la  mente  del  papa 
non*  fosse  di  costringerli  in  cosa  leggiera  con  sì 


(f)*  L'ambasciadòr  veneto  , come  nell’àpportata  lèt- 
tera de*  aa  febbraio. 

(a)  Tutto  sta  in  una  lettera  de*  tre  nunzj  al  card* 
Borromeo  neh  di  9 di*  gennaio  i56r». 
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t fretta  proibizione  eziandio  in  caso  cbe  per  osser-i56i 
varia  si  dovesse  rompere  il  trattato  e alienar  l’im- 
peradore.  Pertanto  gli  presentarono  uno  scritto  assai 
breve  , il  qual  tutto  consisteva  in  mostrare  il  zelo 
del  papa  nell'’ invitare  paternamente  anche  i Jon- 
tanì  e i separati  dalla  Chiesa  ; e ciò  con  moltipii* 
cali  nunzi  per  maggior  prontezza  : e nel  resto  si 
rimettevano  al  tenor  della  bolla,  della  lettera  pon- 
tificia  all’  itnperadore  e dell’altre  comunicate  a Sua 
Maestà,  Je  quali  erano  di  credenza  in  persona  loro, 
a’  principi  o cattolici  o protestanti. 

"Rispose  con  un  altro  scritto  l’ imperadore , lo-  i5 
dando  assai  la  deliberazione  del  papa  sopra  il  man- 
dare i due  nunzi.  Quanto  a’  principi  cattolici,  stimar- 
iui  che  nou  facesse  mestiero  di  novelle  esortazioni 
per  attrarli  al  concilio;  i protestanti  nella  preterita  ^ 
dieta  aver  dichiarato  di  non  volerlo  accettare  senza 
alcune  gravissime  condizioni;  di  cui  egli  dava  a’ 
nunzi  congiunta  nota,  acciocché,  se  quelli  di  nuovo 
le  avesser  proposte,  essi  nunzj  fossero  apparecchiati 
a rispondere  ; confortandoli  ad  usar  con  loro  ogni 
piacevolezza  e a fuggire  ogni  pericolo  d’agro  sen- 
timento. Consigliava  i nunzi  d'ire  ad  una  dieta 
che  quelli  aveano  destinata  per  vicinissimo  tempo 
a Naumburgo  in  Sassonia  ; ove  avrebbono  potuto 
ritrarre  presta  e determinata  risposta  da  tutti  essi, 
ed  auche  dal  re  di  Dania , al  quale  altresi  aveano 
commession  di  parlare  e il  qual  parimente  cre- 
devasi  che  v’interverrebbe,  il  cbe  però  non  avvenne; 
là  dove  andandogli  a trovar  separatamente,  si  con- 
sumerebbe gran  tempo,  e ninno  vorrebbe  rispon- 
dere con  certezza  senza  prima  intendere  il  senso 
de’ collegati.  Aver  deliberato  Cesare  di  mandar  egli 
similmente  oratori  solenui  a quella  dieta  per  que- 
sto solo  negozio  di  richieder  que’  signori  che  com- 
parissero nel  concilio.  Ed  esser  lui  presto  ad  ogni 
altro  aiuto  dalla  sua  parie.  Voler  egli,  oltre  a ciò, 

(lare  a’ nunzi  in  quei  viaggio  compagnia  d’uomini 

Pallavicino,  Storia  ecc.  , voi,  IV,  2 
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l56iaui  o sperimentati,  e fornirli  di  calde  raccotnan- 
dazioni  a’priucipi  suoi  confidenti.  Richiedevali  che, 
riportatasi  per  essi  qualunque  risposta,  di  presente 
gliene  avvisassero  affinchè  avesse  agio  d’andar  di* 
visando  ciò  che  potesse  con  ferire  al  prospero  na- 
scimento. 

*4  Ih  virtù  di  questa  scrittura  e dell'in stanza  a voce 
di  Cesare  e del  re  di  Boemia,  i nunzi  si  disposero 
di  passare  (t)  a quell’assemblea.  Perciò  che  dall’una 
]>arte,  essendo  ella  dinunziata  pe’ qo  di  gennaio,  non 
aveau  agio  di  risaperne  prima  il  voler  del  ponte- 
fice; dall’ altra  era  noto  come  un  de’punti  proposti 
da  que’  principi  per  doversi  discutere  nella  dieta 
era  : Se  dovessero  andare  al  concilio  e con  quali 
condizioni ; onde  il  comandamento  del  papa  d’invi- 
tarli  nou  poteva  mettersi  in  opera  altrove  con  qual- 
che speranza  di  frutto. 

l5  Oltre  alia  contenenza  della  mentovata  scrittura  , 
nelle  privale  udienze  quattro  cose  furono  lor  signi- 
ficate da  Cesare  (2). 

L’una  che  i protestanti  stavano  molto  sospettosi 
per  la  particella  più  volte  ricordata  e che  n’avevano 
ammonito  lui  acciò  che  anch’  egli  la  ponderasse  : 
onde  conveniva  rimuover  da  loro  ogni  ombra  che 
si  volesse  continuare  il  concilio  passato. 

L’altra,  che  il  tempo  destinato  per  radunamento 
pareva  corto  ed  affrettato  dal  pontefice  ad  iustauza 
de’  Francesi. 

La  terza,  che  si  dovevano  offerire  a’  protestanti 
amplissimi  salvocoudotti. 


4 * 

(1)  Lettera  del  Commendoue  al  card.  Morone  dogli 
8 di  gennaio  i56i.  E tutte  le  lettere  e scritture  del 
Commendone  che  s*  nuderanno  allegando  fin  al  fine 
dell*  opera  Jcggonsi  ne*  suoi  registri  conservati  nella 
libreria  de’siguori  Barberini. 

(a)  Appare  dalla  menzionata  lettera  de’ 19  e da  altre 
del  Commendone  al  card.  Borromeo  de* io  e de’i3. 
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La  quarta,  che  in  que*  paesi  era  stile  di  trattarei56i 
i negozi  per  iscritture  : onde  sarebbe  convenuto  di 
seguitare  un  tal  costume  neila  dieta. 

li  Commendone  rispose  che  intorno  al  continuare  1 6 
il  sinodo  precedente.  Sua  Maestà  ben  avea  veduto  ‘ 
quanto  paternamente  fosse  dettata  la  bolia  : ch’egli 
non  era  venuto  iu  Germania  per  quistionarne  coi 
protestanti  , ma  per  invitarli  ed  esortarli  : che,  se 
fossero  iti  al  concilio,  avrebbon  potuto  liberamente 
parlare  e benignamente  vi  sarebbono  uditi. 

Che  quanto  era  al  tempo,  il  papa  cercava  d’ac- 
celerare, veggendo  per  ogni  luogo  il  male  e il  biso- 
gno; ma  quando  i principi  concordevolmente  l’a- 
vessero richiesto  di  prorogazione,' egli,  conformando 
il  suo  al  .gìudicio  loro,  non  l’avrebbe' negata. 

Che  i salvocondotti  s’oflrirebbono  e si  darebbono 
cc-n  ogni  larghezza.  • 

Che  di  trattar  per  inierposite  scritture  avean 
divieto  dal  pontefice,  per  osservar  quello  stesso  che 
da  Sua  Maestà  era  tanto  raccomandato , cioè  il 
Unirsi  lungi  da  ogni  offensione,  la  qual*  nel  pro- 
cesso di  risposte  e soprarrisposle  difficilmente  si 
sarebbe  schifata  , avvenendo  che  sì  cpme  i corpi 
così  gli  anjmi  mal  affetti  ad  ogni  leggier  tocca- 
niento  si  risentono  quasi  a percossa;  il  negozio  che 
da’  nunzi  si  proponeva  esser  molto  semplice  e tutto 
esplicato  nel  tenor  della  bolla;  nè  eglino  aver  man- 
dato di  trattar  sopra  condizioni  o di  litigar  con 
deputazioni,  ma  puramente  di  proporre,  d’invitare 
e di  confortare. 

Pariussi  ancora  della  riformazione.  Intorno  alla 
quale  disse  il  nunzio  eh’ ella  era  assai  a cuore  al 
pontefice  e che  voleritieri  avrebbe  chiamati  per  essa 
vnolti  vescovi  a Roma  , se  non  l’avesse  ritenuto  il 
rispetto  di  non  mostrare  che  gli  volesse  distrarre 
dal  nuoziato  concilio  ; nondimeno  esser  lui  pronto 
a farlo  quando  Sua  Maestà  il  giudicasse  in  accon- 
cio. A che  rispose  Ferdinando  che  il  risguardo  del 
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l56rpapa  era  convenevole  e ,che  a quel  consiglio  si 
sarebbe  ei  potuto  applicare  quando  intorno  al  con» 
cibo  s’  abbattesse  in  qualche  inespugnabile  impe- 
dimento- 

18  Partironsf  da  Vienna  i due  nunzi  ar  *4  di  gen- 
naio e,  passati  ( i)  da  Praga,,  ove  ricevettero  somme 
accoglienze  dall*  arciduca  Ferdinando  secondogenito 
di  Cesare,  giunsero  a Naumburgo  il  giorno  20  di 
quel  mese  , trovandovi  molti  principi  congregati, 
ma  partitone  Gianfederigo  sassone  di  Vimaria»;  al 
qual  però  scrisse  il  Commendone  una  lettera  a 
parte , offerendosi  d’andare  a lui-  Domandarono 
udienza  particolare  dalTelettor  palatino  (2)  e da 
quello  di  Sassonia,  ma  questi  rispose  che,  stando 
egli  nella  dieta*  di  cui  era  capo  l’altro  più  degno 
elettore,  conveniva  In  primo  kiogo  trattar  con  essor 
e d’altra  banda  quegli  sempre  con  parole  cortesi 
andò  scusandosi  e prolungando  l’udienza  mandata 
a chiedergli  assiduamente  da*nuuzi  - in  ultimo  ft£ 
loro  intendere  a*  4 d'i  febbraio  che  la  mattina 
vegnente  sarebbono  ascoltati  da  tutta  V assemblea* 
INè  bastò  che  iT  messo,  il  qual  mcerc&valo  deli’  u- 
dienza,  rispondesse  cheflpapa,.  noti  consapevole  del 

futuro  convento  , aveva  inviati,  i nunzi  solo  eoa 

- — - * - * • • 

'P*  1 
usor 

per 

tinto  preser  partito-  d’andare,  avendo  gli  ambascia- 
dòri  cesarei  detto  loro  che*  se  non  fossero  intesi 
allora,  non  avrebbono  ottenuta  l’udienza  nè  in  altra 
forma  nè  altrove:  anzi  per  le  tante  lunghezze  era 
prima  nato  dubbio  che  i congregati  non  volessero 


particolari  commestioni,  per  ciascuno  de  princ 
imperocché  gli  fu  soggiunto  che  ivi  tale  era.  1’ 
e nel  resto  fu  egli  trattato  urbanamente-  Essi 


(r)  Lettera-  de!  Comnaendone  al  card.  Borromeo  da 
INaumburgo  a^aS  di  gennaio  i56i-  / 

(a>  Tutto  il  successo  è in  una  lettera  de'  nunzi 
al  Cardinal  Borromeo  da  Nauinburgo  agli  8 di  febbraio 
i56i* 
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per  alcun  modo  sentirli.  Noi  , per  esser  Favveni-i56l 
mento  allettativo  di  giusta  curiosità,  come  non  ao  19 
Coniunato  dall’uso  e come  gravido  dì  sommi  effetti, 
elidiamo  die  non  sarà  materia  di  noia  il  rappre- 
sentarne le  particolari  circostanze:  le  quali  io  alcun 
fatto  non  solo  piu  dilettano,  ma  più  insegnano  che 
le  generali  assai  note  e comuni  a tutto  il  genere 
di  tali  azioni  e però  poco  memorabili  ; in  quella 
guisa  clic  ne’  ritratti  mollo  più  di  pregio  hanno  le 
minute  fattezze  particolari  d’  un  uomo  solo  che  le 
precipue  ed  universali  in  tulli  o in  molli  della 
medesima  specie. 

La  mattina  del  quinto  giorno  di  febbraio  il  pala-  ao 
tino  e il  Sassone  mandarono  a pigliare  i nunzi  da 
quattro  de’lor  principali  consiglieri  e segretari,  in- 
sieme con  la  guardia  degli  alabardieri  ; e i primi 
non  vollero  montar  co’  nunzi  nel  cocchio  , ma  gli 
accompagnarono  a piedi.  Giunti  al  palagio  del- 
l’adunanza , furono  introdotti  secondo  l’uso  della 
regione  e della  stagione  in  una  stufa  non  grande, 
dov’  erano  solamente  principi  e lor  figliuoli  e segre- 
tari e cancellieri.  All’ entrar  de’ nunzi  trovaronsi  i 
principi  in  piedi  e col  capo  scoperto.  L’ordine  fra 
essi  era  tale.  Stavano  in  un  picciol  banchetto  i due 
elettori,  indi  alquanto  discosto  l’ambasciadore  del- 
l’elettor  brandeburgese  ; il  quale  , a consuetudine 
della  Germania,  precedeva  1 personaggi  minori  del 
suo  rappresentato  signore:  dipoi  successivamente  gli 
altri  secondo  lor  grado.  Non  fu  porta  a’nunzi  Ja 
mano,  com’ è l’usanza  di  quel  paese,  per  esser  ciò 
significazione  d’amicizia,  la  quale  i protestanti  non 
\olean  dimostrare  co’ ministri  del  romano  pontefice. 

I nunzi  dieron  a ciascun  de' principi  la  bolla  del 
concilio  e il  breve  diretto  nominatamente  ad  esso. 
Allora  fu  detto  loro  ad  una  voce  da  que’  signori  : 

« Seggano  le  Signorie  Vostre  « , con  additare  un 
banco  fornito  di  velluto  ed  apprestato  a quest’uso. 
Risposero  i nunzi:  « Seggano  le  Altezze  Vostre.  » E 
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i56iin  un  momento  s’nssisero  gli  uni  e gl»  altri  e segui 
un  alto  silenzio,  il  quale  suol  essere  preambolo 
de’  più  sublimi  parlamenti* 

21  II  primo  a ragionare  fu  il  primo  nunzio,  ch’era 

il  Delfino.  Disse  con  brevità  que’ concetti  medesimi 
die  stavano  nella  bolla  intorno  alle  cagioni  le  quali 
movevano  il  papa  a convocare  il  conrilio.  Aggiunse 
che,  portando  la  Beatitudine  Sua  nelle  viscere  della 
sua  carità  l’inclita  nazione  alemanna  ed  essendo 
ardentissima  della  concordia  e tranquillità  di  lei, 
avea  mandati  i due  nunzi  , i quali  confortassero  , 
richiedessero,  pregassero  le  Altezze  Loro  illustrissime 
di  concorrervi;  essendo  certo  che  nel  concilio  doveva 
il  lutto  esser  pieno  di  pace  , di  mansuetudine  , dì 
carità,  e che  quivi  non  pur  sarehhono  in  qualsivo- 
glia cosa  uditi,  ma  in  tutte  le  giuste  esauditi  : che 
nel  sinodo  non  si  avrebbe  altra  cura  se  non  che  , 
approvato  l’approvabile  e danuato  il  dannabile,  si 
togliesse  la  già  troppa  lunga  scisma  e si  ritornasse 
l’unità  nella  Chiesa.  Volessero  pertanto  i principi 
del  sacro  imperio  aiutar  quell’  ottima  impresa  coi* 
la  messione  di  loro  procuratori  : essendo  apparec- 
chiato il  pontefice  di  affidarli  col  più  ampio  sal- 
vocondotto che  si  fosse  mai  dato  o che  potesse 
legittimamente  darsi,  affinchè  ancora  con  l’opera 
dcll’Altezze  Loro  si  quietassero  le  contenzioni,  fosse 
una  la  fede  e si  rendesse  il  suo  splendore  alla 
Ghiesa;  quando  già  s’era  giunto  a stato  si  lagrima- 
bile  che  tante  erano  le  opinioni  degli  uomini  sopra 
la  religione,  quante  le  volontà  e tanti  gli  evangeli 
quanti  i dottori.  - 

22  Seguì  a canto  di  ciò  il  nunzio  Commeudone , 
facendo  sentire  che  queste  discordie  esponevano  la 
cristianità  ad  imminente  pericolo  di  cadere  in  preda 
à'nemici  del  nome  cristiano  : che  niun  tempo  sa- 
• rebhesi  ritrovalo  più  acconcio  per  13  concordia  che 

quello  in  cui  Dio  aveva  conceduta  la  pace  fra  i 

principi  e dato  un  pontefice  il,  quale,  appresso 
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•ll’aìtre  virtù,  era  tutto  benignità  e pieno  singoiar- i56l 
mente  d’amore  verso  i popoli  dell’  Alernagnn:  alle 
gravissime  calamitò  originate  da  cotal  discordanza 

0 niun  rifugio  avervi  o quell’ unico  del  concilio. 
Trattarsi  in  questo  negozio  della  fede  e pertanto 
della  salute  eterna;  e altresì  della  temporale,  perciò 
che,  mancando  i fondamenti  della  religione,  ruinano 
ancora  gl’ imperi. 

Mentre  i nunzi  parlavano,  molli  de’principi  e degli  a3 
altri  circostanti  notavano  in  memoriali  le  cose 
dette:  e come  gli  uni  tacquero  , così  gli  altri,  con- 
ferito alquanto  in  voce  bassa  tra  loro  , fecero  che 
il  cancelliere  del  palatino  rendesse  questa  risposta: 

« Gl’illustrissimi  principi  hanno  ascolta  e le  cose 
che  voi  loro  avete  esposte  a nome  del  romano  pon- 
tefice: e,  però  che  il  negozio  è arduo,  non  vogliono 
ora  determinare.  Converranno  fra  di  loro  e poi 
risponderanno.  Fra  tanto  sarebbe  lor  caro  che  ciò 
die  avete  parlato  deste  in  iscritto.  w 

Ripigliarono  i nunzi  che  il  papa  aveva  espressa 
in  bastevol  modo  la  mente  sua  nella  bolla  del 
concilio  e in  Site  lettere  all’ imperadore  ; onde  non 
era  loro  ordinato  di  dare  altra  scrittura.  11  che , 
dopo  un  simile  breve  colloquio  tenuto  sotto  voce 
da’  principi,  fu  loro  ammesso  : ed  accommiatati  ne 
andarono,  ricondotti  a casa  dalla  medesima  comi- 
tiva. Appena  indugiarono  un  quarto  d’ora  a com- 
parir quivi  per  nome  de’  principi  tre  gentiluomini, 

1 quali  dissero:  « I magnifici  signori  principi , fin- 
ché voi  foste  seco , non  videro  queste  parole  nei 
brevi:  Al  diletto  figliuolo,  perch’  erano  coperte  : ma 
dapoichè  si  sono  veduti  chiamar  figliuoli  dal  romano 
pontefice,  hanno  risposto  alle  cose  dette  da  voi  * 
nulla  meno.  » Risposero  i nunzi  essersi  scritto  loro 
eome  usava  il  papa  con  tutti  i principi  cristiani  e 
come  erasi  costumato  sempre  da’  suoi  predecessori. 

1 messi  posero  i brevi  sopra  uua  tavola  , ma  non 

la  bolla  del  concilio,  e si  dipartirono.  (Questo  parve  25 
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l56iun  indizio  di  nou  voler  dare  altra  risposta:  nondi- 
meno due  giorni  appresso  (i)  vennero  dieci  consi- 
glieri de’  principi;  il  secondo  de’  quali,  Giorgio 
Cracovio  , uomo  dotto  e posto  a servigio  del  Sas- 
sone, parlò  in  questa  sostanza.  Che  i principi  non 
dubitavano  avervi  in  tutte  le  nazioni  persone  pie 
le  quali  desiderassero  che  la  luce  del  Vangelo  e la 
purità  della  dottrina  fosse  restituita  e levati  i rei 
usi,  i quali  il  pontefice  rotnauo  a quell’ora  avrebbe 
dovuto  aver  purgati  nella  sua  giurisdizione:  ma 
conoscersi  aperto  quai  fossero  stati  i pensieri  di 
tali  pontefici  rivolti  a signorie  e a utilità  loro  par- 
ticolari e con  quanto  di  superstizione  e d'  errore 
•vesserò  offuscato  il  Vangelo.  Però  que’  principi 
essere  stati  costretti  di  separarsi  dalla  podestà  or- 
dinaria, di  cercar  luce  e d’attigner  la  purità  delia 
stessa  parola  di  Dio  , la  quale  allora  indubitata- 
mente seguivano , secondo  la  prima  confessione 
augustana.  Che  quanto  apparteneva  alla  legazione 
presente  de’ nunzi  ed  alle  cose  significale  da  loro 
per  parte  del  romano  pontefice,  era  paruto  a’prin- 
cipi  di  dover  rendere  questa  risposta:  maravigliarsi 
Come  egli  avesse  ardito  di  mandare  ambasceria  ad 
essi.  Non  riconoscer  eglino  l’ autorità  di  lui  nè  in 
altro  nè  intorno  alla  convocazion  del  concilio.  Un 
padrone  solo  essere  da  lor  conosciuto  in  terra,  che 
era  l’ imperadore.  Non  opporsi  ad  essi  con  verità 
cbe  fossero  divisi  in  piit  sette;  ma  seguir  tutti  una 
sola  confessione  augustana,  difesa  da’ lor  teologi, 
com’  erasi  potuto  vedere  ne’  libri  divolgati  , a’quali 
teologi  si  sarebbe  dovuta  voce  in  concilio.  Ultima- 
mente , esser  quivi  gli  arnbasciadori  di  Cesare  , ai 
quali  avevan  i principi  risposto , acciò  cbe  a Sua 
Maestà  riferissero  il  lor  sentimento  in  quell’affare: 
che  alle  persone  particolari  de’  nunzi , se  non  fos- 
sero stati  ministri  del  pontefice  romano,  sarebbesi 


(i)  A’7  di  febbraio. 
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usata  ogni  amorevolezza  , sì  per  la  patria  , avendoi56t 
i principi  in  graud’ estimazione  l’illustrissima  re- 
pubblica veneta , sì  per  le  doti  lor  personali  di 
cui  portavano  onoratissimo  concetto:  e però  ad  essi 
come  a privati  offerivano  le  Altezze  Loro  tutto  ciò 
in  che  potessero  gratificarli. 

Finito  ch’ebbe  di  parlare  il  Cracovio,  i nunzi  con»  76 
sigliaronsi  alquanto  fra  sè  , indi  il  Commendone 
rispose  per  ambedue  che  il  papa  avea  mandati 
suoi  nunzi  a’principi  di  Germania  per  l’ufficio  che 
teneva  di  pastore  universale  , il  qual  gli  era  in 
cuore  verso  la  salute  di  ciascuno  , e che  ciò  avea 
fatto  con  quell’  animo  e con  quel  fine  chsr  da  essi 
era  stato  esposto  a’principi  nel  convento;  onde  non 

Sparire  in  tal  opera  alcuna  materia  di  maraviglia.* 
ie  il  concilio  era  stato  chiamato  da  Sua  Santità 
secondo  la  forma  perpetuamente  osservata  nella 
Chiesa  per  inspirazione  dello  Spirito  Santo;  non  si 
potendo  conservare  nè  , dove  fosse  bisogno,  resti- 
tuire l’antica  disciplina  de’  nostri  padri  se  non  per 
le  vie  usate  da  loro.  Quanto  era  al  uon  conoscere 
que’  signori  altro  superiore  che  Cesare , non  essere 
ignoto  qual  proporzione  sia  tra’  principi  temporali 
e il  pontefice,  e qual  fosse  l’osservanza  nella  mae- 
stà dell’  imperadore  verso  la  santità  del  papa.  Con» 
tra  ragione  farsi  da  loro  querele  de’ pontefici  , es- 
sendo noto  qual  amore  avessero  i pontefici  sempre 
mostrato  ed  esercitato  verso  quell’  inclita  nazione , 
massimamente  intorno  agli  affari  dell’imperio.  Sopra 
C:ò  che  s’apparteneva  all’  emendazion  de’ costumi, 
il  presente  pontefice  averle  dato  buon  principio:  e 
tanto  più  volentieri  essersi  da  lui  convocato  il  con- 
cilio , quanto  più  avea  giudicato  opportuno  che  in 
quello  si  facesse  questa  universale  riformazione.  La 
chiesa  romana  non  pure  uon  aver  offuscato  il  Van- 
gelo, ma  essere  stala  sempre  maestra  e regola  della 
dottrina  cristiana  e lume  del  vero:  che  a lei  erano 
ricorsi  in  ogui  età  tutti  i Padri  antichi  fin  dal  teapq 
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l56ldegli  apostoli;  e che  a lei  , dalla  qual  ricevettero 
la  prima  luce  evangelica,  dovevano  sentir  grado  gli 
Alemanni  d’esser  cristiani:  ciò  die  il  pettino  avea 
toccato  nell’  assemblea  sopra  la  varietà  di  loro  cre- 
denza essere  stalo  un  riferire  il  semplice  fatto  , 
secondo  che  si  vedea  chiaramente  negli  scritti  de’lor 
teologi  da  essi  allegali  , pieni  sempre  di  sentenze 
nuove  e contrarie  fra  loro:  la  certezza  , la  qual  af« 
fermavano  d’avere  intorno  alla  verità  della  seguitata 
dottrina,  doversi  loro  render  sospe  la,se  non  altronde,  • 
almeno  dalla  novità,  dal  disconsentimeuto  del  resto 
della  Chiesa  e dall’essersi  perciò  ritirati,  come  dice- 
vano , dalla  podestà  ordinaria:  ponessero  mente 
come  S.  Paolo,  vaso  d’elezione,  quantunque,  se- 
condo ch’egli  scrive,  avesse  ricevuto  il  Vangelo  non 
da  uomo  , ma  per  rivelaz’one  , nondimeno  altresì 
per  rivelazione  ricevette  comandamento  che  salisse 
in  GcrusaLem  e conferisse  l’Evangelio  suo  con  gli 
apostoli,  acciò  che  per  avventura  non  corresse  e 
avesse  corso  in  vano  : esser  ciò  stato  imposto  a- 
S.  Paolo  dallo  Spirito  Santo  non  per  bisogno  di 
lui,  ma  per  ammaestramento  ed  esempio  di  tutti, 
i futuri.  In  fine  richiamassero  alla  memoria  quelle 
parole  evangeliche:  Quante  volte  volli  congregare 
i figliuolj ; e ciò  che  segue.  All’ufficio  verso  le  pri- 
vate loro  persone  rendettero  molte  grazie  ed  offer- 
sero ogni  corrispondenza  d’ossequio.  Ciò  latto  , i 
consiglieri  senza  più  tornarono  a’  lor  signori. 

27  I nunzi  sentirono  che  l’autore  di  questa  delibe- 
razione era  stato  il  duca  di  Virtemberga,  dove  per 
converso  il  duca  Augusto  elettor  di  Sassonia  incli- 
nava a pace  temporale  e spirituale  ; onde  co’nunzi 
aveva  usate  speciali  maniere  di  cortesia,  e partico- 
larmente dal  primo  suo  consiglierò  fe’  portar  sue 
scuse  (1)  al  Commendone  , significandogli  ben 


(1)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo  da 
Gremtz  a’ 17  di  febbraio  r56i. 
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potersi  conoscer  quanti  rspetli  lo  ritenevano  d’o«i56i 
perare  conira  le  determinazioni  rii  tutto  il  convento. 

Che  se  il  nunzio  inai  avesse  opportunità  rii  trattar 
seco,  vedrebbe  come  fosse  desideroso  e della  quiete 
propria  e della  pace  comune.  E gli  mandò  una 
pubblica  lettera  generale  ove  comandava  che  in 
tutto  il  suo  stato  il  nunzio  fosse  provveduto  di 
scorte  e trattato  onoratamente:  il  che  a lui  fu  oltre- 
modo  acconcio  per  fare  il  viaggio  impostogli  nella 
Germania  inferiore.  Parve  dimaraviglia  che  i prin- 
cipi protestanti  rimandassero  i brevi  e ritenesse!'  la 
bolla,  ch’era  scrittura  di  maggior  signifirazio.  e e dove 
il  pontefice  esercitava  la  principale  autorità,  dinun- 
ziando  concilio  a tutta  la  Chiesa.  Per  la  notizia  che  28 
s'ebbe,  quello  che  più  loro  cosse  nel  ragionamento 
del  Commendoue  fu  il  sentirsi  rinfacciare  la  con- 
trarietà della  dottrina;  perchè  di  ciò  sopra  modo  si 
vergognavano:  e prevedendo  che  il  concilio  in  ogni 
maniera  si  farebbe  , sentiva»!  essi  gran  tormento 
che  in  quella  universale  assemblea  della  cristianità 
dovesse  comparire  la  setta  loro  come  un’  idra  di 
più  capi.  Onde,  principalmente  per  ovviare  a cine- 
si’obbrobrio  e per  accordarsi  prima  del  concilio, 
aveano  convocata  quella  dieta  (1).  Ma  ciò  non  era 
loro  sortito:  come  non  può  inai  stabilirsi  l’unità 
ove  o non  domini  l’uno  o non  domini  quella  parte 
che  all’opposta  è superiore  d’uno,  ma  ciascuno  sia 
in  disciolto  dominio  del  suo  cervello.  E per  tanto 
là  dove  Giaufederigo  di  Sassonia  voleva  che  si  ri- 
manesse nella  pura  confessione  presentata  in  Au- 
gusta l'anno  i53o,  l’eleltor  palatino,  il  duca  di  Yir* 
ternberga  e il  marchese  di  Baden  non  l’aminettevano 
sola,  ma  unita  cqu  l’apologià  di  Melantone,  la  qual 
pende  all’  opinion  di  Zuinglio  iutoruo  al  negare 


(1)  Lettera  del  Commendone  al  card.Morone  agli  8 
di  gennaio,  ed  al  card,  liorromeo  agli  8 di  febbraio 
l56i. 
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t56ila  vera  presenza  di  Cristo  nell’  Eucaristia.  Onde 
Gianfederigo  partissene  irato  e gli  ctiiamò  ingiurio* 
sa  mente  sacramentari,  non  perdonando  al  palatino 
suo  suocero.  Ma  egli  poi  non  fu  più  degli  altri 
arrendevole  agli  uffici  del  papa,  i quali  erano  stati 
espressi  a lui  per  lettera  del  Commeudone  , come 
«arrossi  ; avendo  scritto  ad  un  suo  ministro  (i) 
lasciato  nella  dieta  che  significasse  al  nunzio  del 
vescovo  romano  se  nulla  aver  da  trattare  con  esso; 
però  non  convenire  che  il  nunzio  a Vimnria  o seco 
ag  entrasse  in  altro  negozio.  Scoperse  dipoi  oltre  a ciò 
il  Delfino  (*2)  in  sommo  segreto  da  Andrea  Stsssel- 
dauo  dottore  e consigliere  del  palatiuo  che  i con- 
gregati per  altro  sarebbono  stati  pieghevoli,  temendo 
di  nuove  guerre  e considerando  gli  esempi  di  Gian- 
federigo, del  langravio  , del  marchese  Alberto  e di 
Maurizio,  il  quale  vi  avea  perduta  finalmente  la 
vita,  e veggendosi  poveri  di  moneta  e poco  ben 
fortificati  di  concordia  ; ma  eh’  erarsi  indurati  per 
varie  lettere  venute  loro  con  profferte  e conforti 
dalla  reina  d’Inghilterra,  dal  re  di  Dania  e dal 
reame  unito  di  Svezia,  il  quale,  scriveva  egli  , nel 
temporale  soggiaceva  al  re , ma  nello  spirituale 
seguiva  la  sua  propria  coscienza.  Aggiunse  il  Del- 
fino che,  essendo  i signori  della  dieta  convenuti  fra 
loro  di  professarsi  concordi  nella  confessione  aùgu- 
stana,  ea  occorrendo  di  volerne  vedere  non  so  qual 
passo,  non  s’era  trovato  in  tutta  quella  adunanza 
chi  ne  avesse  copia  o scritta'  a penna  o stampata: 
il  che  palesava  in  qual  conto  per  verità  la  tenes- 
sero; che  per  effetto  non  credevano  nulla  e che 
perciò  era  in  damo  il  pensare  di  convertirli  per 
opera  di  concilio  con  dimostrar  quivi  loro  la  fal- 
sità delle  abbracciate  eresie. 


(1)  Da  Vinario  agli  8 di  febbraio  i56i. 

(a)  Da  Vormazia  a’i5  d’  aprile  iòdi  , come  fra  le 
scritture  de’sigg.  Borghesi. 
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. Ricevuta  la  risposta  si  partirono  di  presente  ii56* 
nunzi  da  Na  uni  borgo*  ove  dipoi  si  fece  il  consueto  3o 
recesso  deila  dieta  a’  a’j  di  febbraio  e quasi  tutto 
si  consumò  in  purgarsi  i principi  della  nota  che  la 
setta  loro  fosse  divisa  nella  fede-  Imperocché  ben 
intendevano  come  , non  potendo  fra  le  religioni  se 
non  una  esser  vera,  ove  se  ne  veggono  molte,  non 
è luogo  a dubitare  che  ivi  le  più  non  sieno  false, 
ma  si  a sospettare  che  tutte  sien  false.  Professarono 
essi  dunque  con  sommo  studio  in  quel  recesso  di 
ricever  tutti  concorde volmen le  la  confessane  augu- 
stana  insieme  con  la  già  detta  apologia  di  Melati* 

Ione:  e ordinarono  certa _couferen za  di  teologi  che 
aggiustassero  quattro  articoli  , ne*  quali  alcuni  di 
loro  parevano  discordami.  Decretarono  parimente 
vari  modi  per  far  si  che  tutti  gli  altri  di  loro  setta 
k .vi  convenissero  e che  si  frenasse  la  licenza  dello 
stampare  , dalla  quale  pullulavano  © più  tosto  ap* 
parivano  le  contrarietà.  Statuirono  quivi,  oltre  a 
ciò,  che  si  rendesse  ragione  a Cesare  delle  cagioni 
per  le  quali  non  accettavano  il  destinato  concilio  ; 
deputando  a quest’opera  il  futuro  convento,  il 
quale  appresso  nomineremo  : che  si  procurasse  di 
unire  in  tali  proponimenti  tutti  coloro  i quali,  ri» 
fiutata  lr  idolatria  (intendendo  per  questo  nome 
l’adorazione  delle  immagini  e delle  reliquie  de’sami)-, 
convenivano  con  essi  nella  vera  religione:  e che  per 
maggior  fermezza  di  così  fatta  unità  si  teuesse  un’ 
altra  dieta  in  Erfordia  a’^2  del  prossimo  aprile*  . 

- Seguivan  fra  tanto  il  Commendoue  e il  Delfino  5l 
il  loro  viaggio  per  denunziare  il  concilio  alle  città 
franche  ed  a que’  principi , 1’  uno  della  Germania 
superiore  , l’altro  della  inferiore,  che  non  erano 
intervenuti  alla  dieta  personalmente»  E perchè  un 
di  essi  era  Gioaehirno  elettore  di  Brandeburgo,  com- 
paritevi per  procuratore  , a lui  come  al  più  vicino 
si  volse  il  Commendoue*  Gli  convenne  passar  da 
Lipsia:  e trovò  che  non  solo  in  quella  città  eretica. 
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ima  in  Virteinberga  (i),  patria  dell’eresia,  quantun- 
que ir.  amendue  Lutero  avesse  bruciati  con  tanta 
solennità  i libri  della  ragion  canonica,  nondimeno 
si  esplicavano  essi  ancora  nel  pubblico  studio  da 
quattro  salariati  dottori.  Giunto  a Berlino,  residenza 
del  mentovato  elettore,  fu  da  lui  con  ogni  umanità 
mandato  a visitare  per  due  principali  suoi  consi» 
glieri  e convitato  per  la  futura  mattina.  Intese  il 
nunzio  (2)  che  l’elettore  aveà  proposto  d’  udirlo  è 
di  rispondergli  avanti  il  desinare  in  una  congrega 
di  suoi  teologi,  gente  nemica  della  concordia:  onde 
industriosamente  andovvi  sì  tardi  . che  la  prima 
opera  fosse  il  con \ ilo,  sapendo  egli  che  Gioachimo 
era  molto  curioso  di  leggi-re  e di  parlare  sopra  le 
materie  della  religione  : e però,  innanzi  che  quegli 
con  dare  una  risposta  contraria  obbligasse  il  suo 
intelletto  a stabilire  contrarietà  , s’ingegnò  distil- 
largli nell’animo  soavemente  fra  le  vivande  que’dis- 
corsi  che  valessero  a generarvi  miglior  consigli.  E 
nella  lunghezza  della  tavola  gli  sortì  di  spargere 
tali  ragionamenti  con^tanta  soddisfazione  dell’  elet- 
tore che  gli  ritardarono  la  conferenza  assai  più  del 
suo  desiderio.  Imperocché  Gioachimo,  sotto  sera* 
bianza  di  farlo  riposare  , il  condusse  ad  alcune 
stanze  e non  volle  mischiar  parole  di  verun  trat- 
talo quel  giorno:  ed  anche  il  dì  appresso  continuò 
seco  i principiati  sermoni  alla  mensa  e in  ogni  ora; 
divisando  in  cuor  suo  di  ritener  quivi  il  nunzio 
quindici  o venti  giornale:  ed  a questo  fiue  iva  pro- 
lungando l’udienza  sopra  il  negozio.  Ma  il  Com- 
mendone,  intento  a sbrigarsi  per  tempo , a norma 
degli  ordini  ricevuti , procurò  ed  ottenne  che  più 
non  si  procrastinasse  il  colloquio  principale.  Pi  et 
sentògli  dunque  il  breve  e la  bolla  ; e il  marchese 


(1)  Lettera  mentovata  de’  17  di  febbraio. 

(a)  Tutto  è in  una  del  Commendone  al  card.  Bor- 
romeo  da  Berlino  a’i5  di  febbraio  i56i. 
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aperse  il  primo,  nou  si  roì.f'unnaiido  in  ciò  con  lai56f 
dieia  di  Naumburgo.  Lesse  ambedue,  e prese  spazio  52 
a deliberare.  Rendette  poi  la  risposta  al  nunzio  il 
dì  24  di  febbraio  e quinto  dopo  la  venuta;  e ciò 
con  lunghissime  parole,  com’è  uso  di  chi  vorrebbe 
soddisfare  ancora  negando.  11  concetlo  fu  che  l’elet- 
tore  riceveva  la  salutazion  del  pontefice  con  la  debita 
riverenza  e gliene  retidea  molte  grazie  : che  fino  in 
Ungheria  l’avea  conosciuto  di  mente  ottima  e di' 
benignità  singolare;  che  anch’egli,  secondo  suo  grado, 
era  stato  sempre  inteso  alla  pace , per  la  quale 
tuttavia  s’a (fatica va,  benché  non  sapea  se  ciò  il  reti» 
desse  grato  a ciascuno,  ma  che  meno  se  ne  doleva 
perché  ad  altro  non  era  vólto  il  suo  animo  che 
alla  tranquillità  della  sua  coscienza  e alia  parola 
di  Dio.  Per  zelo  di  ciò  e non  per  leggerezza  aver 
egli  abbracciata  la  confessione  augustana  ; e che 
desiderava  ad  ognuno  e specialmente  a’sommi  pon. 
telici  il  conoscimento  delia  vera  fede.  Quindi  passò 
alla  convocazion  del  concilio  , e disse  che,  noti  ap- 
partenendo questo  negozio  a lui  solo  nè  a’  soli 
principi  congregati  in  Naumburgo  , ma  si  a tutti 
quelli  della  nominata  confessione  , non  poteva 
rispondere  se  non  quanto  di  comun  parere  si  fosse 
determinato  : per  sua  parte  farebbe  sempre  ogni 
opera  aftiuchè  si  convenisse  nella  concordia;  beuchè 
vi  scorgeva  molte  malagevolezze  , sì  come  aveva 
significato  al  nunzio  con  libertà  ne’  famigliar)  par- 
lamenti, usando  con  lui  quella  schiettezza  eh’  era 
naturale  a sé  e che  vedeva  naturale  ed  accetta 
anche  a lui  , coi  quale  desiderava  di  continuare 
amicizia. 

Rendette  il  nunzio  alle  parole  ufficiose  altre  uf-  33 
ficiose  e proporzionate.  Ma  intorno  all'  affare  disse 
che  quantunque  fosse  quello  comune  a molti,  non- 
dimeno toccava  ancor  separatamente  a ciascuno, 
trattandosi  dell’eterna  salute.  £ tanto  più  doveva 
come  suo  proprio  considerarsi  dall’elettore,  quando  • 
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l56iegli  secondo  che  narrava,  non  s’era  mosso  per  altro 
ad  abbracciar  la  confessione  auguslana  che  per 
rispetto  di  coscienza  : il  che  sì  come  avea  fatto  da 
per  sé,  così  poteva  cercar  da  per  sé  la  vera  cogni- 
zione del  figliuolo  di  Dio  , massimamente  coti  l’o- 
pera d’un  concilio  universale.  La  qual  cognizione 
il  pontefice  non  solo  gli  pregava  dal  cielo,  ma  eoa 
sì  efficace  modo  gli  procacciava,  come  successor  di 
colui  al  quale  era  stato  imposto  che,  rivoltato  ia 
alcun  tempo,  confermasse  i suoi  fratelli  e il  quale 
aveva  ottenuto  a preghi  di  Gesù  Cristo  un  infal- 
libile privilegio  che  la  sua  fede  non  mancasse.  Tal- 
ménte che  non  v’avea  più  sicuro  rifugio  che  l’umi- 
liarsi al  certissimo  giudieio  di  Dio  e seguire  il  lume 
che  si  conserva  nella  successione  continuata  della 
sede  apostolica  e nella  perpetua  e costante  dottrina 
34  de’  Padri.  Finalmente  e rtngraziollo  della  libertà 
usata  con  lui  ne’ privati  ragionamenti  e disse  che 
egli,  aftidato  a ciò  dalla  sua  benignità,  con  la  libertà 
medesima  e come  privato  aveva  ardito  d’accennargii 
quelle  considerazioni.Per  altro,  in  quanto  era  per- 
sona pubblica,  le  sue  parli  essere  solo  d’  invitarla 
al  concilio  e di  significargli  che  se  aveva  qualche 
difficoltà,  quivi  a’padri  la  proponesse.  Che,  conti* 
nuando  dunque  >n  questa  libertà  di  privato,  il 
pregava  a far  sua  ragione  come  i modi  i quali  da 
quei  della  sua  parte  si  proponevano  erau  tali  che 
adoperati  non  porterebbono  allora  verno  solleva- 
mento alla  Chiesa  e le  sarebbeno  offendevoli  nel 
futuro  ; poiché  le  condizioni  da  essi  richieste  per 
venire  al  concilia  distruggevano  tutta  quella  cer- 
tezza che  potesse  aversi  in  terra  per  distinguere  la 
verità  cattolica  dall'  eresia;  ia  qual  certezza  era 
stata  sempre  nella  sede  apostolica  e ne’  concilj  da 
lei  convocati  e confermati.  E-  perocché  tra  le  dif- 
ficoltà esposte  daD’elettore  ne’  passati  colloqui  egli 
quasi  non  ponea  forza  in  altro  che  nella  voce  da 
concedersi  a’  teologi  de’ protestanti  uel  sinodo,  uoa 
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lasciò  il  nunzio  di  mostrargli  che,  dandosi  ella  ai  1 56 1 
sostenitori  della  confessione  augustana  , non  si 
potrebbe  negare  a tutti  quelli  deir  altre  sette  , le 
quali  erano  senza  numero;  onde,  in  vece  di  fare  un 
concilio  d’unione,  sarebbesi  fatta  una  babilonia  di 
confusione,  E rispondendo  il  marchese  che  ciò  al* 
l’aitre  sette  non  si  doveva  perchè  non  aveano 
l’espressa  parola  di, Dio,  ripigliò  il  Commendone  : 

“ Anzi  tutte  s’arrogan  d’averla;  onde  conviene  che 
Iddio  abbia  provveduto  in  terra  d’un  giudice  che 
con  sentenza  infallibile  renda  certi  i cristiani  in 
qual  religione  ella  sia,  secondo  che  si  vede  neIJ’an* 
tica  e perpetua  forma  della  Chiesa.  » L’elettore/  nè 
sapendo  rispondere  uè  volendosi  arrendere,  ristette 
allora;  ed  iudi  a poco  entrò  da  capo  in  questo  ra- 
gionamento, assistendovi  un  suo  teologo  , il  quale 
negava  che  ali’  altre  sette  si  convenisse  la  voce,  sì 
perchè  erano  false,  si  perchè  non  avevano  imme- 
diatamente  lor  controversia  conira  l’autorità  della 
chieda  di  Roma  , come  avea  la  sctl^  augustana  , la 
quale  cercava  di  tórre  i mali  usi  e di  restituire  la 
purità  del  Vangelo.  11  che  al  nunzio  fu  agevole  di 
rifiutare  , dicendo  che  anzi  ciascuna  giudicava  egual- 
mente se  stessa  per  vera, e l’allre  per  false;  e eia# 
scuna,  seconda  il  discorso  di  quel  teologo  f poteva 
acquistar  voce  in  concilio  con  aggiuguerc  agli  altri 
suoi  errori  questo  (ove  già  non  l’avesse),,  d’opporsi 
immediatamente  all’ autorità  delia  chieda  . ro 
Scosso  l’elettore  da  sì  potenti  ragioni,  disse  al  (C< 
mendone  sospirando:  « Certamente,  reverendissii 
signore,  voi  in’avete  introdotti  neU’aniirn 
grandi  pensieri.  » Egli  diè  congedo  per  Bn 
il  nunzio  s'  apparecchiava  d’  andare, 
simile  ufficio  col  marchese  Giovanni  fratello 
l’elettore,  riserbandosi  egli  di  consegnare  al  nunzio 
nel  ritorno  la  risposta  alia  lettera  del  pontefice.  Il 
Commendone  avanti  al  partire  presentò  anche1  al 
vescovo  di  Brandeburgoed  insieme  eletto  arcivescovo 
Pallavicino . Storia  ecc.  voi . 3 


34  ISTORIA  DEL  CONCILIO  DT  TRENTO 

l56idi  Madderburgo,  figliuolo  dell’elettore,  che  era  venuto 
colà  iu  que’giorni,  la  bolla  del  concilio  ed  un  breve 
del  papa  a lui  dirizzato:  e ricevutili  egli  con  gran 
riverenza,  chiese  tempo  di  consigliarsi  dal  padre: 
al  che  soggiunse  il  Commendone  che  buon  consi- 
glierò doveva  essergli  il  carico  suo  d’arcivescovo  e 
di  primate  in  quella  provincia  per  cui  salute  prin« 
cipalmente  il  concilio  si  convocava;  che  a Ini  però 
conveniva  non  solo  di  mandarvi  i suoi  suffraganei, 
ma,  come  a gioviue  e sano,  di  prevenirli.  Ed  egli 
mostrò  desiderio  d’  andare  a Roma  , non  che  a 
Trento. 

36  Arrivato  il  Commendone  a Bresca  (i),  luogo 
presso  a Berlino,  e data  in  mano  la  bolla  e il  breve 
al  marchese  Giovanni,  questi  parimente  volle  agio 
di  tor  consiglio,  e dopo  due  ore  gli  diè  risposta 
per  voce  del  suo  cancelliere.  Non  poteva  ella  essere 
più  difforme  alia  trattazione;  l’ima  tutta  dispettosa, 
Tal  tra  non  solo  cortese  ma  riverente.  Tal  contra- 
rietà interveniva  perchè  la  risposta  era  dettata  dalla 
rabbia  de’ consiglieri  , i quali  professavano  fedeltà 
e conservavano*  l’autorità  presso  i prìncipi  loro  col 
dimostrarsi  nemici  della  podestà  pontificale  ; dove 
la  trattazion  procedeva  dalla  volontà  del  padrone; 
clic  sarebbe  stata  buona  se  avesse  saputo  non  lasciarsi 
far  cattiva.  Fu  detto  dal  cancelliere  che  il  suo 
s’guore  assai  tosto  converrebbe  di  persona  con  gli 

37  altri  principi  e quivi  si  prènderebbe  partito.  Nè 
dubitare  il  marchese  che  non  si  fosse  per  dar  rispo- 
sta appoggiata  alla  verità  contra  tutte  le  cavillazoni; 
e che  l’andar  essi  a)  concilio  sarebbe  stato  un  andar 
le  lepri  a praticar  fra’  leoni.  Passò  a fare  ingiu- 
riose querele  sopra  i due  fini  apportati  nella  bolla 
per  convocare  il  concilio  • ciò  erano  l’estirpazione 
deli’ eresie  e l’emendazione  de’ pravi  usi:  quasi  «1 

(1)  Lettera  del  Commendone  al  card*  Borromeo  da 
Brandeburgo  a'4  di  marzo  i56i. 
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pontefice  intendesse  di  calunniare  con  queste  duei56i 
note  la  Germania.  Quanto  alla  benignità  che  il 
nunzio  predicava  nel  papa  , affermò  che  ben  ella 
sarebbesi  bouvenuta  all’ ufficio  il  qual  egli  s’attri- 
buiva, ma  che  per  contrario  si  facevano  per  sua 
opera  e in  Italia  ed  altrove  continui  macelli  d’uo- 
mini pii  solo  perchè  amavano  la  pura  dottrina  evan- 
gelica e non  volevano  tollerare  le  idolatrie  le  quali 
erano  nella  tirannia  pontilicia.il  nunzio,  con  turbato  38 
animo  ma  con  viso  tranquillo,  rivolto  al  marchese 
disse  che  il  suo  cancelliere  era  trascorso  in  molte 
cose  fuori  della  proposta  , interpretando  il  tenor 
della  bolla  contra  l’ intenzione  del  papa  e parlando 
più  tosto  in  forma  d’accusa  che  di  negozio  : nou 
voler  egli  però  altra  risposta,  non  essendo  conve- 
nevole nè  ad  ambasciadore  nè  a sè  questa  maniera 
di  trattare.  Da  somiglianti  parole  solersi  astenere  , 
non  che  i ministri,  ì principi  stessi,  massimamente 
non  provocati,  ma  onorati  e in  lof  casa.  Ripigliando 
poi  brevemente  le  cose  opposte,  aggiunse  la  mente 
del  papa  essere  che,  olire  agli  amplìssimi  salvocon- 
dotti, ciascuno  fosse  benignamente  udito  in  concilio; 
e per  tanto  vi  stessero  non  come  lepri  fra’  leoni  , 
ma  come  agnelli  appresso  i pastori.  Che  la  prudeuza 
del  marchese  facea  sperare  dover  lui  essere  autore 
non  di  rispondere  a cavillazoni , le  quali  nessune 
erano  dal  lato  del  papa  , ma  di  pigliare  quello 
spedieute  il  qual  recasse  la  pace  spirituale  e la 
temporale  alla  Chiesa,  ch’era  il  solo  intento  di  Sua 
Santità;  ben  veggendosi  da  tutto  il  mondo  che  l’una 
e l’altra  era  mancata  per  cagione  delle  moderne 
sette  e rimaneva  dov’esse  non  erano  abbarbicate. 

La  loro  moltitudine  e contrarietà  in  quelle  provin- 
eie,  se  non  altro,  render  palese  pur  troppo  che  l’in- 
clita Germania  era  tutta  contaminata  d’eresie;.t 
cattivi  usi  volersi  emendare  in  concilio  egualmente 
ovunque  ne  apparisse  il  bisogno  , ma  non  poter 
negare  i Tedeschi  che  fosser  quivi,  da  che  se  n’erauo 
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1 56 1 rammaricati  in  tante  diete  e ne  aveano  chiesto  sem- 
pre il  concilio  in  rimedio.  La  punizione  di  pochi 
eretici  ostinati  che  si  facea  con  autorità  del  papa 
in  Italia  ed  in  altre  parti  non  esser  contraria  alla 
benignità  con  cui  egli  offeriva  a’penitenti  il  per- 
dono, conformarsi  alle  leggi  eziandio  imperiali  , al 
costume  antichissimo  della  Chiesa  e d’ottimi  re  ed 
imperadori,  e riuscire  ad  opera  di  pietà  nou  solo 
per  conservar  pura  la  religione  , ma  per  sottrarre 
quelle  provincie  con  picciolo  spargimento  di  sangue 
reo  alfe  orribili  calamità  che  vedevansi  in  altre 
contrade  ove  non  usavasi  questo  santo  rigore* 
L’  idolatria  che  rimproveravano  alla  chiesa  romana 
essere  quel  culto  alle  cose  sacreHl  quale  s’  era  os- 
servato liti  da’  primi  secoli  nella  Chiesa  e il  quale 
aveva  esercitato  l'intera  Alemagna  da  che  ella  prese 
i’adoraziol)  di  Cristo.  La  podestà  del  pontefice  aver 
tutte  le  condizioni  opposte  alla  tirannia  , essendo 
fondala  non  nella  forza,  ma  nella  parola  di  Dio  e 
nella  venerazione  de’ fedeli*  e veggendosi  congiunta 
coi)  altrettanta  quiete  e felicità  ne’ sudditi ,.  quanta 
era  l'inquietudine  e la  calamità'  de’  popoli  da  lei 
separati.  E ciò  detto,  surse  da  sederee  prese  licenza, 
59  Ma  il  marchese  volle  ritenerlo  a desinar  seco  : e 
non  solo  avanti  nel  riceverlo  e poi  nell’ accompa- 
gnarlo gli  diè  il  miglior  lato,  ma  nella  mensa  pep 
onorarlo  tenne  sempre  il  capo  scoperto;  e in  qua- 
lunque altro  modo  con  gli  atti,  con  le  parole,  eoa 
le  offerte  usò  qualsivoglia  dimostrazione  di  maggior 
osservanza,  facendogli  tener  compagnia  riverente  da 
tulli  i suoi  consiglieri  fin  all’albergo.  Fra  questi  il 
cancelliere  fe’  lunga  scusa  delie  parole  profferite  da 
esso  nella  risposta.  Il  nunzio  ripigliò  niente  averlo 
mosso  a dolersene  fuori  che  il  desiderio  del  loro 
bene;  ebe  se  ciò  non  fosse  stato,  gli  sarebbe  dovuto 
piacere  che,  non  volendo,  eglino  metter  fine  a quelle 
discordie,  esercitassero  tali  maniere  a maggior  giu- 
stificazione del  papa  ed  a perpetua  commendazione 
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della  sua  gran  carità  e benignità.  Il  cancelliere  1 56 
condii  use  il  ragionamento  cosi  ; « I frati  sono  stati 
cagione  di  tutte  queste  -cose.  * Nel  che  intese,  per 
avventura  di  Martino  e di  simiglianti. 

Speditosi  il  Commendoue  da  Bresca  , ritornò  a 4° 
Berlino  T estremo,  giorno  di  febbraio  ,(i)^  e il  di 
Seguente  il  menzionato  arcivescovo  fu  a visitarlo 
e gli  diè  risposta  per  uno  de*  suoi  consiglieri  in  ^ 
gran  lode  e ringraziamento  verso  il  pontefice;  pro- 
mettendo d’andare  a Trento,  ove  dicea  che  sareb- 
bono  stati  molti  vescovi  di  se  più  dotti,  ma  niuno 
a Sua  Santità  più  fedele.  Gli  porse  anche  una  let- 
tera con  cui  rispondeva  al  pontefice,  scritta  di  sua 
mano:  e soggiunse  che  la  grazia  del  ricevuto  breve, 
il  farebbe  ricorrere  a Sua  Beatitudine  con  maggior 
fiducia  per  aiuto  e consiglio  in  beneficio  delle  cose 
ecclesiastiche.  Fu  questo  trattare  deir  arcivescovo 
tanto  più  caro  al  nunzio  quanto  meno  sei  promet- 
teva, essendo  lui  giovane  di  ventidue  anni,  circon- 
dato da  servidori  tutti  eretici  e governato  da  un 
padre  eretico.  Ma  spesso  i padri  amano  ne’fìgliuoli 
quella  probità  che  per  mondani  rispetti  non  sanno 
Volere  in  se  stessi. 

Consegnò  ii  Commendoue  dipoi  un  breve  del  { i 
papa  alla  moglie  delP  elettore,  ch’era  cattolica:  la 

8uale  il  ricevette  con  somma  letizia  e venerazione. 

regò  ella  il  nunzio  a baciare  i piedi  "a  Sua  San- 
tità da  parte  di  lei,  e assicurollo  che  volea  vivere 

e morir  nell’  antica  fede.  Non  cessava  il  marito  di 

• • * • . * 

ripigliar  sempre  i consueti  ragionamenti  col  .Com- 
mendone,  nè  sapea  lasciarlo  separar  dà  sè,  amando  # 
il  suo  riprensore  ; onde  il  ritenne  qualche  giorno 
dapprima  a titolo  di  mostrargli  le  reliquie  della  sua 
sua  chiesa,  conservate  in  preziosi  vasi  e donate  a 

; • * ' , > « . > • , » ; 

' I 

f * 

. - ( i X Sta  in  una  del  Coramendone  al  card.  Borromeo 
da  Brandeburgo  parimente  a*4  di  marzo  i56i. 
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1 56  * quella  (i)  di  Maddehurgo  da  Cario  Magno , ed 
insieme  una  rosa  d'oro  mandala  a un  suo  avolo 
da  papa  Nicolò  V.  E il  richiese  d’ impetrargli  dal 
pontefice  alquanto  del  legno  della  santissima  croce 
a fin  di  riporlo  in  una  croce  ricchissima  da  sé  pre- 
parata a quell’uso:  come  se  l’onore  delle  sacre 
reliquie  consistesse  più  nel  pregio  degli  ornamenti 
<2  che  nel  culto  de’ possessori.  Tra  queste  dimore  Gioa- 
chimo  ritornava  frequentemente  a quello  ch'era  la 
vera  cagione  di  prolungarle,  cioè  aH'afTar  del  con* 
cilio;  ora  addimandando  il  nunzio , se  sperava  che 
il  papa  fosse  per  inchinarsi  a conceder  Ja  voce  ai 
loro  teologi,  ora  lagnandosi  che  in  Trento  si  fossero 
di ffiniti  tanti  capi  senza  ascoltarli.  Il  Cominendone 
»1  primo  rispose  non  convenire  al  pontefice  il  dar 
la  voce  a chi  ella  non  si  dovea  di  ragione;  altrimenti 
infiniti  l’avrebbon  richiesta  con  maggior  apparenza 
di  titolo  che  t teologi  separati  dalla  sua  ubbidienza.' 
Inforno  al  secondo  , che  i protestanti  eransi  invitati 
al  concilio  con  uffirj  si  reiterati  , sì  affettuosi  ed 
eziandio  sì  dimessi  che  il  non  essere  stati  uditi  non 
poteva  imputarsi  se  non  alla  loro  ritrosia:  fra  tanti» 
esser  convenuto  decider  que' dogmi  per  salvezza  e 
per  certezza  delle  genti  cattoliche;  ed  ora  non  po- 
tersi rimettere  in  lite  ciò  che  avea  sentenziato  quel 
tribunale,  alla  etti  infallibilità  s’attiene  l'infallibilità 
della  religion  cristiana.  Confortò  egli  per  tante 
l’elettore  a procurare  presso  i suoi  confederati  che 
mandassero  ambasciadori  al  concilio  , ma  persona 
amiche  di  pace  e non  i loro  teologi.  À ebe  Gioa- 
• chimo  rispose:  « I teologi  non  cercano  pace,  ma 
godono  di  contese?  « E di  nuovo  s’offerse  ad  ogni 
concordevole  ufficio  dal  canto  suo.  Finalmente  disse 


(i)  Queste  reliquie  si  dice  che  fosser  donate  a quella 
chiesa  da  Ottone  I,  ma  nella  lettera  del  Commendone, 
forse  per  errore  di  memoria,  si  nomina  Carlo  mAgno> 
e noi  non  abbiamo  voluto  alterarne  il  tenore. 
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die  il  miglior  partito  sarebbe  che  s'eleggessero  di  1 56 1 
tutte  le  nazioni  uomini  da  bene  che  fusser  giudici. 

Ma  il  nunzio  l'addimandò  chi  dovrebbe  fare  questa 
elezione:  e soggiunse  appresso  che  in  lutti  quegli 
uomini  da  bene  non  sarebbe  finalmente  maggior 
autorità  che  umana  e soggetta  ad  errore  ; là  dove 
ne’  concilj  la  Chiesa  avea  sempre  riconosciuta  l’as- 
sistente guida  dello  Spirito  Santo:  che  ninna  cosa 
maggiormente  avrebbe  scouvolto  il  governo  ecclesia- 
stico che  la  facoltà  d’  ammettere  contra  i suoi  ma- 
gistrati per  eccezione  di  podestà  il  difetto  della 
probità  ; e che  a ciò  niuno  più  sconveniva  d’  ap- 
portare che  a’protestanti,  i quali  nulla  attribuivano 
aJl’opere  nostre. 

E certamente  a vóto  s'  affaticava  Gioachimo  in  43 
cercar  maniere  di  formare  un  concilio  al  quale  si 
sottoponessero  i protestanti:  però  ch’essi  nella  dieta 
di  Naumburgo  ao  di  febbraio  (i),  cioè  quel  giorno 
stesso  che  divisarono  la  risposta  mandala  da  loro 
a'nunzi  la  mattina  seguente,  avevano  presa  delibe- 
razione di  ciò  che  si  dovea  risponder  a Cesare  in- 
torno al  concilio  per  maturar  poi  l’affare  nel  con- 
vento d’Erfordia;  e quivi  erasi  fra  lor  composto  di 
non  accettarlo  eziandio  che  tornasser  da  capo  ad 
esaminazion  le  materie  e si  concedesse  la  voce  ai 
teologi  di  lor  setta.  Imperocché  dicevan  che  tuttavia 
il  pontefice  vi  sarebbe  prevaluto  per  quantità  di 
voci.  Onde  voler  essi  un  concilio  in  cui  le  que- 
stioni si  giudicassero  non  a numero  di  pareri , ma 
secondo  la  parola  di  Dio  ; il  che  in  altri  detti  im- 
portava un  concilio  ove  ogni  particolare  si  facesse 
giudice  di  tutta  l’assemblea  ed  avesse  libertà  di  fer- 
marsi ostinato,  quantunque  solo,  nella  sua  opinione. 

Ma  forse  queste  cose  fin  a quell’ora  non  sapevnnsi 
dal  marchese.  Dopo  varie  lunghezze,  couvennegli  di  44 


(i)  Sta  ira  le  scritture  del  cavalier  Cassiano  del 
Pozzo. 
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i56inon  ritardar  più  la  partenza  del  nunzio  , e diègli 
lettera  di  risposta  ai  pontefice  ed  insieme  gli  fé* 
recar  presenti  di  gran  valuta.  Ma  il  nunzio  con 
rendimento  di  grazie  gli  ricusò,  e chiese  iti  cambio 
due  favori.  L’uno,  che,  avendo  egli  portato  alla  mo- 
glie dell’  elettore  per  nome  del  nunzio  Oslo  un 
libro  della  sua  confessione  , anche  Sua  Eccellenza 
fosse  contenta  di  leggerlo:  l’altro  che  facesse  resti- 
tuire a’ poveri  certosini  alcuni  luoghi  tolti  loro  in 
Francfort  su  l’Odera.  Ambedue  gli  furon  promessi: 
e còsi  partissi  il  terzo  giorno  di  marzo. 

45  Passando  il  Commeudone  per  molle  città  ereti- 
che (i),  fu  a trovare  il  duca  Enrico  di  Bransvich, 
ch’era  cattolico  , il  qual  ricevette  con  gran  venera* 

t zione  la  bolla  e il  breve  e non  mosse  difficoltà 
sopra  la  continuaziou  del  concilio  t anzi  rispose  in 
voce  e in  iscritto  sperarsi  da  lui  che  1’  interrotto 
concilio  si  condurrebbe  al  desiderato  fine.  Scusò 
egli  il  duca  Eruesto  della  sua  casa  ed  altri  fratelli 
di  lui  eh*  erano  luterani  , come  sedotti  a ciò  da 
povertà  di  fortuna  e non  da  pravità  di  natura. 
Disse  aver  sè  risaputo  daU’elettor  di  Sassonia  che, 
prevalendo  in  Waumburgo  la  parte  de’  calvinisti,  i 
luterani  divisavano  fra  loro  una  dieta  speciale  sas- 
soniea,  e che  di  ciò  s’era  parlalo  in  un  convento 
fattosi  ultimamente  dal  circolo  sassonico  in  Brans- 
vich. E aggiunse  in  segreto  avergli  detto  il  segre- 
tario del  nominato  elettore  che,  ove  si  permettesse 
la  comunione  sotto  amendue  le  specie  , il  suo  si- 
gnore di  leggieri  sarebhc  divenuto  cattolico.  La  qual 
relazione  contuttociò  al  duca  e al  nunzio  egualmente 
parve  dubbiosa. 

46  Di  là  rivoltossi  il  Coinmcndone  a portar  la  bolla 
e i brevi  a molti  principali  prelati  (a).  I vescovi 

(1)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo,  da 
Rene  a’a4  di  marzo  r56t  parte  in  cifera. 

(a)  Tutto  sta  in  varie  lettere  del  Commendone  al 
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di  Naumburgo  e *di  Padborno,  tuttoché  podagrosi  ,i56l 
s'offersero  pronti  alla  venula.  Quel  di  Munster  si 
scusò  per  aver  sé  gli  eretici  troppo  vicini  e i sud- 
diti poco  ubbidienti.  Altri  non  furono  ritrovati  dal 
nunzio  nelle  loro  diocesi  : onde  lasciò  i brevi  del 
papa  e le  sue  -lettere  a’consiglieri.  Ma  si  persua- 
deva (i)  egli  ebe  il  più  di  loro  nulla  meno  pensas- 
sero che  venire;  maggiormente  sapendo  gli  sforzi 
de'  protestanti  per  deviameli  , affinchè  il  concilio  , 
povero  di  concorso,  rimanesse  vile  d’autorità.  Giunse 
poi  su  l’entrar  d’aprile  a Colonia;  dove  quell’  arci- 
vescovo, dopo  aver  conferito  della  risposta  co’  suoi 
consiglieri  all’uso  degli  altri,  dissegli  ch’egli  era 

F resto  d’ubbidire  al  pontefice  , ma  che  intorno  al- 
andar  di  persona  lo  stato  della  Germania  il  ne- 
cessitava a comunicar  prima  il  negozio  con  Cesare. 

■ Più  calor  di  franchezza  e di  zelo  sentì  nell’elettor  47 
di  Treveri  (a).  Da  lui  ebbe  informazione  che  Fer- 
dinando aveva  scritto  a’tre  elettori  ecclesiastici, con- 
fortandoli ad  aiutar  l’opera  del  concilio  e richie- 
dendoli di  consiglio  se  a questa  si  potesse)  influir 
vigore  per  via  d’una  dieta  o per  altro  modo.  Essi 
avergli  risposto  che  le  diete  non  pareano  in  accon- 
cio ; perocché  in  esse  i protestanti  stavano  uniti  e 
pertanto  immobili,  c ciò  perchè  ivi  la  fermezza  d’un 
solo  gli  rendea  fermi  tutti.  Più  arrendevoli  trovarsi 
loro  ne’  trattati  speciali  cou  ciascheduno.  La  qual 
differenza  dicea  l’arcivescovo  al  Commendone  che 
egli  stesso  di  fatto  aveva  potuta  sperimentare  nel 
Suo  viaggio  : onde  migliori  giudicavansi  gli  ufficj 
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card.  Borromeo  e specialmente  in  una  sua  d’  Anversa 
de’5  di  maggio  al  card,  di  Mantova  deputato  legato  al 
concilio. 

(r)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo  da 
Brusselles  agli  tr  d’aprile  i56i. 

(a)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo  da 
Confluenza  a’ 14  di  aprile  e da  Colonia  a’ai. 
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1 56 1 separati  di  Cesare  co*  principi  particolari.  In  questo 
proposito  entrò  il  uiiuzio  a discorrere  di  quanto  prò 
48  sarebbe  stata  una  lega  fra’ cattolici.  I protestanti 
esser  fin  a quell’ora  in  Germania  meno  possenti 
di  loro  *-  e nondimeno  rendersi  formidabili  per 
l’unione;  la  qual  pure  fra  essi  non  era  in  verità,* 
ma  solo  in  sembianza  e legata  non  da  concordia  ed 
amicizia  tra  loro  , ma  solamente  da  odro  verso  la-» 
religion  cattolica  e da  ingordigia  delle  facoltà  eccle- 
siastiche. Con  questa  quantunque  imperfetta  unione 
prevaler  essi  a tal  segno  che  i signori  cattolici  mala* 
fievolmente  poteano  ritrarre  ormai  T ubbidienza  a 
le  contribuzioni  da’ loro  vassalli  : usar  tanta  indù» 
stria  t protestanti  a vantaggio  della  lor  setta  > e i 
cattolici  per  contrario  tanta  negligenza  che  questi 
pareano  tutto  sonno/ quelli  tutta  vigilia;  come  se  i 
cattolici  seguissero  in  pratica  fi  quello  che  i prote- 
stanti  in  dottrina,  cioè  che  si  dovesse  confidar  me* 
ra mente  ntlla  fede  e diente  nell’  opere.  Vedersi  ia 
quanto  servigio  fosse  riuscita  a molti  signori  e pre- 
lati la  lega  franconica  : ciò  dire  il  nunzio  come 
privato  e non  per  alcuna  commessione  che  ne 
recasse.  ì Udendo  il  Treverese  intonar  un  motto  gra- 
tissimo alle  sue  orecchie,  cantò  nello  stesso  tenore, 
confidandogli  che  l’anno  addietro  in  Augusta  egli 
avea  proposta  a Cesare  una  confederazione  fra’  tre 
elettori  ecclesiastici,  fra’ vescovi  e i principi  circon* 
vicini,  fra  il  duca  di  Cleves  genero  di  Sua  Maestà 
e fra  i Paesi  Bassi  del  re  di  Spagna,  il  quale  v’er* 

J contissimo.  Aver  ciò  P imperadore  approvato  eoa 
e parole,  ma  poi  nou  esserne  uscito  l’effetto:  onde  il 
Commendone  avvisossi  averlo  ritenuto  la  gelosia  che 
il  re  cattolico  nou  divenisse  protettore  e però  quasi 
moderatore  de’tre  elettori  ecclesiastici  e degli  altri  col- 
legati. Cosi  spesso  per  diffidenza  de’uostri  andiamo  ia 
49  Preda  a’  nemici.  Seppesi  parimente  quivi  dal  nunzio(t) 


(x)  Tutto  sta  in  una  del  Commendone  al  card.  Bor- 
romeo da  Colonia  a’at  d’aprile  i56j. 
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clie  I protestanti,  per  velare  la  rinfacciata  loro  con-i5(5* 
trarietà  alla  pristina  dottrina  e confessione  augu- 
stana  , avevano  usalo  artifìcio  che  sì  quella  come 
Topere  di  Lutero  si  dessero  alle  stampe  in  forma 
adulterata:  onde  il  duca  Ginnfederigo,  il  qual  solo 
co’ suoi  figliuoli  era  tenace  del  primiero  luterane- 
simo, avea  fatte  imprimer  dr  nuovo  e l’ima  e l’al- 
tra nella  vera  lor  forma.  E così  quella  fiuta  unità, 
con  la  quale  i protestanti  s’argomentavano  d’ingan- 
nare il  volgo  e di  farsi  scudo  contra  i cattolici  , 
rimaneva  svelata  da’ loro  medesimi  seguaci,  noo 
potendo  non  solo  essere  ma  nè  lungamente  appa- 
rere  l’imo  dove  non  è nè  il  vero  nè  il  buono.  ISel 
resto  l’eleltor  treverese  mostra  vasi  poco  disposto  a 
venire  personalmente  al  concilio  , incagionando  la 
necessità  della  sua  presenza  ue’proprj  suoi  stati  peF 
tutela  della  religione  e il  danno  ebe  la  lontananza 
avea  prodotto  nella  convocazion  preceduta.  Nondi- 
meno si  rimetteva  in  ciò  al  giudicio  del  pontefice. 

Non  era  parato  al  nunzio  di  trovar  la  città  di  5o 
Colonia  con  quella  purità  e disciplina  che  deside- 
rava: tiepidezza  contra  gli  eretici  ; ripugnanza  nei 
clero  e ne’ mendicanti  ad  ammetter  la  compagnia 
di  Gesù  nella  possessione  d’  alcuna  chiesa  o con- 
vento, ma  solo  negli  esercizi  accademici  del  pub- 
blico studio;  e,  ciò  ch’era  effetto  di  questi  disordini, 
moltitudine  di  luterani.  Pertanto-  nel  suo  ritorna 
da  Confluenza,  ov’  era  convenuto  col  Treverese, 
parlò  «'magistrali:  da'  quali  visitato,  consegna  loro 
un  breve  del  papa  e gli  confortò  a rispondere  e 
ad  operare  come  si  conveniva  al  sigillo  della  loro 
repubblica  scolpito  con  una  tale  inscrizione:— -Colonia 
Agrippina  devota  e ubbidiente  figliuola  della  santa 
romana  chiesa.  — 11  senato  fece  seguo  di  recarsi  a 
grand’  onore  che,  come  repubblica  libera,  dovesse 
mandare  ambasciadori  al  concilio  , ed  offerse  umi- 
lissima ubbidienza  al  pontefice.  Promise  di  far  che 
avessero  effetto  gli  ordini  già  statuiti  ma  trascurati* 


o 
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l;56iche  ninno  si  lasciasse  quivi  abitare  se  non  di  ben 
conosciuta  fede.  Anche  intorno  alla  stampa  de’libri, 
alla  vigiiama  dell’  inquisizione  ed  alla  cura  della 
facoltà  teologica  usò  il  nunzio  caldi  uffìcj  con  chi 
avvisolli  opportuni. 

Di  là  ne  andò  a Cleves  (i),  il  cui  principe  gli  dava 
grave  pensiero.  Reggeva  egli  tre  ducati  e molti 
dominj  parte  di  qua  e parte  di  là  dal  Reno  confi- 
nanti con  gli  stati  di  Colonia,  di  Treveri,  di  Liegi 
e del  re  Filippo  nella  Fiandra,  tutti  paesi  cattolici, 
ma  ammorbati  di  molti  eretici  e però  in  tal  condi- 
zione che  assai  di  bene  e di  male  vi  poteva  influir 
lo  stato  del  duca.  Riteneva  esso  la  religione,  ma 
era  sospetto  di  qualche  errore,  non  già  prodotto  in 
lui  o da  cupidigia,  essendosi  astenuto  perpetuamente 
dagli  spogli  e da’  gravamenti  della  Chiesa,  o da 
ira  pietà,  portando  egli  riverenza  alla  fede  antica  ed 
avendo  sempre  ripugnato  agl’  invili  d’accettar  la 
confessione  augustana  ; ma  da  inganno  di  persone 
Con  lui  autorevoli,  malattia  più  capace  di  cura  che 
quando  vien  da  cagione  interna.  Si  ricoverava  nel 
suo  dominio  presso  a Colonia  un  maestro  che  dot- 
trinava d’eresia  ben  cinquecento  scolari  e con  essi 
infettava  quella  città.  Avevaio  il  duca  più  volte 
ammonito,  ma  non  mai  punito;  onde  le  stesse  ri- 
prensioni del  principe  gli  accrescevano  baldanza  , 
reggendo  che  il  maleficio  era  noto  e pur  tollerato. 
Bla  di  maggior  sollecitudine  fu  al  nunzio  il  sapere 
eh*  era  in  grand*  opinione  appo  il  duca  un  predi- 
catore il  quale  spargeva  malvagi  insegnamenti  ed 
aveva  amministrata  la  comunione  al  popolo  sotto 
emendile  le  specie  nella  chiesa  de*  francescani.  Per 
tutte  le  annoverate  considerazioni  andò  egli  pieno 
d’ansietà  a ritrovare  il  duca,  ed,  oltre  alla  bolla,  gli 
rendette  un  breve  del  papa  ove  dilicatamente  era 


(i)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo  da 
Anversa  a'5  di  maggio  i56i*  . '•'*  j - ♦ 
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confortato  a perseverare  nella  pietà  de’suoi  antenati. i56* 
Fu  il  nuuzio  da  lui  ricevuto  con  amore  ed  onore;, 
e quantunque  s’abbattesse  ch’egli  stava  amareggiato 
con  Roma  per  la  rivocarzion  d’una  bolla  dianzi  im- 
petrata in  favore  di  certa  sua  università  e per  la 
carcerazion  del  procuratore,  che  n'era  stato  il  mez- 
zano; tuttavia  la  risposta  fu  tale;  che  riceveva  con 
somma  riverenza  la  benedizione  e il  breve  del  san- 
tissimo signor  nostro  Pio  IV,  pontefice  massimo  della 
chiesa  romana  ed  universale  e signor  suo  clemen- 
tissimo;. che  accettava  come  figliuolo  la  paterna  am- 
monizione di  non  deviare  dal  sentiero?  de’  suoi 
maggiori  : che  sperava  di  non  torcer  passo  dalla 
loro  religione:  che  avea  sommamente  cara  la  con- 
vocaziou  del  concilio,  a cui  manderebbe  suoi  amba- 
sciadori,  facendo  quel  più  eh’  è dovuto  da  cattolica 
principe.  Ma  che,  per  cavarne  buon  frutto,  deside- 
rava molto  che  si  tenesse  con  J’univcrsal  consenti- 
mento de’  principi  dell’ imperio:  e per  questo  pro- 
mette* la  sua  opera.  Il  nunzio-,  lodata  la  sua  pietà, 
riprese,  quanto  era  all’ ultima  parte,  ciò  altresi 
desiderarsi  inestimabilmente  dal  papa,  come  si  con- 
veniva al  supremo  suo  grado  e come  palesavano  - 
tante  sue  diligenze  quanto  il  duca  vedeva.. Ma  che, 
dove  queste  per  malizia  altrui  riuscisser  a voto,  non 
dovea  l’ostinazione  de’rei  impedir  che  si  confermas- 
sero i buoni,  si  scoprissero  gli  errori  , si  stabilisse 
la  verità. 

Espresse  il  duca  special  senso  ne’ due  punti  men-  55 
zionati  più  volte  : in  doversi  concedere  il  calice 
nella  comunion  laicale  e ’1  matrimonio  a*  sacerdoti* 
Intorno  all’uno  dimostrava  sensi  cattolici  nell’  in- 
telletto , ma  dicea  di  non  poterlo  vietare  a’  suol 
sudditi  e d’aver  trovato  l’uso  introdotto  per  venti- 
cinque anni  avanti;  e molli,  i quali  peudevana 
all’eresia  , contentarsi  di  questo  e contenersi  dal 

frecipizio.  All’  altro  affermava  arrecar  necessità 
incontinenza  de’  preti  , de’  quali  cinque  non  si 
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l56i numeravano  nel  suo  dominio  che  non  tenessero 

{mbbliche  concubine.  S’ingegnò  il  nunzio  di  solvere 
e sue  ragioni  guanto  bastasse  per  fare  apparir  lau- 
dabili gli  statuti  e gli  usi  della  chiesa  cattolica  fin 
a quel  giorno,  ma  non  sì  ch’elle  rifiutasser,  come 
non  convenevole  e non  probabile,  la  dispensazion 

fer  innanzi  ; dicendogli  che  di  ciò  sareboesi  dea- 
erato in  concilio  : ed  in  questa  maniera  si  giovò 
del  medesimo  sentimento  del  duca  verso  quelle 
concessioni  per  allettarlo  a ciò  ch’era  il  fine  della 
sua  ambasciata.  Confortollo  anche  a discacciar  da' 
suoi  stati  l’eretico  insegnatore  e dalla  sua  corte 
l' infetto  predicatore.  Contra  l’uno  il  duca  porse 
speranza  , intorno  aH*altro  fe’  segno  d’aver  buona 
credenza.  Nel  dar  congedo  al  nunzio  pregollo  di 
raccomandar  sè  e le  sue  cose  bl  pontefice  , e volle 
accompagnarlo  egli  stesso  dal  palagio  fin  all’albergo 
e quivi  fermarsi  con  lui  buon  pezzo.  Vedesi  che  t 
messaggi  soti  come  l’ immagini  ; che  ricevonó  un  . 
nou  so  che  di  maggior  culto  quando  alla  dignità 
della  persona  rappresentata  si  congiugne  la  maestà 
e la  vivacità  della  sembianza  rappresentante. 

54  Mentre  il  Compiendone  era  in  Auversa,  gli  giun- 
sero due  co  Rimessioni  da  Roma  (i).  I/una,  che, 
avendo  egli  da  Naumburgo  significato  non  esser 
venuto  in  quel  convento* il  re  di  Dania  , andasse 
a ritrovarlo  nel  suo  reame  per  dinunziargli  il  con- 
cilio. Ma,  perchè  il  nunzio  potesse  adempier  questo 
comandamento,  convengagli  prima  ottener  per  opera 
dell’  imperadore  le  pubbliche  fide.  Era  quel  re  gio- 
vane, di  gran  cpore,di  gran  potenza  massimamente 
in  mare,  e pertanto  di  gran  pensieri;  congiunto  di 
sangue  ad  assaissimi  potentati  di  Germania  , co- 

Snato  del  Sassone,  nipote  del  Brandeburgese  e però 
estinato  dalla  speranza  di  molti  e più  dalla  sua 

(i)  Con  lettera  del  card.  Borromeo  de*  4 di  marzo, 
alla  quale  egli  risponde  d’ Anversa  a’  3 di  maggio* 
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alla  corona  cesarea  ; onde  l’acquisto  d’un  tal  prin-i56t 
cipe  sarebbe  valuto  al  concilio  per  molti  insieme. 

Ma  il  viaggio  si  mostrava  diflicile  (i)  per  la  fie- 
rezza del  paese,  e non  men  difficile  poi  l’entrata 
per  la  ferocità  del  signore  e per  l’aperta  inimicizia 
cb’ei  professava  centra  la  sedia  apostolica. 

L’altra  commestione  sopravvenuta  al  nunzio  fu  55 
di  comunicar  con  la  penna  e le  precedute  e le  fu- 
ture sue  opere  a’  due  legati  del  futuro  concilio  as- 
centi  da  Roma,  e i quali  però  non  si  potevano  far 
partecipi  im  mantenente  delle  lettere  eh  egli  scriveva 
al  Cardinal  Borromeo.  L’uno  di  questi  legati  era 
già  pubblicato  nel  concistoro,  e fu  Ercole  Gonzaga 
Cardinal  di  Mantova  (2),  intorno  alle  cui  virtù  ab 
cuna  parola  s’  è detta  nella  relazione  dell’ultimo 
conclave.  A molti  altri- pregi  della  sua  persona  ag- 
giugneasi  in  lui  l’autorità  della  famiglia , essendo 
il  duca  Guglielmo  suo  nipote  genero  destinato  di 
Cesare  e però  insieme  coguato  de’  duchi  di  Cleves 
e di  Baviera.  Onde  un  tal  legato  potea  recare  al 
concilio  non  solo  direzione  con  la  finezza  del  giu- 
dicio  e splendore  con  la  grandezza  dello  stato,  ma 
vigore  con  l’autorità  de’ parentadi.  Erasi  dapprima 
scusato  il  cardinale  (3)  ad  ogni  suo  potere  da  quel- 
l’impresa,  quanto  certa  nella  gravezza  della  fatica, 
tanto  incerta  nella  fortuna  del  successo  : ma  il  papa 
stette  fisso  nella  statuita  elezione  e,  per  rendergli 
soave  il  peso,  volle  prevenirlo  con  una  parte  del 
premio  nella  porpora  donata  in  que’ giorni  (4)  a 
Francesco  Gonzaga  nipote  d'  Ercole  e figliuolo  del 
famoso  Ferrante.  Al  Cardinal  di  Mantova  per  quel*  55 
l’ora  fu  deputato  collega  il  solo  Cardinal  Puleo, 


V. 

(1)  Lettera  del  Comraeudone  ai  Cani,  di  Mantova 
d’ Anversa  a’  5 di  maggio  j5Gi. 

(2)  Gli  alti  concistoriali  a*  di  febbraio  i56r. 

(3)  Lettera  deli’ Amul io  nel  di  primo  di  febbraio  i56r. 
44)  A*  26  di  febbraio  *56i. 
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l55momo  eccellente  cella  legge  canonica  e per  varie 
prerogative  riputato  degno  della  più  alta  dignità 
nei  passati  conclavi,  dome  in  suo  luogo  narrassi* 
Ma  l’altro  legato,  a cui  ricevette  comaudameuto  il 
nunzio  di  comunicare  i suol  trattati,  era  sol  desti* 
nato  in  mente  del  papa  (i),  non  dichiarato  in  con* 

. cistoro  quando  si  scrisse  la  lettera  che «iò  imponeva, 
ed  avea  conseguita  pochi  giorni  prima  la  condizioni 
di  cardinale  (2).  Questi  fu  Stanislao  Osio , nunzio 
ordinario  allora  presso  1*  imperadore,  uomo  di  su- 
blime estimazione  sì  nella  Polonia, dov’era  nato,  si 
nella  Germania,  dove  sosteneva  le  prime  parti  della 
Chiesa;  congiugnendosi  in  esso  quelle  due  laudi 
che  vagliono  sopra  tutte  a render  un  uomo  vene- 
rabile quasi  .sopraumano , santità  di  vita  ed  emi- 
nenza ai  dottrina.  Molti  anni  avanti  il  re  Sigismondo 
augusto  l’avea  stretto  conira  sua  voglia  a prender 
la  chiesa  di  Culm  ed  erasi  giovato  dell'opeca  sua 
in  gravissime  ambascerie  per  salute  delia  Polonia, 
Indi  egli,  promosso  ai  più  ampio  vescovato  di  Var* 
mia,  travagliò  con  petto  apostolico  in  tutela  della 
greggia  e in  mantenimento  della  religione.  Onde 
Pia  sofI ilio  a render  feconda  la  sua  virtù  jn  prò 
di  tutta  la  Chiesa  ; e adoperatolo  prima  in  quella 
gravissima  nunziatura  germanica,  provò  tali  i frutti 
e udì  sì  concordi  gli  applausi  del  suo  zelo  e del 
suo  valore  che  non  gii  restò  che  desiderare  in  lui 
per  dare  al  concilio  un  presidente  (5)  il  quale  lo 
reggesse  con  la  scienza.  Io  sanificasse  con  la  pietà, 
l’autenticasse  con  la  riputazione.  C fra  tanto'  volle 
; che  i’  Osio  rimanesse  con  podestà  di  legalo  nella 
Germania  appo  Ferdinando, 


(1)  La  lettera  del  card.  Borromeo  fu  scritta  a’  4 d* 
marzo,  e la  legazione  fu  conferita  all*  Osio  a*  io  di 
marzo,  come  negli  atti  concistoriali. 

. (a)  A’  atì  di  febbraio,  come  negli  atti  concistoriali, 
(>}  A’  10  di  marzo,  come  negli  alti  concistoriali. 
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E veramente  procurò  il  papa  in  quella  scelta  di 1 56 
cardinali  guadagnare  alla  sede  apostolica  la  beni-  57 
volcnza  di  tutte  le- nazioni,  promovendo- di  ciascuna 
persone  egregie  per  virtù  e per  sangue , grate  a’ 
principi  ed  in  breve  tali  la  cui-  esaltazione  con- 
ferisse all*  impresa.  Elesse  dunque,  oltre  all’Osio  e 
al-  nuovo  Gonzaga,  fra  Girolamo  Scripando,  il  qual 
era  io  quel  tempo-  arcivescovo-  di  Salerno;  Ber* 
nardo  Salviati  vescovo- di  S.  Polo,  nipote  per  so- 
rella di  Leone  X e consanguineo1-  della  reina  di 
Francia,  la  qual  ne  richiese  il- pontefice;  Pier  Fran- 
cesco Ferrerie  cavalier  piemontese  vescovo  di  Ver* 
celli,  esercitato  in  ampli  governi  dairantecessore 
ed-  allora  nunzio'  in  Vinezia  ; Lodovico  Simonetta 
nobile  milanese  vescovo  di  Pesaro,  valente  legista  , 
ch’era  intervenuto  al  concilio  negli  anni  di  Paolo  111 
e che  amministrava  sotto?  Pio  l’ufficio  principalis- 
simo di  datario  ; Autouio  Perenotti  vescovo-  d’Ar- 
ras,  uomo  assai  noto  alia  fama,  e che  sosteneva 
in  quel  tempo  quasi  la  suprema  autorità  nella 
Fiandra  ; Filiberto  {Saldi  signor  della  Bordisicra 
veseovo  d’Aogolemme,  ambasciadore  al'  papa  del 
re  di  Francia,,  che  ne  fu  intercessore;  Marcantonio 
Amulio  veneziano  sopra  mentovato,  il  quale,  dopo 
chiarissime  legazioni  perla  sua  repubblica  alle  mag- 
giori corone,  dimorava  attualmente  in  quel’  grado 
presso  al  pontefice;  Luigi  da- Este  figliuolo  d'Èrcole- 
duca  di  Ferrara  ; Lodovico  Madruccio  eletto  vescovo 
e principe  di  quella  città»  in  cui  dovea  risedere  il 
concilio  e ricco  de’  meriti  ereditali  verso  quella 
sacra  assemblea  di  tutta  la  Chiesa  del  gran  Cardi- 
nal Cristoforo  aucor  vivente, che  gli  av«a  rinunzia  la 
la  sedia  . e stava  adoperalo  e rimuneralo  da  Pio 
con  la  legazione  della  marca  anconitana;  Marco 
Sitico  Altemps  nipote  del  papa-,  eletto  vescovo  di 
Cassauo  e nobilissimo  mute  alemanne;  In  fio  d’A- 
valo  d’Aragona  figliuolo  del  prode  marchese  dui 
Vasto;  Alfonso  Gesualdo  pvotonotario  apostolico. 
Pallavicino,  Storia  ecc. , voi,  IV,  4 
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1 56 1 figliuolo  del  principe  di  Venosa  ; Francesco  Pa« 
cecco,  le  cui  virtù  gli  ottennero  a ciò  la  nomina- 
zione del  re  Filippo  e al  quale  valse  dì  scala  , 
oltre  a’ preghi  della  duchessa  di  Fiorenza  sua  con- 
giunta , l’unità  della  famiglia  col  dianzi  defunto 
Cardinal  Pacecco , uomo  di  meriti  immortali  con 

auel  concilio  e sol  meno  felice  per  la  condizione 
e’  tempi,  la  quale  il  fé’  parere  una  volta  manco 
ossequioso  alia  volontà  del  suo  capo  spirituale  che 
del  suo  principe  temporale;  Gi  »n Francesco  da  Gam- 
liara  cavalier  bresciano,  cherico  delia  camera:  Ber- 
nardo Navagero  veneto  , che  di  pari  con  PAmulio 
aveva  sostenute  molte  reali  ambascerie  ed  ultima- 
mente la  romana  sedente  Paolo  IV , facendo  ve- 
dere insieme  col  suo  prenominato  compatriota  che 
la  prudenza  politica  non  ripugna  con  la  pietà  cri- 
stiana ; Girolamo  da  Correggio,  più  volte  comme- 
morato, che,  oltre  alla  egregia  sua  nobiltà  , aveva 
prestato  servigio  a’  papi  antecedenti  in  reali  nun- 
ziature e ricevea  lustro  dall’eminenza  delle  lettere 
e dalla  probità  de'  costumi. 

58  Aveva  (i)  raccomandato  la  repubblica  vioeziana 
per  quell’onore,  da  compartirsi  ad  uno  de’  suoi  cit- 
tadini, Giovanni  Grimani  patriarca  d’Aquiiea  , fi- 
gliuolo d’Antonio,  chiaro  principe  della  sua  patria 
e nipote  di  Domenico  e fratello  di  Marino  lauda- 
fissimi  padri  del  senato  apostolico  ; a’  quali  pregi 
del  sangue  s’aggiugoevano  i personali  per  l’orna- 
mento delle  lettere  e per  la  gravità  de’  costumi. 
E ’J  pontefice  avea  sempre  dato  segno  di  volerne 
consolar  quella  signoria,  sol  che  al  patriarca  non 
si  facesse  ostacolo  dal  canto  dell’inquisizione.  Im- 
perocché fin  dall’anno  1 547  erangl*  siate  opposte 


(i)  Tutto  sta  in  lettere  dell’Amulio  al  senato  de*3r 
d'agosto  e de’  aa  di  febbraio  e de’  seguenti  fin  alla 
promozione;  e dopo  la  promozione  in  altre  del  segre- 
tario veneto  alla  repubblica  fino  agli  8 di  marzo. 
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prave  sentenze  , ed  egli  ne  avea  fatta  una  purga- i56i 
zion  canonica.  E perocché  il  tempo  della  concor» 
renza  agli  onori  è come  l’aria  sottile,  che  scuopre 
i mali , sopravvennero  su  quell’ora  da  Vinezia  al 
supremo  tribunal  delia  fede  alcune  lettere  già  scritte 
dal  Grimano  ad  un  suo  vicario  , nelle  quali  gli 
ordinava  che  restituisse  il  pulpito  a certo  predica- 
tore, privatone  da  queU’ufticiale  per  aver  significato 
che  la  divina  predestiuazione  o riprovazione  levi 
agli  uomini  la  balia  di  perdersi  o di  salvarsi  : ed 
in  tali  lettere  dava  egli  indizio  di  consentire  a così 
fatta  dottrina.  Per  queste  scritture,  sopraggiunte 
quando  il  pontefice  era  in  punto  di  venire  alla 
promozione,  disse  egli  aH’ambasciadore  Amtilio  che 
dubitava  di  non  poter  quella  volta  compiacere  alla 
repubblica  nel  Grimano  finché  non  si  dischiarassero 
le  prefate  suspicioni.  L’ambasciadore  se  ne  fe’  scor- 
gere fortemente  turbato  e rispose  che  la  repub- 
blica l’avrebbe  sentito  al  vivo,  si  per  rispetto  della 
certa  speranza  ricevutane  fin  a quell’ora  , sì  per 
rispetto  del  titolo  che  s’opponeva;  quasi  ella  avesse 
raccomandato  per  quella  dignità  un  eretico,  soste- 
nendo insieme  questa  nota  in  un  suo  tanto  nobile 
cittadino.  Onde  il  papa  diègli  il  sommario  mede-  59 
simo  del  processo  e permisegli  che  1 comunicasse 
in  credenza  al  consiglio  de’  dieci  : e oltre  a ciò  fe* 
chiamare  il  Cardinal  Ghislieri,  che  dalla  patria  d’A- 
lessandria  dinominavasi  alessandrino  , sommo  in- 
quisitore , e volle  che  questi  in  sua  presenza  dimo- 
strasse all'Amulio  le  originali  scritture.  Impetrò 
l’Amulio  di  poterne  fare  avvisato.]!  Grimano,  il 
qual  era  iu  Roma , e d’ introdurlo  innanzi  ài  papa. 
Quivi  egli  nel  discolparsi  proruppe  in  lagrime  d’o- 
norato dolore  e produsse  un  trattato  già  da  s* 
scritto  sopra  la  mentovata  materia,  in  fine  del  quale 
sottometteva  ogni  suo  parere  al  giudieio  della  sede 
apostolica.  Ed  in  ultimo  1*  ambasciadore  ottenne 


papa  tenesse  il  dì  avanti  al  concistoro  la 
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1 56 1 congregazione  del  sant’ufficio,  dove  fu  ammesso  il 
patriarca  a dir  sue  difese.  Ma  in  effetto  queste  non 
parvero  cosi  chiare  che  si  dileguasse  ogni  nebbia. 
Però  il  pontefice  fe’sentire  ali’ainbasciadore  che  la 
condizione  de*  tempi  richiedeva  ne’  cardini  della 
Chiesa  non  solo  purità  dalla  colpa  tua  dal  sospetto 
in  qualità  cotanto  essenziale.  Che,  quantunque  egli 
avesse  yoluto  proporre  il  Grimano  iu  concistoro,  i 
cardinali  e specialmente  quei  dell’  inquisizione  ; gli. 
avrebbono  contraddetto  : onde,  in  vece  che’l  Gri- 
mano ricevesse  l’onore,  ad  esso  e al  papa  ne  se- 
guirebbe vergogna.  E’1  cardinale  alessandrino,  pre- 
sente ad  un'  tal  colloquio,  dinunziò  che  in  si  fatto 
caso  egli  non  avrebbe  potuto  lasciar  di  ricordare  a 
Sua  Santità  nel  concistoro  quel  che  stimasse  con- 
venevole. Promise  nondimeno  il  papa  d’accelerare 
il  fin  della  causa  e la  soddisfazione  della  repubblica 
iu  quel  prelato.  Domandava  almeno  l’ambasciadore 
6o  ch’egli  sei  riserbasse  nel  petto.  A che  ii  papa  ri- 
spose che  avea  giurato  nel  conclave  di  non  far  tali 
riservazioni,  odiosissime  al  collegio,  ma  che  avria 
: bensì  assicurato  T intento  per  altro  modo.  La  mat- 
tina del  concistoro  il  papa  chiamò  con  fretta  Tarn- 
Lasciadore;  e giunto  ch’ei  fu  al  palazzo,  il  fe’ rin- 
chiudere nelle  stanze  del  Cardinal  Borromeo  e fra 
tanto  nella  promozione  elesse  due  nobili  veneti  per 
cardinali,  ciascuno  de’  quali  niente  a ciò  aspirava  , 
molto  il  meritava., Essi  furono  il  Navagero  , di  cui 
parlammo,  proposto  pur  dianzi  dalia  repubblica 
alla  chiesa  di  Verona;  e l’Amulio  , di  cui  disse 
nel  nominarlo  : « Questi  è vaso  d’elezione.  * Ra- 
gionò a.nche  del  Grimano:  e si  fe’da  ciaschedun 
cardinale  prometter  l’assenso  quando  si  fosse  chia- 
rita la  sua  innocenza.  L’Amulio  per  moke  • ore  fu 
ripugnante  ; sì  che  ’J  pontefice  per  comandamento 
in  coscienza  obhligollo.  Allora  egli  disse  che,  essendo 
ministro  d’una  repubblica  ubbidientissima  alla  sede 
apostolica,  non  voleva  disubbidire  e prese  le  vesti 
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cardinalizie.  Ma  il  secato  ne  dimostrò  amaro  $enso.i56i 
E parea  che  Pio  avesse  dovuto  ritenersene  per  quella 
stessa  cagione  che  forse  ve  lo  spinse  e ve  l’anifnò» 
Imperocché,  pochi  mesi  prima,  trattandosi  di  prov- 
vedere nei  dominio  veneto  * a una  chiesa  nobile  e 
di  special  riguardo  in  quel  tempo  per  mantenimento 
della  religione,  il  pontefice  rivolse  il  pensiero  al- 
l’Arnulio  e,  senza  farne  a lui  motto,  il  significò  per 
la  voce  del  nunzio  al  senato,  aggiugnendo  contutto- 
ciò  che  nulla  avrebbe  posto  in  effetto  senza  lor 
grado.  Ma  il  nunzio  per  avventura  non  fece  P in- 
giunta dichiarazione  a fin  di  non  mettere,  in  dub- 
bio rcffetto.  Sì  che  la  repubblica,  insospettita  che 
l’Amulio  avesse  trattalo  per  se,  il  rivocò  di  pre- 
sente dall’ambasceria.  Di  che  il  papa  ricevette  acerbo 
dolore,  quasi  egli  co’  medesimi  beneficj  nocesse.  Per 
tanto  scrisse  al  senato  (i)  una  lettera  di  sua  mano^ 
dove  giurava  che  l’Arnulio  non  era  stato  pur  di 
ciò  consapevole , ed  iusieme  testificava  la  condizione 
posta  nella  lettera  al  nunzio,  commettendo,  ad  esso 
che  ne  mostrasse  l’originale  a q uè’ signori;  e final* 
mente  pregava  la  generosità  d’una  tal  repubblica  • 
a non  punire  un  innocente.  Onde  il  senato  rispose 
al  papa  con  umilissimo  ossequio,  affermando  che  ■% 
la  chiamata  deH’Amulio  non  erasi  fattane  per  dis- 
piacere a Sua  Santità  nè  per  dar  nota  all’amba-  * 
sciadore,  ma  per  osservar  quelle  leggi  con  le  quali 
s’era  mantenuto  sempre  il  loro  governo  in  servigio 
specialmente  delia  sede  apostolica.  Nondimeno  che, 
quando  Sua  Beatitudine  s’era  compiaciuta  d’impie- 
gar quella  mano  santissima  la  quale  apriva  e ser- 
rava il  cielo,  per  esprimer  loro  il  suo  desiderio, 
essi  volevano  soddisfarle.  Ed  in  esecuzione  di  ciò 
fu  significalo  ail’Amulio,  il  qual  era  in  viaggio. 


^ ^ . r ^ m/'i  . j 

( r)  Il  di  i3  di  settembre  i56o,  come  nelle  scritture 
de*  sigg.  Borghesi. 
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i56iche  ritornasse , come  fece,  ad«esercitare  l’ambasce- 
ria.  Ma  questo  preceduto  fatto  rendette  la  signoria 
o più  dura  o più  sospettosa  nel  susseguente* 

61  Or  degli  eletti  nella  ricordata  promozione  il  pott» 
tefice  ne  aggiunse  tre  per  legali  al  concilio  (:):  l’Osio/ 
di  cui  gi/t  si  disse  ; il  Seripando,  che  v’era  quasi 
intervenuto  come  presidente  cou  1* eminenza  del 
valore  quando  vi  stava  come  inferiore  ad  ogni  ve» 
scovo  per  la  condizion  della  prelatura  ; e finalmente 
il  Simonetta,  affinchè,  andandovi  anche  il  Puteo, 
secondo  1*  antecedente  destinazione  vi  fosse  una 
coppia  di  eccellenti  nel  diritto  canonico  , sì  come 
ve  n’era  un’altra  nelle  dottrine  teologiche. 

62  , Avvicinandosi  il  tempo  di  ragunare  il  concilio  e 
ricevendo  il  papa  risposte  di  consentimento  dai 
potèntati  cattòlici,  come  più  a basso  ampiamente 
ri  ferirà  ssi  , pensò  che  convenisse  invitare  a concor» 
rervi  anche  la  reina  d’Inghilterra  ; imperocché  o 
essa  accetterebbe  l’ invito,  e sarebbesi  ottenuto  un 
massimo  bene;  o’I  rifiuterebbe,  e sarebbesi  schifato 
questo  male  cbe’l  mondo  potesse  incolparne  o la 
negligenza  o il  contegno  del  papa.  Mandò  egli  dttn- 
que  in;  Fiandra  Fabate#Girolamo  Martinenghi  , or* 
amandogli  (2)  che  quivi  aspettasse  il  salvocondotto, 

y qual  sarcbbegli  procacciato  dall’ambasciador  di 
^Spagna  residente  appo  quella  reina.  Che,  impe- 
trandosi, passasse  oltra  non  accettando  l’ospizio  nè 
appresso  all*  ambasciadore  nè  a verun  altro  ed 
andando  all’udienza  solo , per  non  dar  segno  che*l 
negoziò  spirituale  del  concilio  fosse  riitsto  con  l’in» 
teresse  temporale  degli  Spagnuoli  e che  ’l  papa  è ’1 
re  trattassero  in  ciò  di  concordia.  Che  a nome  del 
pontefice  la  confortasse  paternamente  a così  gran 


(1)  Il  di  io  di  marzo  i56i,  come  negli  atti  conci- 
storiali. 

. (a)  I!  primo  originale  dell*  instruzione  è appresso 
di  me* 
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prò  c dell’anima  sua  e de*  suoi  vassalli.  Che  lei56i 
promettesse  in  tal  caso  qualunque  favor  del  papa. 

Che  si  tenesse  lungi  da  procurar  la  liberazione  de* 
vescovi  prigioni  e da  altre  inchieste  difficili,  sinché 
non  conseguisse  l’assenso  intorno  al  concilio  : poi- 
ché spesso  chi  riceve  molte  domande  gravi  e non 
conformi  alla  sua  inclinazione  , volendo  rifiutarne 
alcuna  e* però  non  dar  piena  soddisfazione  al  do- 
maudatore  , delibera  di  dar  piena  soddisfazione  a 
sé  con  rifiutarle  tutte.  Se  il  salvorondolto  e ’1  ri- 
cevimento gli  fosse  negato,  il  significasse  a Roma 
e quindi  attendesse  nuove  commessioni.  Ritrovando 
egli  il  Commendone  in  Fiandra  (secondo  che  av- 
venne (i)),  comunicasse  con  lui  l’afFare,  come  con 
pratico  della  corte  inglese,  ov’era  stato  felice  mini- 
stro della  sedia  apostolica  in  tempo  della  reina 
Maria.  Quando  la  reina  Elisabetta  gli  rispondesse 
con  repulsa,  dicesse  egli  modestamente  che  ’l  papa 
non  potrebbe  se  non  rammaricarsi  molto  di  ciò,  e 
che  una  tal  determinazione  parrebbe  non  confor- 
marsi con  la  gran  prudenza  che  la  Maestà  Sua 
mostrava  nel  resto. 

La  reina,  che  dall’ambasciador  di  Spagna  ne  fu  65 
richiesta  , negò  di  ricevere  il  nunzio  , apportando 
tre  ragioni  : che  la  convocaziom  del  concilio  non 
erasi  prima  comunicata  a lei  come  agli  altri  poten- 
tati cattolici  : che  non  era  un  concilio  libero  , pio 
e cristiano  ; al  quale  , se  fosse  convocato,  a\rebbe 
elia  inviale  persone  dotte  e zelanti  a nome  della 
chiesa  anglicana  : che  sotto  apparenza  del  concilio 
il  nunzio  veniva  per  attizzare  i cattolici  del  suo 
regno  a sedizione.  Ed  aggiunse  non  esser  nuovo 
che  quivi  non  si  ammettessero  i ministri  del  papa, 
cjuando  la  reina  Maria  sua  sorella  avea  escluso  il 
messaggio  di  Paolo  IV  che  portava  la  berretta  a 


(r)  Lettera  del  Commendone  al  card,  di  Mantova  da 
Bru68clles  a’  ao  dì  maggio  i56i. 
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i56tfrate  Guglielmo  Pelo.  Tauto  le  azioni  de’ buoni  non 
buone  riescono  a danno  con  prestare  onorato  man- 
tello all’  imitazion  de’ cattivi. 

64  Mentre  il  Commendone  aspettava  le  risposte  di 
Cesare  intorno  al  procacciare  i salvocondolti  per 
Dania  , impiegava  l’opera  sua  in  favor  del  concilio 
ne’  Paesi  Passi.  Trattò  quivi  egli  col  vescovo  di 
Liegi  (i),  uomo  assoi  estimato  per  la  nobiltà  , es« 
scudo  cugino  dii  marchese  di  Berga , ma  più  degno 
di  stima  per  la  virtù,  a cui  la  nobiltà  vale  insieme 
di  splendore  per  apparire  e di  strumento  per  ope- 
rare. Si  offerì  egli  al  concilio  , non  solamente  oon 
prontezza  ma  con  giubilo,  non  ostante  l’assedio  delle 
malattie  e la  tenuità  della  complessione.  Ed  in  tutto 
il  resto  vi  scòrse  il  nunzio  un  vivissimo  zelo  ed 
una  infaticabile  diligenza  di  cristiano  prelato. 

65  Da  Liegi  passò  in  Aquisgrano  : e si  consolò  per 
la  religione  trovata  in  quei  cittadini  , che  aveano 
scacciati  ben  cinquecento  per  causa  d’ eresia  e fatta 
legge  che  ninno  potesse  aver  magistrato  senza  pre- 
metter giuramento  d’esser  cattolico  e di  perseverar 
cattolico.  Presentò  loro  il  breve  del  papa,  al  quale 

- risposero  che,  ove  fra  sè  fossero  stale  persone  alte 
e dotte  per  mandare  al  concilio,  l’avrebbouo  desti- 
nate seuza  dimora  ; ma  che,  non  essendovi  tali  , 
alme»  si  offerivano  di  farne  osservare  inviolabil- 
mente i decreti.  Riprese  il  nunzio  die  quantunque 
le  lettere  fossero  condizioni  di  gran  momento,  nou 
erano  però  di  necessità  per  simili  legazioni,  nelle 
quali  gli  ambasciadori  venivano  per  assistere  ai 
padri,  non  per  disputare.  Che  ’l  papa  desiderava 
e questa  dimostrazione  della  loro  pietà  nel  concilio 
in  conformità  di  quelle  che  ne  facevano  ucl  governo, 
e quest’onore  alla  loro  repubblica  iti  cospetto  di 

» t •• . < 


■ (t)  Lettera  del  Commendone  al  card,  di  Mantova 
da  Aquiigrana  dal  i di  giugno  i56i. 
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tutte  le  nazioni.  A che  la  nuova  risposta  fu  getie-i56l 
rale  e riverente::  che  avrebbono  da  capo  tenuto 
consiglio  deÌPaffare  ed  esercitata  sempre  ubbidienza 
alla  volontà  del  pontefice. 

Ma  come  la  maggior  possanza  così  anche  il  mag-  66 
gior  zelo  ritrovò  egli  in  due  personaggi  che  ammi- 
nistravano il  reggimento  della  Fiandra  (i).  Questi 
erano  Margherita  d’Austria  duchessa  di  Parma,  go- 
vernatrice,  e ’l  Cardinal  di  G-ranuela  , nel  quale, 
oltre  al  novello  legame  con  la  chiesa  romana  per 
la  moderna  dignità  della  porpora  , valeva  a mara- 
viglia sì  la  notizia  della  mente  reale,  ardentissima 
di  conservare  i sudditi  suoi  per  fedeli  sudditi  a 
Cristo,  come  il  conoscimento  di  quanto  ciò  rilevasse 
per  mantener  l’ubbidienza  al  principe  e la  tran- 

5i ui Ili tà  nel  paese.  Onde  ebber  tra  loro  varie  con- 
erenze  a prò  della  religione.  Non  approvava  nè  la 
governatrice  uè  il  cardinale  l’andata  del  Commen- 
done  al  Dano,  sì  come  pericolosa  di  sinistro  al 
nunzio  e d’indegnità  al  pontefice  : e parea  loro 
che  si  fosse  potuto  supplire  con  la  messione  d’un 
breve.  Ma  il  Commendone  rispose  che  ove  il  prin- 
cipe comandava,  l’ufficio  del  ministro  non  era  di 
porlo  in  consiglio  ma  in  effetto:  che’l  pontefice 
antiponeva  l’esercizio  della  carità  alla  cura  della 
dignità.  Cercò  il  nunzio  in  quella  dimora  di  sof-  67 
focare  un’altra  zizzania,  intorno  alla  quale  perspi- 
cacemente previde  l’ampiezza  del  danno  anche  nella 
piccolezza  del  seme.  Era  i’universilà  di  Lovagno  in 
altissima  riputazione,  non  solo  ne’ paesi  belgici, ma 
in  tutta  la  Germania  e in  tutta  la  Francia  lor  con- 
finanti, per  l’eccellenza  de’ maestri , per  la  nume- 
rosità del  concorso,  per  la  nobiltà  degli  allievi  e 
sopra  tutto  per  la  sanità  della  dottrina:  ond’ella 


(1)  Tutto  sta  in  una  del  Commendone. al  card.  Bor- 
romeo ed  in  un’altra  al  card,  di  Mantova  a’  ao  di 
maggio  i5Gi. 
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iaveva  portato  l’onore  d’essere  un  gran  campo  d’arme 
in  quelle  regioni  contra  le  forze  di  Lutero , con- 
danuando  i suoi  errori  e rifiutando  i suoi  seguaci. 
E per  corroborar  quivi  l’integrità  fra  tante  pro- 
pinque infezioni,  vi  s’era  introdotto  un  giuramento 
per  (i)  necessario  a ciascuno  .che  intendesse  d’otte- 
ner luogo  in  quello  studio  : di  rimaner  perpe- 
tuamente nella  chiesa  cattolica,  della  quale  è capo 
il  romano  pontefice.  E benché  alcuni  avesser  pro- 
posto di  levare  la  necessità  di  tal  giuramento  per 
umana  utilità,  come  quello  che  deviasse  molti  sco- 
lari di  non  sincera  religione  ad  altre  accademie , 
nondimeno  il  nunzio  sì  co’  brevi  del  papa  scritti 
alla  città  ed  alla  facoltà  teologica  , si  col  favore 
della  duchessa  e del  cardinale  e coll’efficacia  de’  suoi 
conforti  fece  opera  che  rimanesse,  recando  innanzi 
quanto  più  strette  obbligazioni  richiedevano  gli  ere- 
tici nelle  loro  università  in  vantaggio  delle  lor  sette 
e quanto  più  d’onorata  stima  alle  scuole  rechi  la 
probità  che  la  moltitudine  de' discepoli.  Or  nel  seno 
di  sì  venerabile  accademia  trovò  il  nunzio  (a)  ch'e- 
ransi  apprese  pochi  anni  avanti  certe  nuove  opi- 
nioni intorno  al  libero  arbitrio  , alle  opere  e ad 
altri  articoli,  originate  da  Michel  Baio  dottore  di 

3uella  università,  seguito  da  Giovanni  Essel,  ambe- 
ue  assai  scienziati  ed  esemplari.  E quantunque 
essi,  di  Ciò  ammoniti,  si  fossero  astenuti  dall’ inse- 
gnarle per  qualche  anno  , sì  che  la  novità  pareva 
seccata  in  erba  , nondimeno  era  poi  accaduto  che 
tra  alcuni  loro  discepoli  dell’ordine  francescano  e 
tra  Cèrti  altri  della  stessa  famiglia  fosse  nato  con- 
trasto per  sì  fatte  sentenze.  Onde,  sì  come  la  gara 


(i)  Lettera  del  Cotnmendone  al  card.  Borromeo  da 
Bruxelles  a’  18  di  maggio  i56i. 

(o)  Lettera  del  Conamendone  al  card,  di  Mantova  a 
Trento  da  Anversa  a’  g di  giugno  i56i. 
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divien  piu  fervente  fra’  piìi  domestici,  aveanó  pro-i56j 
cacciato  i mantenitori  deiropinioni  antiche  la  ripro- 
vazion  delle  nuove  (i)  , ridotte  allora  in  diciotto 
articoli  dall’accademia  della  Sprbona.  11  che  per 
volerle  uccidere,  le  aveva  risuscitate,  stimolando 
gli  emuli  a ricorrere  a’  lor  maestri  per  difesa  : i 
quali,  là  dove  prima  eransi.  contenuti  in  silenzio, 
allora,  stuzzicati  dalle  preghiere  degli  scolari  e dalla 
puntura  de’ Parigini,  aveano  scritto  contra  di  essi  , 
con  provocarli  a risposta  e con  tener  molti  libri 
in  assetto,  come  armi  a difesa  di  queste  loro  per- 
seguitate ligliuole.  Seppe  ilCommendone  che  i due  68 
mentovati  dottori  stavano  tutti  volonterosi  d’andare 
al  concilio  e per  la  loro  estimazione  v’erano  già 
destinati  dalla  facoltà  teologica  : ond’egli  ne  scrisse 
al  Cardinal  di  Mantova  e gli  diede  a considerare 
che  in  tal  avvenimento  soggiacevasi  a grave  rischio.1 
Imperocché,  se  costoro  fosser  quivi  lasciati  parlare 
a lor  senno,  potevano  suscitar  gran  romore,  spe* 
cialmente  in  Germania:  se  no,  i protestanti  avreb-ì 
bòno  pigliata  quindi  materia  di  palliar  la  lor  con- 
tumacia, gridando  che  ricusavano  di  venire  a un 
concilio  in  cui  le  lingue  dotte  fosser  legate:  piu 
avanti  che,  ove  i prenominati  dottori  non  andassero 
a Trento,  la  lor  voce  e la  lor  penna  avea  già  tanto 
sparse  quelle  novità,  e tanto  si  preparavano  a pi ii 
diffónderle  con  la  stampa  che  facea  mestieri  di  repri- 
merli con  qualche  severo  modo;  nel  qual  caso  potea 
temersi  di  loro  separazion  dalla  Chiesa.  E che  questo 
sarebbe  occorso  con  gran  ruina  spirituale  di  quelle 
provincie  per  la  molta  riputazione  de’  due  dottori 
nella  scienza  e perla  poca  fermezza  de’  popoli  nella 
fede,  ma  con  altrettanto  piacer  degli  eretici , i quali 
benché  ih os trassero  di  spregiar  la  scolastica,  il  faceano 


fi)  Là  censura  de’  diciotto  articoli  e V apologia 
contro  àd  èssa  censura  sono  fra  le  scritture  del  Seri- 
pan  dò. 
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%56iper  avvilirquelìa  merce  dì  cui,  abbondando  la  chiesa 
cattolica,  pativano  essi  estrema  penuria,  là  dove 
se  per  isventura  alcuno  di  lai  professione  passava 
a*  loro  stendardi,  il  tenevano  m gran  conto  e se  ne 
69  giovavano  forte.  Soggiunse  il  nuuzio  ch’egli  noti 
yolea  fare  un  sì  'reo  pronostico  di  tali  persone  : 
ma  che  in  tempo  di  pestilenza  ogn*  infermità  di 
leggieri  si  converte  in  pestilenza.  Sapersi  da  lui 
che  Ruardo,  famoso  nelle  scritture  teologiche,  men- 
tre, insegnando  in  quella  università  , scorgeva  ne’ 
suddetti  due  ancor  giovani  l’infausto  accoppiamento 
dell*  ingegno  e dell’audacia,  riprendendoli  usava 
dire  che  non  aspettava  da  loro  salvo  una  scisma 
e che  avea  ritardala  lor  lungamente  la  dignità  dot- 
torale. Che  in  verità  essi  pareano  assai  amatori  del 
lor  sapere,  benché  per  altro  buoni  e modesti.  Stare 
a favor  loro  la  maggior  parte  de’  licenziati  e de’ 
baccellieri  e quasi  la  metà  de’  dottori  : de’ quali 
essendosi  nuovamente  promossi  alcuni  di  contraria 
dottrina  a’  nuovi  vescovadi  eretti  in  quelle  provin- 
ole, era  perciò  in  Lovagno  la  lor  fazione  cimasa 
con  maggior  potenza  e forse  con  minor  affezione, 
Che’1  Baio  professava  gran  sottoponimelo  alla 
sede  apostolica,  ma  qualche  sua  parola  renderlo  in 
ciò  sospetto.  L'altro  essere  allora  decano  dell’uni- 
vérsità  ed  aver  visitato  il  nunzio  , da  cui  gli  s’era 
fatta  dolcissima  esortazione  a troncare  ogni  contrasto 
in  una  accademia  la  quale  potea  dirsi  sostentamento 
della  Chiesa.  Essersi  da  lui  mostrato  di  riceverlo 
a bene,  ma  dipoi  avergli  scritta  una  lunga  lettera 
dove,  solt’ombra  di  scolparsi,  cercava  di  venire  ad 
esamiuazion  delle  sue  dottrine  e d’anpiccarne  de- 
putazione ; onde  il  nunzio,  non  volendo  farlo  nè 
inacerbire  con  la  contraddizione  nè  radicare  con  la 
lode  nella  risposta  nè  alienare  col  disprezzo  nel 
silenzio  , avea  pigliata  scusa  col  portalor  della  let- 
tera che,  stando  in  punto  di  viaggio  da  quel  luogo 
dove  la  ricevette  ad  un  altro,  non  potea  iar  questo 
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ufficio  con  la  carta  , rimati  dandogli  amorevoli  sa-i 
lutazioni  a voce.  Che  avea  poi  usala  l’opera  con 
1’  Essel  d’Everardo  Mercuriano,  amico  di  esso  e 
provinciale  allora  della  compagnia  di  Gesù  (che 
ne  fu  in  altra  età  generale),  facendogli  sentir  per 
bocca  di  lui  la  molta  opinione  ch’egli  portava  della 
sua  probità,  della  sua  dottrina  e insieme  il  grau 
danno  ch’egli  avrebbe  cagionato  alla  Chiesa  se  non 
avesse  ad  ogni  potere  acchetata  quella  discordia.  I 
quali  conforti  mescolati  di  laude  e cagionati  da 
stima  1’  Essel  avea  professato  di  recarsi  ad  onore 
e però  di  tenersi  tanto  più  obbligato  all’adeir.pi* 
meojo.  Ma  il  nunzio  temeva  non  meno  dall’ardore 
de’  loro  avversarj  che  dalla  pertinacia  di  essi.  Pe- 
rocché i primi,  avendo  in  mano  condannazioni  au- 
tentiche ai  tali  articoli  uscite  da  grandi  università, 
minacciavano  di  volerne  scrivere  a Roma  e far 
diligenza  che  fossero  colà  sentenziate  d’eresia.  Onde 
egli  proponea  chc’l  pontefice  di  presente  imponesse 
a tutti  silenzio,  assumendo  la  causa  a sé;  e fra  tanto 
si  facesse  opera  che  que’  due  dottori  andassero  a 
Trento,  ove  l’accortezza  de’  legati  avrebbe  potuto 
guadagnarli  : essendo  queste  malattie  come  le  febbri 
eliche,  le  quali  nel  principio  non  per  altro  sono 
pericolose  che  per  non  esser  conosciute  pericolose. 
E a fin  d’apportare  a’ lettori  alcuna  informazioue 
intorno  al  processo  e al  successo  di  questo  famoso 
ed  arduo  negozio  , convien  che  ci  dipartiamo  dal 
filo  de’  tempi  con  breve  uscita. 

Il  Cardinal  di  Mantova  e ’l  Seripando,  che  già 
erano  veuuti  a Trento  prima  della  nuova  aprizione, 
pensarono  varj  spedienti,  comunicandoli  al  nunzio 
per  intenderne  il  suo  parere  (i).  Ed  egli  pendeva 
ad  uno  di  due:  il  primo  era  che,  senza  nominare 


(i)  Tutto  sta  in  una  del  Commendone  al  card,  di 
Mantova  da  Lnbecca  a’  34  di  luglio  i56i. 
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i56iii  Baio  e l’Essel,  il  papa  scrivesse  un  breve  ■,  im» 
ponendo  a que'  francescani  discepoli  de’  ricordati 
dottori  ed  a qualunque  altro  il  silenzio  sopra  tali 
• opinioni:  il  qual  breve  sarebbesi  tosto  pubblicato 
dagli  altri  frati  loro  emuli;  onde  il  Baio  e l’Essel 
non  ne  avrebbono  potuta  simulare  ignoranza , e cosi 
senza  nota  di  faina  sarebbesi  lor  frenata  la  lingua: 
il  secondo,  che  sotto  vista  d’onore  si  chiamassero 
amendue  come  teologi  del  papa  al  concilio,  insieme 
con  due  altri  assai  riputati,  cn’erano  il  Lindano  e’1 
Tilelmano,  e ciò  con  somma  prestezza,  affinché  i 
legati,  nell’ozio  presente  e innanzi  che  fossero  occu- 
pati nelle  facceude  sinodali , avessero  agio  d’acqut- 
starli.  Nè  parere  inconveniente  che  da  quella  uni- 
versità si  prendessero  quattro,  dottori;  imperocché 
pochi  oltre  ad  essi  polevansi  chiamar  dall’  intera 
Germauia.  Dalla  roloniese  , ch’era  l’altra  accade- 
mia in  quelle  provincie  illustre  ed  intera,  esser 
71  lecito  di  levarne  uno  a fatica.  La  riuscita  fu  poi 
tale.  Per  quel  tempo  venne commessione  dal  papa  (1) 
al  Cardinal  di  Granuela  che  prescrivesse  silenzio 
alle  novità  : il  che  fec’egli  con  savio  modo,  cer- 
cando prima  d’ungere  le  volontà  con  le  carezze  per 
trovarle  poi  disposte  all’esecuzion  del  comandamento. 
Là  dove  incontrario  un  superiore  de’ francescani  (2) 
con  zelo  importuno,  gastigando  i suoi  sudditi  difen- 
sori di  quelle  sentenze  e condannandole  per  ere- 
tiche, anzi  minacciando  di  voler  procacciare  una 
tal  dichiarazione  dal  papa  , venne  ad  innasprire  gli 
animi  e degli  scolari  e de’  maestri.  De’quattro  dot- 
tori niuno  andò  a Trento  per  quell’ora.  Solo  il 
Lindano  avea  ricevuto  e l’invito  ed  anche  il  viatico 


(1)  Lettera  del  Commcndone  al  card,  di  Mantova  da 
Brussciles  a’  a d’ottobre  i56r. 

(a)  Lettera  del  Commendone  al  card,  di  Mantova 
de’  a6  d’ottobre  1 $61  da  Brussellese 
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per  ordinazion  del  papa  ad  intervenirvi  come  leo-i 
ogo  del  Cardinal  di  Mantova  (i):  ma  questo  invito 
eras,  a lui  fatto  avanti  alla  notizia  di  quella  tur- 
bolenza  e all  informazione  del  nunzio  (7) , e non 
potè  conseguir  efletto  per  esser  egli  in  quel  tempo 
stesso  nominato  dal  re  alla  niiova  chiesa  di  Rure* 
monda.  Po,  risaputisi  da’ legali  del  concilio  i susci- 
tati romori,  questo  tralasciamelo  di  far  colà  ve- 
nire ver  un  dottore  di  Lovaguo  segui  consigliatamente: 
non  clnamandovisi  i due  innovatori  per  non  farli 
adombrare,  quasi  con  l’esca  dell'onore  si  volessero 
tirare  al  gastigo  (3);  di  che  avrebbon  recata  veri- 
simig  ianza  le  precedute  minacce  fatte  dagli  avver- 
ai di  procurare  ad  essi  condannazione  e pena  da 
Itoma  : e,  posto  ciò,  nè  parimente  chiamandovisi  gli 
altri  di  contraria  parte,  si  per  non  offendere  i primi 
co  Posponimento,  si  per  non  lasciare  in  poter  loro 
i arbitrio  di  quella  autorevole  accademia.  Dopo 
Qualche  anno,  dileguatasi  la  èagion  de’  sospetti  ne’ 
aue  dottori,  ma  continuando  e crescendo  il  bisogno 
e rimedi  alle  loro  novità  , furono  essi  dalla  go- 
verna trice  mandati  al  concilio  onorevolmente  come 
eotogi  del  re,  insieme  con  alcuni  vescovi  di  quelle 
provincie,  secondo  che  appresso  fia  raccontato.  Ma 
non  trattandosi  allora  nel  sinodo  quistioui  appar- 
tenenti alle  loro  dottrine  particolari,  non  vi  ebbe 
destro  di  ritraimeli  con  l’autorità  del  sentimento 
comune;  e gli  uffici  privati  usatisi  con  gran  ri* 
guardo  e dolcezza  furono  insuflìcienti.  Pertaulo  , 
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(1)  Sta  nella  lettera  del  Commcndone  al  card,  di 

Mantova  de’  3 ottobre  e in  una  lettera  de’  legati  al 
card.  Borromeo  de’  18  di  maggio  i56r.  . ~ 

(2)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  del  di  1 di 

maggio,  ed  altra  già  menzionata  dell’ultimo  di  giugno 
i56x.  ° 

, ,^ettera1.  card,  Borromeo  da  Trento 

dell  ultimo  di  giugno  i56r. 
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il56icom'ò  prudenza  in  tempo  di  guerre  esteriori  tener 
quieti  e contentf  i domestici,  s’andò  temporeggiando 
sopra  quelle  sentenze  del  Baio  sinché  fu  terminato 
il  couciiio.  Dipoi,  trovandosi  elle  seminate  in  molti 
suoi  libri,  ed  essendo  pullulati,  secondo  ch’avviene/ 
errori  da  errori  e però  cresciuto  sempre  lo  scan- 
dalo delle  coscienze  e ’l  tumulto  delle  discordie,  il 
pontefice  Pio  V pose  la  mano  alla  causa  ; ed  esa- 
minatala maturamente  nella  suprema  inquisizione 
di  Roma,  fece  dettare  una  bolla  nella  quale  si  con- 
dannavano settantanove  proposizioni  del  Baio,  ma 
senza  specificarvi  qual  censura  si  convenisse  a cia- 
scuna , seguendo  in  ciò  l’uso  e del  concilio  di  Co- 
stanza con  tra  gli  errori  di  Yiclefo  e del  pontefice 
Leon  X contra  quei  di  Luterò.  Questa  bolla  in  vita 
di  Pio  fu  per  maggior  soavità  diuuuziata  solo  pri- 
vatamente all’accademia  lovaniese  dall’arcivescovo 
di  Malines  (i)  per  cqmmessione  apostolica.  Ma  non 
cessando  per  tuttociò  uè  alle  sentenze  il  seguito  nè 
gli  scompigli  per  esse , ed  avendo  chiusi  i suoi 
gitprni  fra  tanto  il  papa  , fu  ella  pubblicala  solen- 
nemente da  Gregorio  XIII  suo  successore  e fatta 
recare  all’  accademia  prenominata  per  Francesco 
Toicdo  della  compagnia  di  Gesù,  allora  pontificio 
predicatore,  uomo  di  pari  scienza  ed  accorgimento, 
che  fu  poi  assunto  al  cardinalato  da  Clemente  Vili. 
Il  Toledo  s’  ingegnò  d’ indurre  il  Baio  a partirsi 
da  quelle  prave  opinioni,  quietandosi  al  giudicio 
della  sede  apostolica  ; e in  pochissimi  ragionamenti  . 
l’ottenne,  contentandosi  d'una  sua  privata  ritratta- 
zione. Con  die  non  solo  rimase  intatta  la  sua  per- 
sona , ma  fu  perdonato  nelle  parale  della  bolla 
eziandio  al  suo  nome.  Anzi  in  essa  i medesimi  er- 
rori furon  percossi  con  mano  così  mansueta  che 
appena  paressero  errori  : dicendosi  che  alcune  delie 


(t)  Vedi  il  Ripalta  contra  gli  articoli  del  Baio  nella 
deputazione  prima  al  num.  88. 
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condannate  proposizioni  potevano  sostenersi  in  qual-i 
clic  men  proprio' significalo.  Questa  bolla  accettassi 
da  quella  università  con  obbligazione  che  qualun- 
que fossevi  couventato  ne  giurasse  prima  la  perpe- 
tua osservanza.  Ma  sì  come  talora  interviene  che 
le  cure  miti  sieno  quanto  meno  pericolose  tanto 
ancora  meno  efficaci  delle  più  arre , così  non  si 
ricise  con  ciò  la  gangrena  dalla  radice  , e dieronsi 
uuove  interpretazioni  storte,  sì  prima  dal  Baio  stesso 
come- poi  da’  discepoli,  al  benigno  parlar  della  bolla. 
Visse  in  quest’ultima  età  nella  Fiandra  Cornelio 
Iauseoio  vescovo  d’Ipri,  che  s’era  educato  nella 
medesima  università  di  Lovagno  ; ed  inzuppatosi 
egli  nelle  opinioni  del  Baio,  amandole,  se  non  come 
nuove  , come  singolari  , applicò  segretamente  un 
ostinato  studio  di  assaissimi  anni  a corroborarle. 
Onde  risuscitonne  le  principali,  con  forma  di  scri- 
vere quanto  migliore  tanto  peggiore  , cioè  più  per- 
suasiva, in  un  suo  volume  intitolato  Agostino, 
attribuendole  a quel  santissimo  e grandissimo  dot- 
tore. E questo,  libro,  impresso  c sparso  dopo  sua 
morte,  fu  proibito  dalla  sedia  apostolica  : al  cui 
giudicio  l’autore  nel  suo  testamento  quivi  stampalo 
avea  sottomesse  tutte  le  sue  speculazioni;  quantun- 
que v’aggiugnesse  parergli  che  malagevolmente  vi 
si  potesse  veruna  cosa  mutare.  Ma,  non  ostante  il 
divieto,  fé'  quell'opera  tnaravigliosi  avanzamenti  non 
solo  in  Fiandra,  ma  in  Francia  c fin  in  Polonia! 

Il  che  avvenne  sì  per  essere  in  molti  luoghi  la 
dottrina  del  Baio  più  tosto  sopita  ch’eslinta  , si 
per  virtù  d’una  copiosa  erudizione  c dello  stile 
artificioso  , sì  perchè  s’accostava  all’error  di  Cal- 
vino , del  quale  sono  cosperse  quelle  regioni  , 
sì  finalmente  perchè  una  tal  dottrina,  levanJo  per 
effetto  all’uomo  nello  stato  presente  l’ arbitrio  li- 
bero di  non  peccare  , sotto  mostra  d’  umiliarlo  e 
d’attribuir  lutto  a Dio  , gli  accheta  nel  cuore  i 
Pallavicino.  Storia  ccc. , voi.  IV.  5 
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1 56 1 la  Ira  li  della  coscienza  e il  terge  dalla  vergogna  de’ 
misfatti;  pene  per  altro  ed  inseparabili  ed  intol- 
Jo  ra  hi  li  eziandio  da  qualunque  più  prosperato  ed 
^4  indurato  peccatore.  Veggcndo  poi  molti  vescovi 
della  Francia  dilatarsi  ogni  dì  più  in  quel  regno 
gl’  insegnamenti  ianseniani  e quindi  suscitarsi  gravi 
tumulti  fra  i seguaci  e gl’ impugnatoci,  scrissero 
una  comune  Tetterà  al  pontefice  Innoceuzo  X con 
pregarlo  a rispondere  sopra  cinque  delle  princi- 
pali opinioni  del  Iansenio  ciò  che  si  come  vicario 
di  Cristo  ne  giudicasse.  Egli,  digerito  l’affare  per 
qualche  anno  e deputatavi  una  congregazione  di 
cinque  cardinali  e di  tredici  teologi  ( tra’ quali  gli 
piacque  d’annoverar  roi  ancora  ) le  fece  da  que’ 
teologi  esamirare  distintamente  ed  esquisitainente 
più  volte  innanzi  a’  suddetti  cardinali  e dipoi  al 
suo  cospetto  ; intervenendo  egli  in  dieci  congrega- 
zioni di  tre  o quattr’ore  per  ciascuna  ed  appresso 
ascoltando  in  un’altra  i difenditori  delle  sentenze 
ianseniane,  venuti  a quest’intendimento  di  Francia. 

.E  in  ultimo  con  sua  bolla  le  dichiarò  per  eretiche. 
La  dichiarazione  del  papa  fu  ricevuta  con  riverenza 
ed  osservata  con  ubbidienza  nella  Francia  dalla 
pietà  di  Luigi  XIV  e d’una  preclara  assemblea  di 
prelati  tenuta  davanti  al  Cardinal  Giulio  Mazzarini 
supremo  ministro  regio.  Il  che  dipoi  s’è  avvalorato 
in  tempo  del  pontefice  Alessandro  VII  per  una  il- 
slre  condannazione  uscita  dalla  Sorbuna  contra 
Antonio  Arnaldo  famoso  dottore,  il  quale  con  obli- 
que maniere  favoreggiava  ne’ suoi  scritti  quelle  ri- 
provate dottrine.  Similmente  alla  bolla  si  rendette 
ossequiosa  la  Fiandra  , togliendosi  poi  anche  per 
ordiuaziou  d’Alessandro  al  sepolcro  del  Iansenio  una 
pomposa  inscrizione  che  ’l  commendava  per  titolo 
del  suo  mal  nato  componimento.  E con  più  d’age- 
volezza si  conformarono  alla  pontificia  constituzione 
gli  altri  paesi  cattòlici,  ove  o nulla  o meno  avean 
acquistata  credenza  quelle  opinioni.  Cosi,  per  quanto 
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glireffetti  sin  a qui  ne  danno  a sperare,  dopo  lai56 
torbidezza  d’un  secolo  ha  ella  portata  la  necessaria 
luce  di  chiarezza  e di  serenità  nella  Chiesa.  Il  non 
volere  alcun  discorso  in  materia  di  religione  è la 
base  del  maccomellistno:  il  volerne  troppo  è Tori- 
gin  e dell’eresia. 

Ora,  ripigliando  il  filo  della  narrazione,  fu  te-  75 
nuto  il  convento  de’  protestanti  in  Erfordia  , luogo 
della  Turiogia  (1),  pel  quale  Tavevano  dinunxiato 
nella  precedente  assemblea  di  Naumbufgo,  sì  come 
fu  scritto.  Intervennero  in  esso  non  personalmente 
i priucipi,  ma  i sustituiti  lor  consiglieri:  uè  potè- 
ron  quivi  concordare  nella  dottrina.  Ardeva  la  prin- 
cipale e la  più  manifesta  discordia  sopra  la  pre- 
senza di  Cristo  nell’Eucaristia  : il  che  era  articolo 
inteso  da  ognuno  ; e però  in  esso  la  dissensione 
loro  non  potea  -coprirsi  al  popolo  con  voci  astratte 
ed  ambigue.  E già  la  potenza  del  calvinismo  cre- 
sceva mollo  in  Germania  per  gT  intendimenti  con 
gli  eretici  di  Francia  e d’Inghilterra:  benché  i pro- 
testanti, a fine  o di  procurare  o di  simulare  la  pre- 
detta concordia  , avesser  quivi  formata  una  nuova 
lor  confessione,  segnata  da  molte  città  e da  molti 
stati  dell’  imperio.  Rimanevano  bensì  concordi  in 
macchinar  la  ruina  de’  cattolici,  dividendosi  fra  loro 
le  destinato  prede  di  tutte  le  chiese  e tramando 
di  levar  lo  scettro  imperiale  dalla  casa  d’Austria  , 
la  qual  parca  loro  un  cedro  che  mai  per  lunghezza 
(Tanni  non  fosse  per  ricevere  il  tarlo  delTeresia. 
Onde  trattavano  di  creare  allora  uu  re  de’ Romani, 
sprezzate  in  ciò  le  leggi  e le  consuetudini  dell’  im- 
perio, che  vi  richieggono  l’antecedente  coronazion 
delT  imperadore  e Tautorità  di  esso  c della  sedia 
apostolica.  E affisavano  gli  occhi  nel  re  di  pania. 


(1)  Lettere  del  Coimnendone  al  card.  Borromeo  da 
Brusselies  de*  a4  di  maggio,  e de’  7 di  giugno  i50j,  e 
al  card,  di  Mantova  d'Anveisa  de*’  9 di  giugno. 
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1 56 1 come  in  principe  unito  con  doro  nella  disunione 
dalia  chiesa  romana,  dr  sangue  quasi , tedesco  e 
fornito  di  sì  misurata  potenza  che  vaicà  per  sor 
stener  ' quella  dignità  contra  i forestieri  , ina  non 
per  opprimere  gli  Alemanni.  Onde  piu  ad  ogn’ora 
scemavasi  la  speranza  nel  Commendone  di  sepa* 
rarJo  da’ protestanti  e di  trario  ad  un  concilio  cat- 
tolico. Nientedimeno  Timperadore  non  omtnise  dal 
lato  suo  di  scrivere  a Guasparre  Scenici*  (i),  dato 
da  se  per  compagno  in  tutto  il  cammino  al  Corn- 
mendone  col  titolo  di  commessario;  che  gli  facesse* 
aver  la  pubblica  fida  in  qualunque  città  dell’  im- 
perio e che  carcasse  d’ impetrargliene  aucora  dal 
Da  no  : e ringraziò  il  nunzio  per  sue  lettere  delle 
fatiche  passate.  Così  partitosi  il  .Commendone  di 
Fiandra  alTenlrar  di  luglio,  n’andò  a Lobecca  città 
situata  ne’ confini  deli’  imperio  sul  mare  baltico  , 
dove  gli  conveniva  attendere  la  risposta  - del  re. 

76  ' Mentre  ri  Commendone  slava  in  ' Lubccca,  gli 

venne  comandamento- di  fissare  anche,  ad  Krifo  re 
di  Svezia  (5)- Imperciocché,  essendo  stato  dal  pon- 
téfice rimesso  all’arbitrio  dell’ Oslo  legato,  presso  a 
Cesare  ch’ei  sortisse  a quella  provincia  . o il,, Ca- 
ri òbio/ mandato  nunzio  per  la  medesima  {c*usà  al 
Mbsrop  o vefariì  Commeirdoue  , egli  Avesse  il  se- 
condo* il  qual  subilo  spinse  un  .uomo  alio.Svecq 
peri  ottenere  ' il  salvocondolto*  Dopo  molti  giorni 
tornò  la  risposta  del  Dano  allo  Scenici*  in  questo 
tenore  (3).  Che  Tavvento  di  lui,  come  d’ambascja- 
dor  di  Cesare  suo  signore  e- zio , gli  sarebbe  stato 


s>  * ^ . 


♦1  1 


por 


, . ( 1 ) Tutto  sta  in  una.  del  Commendone  al  card,  Bor- 
romeo da  Lubccca  a1  1 3 di  luglio  i56r.  ; 

(2)  Lettere  del  Commendone  al  card.  Borromeo  da 
Imbecca  agli  11  di  luglio  ed  a’ cardinali  di  Mantova 
;ed  Osio  a*  12.  ■ ' ••  u < ^ rna  b.b  ytwiwj. 


■'  *(3)  De*  3Q  di  luglio,  della  qtnle  mando  copia  il  Com- 
mendane al  card.  Borromeo  nel  di  28  da  Lubecca.  . . 
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accettissimo,  e che  se  voleva  andar  egli  solo,  il  rei56i 
1’avrebbe  volentieri  as|>ettato  nella  sua  città  di  Co- 
penhagen ; ma  quanlo  era  al  nunzio  pontilìcio  , il 
quale  insieme  gli  aveva  scritto  , essendo  egli  infor- 
mato che  nè  anche  in  vita  del  re  suo  padre  v’era 
mai  sfato  commercio,  doversi  prima  deliberare  se 
Conveniva  a se  raggravarsi  d’alcun  trattato  col  pon- 
tefice. Onde  per  quella  volta  avea  giudicato  meglio 
di  non  consentire  alla  petizion  d’esso  nunzio  sópra 
l’ammetterlo  ne’ suoi  stati  -c  alla  sua  udienza.  Per 
tanto  ei  pregava  lo  Scenich  ebe  ciò  al  nunzio  si- 
gnificasse e ch’egli  ricevesse  a bene  questa  sua 
determinazione. 

Uditosi  ciò,  aspetlossi  la  risposta  dal  re  di  Sve-  77 
zia  ( \ ).  Era  egli  principe  nuovo  e però  vacillante 
e geloso.  Avevaio  generalo  Gustavo,  privato  cavalier 
svezzese,  ma  di  stirpe  reale:  il  qual  da  Cristiano  II 
zio  cugino  del  re  Federigo  II  di  Dauia,  ch’è  quegli  ; 
di  Cui  pari  ossi  , era  stato  condotto  seco  fraudoleu* 
temente  di  Svezia,  più  volte  ribellala  e tornata  in 
poter  de’  Dani,  come  per  ostaggio.  Il  prenominato.» 
Cristiano,  di  re  ch’egli  era  in  prima  della  sola  Nor- 
vegia, aveva  conquistata  la  Dania  e racquistata  la 
Svezia  , congiugnendo  nella  sua  fronte  le  tre  corone 
di  tutta  la  Scandinavia,  prnisola  fatale  con  le  sue 
correrie  all’ imperio  romano  ed  al  mondo.  Ma,  in- 
superbito della  fortuna,  nè  seppe  tollerare  il  freno 
della  legge  cattolica,  rivolgendosi  alla  luterana,  nò 
viver  egli  tollerabile  a’  sudditi.  Avvisossi  però  Gu- 
stavo, mentre  dimorava  presso  a Cristiano  in  lira 
larga  ed  onorata  prigionia  , che  nè  i vassalli  più 
remoti  dalla  presenza  e così  dalla  temenza  del  re 


(1)  Tutto  sta  in  lettere  del  Commcndone  al  card. 
Borromeo  da  Cremtz  de’  17  di  febbraio,  e da  Anversa 
de’  10  di  maggio,  e da  Lubecca  de’4  di  settembre  :5Gi, 
oltre  all’  istorie. 
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156  isarebbono  stati  ritrosi  a scuoter  Ja  sua  feroce  do* 
ininazione,  nè,  avvenendo  ciò,  i Dani  avrebbono 
corso  a reintegrarlo  de’  perduti  dominj  col  sangue 
loro  : imperocché  aveva  Cristiano  falla  uccisione  di 
tutti  i vescovi  e di  molti  nobili  nella  Svezia  , e 
gemeva  afflitta  dall’enorme  sue  crudeltà  parimente 
la  Dania.  Le  quali  crudeltà  ( per  dire  Liniero  della 
Dania  e poi  ritornare  alla  Svezia)  nou  molto  di- 
poi sospinsero  i Dani  a chiamar  in  signore  Fede- 
rigo suo  zio  (ì),  duca  d’OIsazia  , da  cui  egli  scac- 
ciato ricoverossi  in  Fiandra,  ricevuto  ivi  da  Carlo  V, 
del  qual  era  cognato  , e indi  tornato  con  armi  per 
ricuperare  la  Dania,  rimase  con  simulazione  di  pace 
tradito  dal  zio  e chiuso  in  carcere,  onde  non  fu 
liberato  se  non  tardi  e dalla  morte  Fanno  ittg.  E 
poco  dopo  lui  morendo  anche  il  zio  Federigo  I , 
succedetegli  il  suo  primogenito  Cristiano  III  , il 

78  quale  fu  il  primo  a corolla rsi  con  rito  luterano*  E 
figliuolo  di  lui  era  il  re  di  Dania  Federigo  II,  cb'è 
ora  soggetto  della  presente  narrazione.  Quindi,  trasn- 
doci  noi'  a dietro  per  commemorare  i preceduti 
muta  menti  della  Svezia  , erasi  conosciuta  , conre 
già  dicevamo,  da  Gustavo  una  tal  rea  disposizione 
de  sudditi  verso  il  re  Cristiano  li,  posseditore  del- 
l’uno e dell’altro  regno  ; e però,  fuggitosi  e ritor- 
nato alla  patria,  vi  suscitò  tal  rivolta  ch’egli,  aiutato 
dalle  prerogative  del  sangue,  ne  conseguì  la  signoria. 
A fin  di  fortificarla,  prese  in  moglie  una  figliuola 

* del  duca  di  Sassonia,  principe  poderoso  e vicino, 
ma,  per  mantenere  i sudditi  fedeli  e i parenti  amici 
a se,  piegossi  a diventare  infedele  e nemico  a Dio; 
abbracciando  l’eresia  di  Lutero,  die  g à ^dominava 
tra ’l  popolo  delia  Svezia  c di  era  proietta  come 

79  lor  creatura  da’  principi  di  Sassonia.  Aveva  poi 
lasciati.  Gustavo  quattro  figliuoli  : il  maggior  de* 
quali  Erico,  unico  della  prenominata  moglie , era 

(1)  Vedi  lo  Sfiondano  all’anno  »5i3,  Quia.  18. 
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miei  re  eli  Svezia  a cui  porlava  sue  ambasciale 
Commendone.  Viveva  egli  fra  spinosissime  gelosie 
così  verso  il  Dano  , del  qual  dubitava  che,  non 
ostante  le  paci  fatte,  covasse  pensieri  di  ricoverare 
il  perduto,  come  verso  il  Moscovita,  le  cui  forze 
avcanlo  spogliato  di  mollo  e il  facevano  temere 
del  res'o  , ma  non  meno  verso  Giovanni  suo  se- 
condo fratello  duca  di  Filandia  , nato  d’una  sua 
matrigna  svezzese  e divenuto  genero  al  re  di  Po- 
lonia. Questa  gelosia  verso  il  fratello  procedeva  non 
solo  dall’affeziou  del  popolo  al  duca  , ma  da  certa 
aslrologica  predizione,  alla  quale  il  re,  con  dar  troppa 
credenza,  die? verità.  Fu  colai  avvenimento  de’ p ii 
memorevoli  che  avesse  il  secolo  passato  e de’  più 
valevoli  ad  insegnare  quanto  un  animo  sfrenato 
per  mondani  rispetti  dalla  religione  sia  facile  a 
precipitare  nelle  ruine.  Volendo  Erico  assicurarsi 
dell’  innocente  fratello  e dall’altra  parte  non  osando 
torgli  la  vita  per  non  concitar  la  sollevazione  de’ 
nobili  , guardollo  selt’anni  in  dura  prigione.  Indi 
s’avvisò  di  rieouciliarlosi  con  liberarlo  e coti  dargli 
il  governo  supremo:  e fra  tanto,  impazzalo  per  la 
figliuola  d’un  birro  e apprestandosi  a coronarla 
reina  , riseppe  i fremiti  della  nobiltà  e i lor  trat- 
tati di  sottrarsi  a quell’obbrobrio  con  porre  nel  solio 
il  duca.  Di  che  Erico  adirato  ed  impaurito  ad  un 
tempo,  si  gittò  ad  un  consiglio  vergognosamente 
orribile  di  venire  in  un  giorno  stesso  alla  corona- 
zione della  vii  femmina  e ali’uccisioue  del  fratello 
e de’  nobili  contraddittori.  E perchè  nulla  è tanto 
violalor  del  segreto  quanto  l’amore  , il  lido  all’a- 
mata. Ella,  con  animo  più  reale  del  suo  amatore  , 
abbominò  una  corona  bruttata  di  sì  rea  steli,  raggine: 
onde,  avvisatine  que’  signori , fu  cagione  che  Gio- 
vanni fosse  da  loro  a forza  portato  sul  trono  e il 
re  nella  carcere  ; nella  quale  dopo  dieci  anni  ili 
sepoltura  giunse  alla  morte.  Dalla  schiatta  del  pre- 
nominato Gustavo,  la  quale  ha  regnato  anche  nella 
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i56iprogenie  di  Carlo  fratello  minor  di  questo  Giovanni, 
son  poi  venuti  quei  celebri  re  alla  Svezia  ed  alla 
Polonia  , de*  cui  nomi  ne  i più  propizj  nè  i piu 
avversi  può  annoverar  la  Chiesa  nei  settentrione  ; 
finché,  a*  dì  nostri,  Roma  ha  veduta  di  quella  stirpe 
Cristina  , potentissima  e litteratissima  reina  di  Sve- 
zia, nel  più  felice  corso  del  suo  governo,  condotta 
dalla  grazia  divina  collo  strumento  e del  suo  mi- 
rabile ingegno  a discernor  la  verità  cattolica  e del 
senno  ad  antiporre  il  cielo  alla  terra  , l'eterno  al 
breve,  deposto  spontaneamente  lo  scettro  perch'erale 
disdetto  di  ritenerlo  senza  ritener  l’eresia,  *e,  pro- 
fessata la  religione  ortodossa  , venirsene  spogliata 
d’ogni  grandezza,  e però  più  grande,  a baciare  il 
piè  di  papa  Alessandro  YÌI  con  esempio  non  mai 
senti  o e che  ha  fatto  rimanere  attonito  il  mondo, 
80  Erico  in  quel  tempo,  benché  seguace  come  i suoi 
popoli,  delferesia  luterana,  fatto  cupido  di  sposar 
la  reina  d'Inghilterra  o più  veramente  la  sua  co- 
rona, erasi  mostrato  disposto  a darle  per  soprad- 
dote  la  mutazion  della  fede,  abbracciando  il  calvi- 
nismo e non  curando  perciò  la  malavoglienza  de* 
nobili  nel  suo  regno.  Pertanto  la  risposta  di  lui  al 
nunzio  venne  tarda  ma  cortese,  chiamandolo  * re- 
verendissimo padre,  signor  legato  del  romano  pon- 
telice  ^i).  >»  E scusando  la  dimora  per  esser  egli 
stato  fin  a que’  giorni  incerto  della  sua  andata  in 
Inghilterra,  ora,  dopo  aver  determinato  di  far  vela 
per  colà  al  primo  buon  vento,  avergliene  voluto 
significare,  ed  offerirsi  pronto  a sentirlo  quivi  se 
al  nunzio  piacesse  di  tragettarvisi.  Intorno  al  sal- 
vocondotto a lui  chiesto,  non  esser  ciò  necessario 
al  Comrnendone,  sì  come  a tale  che  aflìdavalo  l'im- 
muuilà  de*  legati  ; nondimeno  da  ch’ei  ne  avea 
desiderio,  il  re  gliel  mandava  per  lo  stesso  corriere. 


(i)  Lettera  del  re  di  Svezia  al  Comrnendone  de* 
d'agosto  i5Gi« 
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Una  tal  risposta  costrinse  il  Commendone  a tor-i56l 
Dare  in  Fiandra  (i)  per  navicar  quindi  in  Inghil- 
terra all’annunzio  che ’l  re  fosse  giunto,  benché 
con  qualche  sospizione  che  la  reina  dovesse  negargli 
l’entrata  eziandio  a fin  di  parlare  a quel  re  fore- 
stiero, il  che  parea  nondimeno  che  non  potesse 
ella  fare  senza  ingiuria  di  sì  grand’ospite.  Soggiornò 
il  nunzio  in  Fiandra  per  qualche  mese  : imperocché 
il  re  tre  volte  sciolge  per  Inghilterra,  e,  sempreinai 
«sospinto  dal  vento  , fu  necessitato  iu  line  a pen- 
sare di  fare  il  viaggio  per  terra. 

Intese  in  quella  dimora  il  Commendone  cose  che  8l 
il  misero  in  grave  sollecitudine  per  gli  estremi  no- 
cumenti della  religione  i quali  egli  ne  prevedeva  : 
onde  con  grand’ansietà  ne  scrisse  a Roma  perché 
se  ne  procurasse  1*  impedimento.  Queste  furono 
che  ’l  Dano  aspirava  alle  nozze  della  vedova  reina 
di  Scozia  , e stimavasi  che  per  quella  via  divisasse 
ancora  d'acquistare  a lei  1’  Inghilterra  ; sopra  cui 
s’attribuiva  ella  ragioni  , come  altrove  narrossi  , e 
i cui  popoli  mostravano  torbidezza  contro  ad  Eli- 
sabetta , e ch’egli  non  meno  pensava  alla  ricuptv 
razion  della  Svezia.  L’effetto  del  quale  intendimento 
l’avrebbe  renduto  formidabile  a tutti  i potentati 
cattolici.  Ma  fu,  come  suol  avvenire  delle  disegnate 
fabbriche  troppo  vaste,  le  quali  non  conseguiscono 
1 essere  altrove  che  nel  modello  dell’architetto.  Fra 
tante  difficoltà  e tardità  finalmente  il  Commendone 
ebbe  comandamento  di  tornare  a Roma  (2),  ripas- 
sando il  tratto  del  Reno  e invitando  al  concilio  i 
principi  e massimamente  gli  ecclesiastici  che  gli 


(1)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo  del 
* di  settembre  i56r. 

(a).  Lettera  del  card.  Borromeo  al  Commendone  de* 
a5  d ottobre  , alla  quale  il  Commendone  rispose  con 
una  de’  1 3 di  novembre  i56i. 
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ì56l  rimanevano  di  vedere  in  que’  contorni.  E la  com- 
e messione  di  non  aspettar  più  lungamente  la  venula 
v j56adeJlo  Sveco  in  Inghilterra  fu  opportuna:  perch’egli 
di  fatto  non  venne  (i)  ; e *1  suo  agente  ricevette 
risposta  da  Elisabetta,  come  suol  farsi  nelle  tacite 
repulse  de*  parentadi  proposti,  ch’ella  per  quel 
tempo  non  aveva  in  animo  di  maritarsi,  benché 
avrebbe  forse  potuto  mutar  pensiero.  Tuttavia  il 
Commendone  fu  ritenuto  ancora  per  qualche  giorno  (2-) 
dalla  duchessa  governa Irice  a fine  di  trattar  seco 
certi  affari  ecclesiastici  e specialmente  sopra  i no- 
1 Avelli  vescovadi. 

82  Appresso  a ciò  partitosi  c visitato  a Nansi  il 
giovane  duca  di  Loreno  (5)  ed  ivi  anche  ri  Cardinal 
di  quel  nome,  che  vi  convenne  , trattò  col  secondo 
varie  cose  appartenenti  alla  religione  sì  nella  Fran- 
cia, ov’egli  era  potentissimo,  sì  nella  Scozia,  ove  la 
nipote  di  lui  regnava.  Dal  duca  ebbe  risposte  di 
gran  cortesia  e pietà:  e intorno  ai  mandare  amba- 
sci adori  al  concilio  conchiuse  egli  che  avrebbe  Fatto 
ciò  che  facesse  l’ imperadore.  Poi  andonne  a Tre* 
veri  (4)  e là  per  la  Mosella  a Mogonza,  visitando 
successivamente  i vescovi  d’Erbipoli,  di  Bamberga 
e d’Eistat;  in  tutti  i quali  scorse  molta  religione  e 
molla  ubbidienza  al  pontefice  , ma  per  le  loro  ne- 
cessità poca  disposizione  d’andare  al  concilio  per- 
sonalmente, qual  fu  poi  l’effetto  universale  in  tutti 
quei  vescovi  dal  Commendone  invitali.  Per  ultimo 
fece  a Monaco  i suoi  ufficj  col  duca  Alberto  di 


(1)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo  da 
Brusselles  a*  3o  di  novembre  i56r. 

(3)  Appare  dalle  lettere  seguenti  del  Commendone 
a!  card.  Borromeo. 

(3)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo  degli 
xi  di  gennaio  i5 62. 

(\)  Lettere  segrete  del  Commendone  al  Cardinal  Bor- 


romeo. 


tu  u. 


libro  mento  quieto,  ?.-■  ~5 

Baviera  (i),  e trovò  eh’  egli  appunto  stava  in  pre»i5Gt 
para  zinne  Hi  mandare  dii  suo  messo  al  pontefice  , e 
il  qual  passasse  da  Trento.  E colà  trasportatosi t56a 
ancora  il  Comtncndoue,  fi 'consapevoli  i padri  in  83 
ima  generai  congrega  il  di  >j  di  marzo  (a)  di  tutto 
quello  che  non  aveva  significato  per  lettere,  cioè  di 
quel  che  aveva  operato  dopo  la  sua  partenza  di 
Fiandra.  Appresso  a ciò  , perchè  il  giorno  della 
futura  sessione  era  lontano  , ottenne  licenza  d’ire 
alla  pairia  per  dar  concio  alle  faccende  domestiche: 
ma  in  Verona  gli  sopraggiunse  lettera  (3)  del  Car- 
dinal Borromeo  che  il  chiamava  a Rema  per  infor- 
mare il  pontelice  di  quanto  area  fatto  e notato. 

Ivi,  coinè  uomo  in  cui  era  congiunta  a una  gran 
capacità  una  grande  osservazione  , fe’  veder  nella 
sue  relazioni  al  papa  quasi  coti  gli  occhi  lo  stato 
di  tutto  quel  mondo  settentrionale  > non  senza  stu- 
por  della  corte  che,  essendo  egli  passato  fra  varie 
genti  ferocissime  di  natura  e insane  di  rabbia  con- 
tra  il  nome  romano,  fosse  rimasto  non  pur  intatto 
dalle  offese  ma  eseule  dagli  scorni.  Tanto  salda 

Iier  camminare  illeso  ancora  fra  la  barbarie  e fra 
a nimicizia  è la  tempera  d’una  fina  prudenza  unita 
ad  una  fina  virtù. 

Mentre  il  Commendoue  andava  invitando  ài  con-  84 
cibo  i principi  e i prelati  della  Germania  inferiore, 
travagliava  in  una  simile  impresa  il  Delfino  per  la 
superiore.  E fra  tanto  venne  alla  corte  cesarea  Gio- 
vanni Canobio,  mandato  dal  pontelice  in  apparenza 
per  donar  la  rosa  d’oro  alla  reina  di  Boemia  , ma 


(i)  Lettera  del  Commendone  al  card.  Borromeo  eh» 
Trento  agli  8 di  marzo  i5Ga. 

(a)  Le.tera  allegata. 

(3)  Lettera  del  Commendone  all’Olivo  segretario  drt 
legati  da  Verona  a'3i  di  marzo  i56a. 

(4)  Vita  del  Commendone  scritta  da  Antouio  Marta 
Oraziani  suo  segretario  e poi  vescovo  d’ Amelia. 
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i56nn  essenza  per  ^molli  affari  specialmente  sopra  il 
e concilio.  Le  sue  instruzioni  (i)  furono:  esporre  al- 
15621’  imperadore  quel  che  appresso  distesamente  rife- 
rirassi,  e prima  di  ciò,  scusarsi  col  duca  di  Baviera 
die,  non  ostante  molle  sue  raccomandazioni,  si  fosse 
proceduto  al  supplicio  de’ Caralfi,  dandogli  a vedere 
che  al  papa  la  coscienza  non  avea  permessa  la 
demenza  se  non  verso  il  Cardinal  di  Napoli  (2)  , 
con  cui  l’aveva  esercitala  anche  in  piacer  d esso 
duca.  E intorno  a quel  cardinale  facesse  una  suni- 
«haute  espressione  con  Ferdinando,  che  avea  scritto 
parimente  a suo  beneficio.  Dal  che  si  scoige  cue 
non  furono  i Carafii  nelle  loro  sciagure  sì  perse- 
guitati dagli  Austriaci  come  sparse  la  fama.  Fogli 
anche  ingiunto  che  a vari  principi  desse  favorevoli 
risposte  sopra  varie  grazie  da  loro  domandate  al 
pontefice.  INI  a queste  erano  le  frangie  della  sua  mcs- 
sione;  la  tela  principale  il  concilio. 

85  Pervenuto  egli  dunque  in  Vienna,  espose  all  im- 
peradore essersi^  dal  papa  mandati  a Trento  due 
legati,  il  Gonzaga  e il  Seripando,e  fatti  vari  appa- 
recchi per  la  presta  aprizione.  Aver  fra  tanto  signi- 
ficato a Sua  Santità  il  re  cattolico  che,  prima  di 
più  oltra,  doveva  farle  sentire  alcune  cose  mediante 
Giovanni  d’  Aiala  suo  speciale  ambasciadore  , si 
veramente  che  ne  rimettea  la  determinazione  alla 
sua  autorità  suprema.  L’ Aiala  esser  giunto  il  di 
avanti  alla  partenza  del  Canobio:  e il  papa,  a fine 
d’udirlo  più  sollecitamente  , aver  divisato  di  con- 
durlo seco  a Civitavecchia  , dov’  egli  intendeva  di 
fare  un  trapasso  per  assicurare  nella  fortificazion 
di  quel  porto  la  spiaggia  romana,  lu  questo  mezzo 


(r)  L’instruzionc  è appresso  di  me,  segnata  a’ 14  di 
aprile  i56». 

(a)  Il  Cardinal  di  Napoli  era  stato  liberato  di  pri- 
gione pochi  di  prima,  cioè  a’a  d’aprile,  come  nel  diario 
del  maestro  delle  cerimonie. 
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pregare  il  pontefice  Sua  Maestà  cesarea  o di  man-i5Gl 
dare  i vescovi  d’Alemagna  a Trento  o almeno  di  e 
tenerli  apprestali  per  inviarli  colà  tosto  che  sii5Ga 
potesse  principiare  il  concilio.  E perchè  Cesare  avea 
mostrata  volontà,  come  scrivemmo,  che  il  papa  col 
collegio  v’ intervenissero,  portavagli  alla  considera- 
zione che  fin  a quell’  ora  non  avendo  ivi  le  cose 
T'81  iato  alcun  ordine,  ciò  non  riuscirebbe  a profitto, 
ma  che  poi  desiderava  di  convenire  con  Sua  Mae- 
stà in  Bologna  e «li  statuir  quivi  di  comun  parere 
ciò  che  fosse  acconcio  intorno  alla  loro  presenza  e 
al  resto  in  utilità  dell’  impresa.  Che  1’  ambasciador 
della  Maestà  Sua  gli  avea  significato  aspettar  ella 
dal  pontefice  una  risposta  , nè  sapere  il  papa  di 
che.  Intender  Sua  Santità  d’invitare  al  concilio, 
ol  tre  al  duca  di  Prussia  , al  qual  era  destinato  il 
Canoino  stesso  che  andava  al  re  di  Polonia,  anche 
il  Moscovita;  sì  come  ne’  sinodi  passali  s’era  costu- 
malo con  gl’  imperadori  e co*  principi  greci.  Per 
tanto  rimettere  alla  disposizione  della  Maestà  Sua 
l’eleggere  per  quella  ambasciata  o il  Commeudone 
o il  Delfino. 

Rispose  Ferdinando  che  il  mandar  allora  i vescovi  86 
della  Germania  non  era  possibile  , perchè  i nunzi 
del  pontefice  aveano  potuto  intender  da  essi  quanto 
ciò  sarebbe  stato  pericoloso  ove  o non  si  traessero 
al  concilio  anche  i protestanti  o,  indurando  essi 
nella  ripugnanza,  non  si  provedesse  di.  sufficiente 
riparo  alle  loro  violenze.  In  questo  pensiero  stare 
allor  Cesare  tutto  immerso.  La  risposta  che  egli 
avea  detto  per  lui  attendersi  dal  papa  essere  che  , 
avendo  ci  comunicata  a Sua  Beatitudine  la  delibe- 
razione a sè  mandata  dal  convento  di  Naumbui'ga, 
contraria  egualmente  alla  sua  espettazione  e al  suo 
desiderio,  avevalo  insieme  addomandato  qual  via 
paresse  idonea  a Sua  Santità  per  sicurarsi  dagl’im- 
peti di  costoro  affinchè  ciò  di  comun  consiglio  si 
stabilisse.  Rallegrarsi  molto  egli  della  prontezza  la 
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»56iquale  offeriva  il  papa  d’andare  a congruo  tempo 
e in  concilio.  Della  conferenza  tra  loro  in  Bologna 
l562Stette  in  silenzio.  Quanto  era  all’invito  del  Mosco 
e degli  altri  principi,  sì  come  egli  lo  commenda  va, 
così  non  poter  giudicare  qual  de’  due  nunzi  fosse 
a ciò  meglio  disposto  , riputandogli  esso  amcndue 

fier  attissimi  : onde  rimetleasi  alla  prudenza  del* 
’Osio  e del  Canobio,  se  volevano  aspettare  il  ritorno 
del  Delfino  e deliberarne  fra  loro  tre  unitamente. 
87  E di  fatto  poi  quell’impresa  fu  assegnala  al  Ca- 
nobio. Ma  pervenuto  egli  in  Polonia  ed  esposte  sue 
commessioni  al  re  Sigismondo  augusto  (1),  ritrovò 
ben  lui  ossequioso  a concorrere  nel  concilio  , ma 
gli  fu  disdetto  da  esso  il  transito  nella  Moscovia. 
Di  che  il  re  diede  ragione  con  lettere  piene  di  ri- 
verenza al  pontefice  e al  Cardinal  Farnese,  il  qual 
era  forse  protettore  della  Polonia.  Esponeva  in  esse 
il  re  che  , ardendo  allora  la  guerra  attualmente  fra 
i Lituani  e i Moscoviti,  aveva  egli  proposto  fallare 
nel  consiglio  di  Lituania  , sforzandosi  a tutto  suo 
potere  che  al  nunzio  fosse  dato  non  pure  libero  il 
passo,  ma  insieme  ogni  agio  per  così  arduo  e peri- 
colqso  cammino,  a cui  esso  cou  fortissimo  zelo  si 
preparava.  Nondimeno  che  tutti  que’  consiglieri  tuia 
e due  volte  s’erano  opposti,  varj  apportandone  varie 
cagioni,  ma  tutti  questa:  che  per  antichissima  con- 
suetudine in  tempo  di  guerra  s’era  negalo  ogni 
commerzio  con  que’  barbari  e qualunque  oratore  o 
di  Cesare  o di  qualsifosse  altro  gran  potentato. 
Senza  che,  Pimpietà  di  quegli  scismatici,  nemici  della 
chiesa  latina,  avrebbe  tolta  al  viaggio  del  nunzio 
qualsivoglia  speranza  di  (rutto,  e i luoghi  privi 
d'ospizj  e gli  abitatori  inospitali  l’avrebbono  posto 
in  sommo  rischio  d’infortunio  e d’oltraggi.  Pertanto 


* (1)  Lettera  del  re  Sigismondo  augusto  da  Vilna  al 
card.  Farnese  de’  io  di  settembre,  e al  papa  de’  la  di 
settembre  i56i. 
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Supplicare  il  re  alla  Santità  Sua  , a cui  professava i56l 
divota  ubbidienza  e speciale  obbligazione  , che  non  e 
volesse  interpretar  questa  ripugnanza  come  prore-i56i 
duta  da  difetto  (li  liliale  psscquio  verso  i suoi  co* 
manda  menti  e verso  la  sua  soddisfazione.  Ben  diede 
al  Canobio  il  re  sue  lettere  raccomandatone  (i)  al 
prenominato  duca  di  Prussia,  dependente  dalla  sua 
corona  e gran  maestro  de’ cavalieri  teutonici,  per 
indurlo  al  concilio.  Ma  fattogli  dal  nunzio  l’invito, 
n’ebbe  risposta  che  egli,  istirnolato  dalla  coscienza, 
s’era  congiunto  a quelli  della  confessione  augustaua 
e non  riconosceva  la  preminenza  del  romano  pon* 
felice,  onde  non  potca  consentire  a concilio  da  lui 
convocalo. 

Con  simile  diligenza  e altresì  con  simile  riuscita  ^8 
aveva  ancora  il  Delfino  adempite  le  sue  parli  presso 
le  città  protestanti  della  Germania  superiore,  invi- 
tandole ad  opera  così  santa  per  le  coscienze  , così 
salutare  per  la  pace  , così  approvata  dai  giudicio 
de’  maggiori  potentati  , e inverso  la  quale  il  papa 
offeriva  loro  ogni  libertà  e sicurtà.  Incominciò  ad 
esercitar  quest’  ufficio  col  senato  di  Norimberga.  E 
il  senato  a lui  (2):  aver  essi  aderito  iin  dal  i5")o 
alla  confessione  augustaua:  non  poter  separarsi  ora 
da’  principi  di  quella  parte  : al  Deliino  , per  la 
dignità  della  patria  e per  io  splendore  della  fami- 
glia, esser  pronti  di  fare  ogni  più  ufficiosa  dimo- 
strazione. 

Dello  stesso  modo  in  sostanza  risposero  quei  di  ^9 


(1)  La  proposta  e la  risposta  è fra  le  scritture  del 
cavalier  Tassiano  del  Bozzo. 

(a)  Agli  8 di  marzo  x5Gi,  come  nelle  scritture  del 
cavalier  del  Pozzo,  fra  le  quali  sta  anche  ciò  che  segue 
appartenente  alia  nunziatura  del  Delfino  ; oltre  alle 
lettere  dello  stesso  Delfino  al  Cardinal  Borromeo,  che 
stanno  nell’  archivio  vaticano  e i cui  sommai]  sono 
nella  libreria  de’sizg.  Barher.ui. 
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1 56 1 Argentina  , aggiugoeudo  die  il  passato  concilio  era 
e stato  tutto  favorevole  al  papa  e contrario  alla  parte 
l3&aloro:  che  tale  sospettavano  dover  essere  il  futuro  ; 
il  quale  anche  non  era  legittimo  perchè  non  era 
convocato  da  Cesare,  alla  cui  autorità  ciò  s’ap- 
parteneva ; quasi  meglio  sapesser  costoro  i diritti 
dell’impcradore  che  l’imperadore  stesso,  il  quale  non 
si  arrogava  questa  ragione.  Fece  quivi  il  nunzio  un 
parlamento  al  clero  ragunato  nell’  ospizio  de'  cava- 
lieri gerosolimitani,  compatendo  loro  de’  travagli 
che  sopportavano  dagli  eretici  ed  animandogli  alla 
costanza. 

90  Più  modesta  fu  la  repulsa  di  quei  di  Francfurt  (1). 
Desiderarsi  da  loro  intensamente  la  concordia  della 

c religione  in  Àiemagna  , ma  esser  noto  per  quali 
gravissime  cagioni  la  via  del  concilio  tentata  altre 
volte  non  fosse  riuscita  ad  effetto.  Se  questi  impe- 
dimenti ora  si  togliessero  dalla  prudenza  e da  Ir  e- 
quità  del  papa,  sarebbe  loro  a sommo  grado.  Nel 
resto  non  poter  essi  disunirsi  da’principi  della  con- 
fessione angustana  , a’  quali  stavan  congiunti. 

91  Gli  augnstani  fra  tutti  gli  altri  vestirono  d’umiltà 
il  rifiuto.  Dissero  che,  dopo  la  permissione  fatta  da 
Carlo  V dell’una  e dell’  altra  religione  , ambedue 
aveano  ottenuta  pace  nella  loro  città:  nutrirsi  nel- 
l’animo loro  uu  sommo  affetto  alla  concordia  di  si 
funeste  contese,  ma  quella  picciola  repubblica  non 
esser  tale  che  vi  potesse  dare  il  rominriamento , 
salvo  con  la  volontà  e co’voti,  come  Iacea.  Quando 
gli  altri  maggiori  membri  dell’imperio  vi  concor- 
ressero , per  lei  non  sarebbe  rirnaso  d’  accompa- 
gnarli con  l’opere:  fra  lauto  raccomandava  al  nun- 
zio un  affare  di  certo  suo  cittadino. 

Con  vari  vescovi  ancora  e specialmente  con  quei 
di  Spira  c di  Costanza  prestò  il  nunzio  i medesimi 
ufficj  e da  tulli  ebbe  parole  di  grand’ ossequio,  ma 
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in  ciascuno  o per  vecchiezza  o per  infermità  o peri 56 i 
altro  ritegno  vide  languida  volontà  di  muoversi  ; e 
come  è solilo  in  chi  vive  agiatamente  nella  sua 1 562 
casa  e noi  sospigne  o impeto  di  natura  o di  neces- 
sità o d’affetto. 

Furon  usate  allo*stesso  tempo  le  stesse  industrie 
dal  papa  con  una  dieta  degli  Svizzeri  tenuta  in 
Bada.  Avendogli  invitati  egli  al  sinodo  con  la  voce 
del  nunzio  Giannantonio  Volpi  (1)  vescovo  di  Corno, 
i rappresentatori  de’ cinque  cantoni  eretici  ricusa- 
rono con  varie  scuse  ; chi  di  non  aver  sopra  ciò 
mandato  da’  suoi  signori,  chi  di  non  sapere  ancora 
se  i re  vi  consentissero,  chi  più  chiaramente  di 
professare  altra  religione:  ma  gli  otto  cantoni,  sette 
de* quali  sono  cattolici  ed  uno  misto,  con  parole  di 
gran  religione  offersero  al  futuro  concilio  e il  loro 

concorso  e la  loro  ubbidienza. 

» _ 

Così  fu  sparso  gran  seme,  traendone  picciol  frutto; 
anzi  pur  traendoue  questo  gran  frutto  che  il  mondo 
scorgesse  come  là  ove  mancava  il  frutto  era  ciò 

difetto  non  del  seminatore  ma  del  terreno. 

_ % * 

Queste  furono  le  risposte  pubbliche  agl*  inviti  del  92 
concilio  rendute  da’principi  e da*  comuni.  Ma  non 
mancavano  fra  tanto  segreti  intendimenti  de*privati 
dottori  e in  particolarità  di  coloro  che  , fuggitivi 
poc’anzi  dalla  Chiesa  e da’paesi  cattolici,  sentivano 
pure  un  certo  rimorso  della  coscienza  non  ancora 
del  tutto  ottusa  e una  certa  carità  della  patria  non 
affatto  dimenticata.  Un  memorabile  trattamento  ebbe 
con  tali  il  Delfino  (2).  Furono  questi  Girolamo  Zan- 
chio,  apostata  bergamasco,  de’canouici  regolari,  uomo 
esercitato  nella  scolastica  e perciò  apprezzalo  assai  - 


(1)  La  proposta  e le  risposte  sono  fra  le  scritture 
del  cavalier  (tassiano  del  Pozzo. 

(a)  Lettera  dei  Delfino  al  card.  Borromeo  a*  i3  di 
giugno  i56i  d’Augusta  neirarchivio  vaticano,  e il  som- 
mario nella  libreria  de’sigg.  Barberini.  » 

Pallavicino . Storia  ccc.  voi.  Ijs,  6 
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l56idalla  sua  fazione  , la  quale  ne  conosceva  in  sè  il 
e bisogno  e la  carestia;  e lo  Sturinio  suo  fratello  giu- 
i56arato,  il  quale  insegnava  l’arte  del  dire  in  Argentina 
ed  era  fornito  di  varia  e splendida  letteratura.  Pos- 
sedè» costui  autorità  specialmente  co’  principi  , col 
palatino,  col  Sassone,  col  re  di  Dania,  co’duchi  di 
Virtemberga  e di  Michelbùrgo  ; ed  avendo  anche 
legate  amistà  in  Francia,  era  in  molta  estimazione 
appo  il  re  di  Navarra  e teneva  stretta  corrispon- 
93  cienza  con  Calvino.  11  Zancbio  potea  co’  teologi,  i 
più  de’quali  erano  stati  constituiti  appresso  i prin- 
cipi da  lui,  come  da  tale  che  sopra  gli  altri  valeva 
a giudicare  i professori  di  sì  fatta  disciplina;  ed, 
oltre  a ciò,  era  intimamente  unito  col  Brenzio.  I 
due  prenominati  adunque, ne]  tempo  che  il  nunzio 
fu  in  Argentina,  il  visitarono  insieme  con  altri  colà 
rifuggiti  dallo  stato  vineziano  per  mutazion  di  fede: 
si  com’è  uso  di  farsi  dagli  usciti  ribelli  co’loro  com- 
patrioti o a giustificazione,  portando  in  mezzo  le  ingiu- 
rie che  gli  hanno  spronati  al  precipizio,  o a consola- 
zione, gustando  in  essi  alcun  sorso  di  quel  piacere 
di  cui  godevano  in  conversare  co’  suoi,  o ad  osten- 
tazione, quasi  in  luogo  dove  agli  altri,  come  a fore- 
stieri ed  odiati,  faccia  mestiero  di  ricever  qualche 
cortesia  da  loro  cbe  vi  stanno  come  domestici  e 
favoriti.  Non  tralasciò  il  Delfino  con  essi  quelle 
ammonizioni  temperate  di  gravità  e d’amorevolezza 
le  quali  dalle  circostanze  gli  eran  permesse.  Onde 
il  Zancbio,  nel  licenziarsi  con  gli  altri,  gli  significò 
sottovoce  che  desiderava  di  parlargli  a solo,  e il 
Delfino  con  un  cenno  di  capo  gli  si  offerse  dispo- 
g4  sto.  Ritornò  il  Zancbio  ed  ebbe  un  lunghissimo 
ragionamento,  al  quale  ne  succedette  un  altro  in 
compagnia  dello  Sturmio,  cbe  non  però  volle  esser 
veduto  di  nuovo  col  Delfino  in  quella  città,  ma  fu 
a trovarlo  insieme  col  Zanchio  in  certo  luogo  vi- 
cino. L'intento  loro. sarebbe  stato  di  venire  a con- 
c ordia  e così  acquistar  gloria  e merito  con  amendue 
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le  partì  e ritornar  fra’ cattolici  non  col  rossore  dii56i 
malfattori  graziati,  ma  con  l’onore  di  benefattori  e 
guiderdonati.  La  qual  voglia  faceva  che  promettes-i5(wt 
cero  ed  al  nunzio  ed  a se  medesimi  delle  forze  loro 
sopra  il  vero.  Ma  il  Delfino,  benché  avvedutosi  di 
tutto  ciò,  scrisse  al  Cardinal  Borromeo  che  riputava 
gran  senno  il  cercar  di  trarre  da  costoro  , se  non 
ciò  che  offerivano,  ciò  che  potevano.  Le  prime  prò-  g5 

rosizioni  del  Zanchio  furono  che  si  moderasse 
autorità  attribuita  ora  al  pontefice,  come  non  con- 
forme alla  Chiesa  antica:  si  giudicasse  in  concilio 
6econdo  la  sola  parola  di  Dio  e secondo  i più  vec- 
chi Padri:  si  sciogliessero  i vescovi  dal  giuramento 

f>er  cui  erano  legati  al  papa,  sì  che  potessero  par- 
are con  libertà  e a norma  della  coscienza  : si  for- 
massero in  primo  luogo  alcune  picciole  congreghe 
di  vescovi  più  dotti,  co’  quali  potessero  conferire  i 
teologi  de’  protestanti;  e que’  vescovi  poi  dessero  i 
loro  pareri  segretamente  innanzi  di  prendersi  le 
determinazioni  nella  grande  assemblea  , riputando 
eli  eretici  che  molti  ae-’vescovi  cattolici  fosser  poveri 
di  scienza.  Il  nunzio  ripigliò  che  intorno  all* auto- 
rità del  papa  fosse  piaciuto  a Dio  che  tanto  le  si 
attribuisse  da7  moderni  quanto  fecesi  dagli  antichi: 
non  lasciarne  dubitare  la  dottrina  de*  Padri  o la 
testiiponianza  dell’  istorie.  Teodoreto  nell'e pistola  a 
S.  Leone  dichiarar  che  la  chiesa  romana  era  mas- 
sima e preclarissima  sopra  tutte  V altre  e preserie  va 
al  mondo . Il  gran  concilio  calcedonese  aver  chia- 
mato il  medesimo  Leone  pontefice  santissimo,  apo- 
stolico ed  universale . S.  Girolamo  aver  sentito  che 
ad  una  tale  autorità  s’appoggiava  tutta  l’unità  della 
fede 
lettera 

pende  dalla  dignità  del  soprano  sacer date;  al  quale 
se  non  si  concede  una  podestà  più  che  ordinaria 
ed  eminente  sopra  tutti,  tante  saranno  nella  Chiesa 
le  scisme  quanti  i sacerdoti » E sì  gran  copia  di 


u<t  uiic  duiurna  a appoggiava  luna  1 uuiia  ueua 
e la  conservazion  della  Chiesa  , quando  nella 
ra  a’  luci  feria  ni  scrisse:  La  salute  della  Chiesa 
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1 56 1 autorità  produsse  il  Delfino  che'lZanchio  maràvigKatd 
e disse  che  voleva  meglio  studiar  su  quella  materia 
iSG^negli  antichi.  A che  il  nunzio  soggiunse  che  ciò 
facesse,  ma  leggendo  i testi  sinceri  e gF  interpreti 
fedeli.  E in  fine  gli  rammemorò  ad  un  fiato  gli 
esempi  della  podestà  esercitata  da' pontefici  antichi 
in  creazione  di  regni  , in  traslazione  d’imperj  , in 
approvazione  e condannazione  di  concilj.  Tantoché 
in  questo  primo  articolo  il  Zauehio  e lo  Sturmio*, 
toccando  ciò  che  pur  non  avevano  immaginato,  si 
quietarono  e s'offersero  a consentire.  * 
g6  ' Venne  il  Delfino  al  seguente,  nel  qual  chiedevano 
che  in  concilio  si  giudicasse  secondo  Ja  sola  parola 
di  Dio  e la  sentenza  de' Padri  antichi.  Disse  che 
ciò  in  altro  sermone  era  un  voler  torre  ogni  peso 
a'concilj  passali  e alle  pontificie  diffinizioni  : poi 
domandò  se  questo  nuovo  concilio  stabilito  dalla 
confermazione  del  papa  doveva  ottenere  autorità 
infallibile  e sopraumana  per  dar  la  falce  alla  radice 
delle  presenti  controversie:  ov’ei  non  dovesse  averla, 
essere  a voto  il  congregarlo  e il  convenirvi  eoa 
tanto  dispendio  e disagio  di  tutte  le  provincie  cri- 
stiane; ove  sì,  con  qual  titolo  poterlasi  egli  attri- 
buire quando  nel  medesimo  tempo  la  negasse  ai 
conciJj  ed  a'poutefici  antichi,  nulla  meno  autorevoli 
deh  Tridentino  e di  Pio  IV?  Nel  resto  che  sì  come 
i conciJj  pretèriti  niente  avevano  determinato  cou- 
tra  la  parola  di  Dio  e la  sentenza  comun  de'Padri, 
cosi  farebbe  il  presente.  A > 

grj  Passando  al  terzo,  mostrò  che  lo  sciorre  i vescovi 
dai  giuramento  sarebbe  opera  dall'  un  lato  vana  , 
dall'altro  scandalosa.  Vana:  imperocché  qual  ve- 
scovo era  sì  rozzo  che  non  sapesse  niun giurameli tc> 
obbligare  a mancar  di  fede  verso  Dio,  come  egli 
farebbe  tacendo  in  concilio  ciò  eh’  estimasse  utile 
della  Chiesa  ? Scandalosa  ; perchè  una  tale  assolu- 
zione avrebbe  dato  a credere  al  volgo  che  il  prece- 
duto giuramento  fosse  stato  empio  e tirannico^ 
incatenando  le  lingue  in  un  silenzio  sacrilego. 
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Finalmente  inverso  il  quarto  ricordò  die  il  prof- 1 56 1 
ferirsi  avanti  i pareri  in  modo  segreto  da’  vescovi  e 
.più  scienziati  sarebbe,  contrario  all’ uso  di  tuttai562 
l’antichità  e all’  ordinazione  di  Cristo  , il  quale  ha  98 
obbligata  la  custodia  dello  Spirito  Santo  alla  dignità 
c alla  legittima  unione  de*  vescovi  , non  alla  dot- 
trina. Se  alcuni  de*  moderni  vescovi  eran  di  scarsa 
letteratura,  rendersi  credibile,  per  quanto  si  trae 
dall’  istorie,  che.  tali  ne  avesse  ancora  il  concilio 
niceno  , il  calcedonese  e gli  altri  sì  venerati.  - 
* Sentivano  lo  Slurmio  e il  Zancbio  la  forza  delle  99 
ragioni  ed  avrebbon  voluto . dall’ una  banda  non 
parerne  incapaci,  dall’  altra  non  cedere  in  tutto  e 
guadagnar  qualche  vantaggio,  o per  mostrare  a’ior 
partigiani  d’aver  patteggiato  onorevolmente  o per- 
chè disperavan  d’ indurli  a una.  intera  dedizione. 

Anzi  pregarono  il  Delfino  di  profondissimo  segreto, 
dicendogli  che  la  via  unica  per  convenire  sarebbe 
eh’  essi dissimulata  ogni  preceduta  conferenza  , 
ponessero  discretamente  in  peusiero  a’  principi  ed 
alle,  città,  potersi  consentire  al  concilio  dove  il  papa 
condescendesse  alle  tali  condizioni  ; e che  poi  dai 
canto  del  papa  quelle  di  fatto,  quasi  nuovamente 
proposte,  si  udissero  e,  dopo  un  tempo  sufficiente  a 
far  mostra  che  pure  allora  si  fossero  esaminate,  ne 
seguisse  la  concessione. 

^ • Per  ultimo  si  riducevano  a un  ponto,  il  qual  era  ioq 
il  punto  fìsso  e delle  altrui  e delle  .loro  volontà, 
cioè  che  nei  sinodo  molte  opinioni  e molli  riti,  già 
radicati  ne’  popoli  dopo  la  scisma  e approvali  dai 
predicatori  ne’ pulpiti  e da’dottori  ne’lihri,  si  lascias- 
sero come  adiafori,  secondo  la  voce  greca,  ovogliam 
dive  indifferenti,  e non  necessarj  per  la  salute,  in 
paniera  che  sopra  essi  a ciascuno  fosse  lecito  di 
seguitare  si  1 una  come  l’altra  parte.  Imperocché 
dicevano  die  il  confessar  loro  d’essere  stati  eretici 
e il  sentir-  nominare  da  Roma  e condannar  sue 
sentenze  con  titolo  si  obbrobrioso  era  troppo  amaro 
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1 56 ree]  odievole  e però  (pappo  ripugnante  ad  una  fra» 
e terna  concordia.  Vide  il  nunzio  ia  difficoltà  di 

i562costoro  a confessarsi  per  errati  in  quella  religione 

101  in  cui  sperano  vantati  per  emendatori  dell’atttichità 
e del  mondo:  e,  a fine  di  piegarli  soavemente  a toh 
lerar  senza  spasimo  un  taglio  sì  acerbo  e pur  ine- 
vitabile, andò  loro  dicendo  ebe  indubitatamente  il 
concilio  non  avrebbe  diffinito  se  non  quanto  fosse 
in  verità  necessario  per  ia  salute.  Vedersi  di  ciò 
l’esempio  nella  quistione  sopra  l’immunità  dal  pec- 
cato originale  nella  (padre  di  Dio:  imperocché,  essen- 
dosi una  tal  controversia  infiammata  fra  le  due 
celebri  scuole  in  tempo  di  Sisto  IV  e lasciatasi  da 
lui  sospesa  e libera  come  non  ripugnante  alla  fede 
e alla  Scrittura  per  veruna  delle  parti  , nel  mede- 
simo stato  di  libertà  era  piaciuto  al  concilio  che 
ella  di  poi  rimanesse.  Nel  resto,  non  dover  alcuno 
arrossire  d'essersi  ingannato  , piu  che  arrossisca  di 
esser  uomo.  Se  leggiamo  Ieronimo  , trovarsi  quivi 
notati  gli  errori  dr  Origene;  se  Agostino,  quelli  di 
Cipriano.  Aver  poscia  erralo  Lattanzio  Firmiano  ; 
Agostino  medesimo,  quel  sole  della  Chiesa,  non  pur 
esser  vivuto  tanti  anni  fra  la  caligine  de’manichei^ 
ma  dipoi,  convertito  ancora*  fra  Tombre  d’altre  false 
opinioni  , delle  quali  non  s’  è recato  a vergogna  il 
disdirsi  e lasciarne  alla  posterità  il  catalogo  e la 

102  ritrattazione.  Finirono  i ragionamenti  conchiudenda 
il  Zanchio  che  si  procacciasse  agevolezza  nella  parte 
di  Roma,  però  ch’egli  dalla  sua  non  sarebbesi  di* 
monticato  d’esser  figliuolo  dell*  Italia:  e affermò  che 
il  medesimo  avrebbe  mostrato  d’avere  in  memoria 
Pietro  martire  , il  qual  era  apostata  dello  stessa 
ordine  religioso  che  il  Zanchio,  gran  seduttore  della 
Francia  e tanto  udito  in  quel  tempo  dalla  reina^ 
intenta  a tenersi  ben  affetti  i potenti, ch’ella  movea 
suspizione  di  non  sincera  credenza.  Aggiunse  il 
Zanchio,  per  indurre  i pontificj  ad  ammollir  la 
durezza  nuu  solo  con  la  speranza  ma  col  timore^ 
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che  ove  gli  eretici  non  si  fossero  ricongiunti  a Roma,i56ì 
avrebbono  preso  spediente  d’unirsi  in  qualche  forma  e 
tra  loro  per  la  Decessi-à  di  munirsi  cori  Ira  iinai56n 
parte  sì  vigorosa  di  dottrina  e di  forza.  Il  cbe  quao. 
tunque  il  nunzio  mostrasse  al  Zanchio  di  riputare 
impossibile,  ne  temeva  con  tutto  ciò  in  suo  cuore, 
non  veggendo  fra  essi  fin  a quel  giorno  altra  dis- 
sensione manifesta  al  popolo  e però  inaccordabile 
senza  vergogna  d’una  setta  che  sopra  l’Eucaristia. 

' Mandò  egli  dunque  pienissima  relazione  di  tutto  io5 
il  successo  al  papa  e a’  legati,  insieme  con  alcune 
scritture  cbe  avanti  al  fine  de’  riferiti  parlamenti 
gli  aveano  date  costoro,  tuttoché  le  scorgesse  piene 
a eretiche  petizioni.  E ben  ei  vedeva  la  religione 
essere  come  appunto  quel  figliuolo  litigato  sopra  il 

3uale  la  vera  madre  non  può  consentire  ad  accor- 
arsi per  via  di  tagliamento.  Scrisse  nondimeno 
cbe  sarebbe  stato  di  molto  onore  e di  molto  frutto  il 
condurre  al  concilio  questi  uomini  con.  tutte  le  sod- 
disfazioni le  quali  non  concedessero  nè  promettes- 
ser  l’illecito.  Pertanto,  secondo  l’ordinazione  che  poi” 
gli  venne  (1),  rimandò  ad  Argentina  il  suo  segre- 
tario con  render  loro  in  risposta  ^2)  che , avendo 
il  nunzio  cercalo  lume  di  ciò  cbe  intorno  alle  loro 
domande  si  potesse  ottenere  dal  futuro  concilio  , 
erasi  certificato  cbe  questo  concilio  non  discostereb- 
besi  un  punto  dall’usanza  vetustissima  degli  altri 
concilj  e della  Chiesa  finché  non  fosse  constiluito 
in  tal  numerosità  e riputazione  che  gli  paresse  con- 
venevole il  deliberare  di  novità  e di  mutamento  io, 
materia  sì  grave.  Onde  l’unica  maniera  d’impetrar 
le  cose  desiderate,  quand’  elle  si  mostrassero  ragio- 
nevoli, essere  il  venire  i protestanti  al  concilio  e 
renderlo  ampio  e maestevole  j nel  quale  stato  più 


(1)  Sta  in  una  de’  legati  al  card.  Borromeo  a’  6 di 
luglio  i56i. 

(a)  L’instruzione  è fra  le  scritture  de’sigg.  Barberinif 
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1 56 1 fra nca mente  sarebbesi  condono  a far  qualche  inso- 
e li  la  concessione.*  Che  innanzi  a ciò  null'allro  potessi 
i562prometter  loro  se  non  tutte  le  più  inviolabili  sicurtà 
e-b>  piu  amorevoli  ed  onorate  accoglienze.  A que- 
ste offerte  aggiunse  viva  efficacia  di  suasioni  e caldo 
affetto  di  preghi,  mettendo  lor  nèl  pensiero  guanto 
avrebbono  perciò  acquistato  di  merito  con  Dio,  con 
la  Chiesa  e col  gener  umano. 
io4  IVè  sol  costoro,  ma  il  Vergerio,  che  allora  serviva 
al  duca  di  Wirtemberga,  venne  a segreti  ed  iterati 
ragionamenti  col  nunzio  Delfino  (i);  prima  in  Za- 
bara,  in  Argentina  e in  que' contorni  ; talora  solo, 
ed  allora  più  liberamente;  talora  in  compagnia  dello 
Sturmio,  ed  allora  ciascun  di  essi  dava  e riceveva 
scambievole  sospezione.  Il  Vergerio  per  l’un  lato 
mostrava  desiderio  passionatissimo  di  ricuperar  la 
patria,  per  l’altro  non  si  teneva  dalle  più  velenose 
invettive  con  tra  coloro  che  riputava  suoi  nemici  ed 
eziandio  contra  il  pontefice.  Ma  in  primo  luogo 
incolpava  della  sua  apostasia  Giovanni  della  Casa, 
nunzio  in  Vinezia  quand*  egli  fé*  rulli  ino  salto.  Il 
Delfino,  uditolo  con  somma  pazienza,  gli  rispose 
che  il  Casa  già  era  morto  e che  allora  presso  al 
pontefice  viveano  in  grand'autorità  i cardinali  di 
Trento  e di  Mantova,  suoi  antichi  padroni  i onde 
parca  giunto  il  tempo  delle  divine  misericordie 
verso  la  sua  persona.  E il  confortò  di  presentarsi 
al  concilio.  Il  Vergerio  confessò  d'avere  obbligazioni 
immortali  a que'  due  signori,  ma  disse  ch'era  uomo 
onorato  e che  non  conveniva  richieder  da  lui  pali- 
nodie. À che  il  nunzio:  che  non  sarebbesi  richieduto 
se  non  ciò  ch'era  necessario  per  salvezza  della  sua 
anima  e per  onore  di  Dio  ; e che  nel  resto  potea 
sperare  ogni  cortesia.  E V indusse  a scriver  alcune 


(i)  Lettera  del  Delfino  al  card.  Borromeo  a’  i3  di 
maggio  i56i#  » 
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lettere  al  Cardinal  di  Mantova  (1),  le  quali  furonoi56l 
consegnate  da  lui  al  nunzio,  e da  esso,  innanzi  che  e 
a Trento,  mandate  a Roma.  Contenevano  elle  parolei56a 
di  gran  riverenza  ed  affezione  verso  il  cardinale  ; 
di  gran  soddisfazione  verso  l’umanità  del  nunzio,, 
riverito  da  se  come  principalissimo  patrizio  di  quella 
repubblica,  della  quale  egli  era  nato  suddito  e in 
condizione  di  minuto  gentiluomo  da  Capo  d’Istria: 
professavasi  amatore  dell’  Italia  sua  patria  e zela- 
tore della  concordia  pubblica  nella  Chiesa:  al  quale 
intendimento  faceva  profferta  della  sua  opera  e 
mostrava  che  sarebbesi  apportato  da  lui  molto  lume 
se  avesse  parlato  col  cardinale  ; onde  offerivasi  di 
andare  a Trento  quando  ne  ricevesse  grata  risposta. 

Ma  nulla  diceva  che  significasse  riconoscimento  dei 
suoi  errori,  e voleva  un  salvocondotto  speciale  per 
sè  così  dal  concilio  come  da  Cesare.  Il  Delfino  era 
cupidissimo  di  ricuperarlo:  imperocché  quantunque, 
secondo  ch’egli  scriveva ;,  il  "Vergerlo  niente  affatto 
sapesse,  onde,  mentr’  era  soggiornato  in  Elvezia  , 
avea  solo  spesa  l'industria  nel  trasportare  i libri 
eretici  io  italiano;  ciò  non  ostante  riputava  in  tutta 
Àiemagna  non  esser  due  teste  il  cui  acquisto  fosse 
stato  ai  pregio  uguale  a quel  di  costui  ; tanto  riu- 
sciva la  sua  penna  a diservigio  della  sede  aposto- 
lica per  una  certa  sua  eloquenza  popolare  e auda- 
cemente maledica  de’piìt  invidiati  personaggi. 

Ma  il  Cardinal  di  Mantova,  al  quale  il  tutto  co-  io5 
municossi  da  Roma  con  rimessione  alla  sua  pru- 
denza (d)  , non  volle  risponder  direttamente  al 
Vergerio  (3),  avvisandosi  ertegli  d’una  tal  risposta 
avrebbe  fatto  mercato  con  quei  della  sua  fazione. 


(1)  A’a8  d’aprile  e a’xa  di  maggio  r56i. 

. (a)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  de*  3o  di  maggio 
x56r. 

(3)  Appare  da  una  lettera  del  Cardinal  di  Mantova 
al  Cardinal  Borromeo  degli  8 di  giugno  i56i. 
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l56i  mostrando  loro  che  i pontili*  j il  tenean  da  molto 
e ed  erano  presti  di  comperarlo  a gran  prezzo.  E diè 
l562auche  avvertimenti  sopra  ciò  al  nunzio , il  quale, 
più  volonteroso  che  circospetto,  non  s’era  guardato 
di  tener  seco  il  Vergerio  a cena , anzi  di  adoperar 
fa  sua  ambizione  per  istrumento  alla  conversione, 
con  dargli  speranza  di  gloria  e di  premj  per  questo 
inerito.  Uua  tal  cautela  del  cardinale  ebbe  dal  pon« 
te  fi  ce  molta  laude  (i).  Ed  ultimamente  dalle  lettera 
del  Delfino  (2)  videsi  che  il  Vergerlo  cresceva  ogni, 
di  nell’arroganza  e nella  sfacciatezza,  scrivendo  del 
legato  Osio  con  insolentissima  vilipensìone.  Onde 
fu  risposto  al  Delfino  (3)  che  troncasse  con  lui  ogni 
pratica.  Anzi,  perchè  il  Cardinal  di  Mantova  era  di 
consiglio  che  non  si  facesse  venir  a Trento  il  Verge» 
rio  solo  (4),  come  tale  che  per  se  stesso  potea  recare 
picciol  profitto,  ma  bensì  in  compagnia  del  Zanchio 
e dello  Sturmio,  e che  si  procacciasse  con  l’opera 
loro  un  colloquio  a fin  di  ridurre  i popoli  traviati, 
ma  conduceuaolo  in  diversa  forma  che  non  erasi 
tenuta  ne’colloquj  infruttuosi  preteriti,  nulla  ciò 
andò  allonimo  al  papa.  Non  metter  a bene  che  nè 
il  Vergerio  solo  nè  tutti  que*  ribaldi  insieme  con» 
venissero  a Trento  , sì  come  tali  che  sarebbonvi 
venuti  non  a fine  di  convertirsi , ma  di  perfidiarci 
e d’avanzare  nella  stima  de’ loro , quasi  campioni 
della  setta  comune.  Quando  pur  volessero  interve*: 
r «irvi,  bastare  ad  essi  il  generai  salvocondotto;  ed 


(t)  Lettera  del  card.  Borromeo  al  card,  di  Mantova 
de'  18  di  giugno  e de'ia»di  luglio  i56i. 

(a)  Sta  in  lettere  del  Delfino  al  card.  Borromeo  a’ao 
d'ottobre  i5^i.  Il  cui  sommario  è fra  le  scritture  dei 
signori  Barberini. 

(3)  Appare  da  una  del  card.  Borromeo  al  card,  di 
Mantova  agli  8 di  novembre  i56r. 

. (4)  Appare  da  una  lunga  risposta  del  card.  Borromeo 
al  card,  di  Mantova,  di  novembre  i5Gx. 
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in  questo  caso  doversi  loro  usare  ogni  cortesia.  Daii56s 
colloquj  non  potersi  ritrarre  altro  che  danuosa  lun-  e 
ghezza,  come  insegnavano  gli  esempi  antecedenti  :*56a 
la  cui  vana  riuscita  non  convenir  d'imputare  a'mi- 
nistri  pontificj,  a’quali  nulla  era  mancato  di  buono 
fuorché  il  successo,  ma  solo  ali'invquità  degli  eretici 
sempre  uniforme.  Ora  dal  concilio  non  volersi 
sperar  più  avanti  che  confermare  i cattolici  e gua» 
dagnare  » dubbiosi;  ed  in  ciò  esser  da  porre  ogni- 
Cura.  Ove  anche  un  tal  colloquio  si  fosse  dovuto 
ordinare  in  concilio,  aversi  da  far  ciò  con  Tautorità 
dell'  imperadore  e non  co»  la  mezzanità  d'  uomini 
privati,  disonorati  e malvagi. 

Fra  gli  altri  inquisiti  che  desideravano  di  com-  106 
parire  al  concilio  (i)  e non  per  disputarvi,  come  i' 
prenominati,  ma  per  discolparsi,  era  Lodovico  Ca« 
stelvctro  , ricoveratosi  nelle  terre  de*  protestanti* 
Intorno  a cui  fé'  rispondere  il  papa  al  Cardinal  df 
Mantova  che,  essendo  introdotta  la  sua  causa  nel* 

1*  inquisizione  di  Roma,  qui  e non  altrove  conve* 
niva  che  si  presentasse:  ma  ben  gli  facea  prortiet-  v 
tere  qualunque  più  amorevole  trattazione;  sì  che,  se 
l'avesse  conosciuto  innocente,  non  pur  l'avrebbe 
assoluto  ma  grazialo;  se  anche  si  fosse  trovato  esser 
lui  caduto  iu  qualche  errore,  sarebbesi  contentato 
d'una  ritrattazione  segreta.  Ciò  valse  ad  affidarlo ^ 
ma  per  breve  ora  e senza  prò*  Imperocché , essen- 
dosi (1)  egli  quindi  a pochi  giorni  constituito  io 
quel  tribunale  c sentendosi  stretto  dalle  interroga* 
zioni  e più  ancora  dalla  testimonianza  d'un  empio 
libro  di  Melati tone  da  se  volgarizzato  con  quel  suo 
caratter  di  stile  che  non  può  esser  contraffatto,  per 
ismania  di  timore  prese  la  fuga  e , più  tosto  che 


(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  al  card»  di  Mantova 
a#ao  di  settembre  i56i. 

(a)  Il  primo  suo  esame  fu  nel  i5So  agli  u d'ottobre* 
il  secondo  a’i4»  il  ter^  ed  ultimo  a'a?» 
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*56iconfidarsi  dell’altrui  arbitraria  misericordia,  sostenne 
e di  soggiacere  ad  ogni  più  ignominiosa  condannazione, 
l562vivcndo  e morendo  tra  gli  eretici  in  Basilea:  ben- 
ché l’aiuto  che  la  sua  penna  ha  somministrato  alle 
piu  forbite  e piacevoli  discipline  con  la  rarità  del-. 
1* osservazioni  e con  la  sottilità  de*  discorsi  meriti 
che  per  gratitudine  si  dia  cortese  credenza  a chi 
narra  ch’egli  nell’ultimo  si  ravvedesse  ; credenza 
che  da  per  sè  vale  a tenue  riparo  del  mero  nome 
presso  a pochi  mortali  e solo  in  quel  poco  di  tempo 
che  sono  mortali. 

*07  * Ma  tornando  dalle  persone  private  alle  cose  pub- 
bliche, dalle  quali  in  verità  depeudeva  l’affare  , in 
• Francia  gli  stimoli  della  necessità  sempne  maggiore 
e più  impaziente  d’indugio  avean  fatte  cessar  poco 
stante  le  narrate  opposizioni  al  concilio  convocato 
dal  papa  (i),  ristringendosi  i Francesi  in  quest’unica 
e necessaria  condizione  che  ancor  Cesare  e il  re 
cattolico  vi  consentissero.  E l’Aiala  .ambasciador  di 
Filippo  aveva  concbiuso  (2)  col  papa  che  sa  proce- 
desse avanti,  nè  si  mutasse  parola  nella  bolla  già 
*08  d ivolgata.  Ma  il  pontefice,  sapendo  che  la  più  effi- 
cace preparazione  all’opere  grandi  è il  principiarle 
in  qualunque  modo,  e che  molti  non  avrebbouo 
mai  creduto  lui  parlar  daddovero  se  noi  vedevano 
far  daddovero,  avea  cominciato  a mandare  i mini- 
stri al  concilio  eziandio  avanti  che  la  bolla  da’prin- 
dpi  fosse  accettata.  Stimò  che  i migliori  ufficiali 
fossero  i vecchi  ufficiali,  come  ammaestrati  e com- 
provati dall’  esperienza:  e però  vi  constituì  l’antico 
segretario  Angelo  Massarelli  (3),  divenuto  vescovo 


(1)  Appare  da’  una  de’  legati  al  card.  1 Borromeo  dei 
xG  di  giugno  i56if.' 

r (a)  Lettera  del  card.  Borromeo  aVlegati  de*  a’  di 
luglio  x56i. 

. (3)  Fu  eletto  dal  papa  in  una  congregazione  a’  3 di 
febbraio  e giunse  a Trento  il  di  a6  di  marzo , come 
nel  diario* 
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di  Telesia.  Ed  avendo,  poco  dopo  l’assoluzion  deii56r 
Morone,  assoluto  in  concistoro  anche  il  SaufeJice  (1)  e 
già  vescovo  della  Cava  e il  Foscarario  di  Modona,i56^ 
carcerati  da  Paolo  IV  per  la  medesima  imputazione, 
giudicò  non  solo  dovervi  far  intervenire  ambedua 
a fine  di  cancellare  con.  questa  prova  di  confidenza 
ogni  sospetto  della  lor  fede;  ma  più  olirà  deputarvi 
il  Sanfelice  per  comtnessario  (2),  compera  stato  in 
tempo  di  Paolo  III  ; parendogli  che  la  privazione 
lunga  e i travagli  sofferti  fossero  baste  voi  pena  ad 
un  peccato  d’impeto  e non  d’elezione,  e che  il  tórre 
in  perpetuo  agli  uomini  la  speranza  del  perdono 
sia  un  convertire  il  mondo-  in  inferno.  A’  17  di 
marzo  fu  data  la  croce  al  Cardinal  Seripando  (3) 
perchè  s’inviasse  al  concilio  5 e nel  medesimo  con» 
cistoro  il  papa  ammonì  tutti  i vescovi  d’  andare  a 
quella  sant’opera.  Il  primo  di  loro  (4)  che  ivi 
comparisse  fu  quel  di  Cremona,  che  era  Nicolò  Sfon- 
drafo  figliuolo  di  Francesco,  già  coniugato  e poi 
cardinale,  di  cui  e menzione  spesso  nell’istoria  pre» 
sente:  il  qual  Nicolò  indi  a trentanni  salì  a regnare 
nel  Vaticano  per  pochi  mesi  col  nome  di  Gre* 
gorio  XIV.  t: 

* Crebbe  l’animo  (5)  e il  fervor  del  papa  nell’impresa  joy 
per  nuove  lettere  che  gli  vennero  di  Ferdinando,  dalla 
cui  accettazione  pendeva  l’accettazione  degli  altri,  come 
fu  detto.  Queste  arrivarono  a Roma  sui  terminar  di 


(1)  A'ag  di  maggio  i56o,  come  nei  diario. 

(a)  Partissi  da  Roma  a’  26  di  gennaio  e -giunse  a 
Trento  il  di  14  di  febbraio,  come  nel  diario. 

(3)  Atti  concistoriali. 

(4)  All’ultimo  di  marzo,  come  nel  diario. 

. (5)  Le  lettere  deli’  impcradore  furono  mostrate  dal 
papa  alPambasciadorc  Ainulio  il  dì  2 di  febbraio  i5Gi; 
e dopo  averle  fatte  leggere  in  una  congregazione  , gliene 
diè  copia  da  mandare  al  senato  , come  egli  fece 
il  che  appare  da  sue  lettere,  segnate  in  que’  giorni. 
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t56igennaio  , approvando  pienamente  la  promulgata 
e bolla  e promettendo  il  favor  di  lui  al  sinodo  in 
l532essa  dinunziato.  Onde  il  pontefice  volle  che  i suoi 
legati  non  tardassero  ma  prevenissero  gli  altri* 
A’i6  d’aprile  pervennero  a Trento  e l’entrata 
fu  solenne  e pomposa  per  la  divozione  , per  la 
numerosità  de’  popoli  circonvicini  e per  la  magni* 
licenza  del  Cardinal  Madruccio  vescovo  e signore 
della  città;  benché  rincontro  de’  prelati  fu  scarso, 
non  ve  n’essendo  allor  più  che  nove,  e senza  l’or* 
namento  d’alcun  reale  ambasciadore.  Ma  per  av« 
ventura  riuscì  a piu  onor  de’ legati  il  tirarvi  che 
non  saria  stato  il  trovarvi  la  moltitudine  e Temi* 
nenza  de’  personaggi.  Indi  a tre  giorni  (2)  passò  di 
là  Eleonora  d’Austria  figliuola  di  Cesare,  che  veniva 

ffosa  del  duca  Guglielmo  nipote  del  primo  legato* 
quale,  per  proceder  tanto  più  circospetto  , quasi 
in  causa  propria,  volle  il  consiglio  ancora  de’vescovi 
intorno  alla  forma  del  ricevimento.  E fu  parer 
universale  che  i legati  occorressero  all*  arciduchessa 
fuor  della  porta  , ma  senza  la  croce  davanti  , e la 
conducessero  in  mezzo  fin  al  castello  , dove  il  car- 
Ho  dinal  Madruccio  le  diè  sontuoso  albergo,  Giugne- 
vano  (3)  successivamente  molti  vescovi  si  del  domi- 
nio veneziano,  si  d’altri  luoghi  d’Italia  : ma  fu  di 
special  consolazione  l’avvento  dì  fra  Bartolomeo 
de’ Martiri  domenicano,  arcivescovo  di  Braga,  prima 
chiesa  di  Portogallo,  uomo  ragguardevole  per  santità 


(1)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  a’ 17  d’aprile 
i56j.  Ed  atti  sotto  Pio  IV  nel  volume  segnato  G.:  il 
quale  parimente  s*  intenderà  allegato  nell’  altre  azioni 
pubbliche  del  concilio  fin  a'i5  di  luglio  i563;  benché 
talora  si  rechino  altre  scritture  o come  più  note  o 
perchè  ne  . fanno  più  larga  menzione» 

(a)  A’ao  d’aprile  , come  nella  lettera  de’  legati  al 
card.  Borromeo  de* ai* 

(3)  Il  diario» 
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C per  dottrina;  il  quale  (1)  riferì  che  avanti  al  par-i56f 
tirsi  avealo  significato  a quel  re  non  per  maniera  e 
di  domandargliene  licenza  , ma  di  dargliene  purai56s 
contezza  , e che  ciò  erasi  dal  re  assai  commendato; 
che  quindi  tosto  sarebbono  venuti  altri  vescovi, 
prendendosi  cura  di  solleci  tarlivi  il  Cardinal  Enrico 
aio  di  Sua  Maestà.  Fu  altresì  materia  d’onore  e di 
allegrezza  la  giunta  colà  di  Tomaso  Goduello  (a) 
vescovo  di  S.  Asafo  o volgarmente  di  S.  Asse  in 
Inghilterra  , religioso  de’  cberici  regolari  : ma  c&, 
avvenne  con  altrettanto  sdegno  della  reina , quasi 
disprezzata  e non . riconosciuta  sì  come  capo  della 
chiesa  anglicana  per  la  in ferior  condizione  del  sesso, 
tasto  di  troppo  senso  all’  alterezza  delle  donne 
maschili. 

Non  lasciava  il  papa  fra  tanto  d’  incitare  con  tu 
Ogni  onoranza  e di  fornire  con  ogni  comodità  al 
buon  servigio  coloro  che  dovevano  essere  strumenti 
principali  di  quell'impresa.  Quanto  fu  all’onoranza. 
Volle  mandare  il  cappello  al  Cardinal  Madruccio  (3), 
senza  aspettare  ch’egli  venisse  a prenderlo  in  Roma: 
e deputò  il  cardinale  di  Mantova  allo  splendido 
ufficio  di  porgliene  iu  lesta  solennemente.  Intorno 
alla  comodità,  con  una  sua  lettera  (4)  diè  amplis- 
simo potere  allo  stesso  Cardinal  di  Mantova  per 
impiegar  quanto  danaro  giudicasse  opportuno  ìji 
servigio  di  Dio  e di  quei  santo  negozio;  soggiugnendo 
che,  se  ciò  fosse  riuscito  in  grave  peso  all’  erario  , 
sarebbesi  il  papa  ristretto  nell’altre  spese  per  sup- 
plire in  sì  grand’  uopo.  E generalmente  (5)  fu 


(1)  A*  io  di  maggio,  come  in  due  lettere  delegati  al 
card.  Borromeo  de' io. 

(a)  A*i5. 

(3)  Lettere  del  card.  Borromeo  al  Mantovano  a’a3 
di  marzo  e aJi4  di  maggio  i56i. 

(4)  De’ia  di  luglio  iòdi- 

(5)  Lettera  del  card.  Borromeo  t 'legati  a'  sa  di  no* 
vcmbre  i56i. 
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l56i  permesso  a’iegati  d'allargarsi  nelle  limosine  senza 
e verun  prescritto  confine.  Davansi  elle  in  gran  parte 
l562a’vescovi  poveri,  le  cui  sottili  entrate  erano  infe- 
riori per  sè  sole  al  caro  viver  di  Trento,  cagionato 
dalla  sterilità  del  suolo  ed  aumentato  dal  numero 
de’conventi  (x):  onde  fu  necessario  che  a molti  il 
pontefice  donasse  il  viatico  e,  fuor  di  ciò,  assegnasse 
un  sussidio  continuato,  il  quale  soleva  essere  di 
venticinque  scudi  d’oro  per  mese.  E Pio  aveva  (a) 
desiderato  che  questo  si  facesse  con  ogni  maggior 
segreto  per  tórre  a quel  beneficio  Tesser  materie 
di  rossore  ne’ beneficiati  e di  calunnia  ne' maligni, 
quasi  il  papa  tenesse  a Trento  molte  voci  prezzo- 
late. Ma  ciò  eh’  è nolo  a parecchi  malagevolmente 
può  non  divolgarsi  a ciascuno:  onde  quel  dispendio 
che  il  pontefice  sostenne  con  sua  notabile  gravezza 
per  non  mancare  alla  carità  ed  alla  onestà  fu 
semenza  di  continue  mormorazioni  presso  a’male* 
voli.  Nel  resto  gli  uoinitii  di  seuno  scorgevano 
ottimamente  essere  una  (al  provvisione  sì  tenue 
che  molto  più  avrebbono  i vescovi  secondo  i mon-, 
datii  rispetti  amato  di  potere  a titolo  di  povertà 
rimaner  esenti  da’ disagi  di  quella  stanza  e dall’  a- 
sprezza  di  quel  cielo,  godeudo  de’  comodi  delie  lor 
case  ; non  che  si  movessero  perciò  a vender  la 
coscienza,  l’onore,  la  libertà  e i vantaggi  perpetui 
che  potessero  onestamente  acquistare  a sè  con  la 
riparazione  della  podestà  episcopale.  Onde  ogni  di 
varj  di  loro  domandavan  licenza  con  produrre  in 
mezzo  molte  necessità  di  partirsi  : ed  essendo  lov 
negata,  non  viveano  contenti  di  quella  magra  sov- 
venzione, anzi  sempre  si  lamentavano  e chiedeano 
più  spessi  e più  larghi  soccorsi.  Ma  se  i pontefici 


(i)  Appare  da  molte  lettere  del  card,  Borroneo  al 
Mantovano  Tanno  i5Gi. 

(a)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  al  Mantovano,  di 
novembre 
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tengon  chiuse  le  mani,  sono  imputati  di  profanaci 
avarizia,  se  le  allargano,  di  sacrilega  mercntanzia.  e 
Crescea  fra  tanto  la  necessità  del  concilio  e dellai562 
presta  sua  opera.  Gli  eretici  in  Francia  traevano  112 
con  grand’ardire  a loro  vantaggio  la  debolezza  del 
presente  governo  cd  ogni  dì  facevano  qualche  passo 
o più  veramente  salto.  La  reina  , benché  donna  di 
spinti  alti,  nondimeno  , dominata  (come  era  fama) 
dall’ ambizione  di  dominare  , timidissimo  affetto, 
serviva  perciò  a tutti  e,  insospettita  per  la  potenza 
de  ò ignori  di  Guisa  , studiava  cT allacciare  a se 
quelli  della  contraria  fazione.  Sicché  veggendo  quanto 
fos-e  tra  loro  il  favore  di  Pietro  Martire  e di  Teo- 
doro Beza  capi  d’eretici,  usava  troppo  facilità  e 
piacevolezza  in  udiri.  , con  iscapitamento  di  fama 
nella  religione;  benché  il  tenore  de’ fatti  noi  dime 
strasse  che  la  ragion  di  stato  avea  ben  talora  intie- 
pidito il  suo  zelo,  ma  non  depravata  mai  la  sua 
lede.  Perpetuamente  si  rinovavano  colà  da’  fautori 
dell  eresia  le  proposizioni  di  concilio  nazionale  ad 
intento  che  s.  stabilisse  quivi  una  particoiar  reli- 
gione del  tutto  sciolta  dalla  podestà  di  Roma,  come 
a Jor  nell  approvamelo,  cosi  poscia  nell’esercizio. 
Queste  cose  fecero  considerare  al  pontefice  che  sa- 
rebbe stata  necessaria  per  quel  reame  la  messione 
d un  legato  d.  gran  senno  per  sì  ardui  e ponderosi 
negoz,  e insieme  d.  grand'  autorità  nel  paese,  senza 
la  quale  il  senno  suol  valere  al  discorso  , non  al- 
I effetto.  Amcnduc  queste  doti  gli  parve  di  trovare 
in  Ippolito  Cardinal  di  Ferrara,  uomo  riputatissimo 
di  prudenza,  per  la  quale  era  stato  più  volte  prò- 
pinquo  ad  esser  creato  supremo  reltor  della  Chiesa- 
ia  cui  cognata,  moglie  del  duca  Ercole,  avea  rice- 
vuto 1 essere  dal  re  Lodovico  X]I,  e la  cui  nipote 
era  consorte  di  Francesco  duca  di  Guisa  ed  edi 
avea  sempre  non  solo  in  Roma  ma  in  tutta  Itali, -ì 
esercitata  come  un’alta  soprastanza  a’più  gravi  affari 
della  corona  francese.  Onde  non  poteyasi  mandar 
P aliavi  ano,  Stona  ecc.  voi.  iy,  ^ 
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i56icolà  personaggio  nè  più  accetto  per  confidenza,  nè 
e più  riverito  per  grandezza,  nè  piu  valido  per  paren* 
l56*tadi.  Ed  a queste  condizioni  s’  aggiugneva  quella 
che  nc’ministri  è Tanitna  di  tutte  l'altre,  dico  l'af- 
fczioue  verso  il  principe,  il  quale  se  l’era  novella- 
mente obbligato  con  la  dignità  donata  al  nipote 
Lui°i.  Fu  egli  sortito  alla  legazione  il  di  1 di  giu- 
gno? e il  uò  ricevette  la  croce  per^  dipartirsi  (i). 

Passò  per  Fiorenza  (7)  e comunicò  l’affare  col  duca, 
di  cui  molto  il  pontefice  si  confidava  e che  fresca»* 
mente  avea  stretta  più  confidenza  con  la  reina  sua 
congiunta.  Il  duca  s’offerse  ad  ogni  migliore  ufficio 
con  Caterina,  specialmente  assicurandola  nella  parte 
più  gelosa;  ciò  era  che  il  papa  non  intendesse 
diminuire  a lei  l'autorità  del  reggimento.  Ben  ei  | 

consigliò  il  cardinale  che  il  rompere  fosse  il  partito 
estremo,  e che  più  tosto  si  andasse  temporeggia Ddò 
fin<hè  il  re  sorgesse  fuor  dell’  età  fanciullesca  e 
divenisse  re  di  fatti.  Se  innanzi  a ciò  ( discorreva 
egli)  accadessero  le  rotture  , entrerebbe  il  re  nel 
governo  con  mala  disposizione  e nello  stesso  giorno 
che  cominciasse  a regnare  cominctnbbe  insieme  a 
considerare  il  papa  come  avversario,  non  come 
padre.  D’altra  banda,  ove  si  fosse  fin  a quel  tempo 
in  parte  tollerato,  in  parte  schermito,  esser  egli  per 
ascoltar  volentieri  allora  gli  ammonimenti  del  pon* 
tefice,  stimandosi  mal  servito  da  aue*  ministri  che 
per  ulii  privato  avesser  nudrita  ne1  sediziosi  l'arro- 
ganza e contro  allo  scettro  reale  e contro  alla  sede 

pontificale.  . , 

iiS  Questi  sensi  mirabilmente  si  con  facevano  a quelli 
del  cardinale:  ond’egli  trattò  con  tanta  dolcezza  in 

■ , I 1 I T 

(1)  Negli  atti  concistoriali. 

(a)  Lettera  del  legato  al  card.  Borromeo  da  Fiorane* 
a’ 16  di  luglio  i56i,  tra  le  scritture  del  caid.  Bernar- 
dino Spada,  ove  sono  anche  l’altre  lettere  da  recarsi  1 

di  quella  legazione»  1 

« I 

I 

* 
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Francia  (1)  che  ne  fu  vituperalo  da  molti  e spceiafi56i 
niente  dai  GranueJa  col  nunzio  Comrnendone,  quasi  e 
nel P usar  molto  rispetto  versò  gli  eretici  e nel  tenere i56a 
amistà  e confidenza  col  principe  di  Yandotno  (così 
chiamavano  i ministri  spagnuoli  il  re  di  pavana  ) 
più  si  conformasse  al  piacer  della  reina  che  alla 
dignità  del  pontefice.  Non  ristavano  di  confortar 
lei  ad  una  viril  difesa  della  religione  il  re  cattolico 
dairuna  parte  e l'iniperadore  dall’altra.  L’  iuipera- 
dore  (a)  le  scrisse  una  lettera  tutta  piena  di  zelo  , 
la  copia  della  quale  fu  comunicala  da  lui  al  pori, 
tefice,  e da  esso  a’iegati.  Il  re  Filippo,  mentre  che 
la  reina  per  voce  dell’orator  francese  lo  ricercava 
di  mandare  i suoi  prelati  al  concilio,  ma  dulevasi  (5) 
che  l’ambasciadore  di  lui  iu  Francia  fosse  impor» 
tuuo  , rispose  gravemente  che  iulorno  al  concilio 
avea  fin  a quell’ora  potuto  veder  la  reina  i vescovi 
spagnuoli  cavalcare  per  le  contrade  di  Francia  verso 
ai  Trento;  onde  il  re  pregava  lei  che  al  medesimo 
affrettasse  i prelati  francesi.  Quanto  era  all’  atnba- 
sciadore,  non  avergli  il  re  ordiuato  che  usasse  ma- 
niere importune,  ma  in  ciò  che  apparteneva  alla 
religione,  ove  eziandio  l’ambasciadore  ogni  dì  ne 
rinovasse  gli  ufficj  con  la  reina  e con  ognun  dei 
ministri,  non  però  farebbe  tanto  che  trapassasse  o 
la  sua  volontà  o le  sue  commessioni. 

E la  rema  (4),  benché  servasse  piacevolezza  con  Ii5 
gli  eretici,  si  guardava  dì  rendere  alieno  da  sè  il 
papa;  sì  che  non  mancava  di  sicurarlo  da  qualunque 


(1)  Lettera  del  Comrnendone  al  card.'  Borromeo  da 
Brusselles  a’ia  d'ottobre  i56i* 

(a)  Appare  da  una  risposta  de*  legati  al  card.  Bor- 
romeo dell’ultimo  di  luglio  i56i. 

(3)  Lettera  del  Comrnendone  al  casd.  Borromeo  da 
Brusselles  a’ 19  d’ottobre  iòni* 

(4J  Appare  da  risposte  delegati  al  card.  Borromeo, 
specialmente  a'6  e a io  di  luglio  e a’3  d’agosto  i56i. 
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i56ip.egiudicio  , con  dichiarare  anche  in  iscritto  che 
e intendeva  di  mandare  al  concilio  i vescovi  e che  1*. 
i562chiamava  solo  per  quest’  affare.  Il  che  risaputosi 
da’ leaati  di  Trento  rinfrancò  gli  animi  loro. 
ij4  Ma- quanto  più  vagliono  gli  effetti  che  le  pio- 
messe, tanto  più  di  queste  ricevute  dalla  Francia 
eli  rincorò  la  venuta  de’  prelati  spagnuolr.  U pri- 
mo (i)  di  essi  fu  Aciedo Mova  di  Coulreras  vescovo 
di  Vich  in  Catalogna  , uomo  lilterato  e maturo;  d 
qual  giunse  a’  i(>  di  settembre  e mostrava  lettera 
del  re  in  cui  gli  avea  comandato  che  si  partisse^  e 
procedesse  speditamente. 'Riferiva  egli,  olii  e a Cl^  * 
che  in  quel  poco  trailo  per  cui  gli  era  occorso  di 
far  viaggio  uella  Spagna,  prima  d entrare  in  rall“ 
eia,  aveva  scontrati  quattro  altri  vescovi  spagnuoli. 
che  stavano  in  cammino  per  convenire;  si  (*2)  coma 
poi  di  fatto  arrivarono  prestamente  ed  essi  ed  altri.. 

della  medesima  nazione.  . 

n5  Gl’  Italiani  sopra  gli  altri,  come  coloro  che  per, 
la  maggior  vicinità  di  Trento  e per  la  maggior 
denendenza  dal  papa  dovevano  dar  esempio  a loie- 
slieri,  erano  ardentemente  spronati  da  Pio;  e a_tln* 
che  si  movessero  di  miglior  grado,  .1  Cardinal  Bor- 
romeo eli  forniva  di  sue  lettere  raccomandatone  ai 
Je«ati  (3).  i quali  ricevevano  comandamento  a parte 
d’usar  con  tutti  esquisite  maniere  di  cortesie  che 
' ■ temperassono  lor  la  molestia  del  paese,  non  solo 
straniero  ina  disagialo.  E si  pose  tanta  cura  per 
levare  agli  oltramontani  ogni  titolo  di  scusarsi  * 
l’opera  con  la  parità  di  molli  Italiani  che  i legati 


« * 

M Diario  d’ Astolfo  Scrvanzio  scrittore  del  segretario 

Massarelli,  e lettera  delegati  al  card.  Borromeo  a’ 

di’  settembre  i56i. 

(a)  Il  diario  nelle  lettere  seguenti.- 
3 Appare  da  risposta  de’  legati  al  card.  Borromeo 

a’ii  di  luglio  e a’io  di  novembre  i56i.- 
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Significarono  (i)  al  papa  convenir  che  si  spignes-i56i 
sero  a Trento  eziandio  quelli  che  accompagnavano  e 
la  legazione  del  Cardinal  di  Ferrara,  se  no  i Frati- 1662 
cesi  avrebbon  potute  addurre  cagioni  più  forti  di 
rimanere  in  Francia  che  non  aveano  que’  vescovi  , 
ì quali  di  poco  altro  quivi  giovavano  che  d’onorata 
comitiva.  E ravviso  loro  (2)  conseguì  dal  pontefice 
l’esecuzione. 

Di  maggior  peso  fu  il  consiglio  che  diedero  (3)  116 
di  rivocar  dalla  corte  cesarea  a Trento  il  legato 
Osio:  poiché,  avendo  già  Cesare  dichiarato  di  voler 
mandare  suoi  oratori  al  concilio  , poco  restava  che 
adoperare  in  quelle  parti  , e posto  che  vi  restasse, 
bastava  perciò  il  nunzio  Delfino:  ma  in  Trento  la 
presenza  dell’ Osio  per  qualche  tempo  avanti  del- 
ia prizione  stima  vasi  di  gran  profitto  ; perciocché 
sarebbesi  potuto  allora  fra  tutti  e tre  aver  preme- 
ditato discorso  di  molte  faccende  pertinenti  al  con- 
cilio e,  comunicatine  al  pontefice  i loro  pareri  , 
intenderne  la  sua  volontà  e dipoi  tosto  porla  in 
effetto  quando  il  sinodo  fosse  in  opera.  D’  altro 
modo  (essi  scrivevano;)  se  quando  si  stesse  in  sul 
lavoro,  si  arrestassero  i trattati  per  significarli  prima 
al  pontefice,  quelle  dilazioni  sarebbono,  quasi  acque 
fredde,  molestissime  agli  animi  tutti  riscaldati  e fer- 
venti e farebbono  rinovare  la  calunnia  de’  luterani 
che  il  concilio  non  fosse  libero  e che  le  determina- 
zioni si  prendessero  più  veramente  in  Roma  che  in 
Trento  : la  qual  calunnia  quantunque  fosse  ingiu- 
sta, facendo  mestieri  bensì  alla  libertà  che  i padri 
spontaneamente  consentissero  alle  disposizioni  , ma 


(1)  Lettera  segnata  a’6  di  luglio  i65i. 

(2)  Appare  da  una  del  card,  di  Ferrara  a Francesco 
Maria  Visconti  suo  agente  da  Lione  al  1 di  settembre 
i56r. 

(3)  Sta  in  una  deTegati  al  card.  Borromeo  de’  io  e 
in  un’  altra  de’14  di  luglio  i56x. 
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1 56 moti  che  le  pigliassero  senza  consentimento  e senza 
e saputa  del  pontefice,  ch’era  il  capo,  nondimeno,  es- 
*562sendo  una  accusa  assai  popolare, conveniva  di  tòme 
via  l’apparenza,  richiedendo  la  prudente  carità  non 
solo  di  non  far  il  male  ma  di  non  far  ciò-  che  ad 
uy  altrui  è inciampo  di  male.  Piacque  (i)  al  pontefice 
la  proposta  : onde  il  Cardinal  ósio  fu  richiamato 
per  Trento,  ove  giunse  (a)  a’20  d’agosto.  Ed  entra- 
tovi privatamente , ritrovò  l’abitazione  fornita  di 
vitto  per  due  mesi  , liberalità  usatagli  dal  primo 
legato,  nel  quale  alla  ricchezza  di  principe  era  unita 
la  larghezza  di  principe,  coppi»  acconcia  a magni- 
fiche azioni;  là  dove  quella  senza  questa  è suggello 
di  vituperio  , questa  senza  quella  è ©rigàie  d’es- 
terminio. 

118  II  consiglio  de’ legati  intomo  al  venir  dell' Oslo 
mosse  il  pontefice  ad  una  simigliante  disposizione 
intorno  ar  Cardinal  Simonetta,  da  che  il Puteo  stava 
assediato  da  quelle  infermità  che  indugiarono  poco 
più  d’un  anno  ad  atterrar  la  sua  vita:  onde  il  Si- 
monetta, sollecitato,  non  tardò  più  la  partenza  e 
comparve  a Trento  sul  corniuciar  di  decembre  (3). 

119  Portò  egli  a’colleghi  una  lettera  scritta  loro  di  pro- 
prio suo  carattere  dal  pontefice,  il  cui  tenore,  ollFe 
a ciò  ch’ei  vi  significava  per  mano  del  segretario r 
era  il  seguente:  « Noi  noti  faremo  molte  parole  , 
perchè  vogliamo  far  fatti.  Ormai  abbiamo  aspettato 
assai  tutti  i principi:  però  non  è più  da  differire, 
e col  nome  di  Dio  d’aprire  il  concilio  quanto  prima 
e di  procedere  innanzi  con  ogni  celerità,  riassumendo 
il  coneilio  tridentino;  quale  not  non  rifiutiamo  in 
parte  alcuna,  divina  o positiva  che  sia.  E intendia- 
mo che  si  faccia  un  buon  concilio,  da  gentiluomo  , 


(1)  Appare  da  una  delegati  al  card.  Borromeo  a'a8 
di  luglio  i5fii. 

fa)  Il  diario  a’ao  d’agosto  i56l» 

(3)  Agli  8,  come  nel  diario. 
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da  buon  papa  e da  buon  cristiano,  avendo  semprei56i 
avanti  agli  occhi  il  servigio  di  Dio  , della  fede  e e 
delia  religione  nostra  cattolica,  e il  beneficio  univer«i56? 
sale  de*  cristiani  ed  anche  l’onore  di  questa  santa 
sede  e nostro  e vostro.  Ed  e il  fine  nostro  di  finir 
questo  concilio , confermarlo  ed  eseguirlo.  E eoa 
questo  desidereremmo  Funione  di  tutti  i buoni  cat« 
toiici  e la  perpetua  pace  tra*  cristiani,  acciò  potes- 
simo  meglio  servire  a Dio  e voltare  tutte  le  forze 
nostre  contra  gl’infedeli.  Il  che  potendo  fare,  mori- 
remo  sempre  allegramente  e volentieri.  » 

Questa  lettera  valse  ad  illuminare  insieme  e adiao 
inanimare  i legati  e non  meno  i padri,  a*  quali  fu 
pubblicata.  E già  d’ogni  lato  verdeggiavano  le  spe- 
ranze d’ima  fiorita  e fruttuosa  assemblea.  Oltre  ai 
vescovi,  erano  quivi  molte  persone  di  pregio:  e spe- 
cialmente nella  famiglia  del  Cardinal  di  Mantova 
dimoravano  Francesco  Bursatti  e Federigo  Penda- 
lo (i);  quegli  famoso  legista,  questi  esimio  peripa* 
tetico,  ma  insieme  buon  teologo  e degno  d’eterna 
lode,  quando  su  la  filosofia  d’  Aristotile  seppe  tro- 
var fondamento  di  constìtuire  il  fine  dell’  animo 
umano  nell’elernilà  degli  spiriti  e non  d’abbassarlo 
alla  mortalità  delle  bestie  con  Epicuro.  Era  segre- 
tario del  cardinale  e scriveva  altresì  le  comuni  let- 
tere de’legati  Camillo  Olivo.  Stavano  parimente  inxaj^ 
concilio  due  principali  ministri  del  pontefice:  l’uno 
uditore  della  ruota  romana,  che  fu  Gabriele  Paleotti 
bolognese,  e l’altro  avvocato  del  concistoro  cardina- 
lizio, che  fu  Scipion  Lancellotli  romano  ; ambedue 
meritarono  e conseguirono  la  porpora,  il  primo  fu 
anche  prossimo  alla  corona  e rimane  illustre  per 
la  fama  delle  virtù  e per  la  dottrina  degli  scritti. 
Arrivali  a Trento  molti  vescovi  spagnooli , avven- 
nero due  accidenti  che  misero  in  qualche  ansietà  di 


(i)  Sta  negli  atti  del'Paleotto. 
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i56iscompiglio  i legati,  li  primo  di  essi  (i)  quanto  fu 
e piu  tenue  in  qualità,  tanto  è più  degno  d*  osserva- 
i562zionc:  valendo  per  insegnare  che  negli  affari  mas- 
122  simi  nulla  s’incontra  sì  minimo  che  non  possa  co* 
suoi  effetti  divenir  massimo.  Ciò  fu  che  Pietro 
Guerrero  arcivescovo  di  Granata  , uomo  di  gran 
testa,  ma  fissa,  e intervenuto  al  concilio  in  tempo 
di  Giulio,  richiese  da’ presidenti  a nome  suo  e degli 
altri  di  sua  nazione  facoltà  d’usar  quivi  la  cappa 
breve  o mozza,  che  perciò  volgarmente  e chiamata 
mozzelta;  diceudo  che  1’  instanza  facevasi  non  per 
altro  che  per  non  sapersi  divezzar  essi  da  ciò  che 
sempre  avevano  costumalo  ne’Ior  paesi,  dove  è stile 
■di  portarla  eziandio  fuori  della  diocesi.  I legati 
avevano  fresca  commcssione  di  non  tollerarlo  in 
•verun  de’ vescovi.  Le  ragioni  erano  ( 2)1  primiera- 
mente perchè  ciò  ripugnava  alla  consuetudine  d’  I- 
talia,  dove  que’  prelati  dimoravano  allora:  seconda- 
riamente perchè  i vescovi  d’  altre  nazioni  non 
l’usavano;  onde  sarebbe  stata  una  sconfacente  diffor- 
mità il  vedersi  ivi  con  quest’abito  solamente  alcuni 
pochi  Spagnuoli:  e finalmente  perchè  nelle  due  pas- 
sate cou vocazioni,  i cui  riti  dovevano  ritenersi,  gli 
Spagnuoli  medesimi  se  n’erano  astenuti.  Non  valer 
l’esempio  da  essi  nuovamente  arrecato  de’  vescovi 
.‘X  ' regolari  che  portano  la  mozzelta  in  qualunque  luogo; 
perciocché  in  loro  quella  non  è prerogativa  d’onore 
ma  insegna  di  religione,  cd  in  vece  di  ciò  non  hanno 
l’uso  mai  del  rocchetto. 

ia3~'  I legati  con  tutto  questo  s’eran  tenuti  di  pubbli- 
car la  proibizione  si  per  isperanza  d’ottenere  con 
maggior  soavità  dagli  Spagnuoli  quasi  in  cortese 
piacere  ciò  che  sarebbe  stalo  loro  più  grave  pervia 


(1)  Sta  in  una  de’ legati  al  card.  Borromeo  a*  i5  di 
decembre  1 56 1 e negli  atti  dei  Paleotto. 

(a)  Lettera  del  card.  Borromeo  al  card,  di  Mantova 
a’^9  di  novembre  i56i. 
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di  forzata  ubbidienza  , sì  perchè  poco  innanzi  chei56i 
fosse  pervenuto  loro  quel  divieto  , sentito  il  desi-  e 
derio,  benché  non  ricevuta  ancora  la  petizione  degli  1662 
Spaglinoli,  avtano  scritte  a Roma  varie  ragioni  per 
impetrare  il  concedi  men to;  com’è  solilo  de’  ministri 
che  lavorano  su  Topera  e a cui  tocca  di  contrastar 
con  le  braccia  a quella  arduità  che  il  principe 
supera  col  pensiero  il  procurar  sempre  le  commes- 
sioni  più  graziose  perchè  sono  le  più  agevoli.  Onde 
la  richiesta  degli  Spagnuoli  , prima  che  venisse  da 
Roma  la  risposta  di  quella  lettera,  giunse  loro  in- 
tempestiva , mentre  nè  potevano  violare  il  coman- 
damento, nè  avrebbon  voluto,  manifestandolo,  dar 
tristi  auspicj  di  turbazione  all’  adunanza.  Or  ac- 
cadde che  la  mattina  seguente  arrivò  a Trento  il 
corriere  del  Cardinal  Borromeo,  il  qual  così  riscri- 
veva (i)  alla  precedente  lettera  de’  legati  sopra 
questa  faccenda:  che  al  pontefice  non  dispiacerebbe 
il  permette!*  la  mozzetta  universalmente  a tutti  i 
vescovi  per  titolo  che  stavano  come  in  ufficio  e in 
magistrato  , e perciò  potevano  usarla  come  nelle 
proprie  diocesi,  ma  che  sopra  ciò  avrebbe  udito  il 
parere  de’ cardinali  , e che  fra  tanto  i legati  non 
proibissero  agli  Spagnuoli  il  portarla.  Questa  lettera 
da’legati  fu  intesa  che  il  papa  facesse  attualmente 
■la  permissione  agli  Spagnuoli  e sospendesse  il 
determinar  ciò  solamente  inverso  degli  altri.  Onde, 
fuori  già  di  sollecitudine  e tulli  lieti,  diedero  a quelli 
la  bramata  licenza:  i quali  ne  fecero  maravigliosa 
festa  e cominciarmi  a frequentar  la  cappella  (2), 
dov*  essi  prima  non  comparivano  se  non  radi.  Ma 
quest’allegrezza  partorì  a’iegati  in  breve  nuova  e 
maggior  sollecitudine:  perciocché  il  significato  della 
lettera  non  era  stato  quale  ad  essi  aveva  dato  a 

v fi)  Al  card,  di  Mantova  il  di  6 di  deccmbre  i56x. 

(a)  Sta  tutto  in  una  de*  legati  al  card.  Borromeo 
de*a3  di  decembre  i56i* 
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l56ivedcre  o la  testura  equivoca  delle  parole  o il  falso 
e comento  del  desiderio,  ma  solo  erasi  iuteso  d*espri« 
iSfamer  ['inclinazione  e di  ritardar  la  determinazione 
di  pari  per  lutti,  sì  veramente  che  i legati  verso 
gli  Spagnuoli  ne  comportassero  l’uso  fra  tanto  senza 
dichiararne  la  facoltà  e l’approva  mento.  Ed  in  quei, 
sto  mezzo,  esaminatosi  l’affare  in  Roma  per  una 
generale  adunanza  di  cardinali  (i) , fu  statuito  cita 
quella  sopravvesta,  non  solita  in  altre  simigliauti 
occorrenze,  fosse  disdetta  quivi  a ciascuno.  Scriss* 
dunque  il  Cardinal  Borromeo  a’iegati  (a)  che  quan* 
tunque  il  papa  avesse  fatti  accorgere  i cardinali 
della  sua  disposizione  al  compiacimento  degli  Spa» 
gnuoli,  nientemeno  le  sentenze  erano  state  concordi 
per  la  repulsa.  Aver  ponderato  il  collegio  che  nè 
conveniva  per  alcuni  pochi  benché  pregiatissimi 
prelati  alterar  l’abito  consueto  di  tutti  gli  altri,  nè 
permettere  ad  alcuni  pochi  un  abito  diverso  da 
tutti  gli  altri:  che  quando  gli  Spagnuoli  avessero 
impetrato  di  vestire  alla  maniera  loro  , lo  stesso 
avrebbon  voluto  i Francesi,  il  cui  uso  era  d andar» 
in  rocchetto,  come  facevauo  i legati;  si  che  sareb- 
besi  introdotta  una  diversità  di  rogge  mollo  disdi- 
cevole a quella  uniformità  la  quale  » padri  dove- 
vano mostrare  in  tutto.  Oltre  a ouesto  , insistendo 
fortemente  gli  Spagnuoli  a richiedere  che  quel  con.- 
cilio  sì  dichiarasse  continuazione  de’  preceduti  con- 
venti, a loro  più  che  a tutti  si  conveniva  di  servar»» 
religiosamente, come  i decreti,  anche  i riti- Non  ave* 
potuto  il  pontefice  in  cosa  tanto  riguardevole  ed 
apparente  disporre  senza  o con  tra  il  parere  de’car- 
dinali.  Nel  resto  , esser  prouto  a mostrar  la  sua 
benivolenza  verso  quegli  onorati  vescovi  in  altr« 
soddisfazioni  di  più  valore. 


(i)  Agli  il  di  decembre  i56»,  come  negli  atti  co»-; 
cistoriali. 

(a)  A’ ti  di  decembre  i5Cr» 
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Questa  lettera  nriie  i legati  in  travagliosissima  i56i 
confusione:  perciocché,  se  innanzi- prevedevano  negli  e 
Spagnuoli  per  tollerabile  a grande  stento  il  rlfijlo  , i56*2 
allora  il  tenevano  per  insopportabile  affatto,  dapoi-  iq4 
che  la  preceduta  concessione  ed  esecuzione  avrebbe 
aggiunta  al  toglimento  quell’asprezza  che  suole  aver 
la  privazione  del  posseduto  più  che  dello  sperato. 
Senza  che,  quanto  scapitavano  i legati  di  riputazione, 

*e  nella  soglia  del-  concilio  erano  costretti  a mani- 
festare d’aver  inciampato  sì  con  la  storta  intelligenza., 
sì  con  l'incauta  dichiarazione  degli  ordini  ricevuti! 
Onde  scrisscr  di  nuovo  a Roma  con  somma  effica- 
cia, ma  temperata  d*  ossequio  e però  anche  più 
valida,  mentre  offerivano  prontezza  d'ubbidire  ezian- 
dio se  il  pontehee  si  fermasse  nella  repulsa  della 
domanda,  la  qual  già  era  più  loro  che  altrui.  Ma 
egli  (:),  quantunque  la  deliberazione  si  fosse  sta- 
tuita-  col  sentimento-  universale  del  collegio  e in 
particolarità  del  Cardinal  della  Queva  spagnuolo  , 
il  quale  aveva  ardentemente  ragionato  contro  alla 
petizione,  condescese  a soddisfar  loro.  Nel  che  forse 
il  preso  errore  potè  stimarsi  fortunato  , come  gio- 
va-tivo  a schifar  que' disturbi  che  ne]  principio  delle 
unioni  riescono  a sommo  pericolo  o di  scioglimento 
© d'  impedimento  all'  opera  principale.  E di  fatto 
gli  Spagnuoli,  allegrissimi  per  tale  impetrazione,  fa- 
ceansi  veder  sempre  con  la  mozzetto,  ma  (2)  insieme 
fi  sottraeano  aH’invidia  della  singolarità  quasi  fastosa., 
vestendo  con  semplicità  ecclesiastica  e senza  seta. 

Ed  al  vestimento  esemplare  corrispondeva  il  costu- 
me, trovandosi  continuamente  occupatigli  altari  da 
essi  che  celebravano,  e rilucendo  un’egregia  pietà 
in  tutto  il' rimanente  delle  loro  azioni  ; si  come 


(1)  Appare  da  una  risposta  de* legati  al  card.  Borro- 
meo de’3  di  gennaio  i56a  e dagli  atti  del  Paleotto. 

(a)  Relazione  deli’  ambascùtdor  veneto  alla  repub- 
blica. 
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i56ianche  per  romun  senso  appariva  una  segnalata 
e dottrina  ne*  loro  pareri.  Ed  (i)  affinchè  gl  Italiani 

456'za  rimpetto  loro  non  comparisse!'  nell’abito  disadorni 
e sparuti,  fu  preso  spediente  che  in  andando  alla 
messa  o in  visitando  i legati  portassero  il  rocchetto, 
là  dove  prima  non  1*  usavano  mai  salvo  nelle 
cappelle. 

*25  • lì  secondo  accidente  fu  (2)  che  fra  Bartolomeo 
de’ Martiri  domenicano,  arcivescovo  di  Braga,  si  at- 
tribuiva diritto  , come  primate  di  Portogallo  e di 
tutta  Spagna,  di  preceder  gli  altri  arcivescovi  ben- 
ché più  anziani  di  promozione.  E quantunque  tes- 
sergli opposti  gli  esempi  del  concilio  tenuto  agli 
anni  di  Paolo,  dove  i primati  di  Golia,  d’Ibernia 
e d’altre  regioni  aveano  seduto  fra  gli  arcivescovi 
e secondo  i gradi  dell’antichità  , ripigliava  egli  in 
contrario  che  da  que’  pochi  non  erasi  potuto  pre- 
giudicare a tutto  l’ordine  de’  primati  , a’quali  non 
meno  doveasi  luogo  superiore  a’semplici  arcivescovi 
di  quel  che  debbasi  a’ patriarchi.  Onde,  a fine  d’o- 
dorare un  prelato  che  avea  data  egregia  dimostra- 
zione d’ubbidienza  verso  il  pontefice  e di  zelo  verso 
il  concilio,  come  narrossi  , e nel  quale  onoravasi 
insieme  un  religiosissimo  re  e un  religiosissimo 
regno,  il  Cardinal  Morone  per  volontà  del  papa  si 
srgomeulò  ed  ottenne  d’ inducere  fra  Bastiano  Lec- 
jcavela  , parimente  domenicano  greco,  arcivescovo 
.di  Nassia,  con  cui  solo  cadeva  allora  il  litigio,  a 


(r)  Lettera  dell’arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cornaro 
(de’ 16  di  novembre  i56r. 

(a)  Tutto  sta  in  una  de’  legati  al  card.  Borromeo 
de’  r4  di  decembre  1 56 1 e negli  atti  del  Paleotto  e in 
quelli  di  Castello  all’allegato  volumo  , dove  se  ne  fa 
menzione  in  due  luoghi,  oltre  a varie  lettere  dell’arci- 
vescovo di  Zara  al  card.  Cornaro  avutesi  originali  dagli 
'eretici  di  Ridolfo  Rinalducci  gentiluomo  da  Fano  e 
segretario  dello  stesso  card.,  a cui  restarono  in  potere. 
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rédere  al  Portoghese.  Ma  non  fu  poi  egualmentei5(ì». 
arrendevole  quel  di  Granata  : il  qual  intendeva  e 
che  il  solo  arcivescovo  di  Toledo  tenesse  il  prima  lo  r56ct 
di  Spagna:  questa  lite  essersi  cominciata  ne’ tempi 
d’Onorio  III,  senza  uscirne  mai  decisione. 

11  pontefice  sul  principio  (i)  inclinò  a favore  di  126- 
quel. di  Draga  , riserbaudosi  nondimeno  di  far  che 
nella  causa  fosse  studiato  con  diligenza  da’ periti. 

Indi  (-2),  tenutane  congregazione,  significò  trovarsi 
il  negozio  assai  ambiguo  e bisognoso  di  nuovo  esa- 
minameuto.  Dietro  a ciò  (5)  fu  scritto  che  il  papa 
avrebbe  deciso  nella  prossima  segnatura  , ma  die 
non  gli  parevano  più  le  ragioni  del  Portoghese  così 
gagliarde  come  innanzi,  perocché  non  provavasi  che 
nè  pure  in  Portogallo  il  primato  di  lui  fosse  rice- 
vuto. E successivamente  couvenne  dar  nuove  e 
nuove  dilazioni  (4)  agli  ambasciadori  dell’  uno  e 
dell’altro  re;  ciascun  de’quali  sosteneva  il  suo  pre- 
lato e domandava  spazio  per  giustificarne  i diritti, 
essendo  più  solleciti  , come  avviene  in  sì  fatte  liti,, 
di  non  perdere  che  di  vincere.  E di  Roma  siguifi- 
cossi  a’ legati  clic  fra  tanto  si  temporeggiasse  e si 
procurasse  accordo.  Non  mancarono  essi  di  confor- 
tare il  Portoghese  che,  fatto  qualunque  protesto , 
sedesse  in  luogo  conforme  al  tempo  della  ottenuta 
dignità,  secondo  lo  stile  de’conventi  preteriti:  ma  egli 
risposcche  gli  avrebbe  compiaciuti  se  già  non  avesse 
scritto  di  ciò  all’ambasciadore  del  suo  re  presso  al 
pontefice,  con  significargli  che  ne  aspettava  la  decisione 


(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  a’  legati  de’  19  di 
novembre  i56i. 

(a)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  a’  legati  de’ *9  di 
novembre. 

(3)  Lettera  del  card.  Borromeo  de’  6 di  decembrc 
1 56  r . 

(4)  Lettere  del  card.  Borromeo  de*  io,  i5  e ao  di 

dicembre  iòtìi.  . 
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15610  da  Sua  Santità  o dal  concilio  medesimo  dapoichè 
e fosse  incominciato:  che  in  questo  mezzo  non  gli  era 

3'562grave  Tastenersi  dalle  pubbliche  azioni.  Cosi  lecesi , 
intervenendo  nelle  cappelle  quel  di  Granata.  A 
cbe  più  di  leggieri  si  piegò  il  Portoghese  perche  , 
essendosi  trattato  di  porlo  innanzi  agli  arcivescovi 
come  primate,  se  non  generale  di  Spagna,  almeno 
particolare  di  Portogallo,  riseppe  come  in  segrete 
relazioni  gli  altri  vescovi  della  sua  gente  negavano 
ciò  che  per  lui  altronde  non  si  provava  , eh’  egli 
possedesse  (ira  loro  questo  primato  e che  ne  avesse 
ottenuta  mai  la  giurisdizione  o l'onoranza.  In  fine, 
secondo  il  parer  de’  legati  , ij  papa  ordinò  con  un 
breve  (i)  cne  s'avesse  rispetto  alla  sola  antichità 
della  mitra  ricevuta. Dopo  il  qual  breve,  notificato 
•1  Bragese  dà’lcgati  (a),  l’indussero  essi  a confor- 
tar con  sue  lettere  l' ambasciadore  a quietarvisi  ; 
come  avvenne. 

«27  Leggesi  diretto  questo  breve  dal  pontefice  allegati 
espressi  per  nome,  compresovi  il  Puteo  assente,  ed, 
oltre  agli  altri  cinque,  ad  un  sesto,  aggiunto  loro  di 
nuovo,  ma  cbe  indugiò  d’essere  in  Trento  per  qual- 
che settimana.  Questi  fu  Marco  Sitico  Altemps  ni- 
pote del  papa.  Era  egli  stato  promosso  dianzi  {3) 
per  nomination  del  capitolo  al  nobile  vescovado 
di  Costanza;  il  che  riusciva  a grati  prò  della  reli- 
gione in  un  luogo  di  tal  momento  e gelosia.  E il 
papa  si  mosse  ad  annoverarlo  fra’  legati  del  con- 
cilio (4)  perciocché  dall’  un  canto  1’  infermità  dal 


(r)  È segnato  il  di  altimo  di  decembre  j56i  • diretto 

a 'legati. 

(a)  l utto  appare  da  lettere  de' legati  al  Card.  Bor- 
romeo , segnate  ne’  di  8,  ia,  i5  , 18  • aa  di  eaunaio 
i56a. 

fi)  A’»4  d’ptloUrf,  come  negli  atti  concistoriali. 

(4)  A' io  di  novembre,  come  negli  atti  conaistoriali» 
e lettere  del  card.  Borromeo  al  card,  di  Mentova. 
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Pxrleo  facea  presenlJrne  quasi  impossibile  l’ andata, (56c 
dall’  altro,  quantunque  allora  mancasse  nel  cardi*  e 
naie  Altcmps  la  perizia  e la  dottrina,  poteva  sup-i562 
plir  ciò  la  direzion  de’  colleghi,  là  dove  nel  resto, 
oltre  al  parentado  che  avea  col  Cardinal  Madruccio, 
stimavansi  in  lui  efticaci  per  trarre  i Tedeschi  la 
comunanza  della  patria  e la  nobiltà  quivi  della  sua 
casa  e della  sua  chiesa. 

Usciron  da  Pio  tre  decreti  memorabili  nel  con-  118 
ristoro  iu  que’giorni  (i).  L’uno,  che,  se  fosse  vacata 
la  sede,  toccasse  l’eiczion  del  nuovo  pontefice  al 
collegio,  non  al  concilio;  come  altresì  erasi  statuito 
nelle  convocazioni  preterite.  L’altro,  che  s’intendesse 
disdetto  al  papa,  ciò  che  qualche  dottore  gli  attri- 
buiva, d’eleggersi  successore  o coaiutore  con  futura 
successione,  eziandio  che  tutti  i cardinali  vi  consen- 
tissero. Il  terzo  (‘ 2 ),  che  non  avesser  voce  in  con- 
cilio se  non  i presenti  , secondo  che  s’era  ordinato 
da  Paolo  I1L  Ne’ quali  decreti  la  negazione  del 
potere  verso  de’ sudditi  s’avvalorava  e s’addolciva 
ad  un  tempo  con  una  simile  negazione  verso  del 
superiore  ; non  essendo  riputato  nè  ingiusto  nè  ri- 
gido in  giudicar  contra  gli  altri  chi  vedesi  giudicare 
insieme  contra  sè  stesso.  199 

‘Vedevasi  la  più  trascurata  nel  venire  al  coucijio 
quella  nazione  ch’era  la  pili  bisognosa  di  riceverne 
aiuto  a preserva  mento;  dico  la  francese.  Crescevau 
in  lei  co’  disordini  le  mostruosità  ; ed  era  partico- 
larmente occorso  (3)  che  .Odetto  Cardinal  di  Sciat- 
tigliene vescovo  di  Buues,  fratello  dell’ammiraglio  , 
prevalendo  in  esso  il  sangue  della  famiglia,  il  qual 
egli  ciiiudea  nelle  vene,  a quello  di  Cristo,  che 


(i)  1 primi  due  a’jg  di  novembre  i56i,  come  negl» 
atti  concistoriali. 

(a)  A’5  di  decerabre  i5fii. 

(.3)  Vedi  di  lu.to  ciò  lo  Spendano. 
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l5(5tmos(rava  nella  vesta,  fosse  divenuto  già  quasi  aper-- 
e tamente  ugonotto.  Aveva  tenuti  la  reina  in  S.Ger-,, 
l56a2mano  i (re  stati:  e perch’era  nata  contesa  d’autorità, 
fra  essa  e ’1  «re  di  Na varrà , l’una,  temeudo  che. 
l’altro,  come  consanguineo  e paesano,  vincesse  di», 
cono  che  si  raccomandò  al  favore  dell’ammiraglio, 
e de’  fratelli  e vicendevolmente  promise  loro  con- , 
descensione  verso  l’esercizio  della  Jor  setta.  Negli  ^ 
affari  della  religione  il  signor  dell’Ospitale  gran  can- 
celliere, ministro  potentissimo  in  Francia,  massi- v, 
inamente  nella  puerizia  de’  re,  avea  dato  manifesto 
favore  alla  fazione  degli  ugonotti.  Non  s’  era  per, 
tutto  ciò  conchiuso  di  ragunar  un  concilio  nazio-T 
naie  , essendo  accaduto  che  per  diversi  lini  tanto  , 
gli  eretici  quanto  i cattolici  avessero  cercato  di  fra- 
stornarlo : i cattolici  perchè  parca  loro  non  sola- 
mente pericoloso  alla  religione  ma  ingiurioso  al- 
l’autorità del  concilio  generale  che  già  stava  in  atto;., 
gli  eretici,  perciocché,  aspirando  essi  a podestà  giu- 
dicativa ugualmente  co’ cattolici , ben  vedeauo  che 
non  l’avrehhono  conseguila  da’  prelati  di  Francie 
in  un  siuodo  di  quel  regno.  c 

l5o  Fu  dunque  fermato  di  tenere  un  colloquio  a Poissl,  . 
luogo  prossimo  a S.  Germano.  Quivi  intervennero 
il  re,  poco  innanzi  coronato  in  Bems  dal  Cardinal 
di  Loreno  arcivescovo  di  quella  città  ; la  reina  e. 
tutti  i principali  baroni;  cinque  cardinali,  oltre  al  \ 
legato;  quaranta  vescovi  eh’  erano  dianzi  convenuti 
a S.  Germano  per  occasion  degli  stali,  e varj  teo- 
logi dell’uria  e dell’altra  parte.  S’ illustrarono  fra' 
cattolici,  oltre  a Diego  Laiuez  generale  della  com- 
pagnia di  Gesù  (il  qual  ricordò  che  i'esamitiazione 
di  tali  articoli  non  era  de’ principi  secolari,  ma  del 
pontefice  e de’ prelati  ),  Claudio  Espenceo  dottor 
secolare  parigino  e Claudio  Santes  canonico  rego- 
lare, il  qual  fu  poi  mandato  al  concilio,  amendue 
chiari  ucU’opere  divulgate.  E fra  gli  eretici  due 
furono  di  maggior  grido  ; Teodoro  Eeza  e Pietro 
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marbré.  Due  cardinali  l’rancesi  acquistaronsi  molta i5ói 
gloria  nel  zelo:  quel  di  Tornone  decano  del  collegio  e 
con  la  gravità  de’ consigli,  e quel  di  Loreno  coniSSi 
essa  e coi  vigore  della  dottrina.  Questi  due  insieme 
col  Cardinal  di  Guisa  non  cransi  voluti  inchinare 
al  nuovo  decreto  degli  stati  che  i cardinali  non 
precedessero,  com’erasi  costumato  sempre  davanti  , 

» principi  del  sangue  reale  ; partendosi  però  amen- 
due  con  fremilo  dal  convento  : là  dove  1 cardinali 
di  Sciattigiione  e d’Armignaceo  vi  s’erano  sottopo- 
sti ; e quel  di  Borbone,  autiponendo  la  famiglia  alla 
dignità,  avea  dichiarato  di  soprastare  al  principe 
di  Condè  suo  fratello,  uomo  eretico  ed  in  grazia 
del  quale  si  facevano  questi  pregiudicj  al  senato 
apostolico  , per  la  maggioranza  dell’età  , non  del 
grado.  La  riuscita  del  colloquio  fu  qual  suol  essere 
in  questi  combaUimenli , che  ninna  delle  parli  si 
arrenda  e ciascuna  poi  attribuisca  a sè  una  specie 
di  vittoria. 

Il  nunzio  Gualtieri  (r)  da  questi  segni  traeva  i5i 
sventuratissimi  augurj  ed  era  divenuto  sospetto 
a’ politici  francesi,  quasi  penetrasse  ne’ loro  inten- 
dimenti in  materia  di  religione  e gli  palesasse  a* 
ministri  spagnuoli  e con  gli  uffirj  lor  violenti  ne 
distornasse  l’effetto,  Ond’erano  lin  passati  a ritenere 
i suoi  corrieri,  confidandosi  di  ritrovar  nelle  lettere 
qualche  trattato  occulto  col  re  Filippo.  Egli  dun- 
que, non  più  acconcio  a quei  ministerio,  benché 
non  per  suo  difetto,  fu  rivorato  da  Pio,  surrogan- 
dogli Prospero  Sautacroce,  che  v’era  stato  accetto  in 
tempo  di  Giulio  e che  allora  dimorava  in  Porto- 
gallo, come  sopra  fu  dimostrato-  E ’l  Gualtiero, 
il  quale  in  partendosi  riputò  necessario  di  dare 
alcune  sollecite  informazioni  al  papa  e non  voile 

(*)  Tutto  sta  in  una  instruzione  del  nunzio  al  segre- 
tario, mandato  al  papa,  segnata  agii  8 d'ottobre  iòGi, 
tra  le  scritture  de’  sigg.  borghesi. 

Pallavicino.  Storia  ecc.t  voi.  IV.  8 
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i56iafl’rettare  il  cammino  per  non  aumentare  ne’  Frani 
e cosi  le  gelosie,  premise  speditamente  il  suo  segre- 
i56aiario  a Roma.  Commisegli  di  far  sentire  al  ponte- 
fice il  pessimo  stato  e i pericoli  imminenti  della 
Chiesa  e della  corona.  Per  provvedervi  non  sovve- 
nire a lui  altro  modo  che  ben  chiarirsi  prima  se 
al  re  cattolico  fosse  molesto  daddovero  il  disordine 
della  Francia  o se  per  arte  di  regnare  gli  piacesse 
di  starsi  scaldando  alle  fiamme  di  quella  emula 
monarchia.  Ove  in  lui  prevalesse  a quest’utilità  o 
il  zelo  di  Rio  o la  carità  del  parentado  o la  prov- 
videnza (qualità  propria  degli  Spagnuoli)  del  danno 
che  quell’incendio  propinquo  avrebbe  potuto  cagio- 
nare appiccandosi  dall’un  lato  in  Fiandra  e dal- 
l’altro mandando  le  vampe  oltra  i Pirenei  , si  fa- 
cesse opera  d’ indurlo  ad  applicar  le  sue  forze  , 
acciocché  i sediziosi  fosser  repressi  e il  re  Carlo 
veramente  regnasse,  liberato  dall’infedeltà  di  coloro 
che  male  usavano  l’autorità  di  suoi  ministri  in  lor 
proprio  avanzamento  e in  depressione  dello  scet- 
tro e del  pastorale.  In  tal  caso  potrebbe  il  ponte- 
fice trarre  dalla  guaina  le  sue  armi  spirituali  unite 
alle  temporali  del  re  di  Spagna  contra  l’insolenza 
degli  ugonotti  : le  quali  accrescerebbono  tanto  il 
Coraggio  a’Francesi  cattolici,  e lauto  il  diminuireb- 
fcono  agli  eretici,  che  forse  asciutte  e senza  sangue 
riinarrebbono  vittoriose. 

j32  Maggior  dissimulazione  usava  il  legato,  il  qual 
sì  com’era  nato  principe,  così,  meglio  intendendo 
gli  affari  de’ principi,  ben  conosceva  che  i vocaboli 
di  guerra  quanto  sollevano  le  speranze  con  l’altezza 
del  suono,  altrettanto  ingannano  con  la  vanità  del- 
l’effetto, rare  volte  possibili  a ridursi  in  fat'to  ed 
anche  nei  fatto  rarissime  volte  giovevoli.  Questa 
diversità  di  pareri,  passando,  come  interviene,  dagli 
intelletti  alle  volontà,  aveva  generata  in  prima  dif- 
fidenza nella  comunicazione  e appresso  disamore 
negli  animi  fra  il  legato  e ’l  nunzio:  onde  il 
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cardinale  s’avvisò  (i)  che  gii  uffici  del  Gualtiero,  in-i56i 
nanzi  nella  carta,  indi  nella  voce,  gli  fossero  avversi  e 
col  papa,  non  ostante  le  contrarie  testificazioni  ai56s 
lui  fatte  spontaneamente  dal  Cardinal  Borromeo. 
Anzi,  sì  come  il  sospetto  è un  verme  che  si  nutre 
eziandio  del  dolce  , furono  elle  interpretate  , come 
le  scuse  non  richieste,  per  argomento  di  vera  offesa* 

Ma  con  più  aperta  maniera  al  legato  contrariavano 
gli  Spagnuoli,  e massimamente  l’ora tor  Vargas,  quasi 
a tale  che  promovesse  i vantaggi  del  re  Antonio 
di  Navarra  appresso  il  pontefice,  consigliando  Pio 
di  spendere  i suoi  ufficj  per  disporre  il  re  catto* 
lico  a reintegrare  o a ricompensare  Antonio  del 
reame  dotale.  Il  che  ricusavasi  da  Filippo  e da* 
suoi  ministri  con  dire  che  quelTuorao  Iacea  traffico 
della  religione  ed  offeriva  alla  Chiesa  di  vender 
l’anima  a prezzo,  con  profferta  d’esser  cattolico  se 
riceveva  pagamento  di  roba.  Onde, come  a persona 
di  uiuna  fede  con  Dio , era  iuconvenevole  il  fare 
alcuno  accrescimento  di  stato  e il  consentire  che 
un  pensiero  così  sacrilego  fruttasse  guadagno  e po» 
tesse  allettare  all’imitazione.  Sicché  il  re  Filippo 
all’ambasciador  di  Francia,  che  favprava  le  domande 
d’Antonio  e dicevagli  che  questi  avrebbe  colà  fatto, 
venire  uomo  deputato  per  quell’  inchiesta  , avea 
risposto  (2)  che,  essendo  Antonio  cristiano  principe, 
doveva  in  primo  luogo  provvedere  al  servigio  di- 
vino , il  quale  tanto  allora  pativa  e tanto  potea 
ricevere  aiuto  dalla  sua  autorità:  che,  operatosi  ciò 
da  lui,  potrebbesi  trattar  delle  umane  bisogne,  ma 
che  avanti  di  questo  sarebbe  indarno  la  fatica  del 
messaggio.  Benché  non  lasciò  egli  per  tutto  ciò  di  i33 


* 

(i)  Tutto  appare  da  mia  del  legato  al  suo  agente  da 
S.  Germano  l’ultimo  di  dicembre  x56r. 

(a)  Fu  riferito  al  Granuela  dal  Cowmendone,  come 
in  una  di  questo  al  card.  Borromeo  de’  jg  d’ottobre 
x56i« 
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l56imandarlo.  E pareva  che  ’l  pontefice  concorresse  » 
e questi  sensi  del  re  Filippo  (r) , rifiutando  perciò 
ì562a  invigorir  con  sue  raccomandazioni  l’ambasciata 
del  signor  di  Cars,  spinto  a Roma  dal  re  Antonio 
per  tal  fine  e destinato  ad  andar  poi  , come  fece,  . 
ni  Ispagna.  Ma  il  Cardinal  di  Ferrara,  esaminando 
il  negozio  con  altra  bilancia, discorreva  che  la  poco 
sincera  religione  d’Antonio  avrebbe  nociuto  all’a- 
nima  di  lui  solamente,  là  dove  la  professione  che 
egli  facesse  di  cattolico  o d’eretico,  massimamente 
durando  la  sua  amminislrazion  della  Francia,  trar- 
rebbe per  avventura  la  salute  o la  perdizione  di 
tutte  quelle  provinole  e in  gran  parte  del  cristia- 
nesimo ad  esse  congiunto.  Se  onestamente  si  ri- 
compera a prezzo  la  vita-  corporal  d’un  amico  solo, 
'soddisfacendo  alle  scellerate  ingordigie  de’ masna- 
dieri, quanto  più  santamente  ciò  farsi  per  ricuperar- 
la vita  spirituale  di  tante  migliaia  di  migliaia  si 
presenti  come  futuri!  Perciò  con  tutte  l’ industrie 
s’argomentava  il  cardinale  di-  farlo  amorevole  e 
confidente  : e simili  industrie  adoperava  con  la 
moglie  Giovanna, dal  cui  animo  imperioso  e feroce 
la  debolezza  d’Antonio  era  dominata. 

Or  un  8,orno  avvenne  che,,  stando  il  legato  (2) 

4 con  la  reina  reggente  e con  quella  di  Navarra  , 
questa  disse  d’avere  udito  un  de’ nuovi  predicatori, 
il  qual  erale  piaciuto  assai  , spezialmente  per  la 
modestia,  tenendosi  egli  da  ogni  puntura  conira  ì 
cattolici;  e che  al  legato  altresì  piacerebbe  se  l’a- 
scoltasse. E qui  si  mise  a pregarlo  di  ciò  instan- 
tissimameute  : e ad  un’ora  la  reina  di  Francia  con 

(*)  Appare  da  una  lettera  del  card.  AmuTio  da  Roma 
al  card.  Scripando  a 1 rento  de’  i5  d’ottobre  iòdi. 

(a)  Sta  in  una  del  legato  al  card.  Borromeo  a’  1/^ 
di  novembre  i56i.  E in  un  registro  eh’  è appresso  i 
sigg.  Spada  e in  un  altro  registro  eh’' è in  mano  mia 
s’hanno  tutte  Paltre  del  card,  di  Ferrara  ch’io  andati 
producendo» 
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altrettanto  fervore  ne  lo  richiese,  affermando  esse  ri  5^  : 
pubblica  lamentazione  che  una  soperchia  austerità  e 
de*  poutilìcj  verso  i seguaci  delle  nuove  seuteuzei  567* 
gli  facesse  indurare.  Qual  ingegno  essere  di  ricon- 
ciliare a sè  gli  uomini  con  fuggirli?  Il  cardinale 
■rimase  forte  perplesso.  Da  un  lato,  come  in  una 
sua  lettera  egli  discorre  , sapeva  che’l  mondo  ri- 
guarda per  misurare  le  azioni  una  regola  grosso- 
lana , cioè  non  la  forma,  la  qual  è in  esse  il  line 
interno,  perchè  noi  penetra,  ma  la  sola  materia, 
eh' è l'opera  esteriore,  perchè  la  scorge.  Onde  pre- 
vedeva che  molli  avrebbono  detestato  per  profano 

?uel  fatto,  benché  di  natura  non  fosse  pravo  e dal- 
intenzione  dell'operante  ricevesse  la  qualità  di 
religiosissimo.  D'altro  lato  conosceva  i soliti  affetti 
della  condizion  femminile  e della  reale,  furia  ar- 
dentissima nelle  voglie,  e l'altra  sdegnosissima  alle 
repulse;  e intendeva  quanto  montasse  la  grafia  di 
quelle  due  reine,  in  cui  mano  era  a quel  tempo 
tutto  lo  stato  della  Francia.  Al  fine  elesse  d’anli* 
porre  ciò  che  stimò  salute  al  rumore  ed  accettò 
d'andare  a sentirla  predica,  patteggiando  che  scam- 
bievolmente a me  ri  due  le  reine  venissero  ad  ascoltarne 
Un’altra  la  qual  farebbe  poscia  un  teologo  suo.  Udilla 
dunque  in  una  privata  sala  e con  risguardo  di 
non  concorrere  con  verun  estrinseco  segno  alle  preci 
antecedenti  del  predicante,  per  non  cooperar  seco 
in  atto  di  religione.  La  modestia  gli  parve  secondo 
la  preceduta  testimonianza,  ma  il  valore  assai  sotto 
l’espettazione  : onde  trasse  egli  materia  d'allegrezza, 
Veggendo  poco  essere  che  temer  da  costoro,  se  alla 
fievolezza  de’  maestri  non  avesse  aggiunte  forze  la 
passione  e l’ interesse  degli  uditori.  Furono  indi  a 
due  giorni  le  due  reine  convitate  dal  legato;  e,  dopo 
la  mensa,  in  una  cappella  intesero  la  predica  d’un 
Suo  religioso,  la  quale  sì  com'ebbe  assai  maggior 
numero  di  nobili  ascoltatori,  eziandio  ugonotti  , 
così  fu  uguale  nella  modestia  e superiore  di 


» 
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i56igrandissima  lunga  nell’eloquenza  e nella  dottrina 
e alla  precedente  , e ricevette  comune  applauso.  Era 
i562occorso  al  legato  di  mandar  su  que’ giorni  a Roma 
i35  l’abate  Nichelio  (i)  suo  segretario  per  informar  pie- 
namente il  papa  intorno  allo  stato  delle  cose  e per 
trarne  gli  ordini  più  determinati  e più  liberi;  alle 
quali  opere  maggiormente  vaglimi  due  lingue  ip 
un  giorno  che  due  penne  in  un  anno:  ma,  presen- 
tendo in  cuor  suo  le  imputazioni  che  gli  concite- 
rebbe il  fatto  dipoi  avvenuto  del  sermone  da  se 
inteso,  die  minuta  contezza  al  Cardinal  Borromeo 
con  la  carta  e dell’azione  e della  ragione.  E ’I  San- 
tacroce,  nuovo  nunzio,  che,  ammorbidito  da  lunga 
pratica,  avea  sensi  più  placidi  del  Gualtiero,  scrisse 
com’era  stato  detto  a lui  da  que’  principi  (2.)  che 
nulla  più  avea  conferito  per  addolcire  e disporre 
ramino  della  reina  Giovanna  verso  la  parte  catto- 
lica che  queiralto  d’umanità  iti  visitar  lei  e in 
udire  il  suo  predicante.  Ma  il  pontefice  (5),  il  quale 
fin  a quell’ora  avea  difeso  il  legato  eziandio  in  un 
concistoro  da  molte  accuse  , dichiarando  a lui  di 
approvar  per  migliore  la  soavità  che  la  rigidità  , 
mostrò  allora  (4)  con  liberi  modi  al  suo  agente  che 
quest’ultimo  fatto  gli  era  spiaciuto,  dicendo  che  le 
cose  di  religione  non  volevano # esser  trattate  con 
la  stessa  norma  che  quelle  di  stato.  Veder  egli  la 
Francia  in  tal  precipizio  che  già  ne  disperava;  onde 
il  principale  studio  da  se  conveniva  tarsi  perchè 
almeu  la  ruina  non  avvenisse  con  aggravamento 


(i)  A’  4 di  novembre,  come  appare  in  una  da  !ui 
scritta  al  pontefice  in  quei  giorni. 

(a)  Al  card.  Borromeo  da  Poissl  a(i) * 3 4 5  1 5 di  novembre 
i56i« 

(3)  Appare  da  due  del  legato  al  suo  agente,  segnate 
a*  io  e a-*  28  di  dicembre  i56r. 

(4)  Appare  da  una  del  card,  al  Visconti  suo  agente 

all’ ultimo  di  dicembre  i56i. 
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deila  sua  coscienza  appresso  Dio  e della  sede  apo-i56l 
stolica  appresso  gli  uomini.  A questo  fine  doversi  e 
adoperar  la  severità  ove  eziandio  per  altrui  mali-i562 
zia  e per  calamità  de’ tempi  ella  si  prevedesse  inu- 
tile alla  correzione.  Ma  il  legato,  per  iscolparsi  e 
per  informare  il  pontefice  di  molti  capi,  scrisse  due 
gravissime  lettere  : l’una  alquanto  più  franca  ed 
aperta  al  suo  agente  (1),  l’altra  segnata  lo  stesso 
giorno  e di  suo  carattere  , ma  con  forme  più  ri- 
messe al  Cardinal  Borromeo. Ringraziava  egli  prima  i36 
con  umiltà  il  papa  del  libero  ammonimento.  Sog- 
giugneva  che  sì  com’era  verissimo  convenirsi  trattar 
con  diversa  regola  le  materie  di  religione  e quelle 
di  stato  , così  ciò  sarebbesi  fin  allora  osservato  da 
lui  se  non  avesse  veduto  che  nel  caso  presente  non 
pur  l’une  erano  miste  con  l’altre,  ma  la  religione 
era  il  mero  colore  della  sopraffaccia,  e 1’  interesse 
di  stato  la  sostanza  del  pieuo.  Perciò  aver  lui 
giudicalo  che  l’ottimo  consiglio  fosse  l’ intendersi 
lieDe  con  tutti  e dimostrar  loro  che  ’l  maggior  pro- 
fitto, eziandio  nell’ interesse,  potevano  essi  aspettare 
dall’aderenza  della  parte  cattolica.  Egli,  che  stava 
su  l’opera,  non  conoscer  lo  stato  della  religione  in 
Francia  sì  ru inoso  che  se  ne  dovesse  disperare:  nel 
quale  accidente  non  avrebbe  lasciate  quelle  gene- 
rose maniere  che  assolvessero  e ’l  pontefice  e sè  da 
ogni  nota  sì  nella  coscienza,  sì  nella  riputazione. 

Ma  ben  l’unica  via  per  non  doverne  disperare 
esser  quella  della  piacevolezza.  Ch’egli  avrebbe  de- 
sideralo da  Dio  in  ciò  questa  grazia  sola  che’l 
pontefice  potesse  scorgere  quali  effetti  sarebber  nati 
ove  il  suo  legato  avesse  tenuti  opposti  andamenti. 

Ma  se  ciò  da  Sua  Santità  non  polea  discernersi 
con  la  vista,  potersi  almeno  coughietturare  con  l’e- 
sempio del  frutto  che  avevano  partorito  in  simili 
casi  le  asperità  degli  altri  ministri.  Ben  esser  lui 

(i)  Lettera  allegata. 
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i56iper  accorgersi  quando  giugnesse  il  lempo  d’usarle  ; 

e e che  allora  l’avrebbe  fatto  con  franchezza  tanto 
i56amaggiore  quanto  più  la  preceduta  amorevolezza 
darebbe  prova  * ch’egli  vi  ci  conduceva  per  neces- 
siili  di  coscienza,  non  per  acerbità  di  natura  ; la 
qual  opinione  fa  che  la  rigidezza  e meno  esasperi 
e più  medichi.  Dolere  a sè  il  vejJer  prezzati  sol  certi 
ministri  che  perdevano  la  grazia  di  que’  principi 
appresso  a cui  risedevano  , senza  considerarsi  quanto 
d’una  tal  estimazione,  fattane  per  tal  cagione,  quegli 
stessi  principi  si  tenessero  offesi.  Aver  provato  Sua  * 
Santità  in  qualche  avvenimento  particolare  coinè 
poi  sì  fitti  ministri  le  riuscivano  a niun  frutto;  e 
dall’altro  canto,  avendo  ella  rimosso  una  volta  di 
Spagna  il  Reverta  perchè  le  pareva  che  troppo 
condescen desse  all’animo  degli  Spaguuoli  , dipoi, 
conoscendo  che  la  grazia  la  qual  egli  vi  possedeva 
il  rendea  più  atto  degli  altri  al  negozio,  averlovi 
rimandalo.  Non  doversi  perdere  ogni  speranza  d’un 
corpo  perchè  abbia  una  gran  febbre,  quando  in- 
sieme ha  un  gran  vigore,  come  la  Francia.  Non 
promettersene  già  egli  la  sanità  senza  che  prece- 
dessero molti  e pericolosi  accidenti,  ma  conhdarsi 
che,  se  non  fosse  abbandonato  di  curazione  confa- 
centesi  alla  natura,  questa  vincerebbe  le  forze  della 
malattia.  Nè  consistere  la  prudenza  in  far  semj  re 
i più  sfortunati  pronostici  ; chè  se  ciò  fosse  ( scri- 
veva egli),  Nostradamo  ne’ suoi  orribili  vaticinj 
dovrebbe  esser  tenuto  il  più  prudente  uomo  del 
mondo.  In  confermazione  di' quel  sinistro  presagio 
uou  valer  l’argomento  che  non  aveva  egli  ottenuto 
fin  a quell’ora  di  poter  esercitare  le  facoltà  della 
legazione  e che  non  erano  andati  i vescovi  dì 
Francia  al  concilio.  Il  primo  essere  avvenuto  non 
per  difetto  della  reina  madre  e del  re  di  Navarra, 
che  le  avevano  approvate,  ina  solo  per  la  resistenza 
del  parlamento,  sempre  duro  in  articoli  di  giuris- 
dizione ed  allora  composto  in  gran  parte  d’uomini 
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roTettì  cferesia.  Nel  resto,  l’assenso  dato  all’uso  di  1 56* 
quelle  facoltà  e dalla  reina  e dal  luogotenente  ma-  e 
infestare  che  coloro  i quali  avevano  il  supremoi56l 

foveroo  riconoscevano  l’autorità  della  serie  aposto- 
ica.  Continuarne  il  legato  con  ardore  1’  instanza  , 
non  per  ulìl  suo  proprio  , ma  perchè  tali  facoltà 
gli  giovassero  di  strumento  per  beneficiar  e guada- 
gnar molti  alla  causa  pubblica. 

Seguiva  a mostrare  che,  per  doversi  disperar  della  iZy 
Francia, nè  altresì  facea  forza  l’altro  argomento  ad- 
dotto da  Roma,  cioè  che  i vescovi  non  si  fossero 
quindi  mossi  verso  il  concilio.  Appunto  il  concorso 
al  concilio,  ch’era  la  divisa  de’ cattolici  dagli  eretici, 
voler  essere  (i)  il  potissimo  intento  del  papa  in 
quelle  proviucie  e ’l  potissimo  indizio  insieme  e 
sostegno  della  lpr  vita  spirituale  ; potendosi  tutte 
Fai  tre  cose  riputar  come  accidentali.  Ma  la  tardanza 
de’  Francesi  procedere  da  soperchia  pigrizia  de’  ve- 
scovi , il  che  anche  aveva  scritto  prima  , non  da 
poca  religione  de’  dominanti:  perciocché  avendo  la 
reina  già  da  molto  tempo  commesso  l’andare  a sei 
prelati,  non  eransi  mai  potuti  diveller  dalle  agia- 
tezze della  patria.  Dispiacere. a lui  gli  ufficj  impie- 
gati dall’ambasciador  Vargas  affinchè  il  papa  non 
abbracciasse  gli  affari  del  re  di  Navarra  ; e ciò  ri- 
sultare a confermazion  della  credenza  (issa  in  ta- 
luno che  la  Spagna  non  ne  volesse  iu  suo  cuore 
il  ben  della  Francia  , da  che  questo  in  verità  era 
il  modo  di  far  che  i mali  di  Francia  si  dovesser 
tenere  per  incurabili.  Che  il  legato  , quanto  era  al 
tenor  suo  d’operare,  aspettava  il  ritorno  .dell’abate 
Nichetto  e con  esso  la  certa  notizia  intorno  alla 
volontà  del  pontefice,  alla  quale  era  presto  di  con- 
formar immantenentc  le  sue  maniere.  E dove  anche 
Sua  Beatitudine  giudicasse  colà  più  acconcio  ua 


(r)  Appare  de  una  lettera  del  legato  al  card.  Borro- 
meo da  S.  Germano  a’  io  di  genuaio  i56a. 
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l56iaIlro  legato,  goderebbe  di  vederla  servita  in  qua- 
e 1 inique  modo  : ma  sperar  lui  ohe  gli  effetti  varreb-  - 
l562bono  a ricuperargli  in  soprabboudanza  tutto  quel 
di  grazia  in  che  avesse  scapitato  col  papa  e d’opi- 
nione in  che  fosse  caduto  con  gli  altri.  Se  davanti 
le  sue  opere  non  erano  state  assai  profittevoli  , si 
facesser  due  considerazioni.  L’una,  il  peggio  che  saria 

fotuto  seguire  per  vie  differenti,  con  l’esempio  del- 
Ingbjlterra  ; l’altra,  in  quale  scarsezza  d’aiuti  si 
fosse  abbattuta  la  sua  legazione  cosi  verso  di  clii 

governava  le  provincie  dov’era  mandato,  come  versa 
i coloro  ch’erano  i custodi  della  religione  la  cui  » 
tutela  gli  era  commessa.  Intorno  al  primo  , poco 
giovare  al  medico  l’aver  una  buona  medicina,  se' 
V infermo  la  ricusa  e non  può  esser  costretto  a pi- 
gliarla. Così  avvenir  della  reina,  che  ricusava  in 
rin'uzzamento  degli  ugonotti  ogni  sussidio  proffer- 
tole  o dal  papa  o altronde  a fin  di  procedere  a 
rottura,  in  parte  per  debolezza  del  sesso,  in  parte 
per  gelosia  dell’  imperio.  Nè  poter  lei  essere  in- 
dotta a ciò  con  forma  violenta  : imperocché  riceveva 
continue  offerte  da’ protestanti  d’Alernagtia  ; ond’era 
pericolo  che  lasciasse  vincersi  dalla  tentazione  dove 
si  sentisse  troppo  premura  dal  pontefice.  Non  ba- 
stare per  sicurtà  da  questo  rischio  il  vedersi  che  tal 
partito  alla  reina  porterebbe  nocumento.  Spesso  la 
passione  non  operar  con  prudenza  ; e chi  si  vede 
assalito  da  un  cane,  per  fuggirne  il  morso,  gettarsi 
talora  a manifesta  morte  da  un  precipizio.  Confi- 
darsi bene  il  legato  che  Caterina,  a poco  a poco  e 
non  sopraffatta  dall’  impelo,  fosse  per  appigliarsi 
con  rispetto  d’utilità  a quel  che  allora  negava  fare 
per  solo  zelo  di  religione.  Ma  ciò  esser  - beneficio 
sperabile  dal  futuro,  non  condizione  favorevole  del 
presente.  Nè  in  migliori  circostanze  essersi  egli  in- 
contrato inverso  degli  ecclesiastici  e de’  prelati  fran- 
cesi. Molti  di  loro  aver  detto  a’  governanti  che  il 
coucilio  era  una  larva  e che  noa  si  vedrebbe  mai 
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se  non  iu  promesse  e in  preparazioni:  che ’1  papai5&i 
avrebbe  dovuto  conceder  le  grazie  domandate  dalla  e 
reina  in  soddisfazione  degli  ugonotti,  e delie  quali  i56* 
il  legato  in  quel  giorno  mandava  la  nota  al  Cardi- 
nal Borromeo.  Non  aver  essi  posta  difficoltà  che, 
come  a riti  d’ecclesiastica  legge  e non  di  comanda» 
mento  divino,  si  dispensasse  all’obbligazione  d’usar 
le  immagini,  si  togliesse  la  processione  del  corpo 
di  Cristo  e si  concedesse  il  calice  nella  comunicm 
laicale,  ch’era  la  principal  petizione  fra  le  anno* 

* vérate  in  quel  suo  catalogo. 

Così  scrisse  il  cardinale.  E questi  sensi  di  lui  1 38 
nel  precipuo  negozio  ' nel  quale  cadea  la  delibera- 
zione, cioè  nel  tener  benevolo  il  re  di  Na varrà  con 
udire  e favorare  le  richieste  di  suo  acconcio,  furo» 
comprovali  dal  giudicio  del  re  Filippo  e dei  pon- 
tefice insieme  : poiché  dalla  corte  di  Spagna  ritor- 
nato in  quel  tempo  un  uomo  della  reina  madre 
portò  risposta  (i)  che  ’l  re,  mitigando  l’austerità 
precedente  e sapendo  gli  apparecchi  d’una  nuova 
assemblea  da  tenersi  il  vicin  gennaio,  dove  gli  ugo* 

. notti  volevano  usare  ogni  loro  sforzo  per  ottener 
pubblici  tempi  , averebhd  date  ricompensazioni  di 
molto  valore  ad  Antonio  , sol  ch’egli  si  fosse  stu- 
diato a prò  della  reiigion  cattolica  e ne  avesse 
distornato  i pregi udicj  : ed  anche  il  pontefice  aveva 
raccomandata  al  nuovo  nunzio- Alessandro  Crivelli, 
uomo  di  gran  senno  , che  dopo  la  vita  militare  e 
matrimoniale  s’ era  applicato  all’  ecclesiastica  , la 
protezione  d’Antonio  appresso  a Filippo.  E Anto- 
nio (2)  in  fatti  riponeva  la  principal  sua  brama  e 
fiducia  nel  favore  del  papa  : con  cui  autorità  sì 
come  la  Navarra  s*  era  perduta  , così  sperava  di 


(1)  Appare  da  una  del  legato  al  card.  Borromeo  a* 
6 di  gennaio  i562.  / 

(a)  Appare  da  una  del  legato  al  card.  Borromeo  de’ 
37  di  gennaio  i56a. 
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<i56iraequistarla,  e il  quale  senza  vcrun  danno  proprio 
e dal  rendimento  di  essa  traeva  ri  massimo  profitto 
a562nella  corrispondenza  d’Antonio  a ben  della  reli- 
gione di  cui  egli  era  capo.  11  legalo,  reggendo  clie 
sommamente  ciò  rilevava  al  buon  successo  de’  suoi 
ncgozj  , è incredibile  con  quanta  assiduità  e con 
quanto  ardore  in  ogni  lettera  stimolasse  il  pontefice 
a questo  patrocinio.  E fin  da  quell’ora  Antonio  (i),. 
adescato  dalle  soavi  parole  venute  di  Spagua,  trattò 
di  mandar  la  moglie  a'  suoi  stati  e,  partita  lei,  di 
vietare  che  si  predicasse  l’eresia  in  sua  corte.  E 
nell’assemblea  tenutasi  poi  diè  mirabile  aiuto  per 
impedire  die  gli  ugonotti  non  impetrassero  loro 
inchieste.  Onde,  benché  a favor  di  esse  pendessero 
il  più  de*  pubblici  consiglieri,  tuttavia  furono  rifiu- 
tate, perchè  il  consiglio  privato,  di  cui  Antonio  era 
supremo,  giudicò  diversamente  : sì  che  dccrelossi  e 
di  negar  loro  i tcmpj  già  edificati  e di  proibire  che 
se  n’edificasser  de’  proprj  e di  costrignerli  a re- 
stituire il  tolto  alle  chiese,  dissimulando  solamente 
intorno  alle  prediche,  purché  si  facessero  fuor  delle 
terre  e senza  tumulto  o violenza  : e ciò  per  maniera 
di  tacita  tolleranza  fin  alla'  terminazion  del  concilio. 
Di  questa  assemblea  aveano  fatto  presagio  funestis- 
simo in  Roma  tutti  coloro  che  gridavano  contra  le 
rimesse  maniere  del  cardinale  ; e bench’ei  fosse 
Stato  fermo  in  darne  migliore  speranza  , ne  avea 
-coneeputa  nondimeno  tanta  ansietà  ohe  fu  vicino 
ad  intervenirvi  come  consigliere  ch’egli  era  del  re, 
sperando  che  la  sua  voce  col  peso  delle  sue  qualità 
sarebbe  valuta  per  molte.  Ma  la  vituperazione  ch’ei 
sosteneva  comunemente  in  Roma  per  quella  pre- 
dica ne  lo  ritenne:  benché  non  poco  il  consolasser 
■dipoi  le  relazioni  portategli  dall’abate  Nicbetto  nel 
suo  ritorno.  Queste  furono:  vero  essere  che  la  corte 


(c)  Lettera  del  legato  al  card.  Borromeo  da  S.  Ger- 
mano de*  17  di  geunaio  iStìa. 
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universalmente  lo  condannava,  chi  di  poco  religioso! 5 6r 
c dì  troppo  politico,  chi  di  poco  avveduto  e di  troppo  e 
credulo;  ma  che  *1  papa  e ’ì  Cardinal  Dorrotneoi  56^ 
erano  stati  suoi  difensori.- Onde  il  legato  di  ciò  ap- 
pagossi  ; parendo  a lui  che  tutti  gli  altri  non  te- 
nessero in  quella  causa  se  non  persona  di  privati 
accusatori  mal  consapevoli  dei  l'affa  re,  e che  rise- 
desse in  questi  due  soli  l'autovità  di  legittimi  giu- 
dici ben  informati  del  processo. 

Con  l'avvenimento  felice  dell'assemblea’  si  con-  i4o; 
giunse  (i)  la  destinazione  fatta  dalia  reina  del  si- 
gnor di  Lansac  per  amhasciadore  al  pontefice:  il. 
che,  per  esser  egli  cavaliere  dell'ordine  e personag» 
gio  di  molta  stima  e confidenza  , dava  a divedere* 
ch'ella  volea  continuare  e nell'  ubbidienza  e nei 
buòno-  intendimento  col  papa,  eoutra  la  predizione* 
di  quegli  sfiduciati  i quali,  estimando  la  reina  quasi- 
pervertita  e la  Francia  quasi  perduta,  avean  biasi- 
mato il  cardinale  che  gli  trattasse  come  corpi  vi- 
venti e non  gli  rigettasse  come  cadaveri  già  cor- 
rotti ; senza  ricordarsi  la  provida  ordinazione  de? 
magistrati,  che  s' indugi  per  molte  ore*  a sotterrare 
i defunti,,  affinchè  taluno  il  quale  per  avventura 
sia  vivo  non  si  tragga  a morte  col  trattarlo  per 
morto. 

Avvegnaché,  o per  la  ragione  addotta  dal*  legalo  i4r 
estense  o per  altra,  mancassero  i prelati  francesi,, 
era  nondimeno  in  Treuto  moltitudine  tale  e di 
nazioni  e di  mitre  che  polevasi  cominciar  la  fun- 
zione con  dignità  e che'l  ritardarla  avrebbe  nu- 
li ri  ti  i sospetti  non  quella  fosse  una  scena.  E ere- 
devasi  che  più  fòrte  sprone  a'  lontani  sarebbe  stata 
l'assicurargli,  con  prevenirli,  di  non  esser  ingannati 
che,  con  aspettarli,  di  non  esser  disprezzati.  Unitisi 


(i)  Lettera  . del  legato- al  card.-  Borromeo  de’  ij  di 
gennaio  i56x». 
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l56icolà  pertanto  già  quattro  de’  presidenti , comincia* 
e rono  a porre  in  effetto  quel  che  i due  primi  aveano 
l562proposto  a Roma  come  opportuno  , affinchè  i col-  . 
leghi  precedessero  per  qualche  tempo  l’aprimento; 
ciò  era  il  tener  consiglio  sopra  le  prossime  delibe- 
razioni che  doveano  farsi  in  concilio  e iJ  mandarne 
colà  un  antecedente  contezza.  Intorno  a che  due 
circospezioni  più  vivamente  raccomandarono  al  Car- 
dinal Borromeo  (i).  L’una,  che  di  ciò  si  custodisse 
il  segreto,  affinché,  traspirando  per  isciagura  questa 
comunicazione  al  volgo,  non  fosse  materia  di  ca- 
lunnie : l’altra  che,  proponendosi  dal  pontefice  qual- 
che articolo  per  deliberarne  co’  cardinali  , se  per 
sorte  gli  piacesse  alcuna  considerazione  fattavi  da* 
legati  e volesse  esporla  al  collegio  , il  facesse  come 
di  sua,  per  sottrar  loro  all’invidia  ed  alla  nota 
d’arroganti,  quasi  volessero  ammaestrare  chi  più 
di  essi  intendeva. 

Oc,  tra’  punti  da  fermarsi  iunanzi  col  papa  , il 
primo  nell’esecuzione  e ’1  sommo  nel  momento  si 
scorgeva  esser  la  proposizione  che  dovean  fare  i 
legati  al  concilio  delle  materie  da  imprendersi  im- 
mediatamente. Nella  recitata  lettera  di  inano  del 

K(q),  recatasi  dal  Simonetta  a’  colleglli,  era  con- 
ato l’ordine  che  si  proseguisse  il  concilio  pas- 
sato, avendo  per  ferme  le  cose  da  esso  coustiluite; 
di  che  aveva  Pio  insin  da  principio  sicurato  per 
iscritto  il  re  di  Spagna.  Ma,  perchè  di  quello  eh’ è 
Bene  a molti  e par  male  a molti  convieu  essere 
autore  ma  non  apparerò,  ciò  doveva  adoperarsi  eoa 
tale  accorgimento  che  non  venisse  a carico  del  pon- 
tefice l’avere  nel  primo  atto  di  quel  teatro  fatti 
alienare  gli  eretici  sì  tedeschi,  si  francesi  dal  pen- 
siero di  comparirvi.  Onde , per  ìschifar  quest’odio 

(i)  Lettera  al  card.  Borromeo,  segnata  a*  28  di  di- 
cembre i56i. 

(3)  Lettera  de’  legati  a]  «ard.  Borromeo  de*  ia  di 
gennaio  i56a. 
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C questa  querela,  non  era  avviso  a' legali  (i)  chei56l 
da  lor  si  dovesse  proporre  la  continuazion  di  que*  e 
soggetti  sopra  la  fede  i quali  erano  rimasti  nom56a 
diftìniti  nell’assemblea  precedente  : imperocché  ciò 
sarebbe  stato  un  nuovo  segno  di  voler  che  i dil- 
uiti rimanessero  intatti.  Divisarono  fra  se  dapprima 
che  si  procedesse  avanti  nell'indice  principiato  de1 * 3 
libri  proibiti,  con  farne  venir  là  un  breve  esorta» 
torio  del  papa  , a fin  di  mostrare  che  ciò  con  au- 
• torità  di  lui  si  faceva.  Ma  poscia  li  ritirò  da  que- 
sto proponimento  il  considerare  che  insieme  con  gli 
autori  sarebbonsi  obliquamente  condannate  ancor 
le  loro  eresie;  onde  altresì  in  lai  modo  a’ seguaci 
di  esse  chiudevansi,  per  così  dire,  le  porte  dei 
concilio  in  su  lo  stesso  aprimento.  Pensarono  dun- 
que e significarono  al  pontefice  per  lo  migliore  che 
1 elezione  delle  materie  si  rimettesse  al  voler  de* 
padri  : imperocché  certo  era  che  questi  avrebbono 
voluto  il  seguitamento  delle  decisioni  ; tal  che  ve- 
nivano ad  olteuere  il  precipuo  intento  ed  insieme 
a tórre  ogni  titolo  di  rammaricarsi  del  papa,  come 
di  tale  che  non  sarebbe  di  ciò  l’autore  , e a dar 
segnalata  dimostrazione  di  libertà  conceduta  al  si- 
nodo,  con  applauso  del  mondo  e con  soddisfazione 
de*  congregati. 

Avanti  alle  risposte  di  questa  lettera  , n’ebbero  1 43 
una  (2)  dove  sì  fatta  proposizione  si  commetteva 
al  giudicio  loro.  E non  meno  condescendendo  al 
giudicio  loro  s’era  il  pontefice  piegato  sopra  il  pro- 
rogare qualche  dì  l’aprizioue  (5)*  decretata  innanzi 


(1)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  a*  14  di  di- 
cembre i56i. 

(a)  Appare  da  nna  del  legato  al  card.  Borromeo  a* 
4 di  gennaio  i56a. 

(3)  Appare  da  una  de*  legati  al  card.  Borromeo  a* 
38  di  dicembre  i56i. 
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l56ida  lui  nel  concistoro  (i)  poi  giorno  delT  Epifania^ 
e Imperocché,  ricevendo  essi  speranza  che  tosto  arri» 
l5t)3verebbono  gli  oratori  di  Cesare , credettero  portare 
il  pregio  che  con  quella  breve  tardanza  si  compe- 
rasse un  tale  aumento  di  decoro  nella  fronte  dei 
novello  edificio  (a).  Anzi,  appresso,  avendo  loro  in- 
giunto il  papa  di  nou  aspettar  più  oltra  del  giorno 
t8  di  gennaio,  dedicalo  novellamente  da  Paolo  IV 
alla  romana  cattedra  di  S. Pietro,  questa  medesima 
cornmessione  fu  di  nuovo  rcnduta  loro  arbitraria. 
I legali  rontuttociò  si  riconsigliarono  di  più  non 
ristare,  benché  gli  ambasciadori  nou  fossero  per- 
venuti; perocché  dubitavano  di  troppo  indugio,  e 
già  v’erano  sopra  cento  prelati  che  nobilitavano  a 
sufficienza  il  cominciamenk).  Premisero  una  am- 
monizione scritta  a ciascun  de’  padri  (3)  : che  si 
osservasse  il  primo  decreto  del  concilio  tridentino 
intorno  alla  modestia  ed  alla  pietà  da  mostrarsi  in 
tutte  le  operazioni  : che  quando  convenissero  nelle 
chiese  guardassero  il  silenzio;  sì  che  gli  stessi  mae- 
stri delle  cerimonie  ordinassero  senza  romore  ciù 
ch’era  di  loro  ufficio  e,  per  quanto  potessero,  più 
tosto  con  cenni  che  con  parole  : che  i prelati  s’a- 
stenessero dalla  sontuosità  ne’  conviti  e che  faces- 
sero mensa  sobria  e parca,  condita  con  la  lezione 
della  Scrittura,  a guisa  dell'agape  da’  sinodi  antichi 
premessa;  tenendo  in  memoria  che ’l  Salvatore  avea 
sostituita  1’ Eucaristia- in  fin  della  cena,  per  dimo- 
strare che  le  cene  de’  cristiani  deano  essere  cosi 
temperate  che  essi  dapoi  sieu  trovali  idonei  a ce- 
lebrar sacramenti. 


(c)  A’  19  di  dicembre,  come  negli  atti  concistoriali, 
(3)  Appare  da  due  de’  legati  al  card.  Borromeo  agli 
8 e a’  i5  di  gennaio  i5fia. 

* (3)  Lettera  deil’ai civescovo  di  Zara  de’  17  di  gen1- 

naio  loda,  e copia  della  stessa  ammonizione  mandata» 
in  Roma  a Paolo  fc'ilonardi. 
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Questo  fu  l’ultimo  apparecchio  airapriziòne.  Mai56l 
innanzi  di.  venire  a ciò  si  frappose  un  impedimento  e 
molesto  dell’arcivescovo  di  Grauata.  • Diss’ egli  ini562 
prima  al  Cardinal  Simonetta  . intender  lui  che  • i «44 
presidenti  volevano  trovar  parole  ambigue,  onde 
nella  primiera  proposta  non  si  potesse  discernere 
se  questo  era  nuovo  * concilio  o continuazione  del 
vecchio:  però*  a fine  di  non  esser  còlto  alla  sprov- 
veduta, dar  lui  a sapere  che  '1  dubbioso  tenor  della 
bolla  su  questo  punto  avea  cagionata  gran  diffi- 
coltà e tardità  in  Ispagna  di  mandarvi  i vescovi,  e 
nel  consiglio  del  re  per  molti  essersi  contraddetto, 
non  ostante  la  lettera  ove  il  pontefice  dichiarava  a 
Sua  Maestà  di  voler  che  fosse  continuamento.  Aver 
lui  nel  consiglio  aderito  al  desiderio  del  papa  , 
confidatosi  che  tosto  gli  effetti  verificherebbono  le 
promesse  : onde,  se  nel  principio  non  si  poneva 
quest’articolo  in  chiarezza  , nè  se  nè  gli  altri  spa- 
gnuoli  poterne  star  con  l’animo  quieto.  Il  Cardinal 
Simonetta  rispose  che  la  volontà  del  papa  rimaneva 
costante  : ma  sì  come  nella  bolla  s’era  usato  quel 
modo  perchè  non  s’alienassero  i traviati  e per  sod- 
disfare all’  imperadore,  la  cui  soddisfazione  aveva 
mostrato  di  richiedervi  anche  il  re  cattolico  suo 
nipote  , così  doveano  tollerare  che  s’osservasse  la 
medesima  generalità  di  vocaboli  ancora  per  due 
mesi  o il  meno  per  tutta  la  prima  sessione  , af- 
finchè non  si  potesse  rimproverare  all’austerità  de* 
padri  che  per  l’uso  intempestivo  d’una  parola  si 
fosse  perduta  la  sanità  delle  provincie  e l’utilità 
del  concilio.  Parve  che  ’l  Guerrero  s’appagasse; 
ma  fra  pochi  giorni  ritQfnò  con  la  medesima  in- 
chiesta a tutti  e quattro  i legati  in  presenza  del 
Cardinal  Madruccio  , e con  più  viva  maniera  ite- 
rolla  poi  separatamente  al  Simonetta  e al  Seripando. 

Le  cose  di  Dio  volersi  fare  a luce  chiara.  L’equi- 
vocazione recar  sospetto  di  finzione.  Quand’egli  avea 
consigliato  in  Ispagna  che  si  venisse  al  concilio , 
Pallavicino . Storia  ecc. , voi,  iy . q 
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l56iraolti  avergli  dello  su  J volto  ; « E so  io  Trento 
e non  trovale  che  s’ intenda  di  proseguire  il  sinodo 
l56opassato,  volete  andare  per  dover  subilo  rilornare?  * 
La  domanda  opposta  di  Cesare  non  torre  , anzi 
accrescere  la  necessità  dell’  aperta  dichiarazione  : 
perciocché  , essendo  colai  domanda  già  saputa  in 
lspagna,  e quindi  gli  animi  adombrati.,  la  dichia- 
razione richiedeva  si  per  serenarli.  Allora  far  pm 
mesliero  di  forme  significalriti  evidentemente  del 
senso  retto  quando  per  altro  può  sospettarsi  del 
reo.  In  breve,  se  ciò  si  ommelteva  , non  potersi 
ritener  nè  lui  nè  altri  di  sua  nazione  dal  farne  i 
convenienti  protesti.  Di  nuovo  fu  ripigliato  che, 
se  con  santo  fine  questa  dichiarazione  s’era  lasciata 
nella  bolla  in  piacere  di  si  benemerito  iinperadore 
e per  guadagnare  gli  eretici,  a quali  la  calila  del 
papa  s era'  inchinata  di  mandar  tanti  nunzi,  lo 
stesso  rispetto  mostrava  buono  il  soprasseder  di 
ciò  per  sì  pochi  giorni.  Che  direbbono  i Francesi, 
i quali  altendevausi  di  corto,  quando  trovassero  che 
in  un  punto  di  tal  valore  e sì  battuto  da  loro  non 
si  fosse  aspellato  d’udirli  ? Se  ’1  Guerrero  volea 
protestare  a nome  della  nazione,  dovei  ne  mosti  are 
il  mandato  ; se  a nome  suo  proprio,  si  promettesse 
dal  sinodo  la  dovuta  risposta.  Nè  credersi  che  tutti 
i prelati  spagnuoli  concorressero  nel  suo  parere. 
,45  Aveano  fra  sè  composto  i legati  di  chiamar  tut- 
tavia la  cougregaziou  generale  e , se  1 GraDalese 
protestava,  rimetter  la  causa  a nuova  adunanza  da 
tenersi  il  dì  appresso;  dalla  qual  senza  fallo  avreb- 
her  ricevuta  repulsa  la  petizione  c la  protestazionei 
ma  sentivano  con  travaglio  che  ’l  principio  del  con- 
cilio dovesse  perder  e di*  credito  e di  prosperità 
co’  protesti  c forse  con  la  partenza  di  quasi  una 
intera  nazione.  S’argomentarono  pertanto  di  lenir 
quegli  umori  crudi  con  1’  industria  d*’alcuni  prelati 
italiani  (i)  concenti  degli  Spagnuoli,  e d’  uno 
(x)  Sta  in  una  de’  legati  al  card.  Borromeo  de’  i5 
di  gennaio  xbò».. 
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Spagnuolo  segnalatamente  amatore  di  Roma  e dellai56l 
concordia,  il  qual  fu  Antonio  Agostini,  innanzi  e 
uditor  di  ruota  ed  allora  vescovo  di  Lerida.  Peri 562 
opera  di  costoro  la  sera  avanti  alla  dinunziata  con- 
gregazione vennero  il  Granatese  e altri  due  Spa- 
gnuoli  al  Cardinal  Seripaudo  e gli  significarono 
da  parte  di  tutti  que’  di  lor  gente  che  sarebbono 
pondescesi  con  quattro  condizioni.  Che  neH’aprir 
.lei  concilio  non  si  dicesse  parola  opposta  al  con- 
liuuamento.  Che  ’l  concilio  fosse  aperto  secondo  il 
enor  della  bolla.  Ch’egli  si  continuasse  come  prima 
ie  apparisse  destro.  E che  nel  fine  il  pontefice 
infermasse  tutti  gli  atti  sinodali  di  Trento,  sì  già 
atti,  sì  da  farsi,  lì  cardinale,  non  volendo  nè  arro-  146 

are  a se  il  promettere  senza  i colleghi  nè  con 

nostrar  dubbietà  ingrossar  l’ombre  e corromper 
icgli  animi  la  presente  buona  disposizione  , fé* 
erti  gli  Spagnuoli  che  tra  essi  e i legali  non  era 

tata  fin  a quel  giorno  differenza  intorno  alla  cosa 

na  intorno  al  modo;  che  avrebbe  parlato  a’ colle- 
glli e che  il  dì  vegnente  renderebbe  risposta  da 
soddisfar  loro,  eorqe  sperava. 

Pertanto  il  giorno  de’  i5,  essendo  la  sala  piena  1 4-7 
di  prelati  in  puuto  di  tener  la  destinata  congrega, 
furono  gli  Spagnuoli  chiamati  in  camera  da’  presi- 
denti, non  solo  a fine  d’addolcirli  con  quest’onore, 
ma  di  smorzar  la  dannosa  famà  che  gli  divolgava 
per  membra  già  disunite  dal  corpo.  Ragionò  il  Car- 
dinal Seripando  medesimo.  Si  dolse  della  maniera 
da  lor  tenuta  come  di  scandalosa  agli  estranj  che 
la  risaprebbouo.  Promise  l’adempimento  di  tutte  e 
quattro  le  domande.  E,  oltre  a*  ciò,  fu  mostrata  loro 
la  medesima  lettera  portata  dal  Cardinal  Simonetta 
a’  colleglli  , ove  i caratteri  stessi  del  papa  manife- 
stavano in  lui  volontà  conforme  al  desiderio  di 
que’ prelati.  Il  Granatese,  sopraffatto  dall’impetra- 
zione superiore  all’espettazione,  scusossi  del  prete- 
rito con  raccontare  che  la  lettera  con  la  quale  il 
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l56ire  Pavera  inviato  gli  commetteva  d’andare  alla 

e continuazione  del  concilio  ; nè  però  fé*  vederla  ■, 
ìStì^quantunque  affermasse  d’averla  m seno.  I presi* 
denti,  per  segno  di  confidenza  e per  allacciamento 
di  que’ prelati  nelta  concordia,  comnnicaron  loro  la 
forma  del  primo  decreto  apparecchiato  per  la  ses- 
sione imminente  z e da  essi  fu  con  soddisfazione 
approvata  , proponendo  solo  il  tenne!  mutamento 
d’aicuna  paroluzza  (i)  più  per  dimostrare  sottilità 
e attenzione  che  per  vederne  il  bisogno.  La  qual 
confidenza  usata  verso  que’  vescovi  da’  legati  per 
altro  fine  valse  poi  a’ legati  di  forte  scudo  in  una 
diuturna  e gagliarda  pugna  con  gli  stessi  non  pro- 
pensata allora  e non  terminata  se  non  al  termine 
del  concilio.  Tanto  può  sempre  il  caso  , eziandio 
dove  si  opera  col  sommo  dell’avvedimento  ; anzi 
tanto  è provvido  avvedimento  pigliar  l’oppertunità 
di  guadagnare  i giudicj  nel-  tempo  che  sono  più 
arrendevoli  , o per  tenerne  poi  stabilmente  il  pos- 
sesso o per  opporre  alla  loro  contraddizione  la  più 

. sì's|;arda  aut0fi,à  ehe  con  ciwcttn0> cioè  loro 

medesimi. 

, Appresso  dunque  ad  un  tale  accordo  si  tenne 
senza  più  la  congregazione  in  una  sala  del  palazzo 
dove  abitava  il  primo  legato,  con  centodue  mitre, 
oltre  a’  cardinali.  Soprastavano  (ù)  i legati  in  sedie 
di  velluto  poste  nel  mezzo  del  teatro  sopra  un  palco 
•poco  rilevato  , e presso  loro  avea  luogo  il  Cardinal 
Madruccio.  Dal  lato  destro  io  seggi  più  bassi  eran 
posti,.  quando  v*  intervenivano  , gli  oratori  eccle- 
siastici de’  principi  laici  , e dal  sinistro  gli  oratori 
lor  secolari^  Se  accadeva  che  vi  fossero  procuratori 
o d’ecclesiastici  possessori  di  signoria  temporale  o 


(i)  Appare  da  una  del  card.  Seripando  all’Amulio 
che  s'allega  appresso.  . _ 

* (a)  Atti  dei  Paleotto  e lettera  dell’arcivescovo  di 
Zara. 
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del  clero  di  qualche  provincia,  essendo  tali  procu-i56l 
ratori  prelati,  si  conformavano  all’ordine  della  pre-  e 
latura,  senza  rispetto  della  rappresentazione.  Fra’i562 
prelati,  i quali  stavano  disposti  in  banchi  , prece* 
devano  i patriarchi,  appresso  gli  arcivescovi , indi 
i vescovi  secondo  l’antichità;  continuavano  gli  abati 
di  mitra  e dopo  questi  i generali  delle  famiglie 
religiose,  ch’erano  gli  ultimi  fra  chi  esercitasse  la 
voce  giudicativa.  Dopo  i generali  sedea  l’uditor  di  i^9 
ruota  , il  quale  non  avea  voce,  se  non  talora  con- 
figlia  ti  va  quaudo  i legati  l’addomandavano , ed  era 
usato  di  notar  le  sentenze  di  ciascheduno  ; il  che 
non  meno  era  libero  a qualsivoglia.  Seguivano  l’av- 
vocato concistoriale , il  promotor  del  concilio  e 
y qualcb’altro  che  fuor  d’ordine  avesse  privilegio  dal 

papa  d’intervenire;  come  l’ebbe  un  abate  di  Por- 
togallo in  onore  e del  suo  re  e de’  suoi  meriti.  E 
in  ultimo  grado  stavano  que’  procuratori  degli  ec- 
clesiastici che  per  se  non  avessero  più  degno  titolo 
del  loro  interveuimenlo. 

Assisi  dunque  in  taln  ordinanza  i congregati  , il  i5o 
Cardinal  di  Mantova  primo  presidente  recitò  la  con- 
sueta preghiera  dello  Spirito  Santo  ed  appresso 
con  gravi  e succinte  parole  si  congratulò  cne  fosse 
giunto  il  tempo  si  desideralo  dal  pontefice  di  por- 
tar quel  soccorso  alla  Chiesa.  Annoverò  le  cagioni 
d’aver  Sua  Santità  convocato  il  concilio  e indugia- 
tone poi  l’aprimento.  Couforlò  i padri  a procac- 
ciarsi il  diviuo  aiuto  con  orazioni  e digiuni.  E feJ 
leggere  dal  segretario  l’ordine  da  tenersi  nella  pro- 
cessione e negli  altri  solenni  riti  della  sessione,  e 
i due  decreti  apparecchiali  per  essa. 

11  primo  era  tale  : Illustrissimi  e reverendissimi  i5i 
signori  e reverendi  padri.  Vi  piace , a laude  e glo- 
ria della  santissima  ed  individua  Trinità,  Padre  , 
Figliuolo  e Spirilo  Santo,  e ad  aumento  ed  esalta- 
zione della  fede  e della  religion  cristiana  che  ’l  sacro 
ecumenico  e generai  concilio  tridentino , congregato 
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1 5&I legi tti mamente  nello  Spirito  Santo , da  questa  gior - 
e nata  decimottava  di  gennaio  dell* anno  dal  nasci - 
l5 fomento  del  Signore  1562  , consecrata  alla  cattedra 
del  beato  Pietro  principe  degli  apostoli , si  celebri -, 
tolta  qualunque  sospensione , secondo  la  forma  e’I 
tenore  delle  lettere  del  santissimo  signor  nostro  Pio  iy 
pontefice  massimo  ; e che  in  esso , osservandosi  il 
debito  ordine,  si  trattino  quelle  cose  le  quali,  prò - 
ponenti  i legati  e presidenti , parranno  al  santo  s/- 
nodo  atte  e idonee  a sollevar  le  calamità  di  questi 
tempi,  a raffrenar  le  lingue  ingannevoli • de  depra- 
vatori, a correggere  i mali  usi  de3  costumi,  a curar 
la  Chiesa  ed  a riconciliar  la  pace  dé  cristiani? 
l5s  ' Nel  secondo  decreto  si  statuiva  di  celebrar  la  se* 
conda  sessione  il  di  26  di  febbraio,  ch'era  il  gio- 
vedì dopo  la  seconda  domenica  di  quaresima.  Il 
Cardinal  Madruccio,  che  avanti  agli  altri  parlava  , 
disse  molto  in  commendazione  del  papa  e della 
sua  vigilanza.  Tutti  comprovarono  il  primo  decreto. 
Nel  secondo  uno  o due  addimandarono  di  che  fra 
tanto  si  dovesse  traviare.*  E rispondendo  loro  il 
maggior  legato  che  di  ero  sa^bbesi  ragionato  in 
altre  congregazioni;  tutti  parimente  vi  consentirono. 
Ultimamente  fu  letto  il  breve  del  pontefice  intorno 
a' primati  ed  una  dichiarazione  de' presidenti  ; la 
qual  poi,  dubitandosi  (1)  ch’ella  da  per  se  non 
bastasse  a preservare  da’  pregi udicj  , fu  confer- 
mata (2)  dal  medesimo  papa  : che  non*  perciò  in- 
tendevasi  di  fare  alcun  detrimento  allegagioni  degli 
stessi  primati,  ma  di  lasciarle  del  tutto  illese.  E 
l’arcivescovo  di  Braga  vi  diè  l’assenso  co'  protesti 
debiti  ed  accordati  pìrima  , non  intervenutovi  per* 
sonalmente,  come  impedito  da  infermità  , ma  me- 
diante Giovanni  Xuarez  vescovo  di  Coimbra  , suo 
procuratore  in  quell'alto  : verificandosi  ad  un*  ora 


(1)  Atti  di  Castel  S.  Angelo. 

(a)  Con  un  breve  a*  x»  tli  febbraio  r56a. 
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che  in  quella  prima  solennità  non  si  fosse  operalo  nullai56i 
e si  fosse  operato  la  maggior  parte;  sì  come  la  mag-  e 
gior  parte  delTazione  è il  calare  del  velo  al  teatro. 1 56*2 

Il  Guerrero,  che  fra  gli  Spagnuoli  era  il  primo  1 53 
come  nel  grado  e nella  dotlriua  teologale  così  nel- 
Fautorila,  prese  materia  (i)  di  quel  nuovo  contrasto 
prenunziato  poc'anzi*  in  rivolgersi  nell'animo  le  già 
dette  parole  del  primo  decreto,  proponenti  i legali, 
c cominciò  a farne  romore.  Il  quale  arrivato  all’o- 
recchie  de*  presidenti , gli  mandarono  il  segretario 
Massarello  per  acchetarlo  , ricordandogli  che  quel 
decreto  a verbo  gli  s,era  mostrato  da  essi  privata- 
mente,  e dipoi  l’aveva  egli  ascoltato  di  nuovo  nella 
generale  adunanza  ed  amendue  le  volte  approva- 
+ toIo.'Ma  ciò  non  valse*;  rispondendo  il  Guerrero 

ch’ò  condizione  degli  angeli  e non  degli  uomini  il 
comprender  perfettamente  gli  oggetti  con  la  prima 
cognizione*  Che  così  d’  im proviso  nel  sentir  l’esem- 
pio  di  quel  decreto  non  gli  era  sovvenuto  l’ineon- 
veniente,  come  poi  nel  ripensamento.  Esser  quelle 
parole  nuove  ed  inusitate  ne' sinodi  preceduti,  atte 
a dare  argomento  agli  eretici  di  confermare  le  ac- 
cuse che  ’l  concilio  non  fosse  libero  e tanto  piu  a 
ritenerli,  dal  convenirvi  ; portando  in  ragione  che 
sarebbe  loro  negata  la  voce  non  solo  per  giudicare, 
come  chiedevano  , ma  eziandio  per  favellare.  Fu 
risposto  dal  segretario  che  tali  parole  s’erano  poste 
senza  intenzione  di  levare  i suoi  diritti  a veruno. 

Che  se  la  cosa  fosse  intera,  sarebbesi  potuto  trattar  i54 
dell'alterazione  ; ma,  essendo  già  proposto  ed  ap- 
provato il  decreto  nella  generale  assemblea  , non 
esser  più  lecito  di  rimutarlo,  ove  il  più  de'  padri 
noi  richiedesse  nella  sessione.  Ma  l'arcivescovo  nulla 
rimise  della  sua  ripugnanza  .ed  andonne  a far 
novella  espressione  dal  Cardinal  Seripando  (*2). 

(1)  Sta  negli  atti  del  Paleotto^ 

(2)  Lettera  del  card.  Seripando  ai  card.  A/nulio  a’6 
di  gennaio  e a*  28  di  febbraio  1062. 
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i56iQuesti  ripigliò:  parer  le  opinioni  dell’arcivescovo 
e contraddirsi  fra  loro,  da  eli  egli  intoppava  in  quella 
i562particella  massimamente,  com'  ei  diceva,  per  Don 
ritirare  gli  eretici  dal  concilio  nel  quale  non  fosse 
lor  lihero  di  proporre  e ad  un’  ora  chiedeva  si 
accesamente  che  quel  concilio  si  dichiarasse  coati* 
nuazione  del  preceduto,  con  approvarne  tutti  i de- 
creti preteriti  ; il  che  sarebbe  stato  un  risospigner 
gli  eretici,  sì  come  già  espressamente  condannali  , 
dalla  soglia'  del  concilio  : là  dove  con  attribuirsi  a’ 
legati  la  podestà  di  proporre  non  si  toglieva  al 
concilio  quella  di  sentenziare  e così  di  condannare  o 
d’assolver  ciascuno  secondo  che  giudicasse  ; e per- 
tanto non  si  constituivan  gli  eretici  in  quella  di- 
sperazione in  cui  sarebbono. precipitati  per  la  di- 
chiarazion  riebieduta  dal  Granatese.  Finalmente  , 
perchè  questi  a niuna  ragion  s’arrendeva,  il  legalo 
gli  offerse  d’adoperarsi  affinchè  di  nuovo  inuanzi 
alla  sessioue  fossero  i padri  generalmente  ricongre- 
gati e quivi  da  capo  si  deliberasse  l’affare.  Il  che 
nondimeno  fu  rifiutato  dal  Guerrero , o schifando 
di  cominciar  la  prima  sua  impresa  con  l’odio  di 
cagionar  egli  quél  segnalalo  movimento  o non 
veggendo  speranza  di  riuscirne  ad  onore  ed  a frutto. 
Ma  la  sperienza  dimostrò  che  i due  suddetti  nodi 
intrapposti  da  quell’uomo  e due  altri  ch’egli  ne 
intrecciò  successivamente  furon  quasi  tutto  l'arduo 
e ’l  negozioso  di  quella  lunga  e memorabile  azione. 
i55  Venuto  il  giorno  deputato  alla  sessione,  la  mat- 
tina su  l’alba  furono  (i)  tutti  alla  chiesa  di  S.  Pietro, 
per  cui  era  quel  dì  festivo.  Quivi,  presi  da  ciascuno 
secondo  il  grado  suoi  paramenti,  cominciossi  la  pro- 
cessione verso  la  cattedrale.  Andavano  innanzi  i 
canonici  portando  sacre  reliquie;  poi  gli  abati  : se- 
guivano. i vescovi,  gli  arcivescovi,  i patriarchi  : e se 


(i)  Gli  atti  del  Paleotto  e ’l  diario  del  maestro  delle 
cerimonie  a’  18  di  gennaio  i56a. 
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allora  vi  fossero  intervenuti  gli  oratori  ecclesiastici, i562 
avrebbono  camminato  appresso  di  questi.  Chiudeva 
auel  giorno  la  schiera  , precedente  i cardinali,  il 
duca  di  Mantova,  venuto  allo  spettacolo  di  quella 
celebrila.  Dopo  lui  andavano,  coinè  i più  degni,  il 
Cardinal  Madruccio  e i legati  non  con  altra  diffe- 
renza tra  loro,  se  non  che  l’un  portava  la  mitra  di 
drappo  bianco  e gli  altri  di  tela  broccata  d'oro. 
Immediatamente  dietro  ad  essi  era  il  luogo  degli 
01  atori  laici  : e poscia  camminavano  i generali  de- 
gli ordini^  1 uditor  di  ruota,  l'avvocato  , il  promo- 
tore, i magistrati  della  città  e molti  nobili.  Questa 
pompa  di  processione  usossi  la  prima  volta  per 
dare  auspicj  più  riguardevoli  all*  impresa:  nella 
seguite  sessioni  andossi  dirittamente  al  duomo.  In 
esso  poi  fu  osservato  l’ordine  di  sedere  proporzio- 
nato a quello  della  congregazione.  Il  primo  legato 
cantò  quel  giorno  la  messa, che  per  lui  fu  lacrima 
solenne  , avendo  egli  poco  innanzi  j5reso  in  quella 
città  1 ordine  sacerdotale  e l'episcopale  (1).  Nelle 
succedute  sessioni  sacrificarono  varj  vescovi.  Ci 
aveva  un  sermon  latino,  che  ad  arbitrio  de'  legati 
era  imposto  ad  alcun  de’  padri  ; e quel  dì  toccò  a 
Guasparro  del  Fosso  frate  minimo  ed  arcivescovo 
di  Reggio:  a canto  di  ciò  recitavausi  varie  preci  v 
secondo  il  rituale:  e.  finite  queste,  quando  occor- 
reva, ricevevansi  solennemente  gli  oratori  de'  prin- 
cipi,  legge  vansi  i loro  mandali,  udivansi  le  propo- 
ste e da  va  usi  le  risposte;  ma  di  cerimonie,  non 

di  negozio  , al  quale  non  è mai  confacente  la  molta 
luce. 

Poscia  quel  giorno  il  segretario  da  un  pulpito  156 
lesse  la  bolla  del  papa  convocatrice  del  concilio  e'1 
breve  per  deputarvi  i legati.  Indi  l'arcivescovo  che 
avea  predicalo  fé'  ciò  quella  volta  che  apparteneva 
per  ufficio  al  vescovo  celebrante  quand'era  semplice 


y (1)  Sta  nel  diario  del  Seryanzio.  "• 
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l562prelalo:  questo  fu  il  chinarsi  ginocchione  avanti  a* 
legati  e pigliar  di  loro  mano  una  carta  dov'erano 
scritti  i decreti  già  stabiliti  e poi  recitarli  da  un 
pergamo  a forte  voce  soggiugnendo  : ««  Illustrissimi 
e reverendissimi  signori  ed  amplissimi  padri»  pia- 
ciono  a:  voi  tutte  queste  cose?  » E rispostosi  dai 
cardinali:  Piace,  il  segretario  co*  notai  del  concilio 
andava  prendendone  il  giudicio  di  ciascheduno»  o 
vocale  o scritto,  com’era  a grado  loro  di  darlo.  Il 
medesimo  segretario  ne  faceva  tosto  relazione  a* 
legati;  i quali  o pronunziavano  in'  alto  suono  : 

* Il  decreto  è approvato  da  tutti  senza  che  veruno 
discordi:  si  debbono  render  grazie  a Dio;»  o quando 
v*cra  diversità  di  pareri  , dicevano  : * Il  decreto  è 
approvato  da  tutti,  levatine  alcuni  che  vi  richiede* 
rebbono  qualche  alterazione. *»  Ed  i mula n lenente  il 
segretario  leggeva  con  elevata  voce  i sensi  de*  dis- 
cordanti ove  non  fossero  dati  in  brevi  ; il  che  ta- 
lor  si  faceva  per  diminuir  l’apparenza  della  discor- 
dia. Si  recitavano  successivamente  le-polizze  mandate 
dagl*  infermi,  purché  fossero  intervenuti  all’esami- 
nazione  di  tal  decreto.  Passavasi  poi  ai  secondo 
decreto  ; sì  veramente  che  in  un  solo  si  contenesse 
quanto  decidevasi  di  fede,  e*  parimente  in  un  solo 
ciò  che  ordinavasi  a disciplina.  Dopo  'quest'opera 
il  promotore  accusava  la  contumacia  degli  assenti  r 
richiedeva  tutti  i notai  presenti  che  formassero  stru- 
mento pubblico  del  successo  , cantavasi  l*orazione 
di  laude  a Dio  e con  ia  benedizione  de*  legati  si 
licenziava  l’assemblea. 

i57  Tal  era  il  rito  universale  delle  sessioni.  L*avve« 
nimento.particolare  di  questa  fu  che,  lettosi  il  primo 
decreto,  ciascun  disse  puramente  piace,  salvo  i se- 
guenti. Il  Granalese  diè  un  foglio  di  tal  sentenza  z 

* Quelle  parole,  proponenti  i legati  e presidenti  9 
non  piaciono  a me,  come  nuove  e non  necessarie 
nè  opportune,  massimamente  a questi  tempi.  Perciò 
domando  che  *1  notaio  del  concilio  registri  questo 
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mio  parere  negli  atti  insieme  col  decreto  e me  nei5(>a 
dia  strumento  autentico»  >»  Francesco  Bianco  vescovo 
d’  Orense  porse  una  cedola  tontra  le  stesse  parole 
e come  insolite  e come  sonanti  limitazione  non 
dicevole  a’ concilj  generali  e come  non  poste  nella 
bolla,  a cui  dovea  conformarsi  il  decreto  deH’apri- 
mento.  Andrea  di  Cuesta  ed  Antonio  Corromeo 
vescovi  l’un  di  Leone  , l’altro  d’Àlmeria  , dissero 
che  lor  piaceva  il  decreto  purché  i legati  propo- 
nessero quello  che  al  concilio  fosse  paruto  degno 
d’esser  proposto.  Dipoi  fu  approvato  unanimamente 
il  secondo  decreto  che  dinunziava  pe’^Gdi  febbraio 
la  futura  sessione. 

Intervennero  in  questa  solennità  (i), oltre  a’ car-  i58t 
dinali  e al  duca  di  Mantova,  centosei  vescovi,  quat- 
tro abati  di  mitra  , quattro  generali  di  religioni. 

. Mancaronvi  gli  oratori  de' principi:  imperocché  il 
primo  tra  essi  ad  arrivare  giunse  quando  appunto 
i padri  stavano  in  duomo.  E fu  questi  Giorgio 
Drascovizio  croato,  vescovo  delle  cinque  chiese , 
nipote  (2)  dell’ucciso  Cardinal  fra  Giorgio  Martinu- 
sio,  ambasciadore  di  Cesare  come  di  re  d’Ungheria. 

E nel  vero  par  che  la  scena  di’  sì  fatte  sublimi 
azioni  non  abbia  il  suo  splendore  e ’l  suo  compi- 
mento fin  che  non  vi  comparisce  chi  rappresenti 
personaggi  reali. 

Benché  i legati  avessero  scritto  a Roma  che  Tira-  159 
prendere  il  compimento  dell’indice  sarebbe  stato 
un  condannare  ad  uu  tempo  gli  autori  e le  sen- 
tenze e però  sgomentare  i seguaci  dal  veuire  a 
farsi  ascoltare  in  concilio,  si  considerò  poi  nondimeno 


(r)  Lettera  de'  legati  al  card.  Borromeo  a*  19  di  gen- 
naio 1061  cd  atti.  Benché  altri  raccontino  il  numero  con 
qualche  diversità. 

(a)  Lettera  dell’arcivescovo  di  Zara  V ia  di  febbraio 
i56^.  , . 
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i$62che  ogni  altra  esaminazioue  la  qual  s'  abbrac- 
ciasse in  articoli  di  fede  costringeva  a dichia- 
rare più  prestamente  d'aver  per  fisse  le  decisioni 
passate:  onde,  o ciò  s’attribuisseal  papa  o al  con- 
cilio, ridondavane  lo  stesso  danno  principale  ch'era 
l'ostacolo  al  riducimento  de'  traviati.  L'opera  del- 
1’  indice  esser  più  lunga,  e però  conceder  ella  lo 
spazio  desiderato  da  Cesare  per  far  Rulli  me  prove 
degli  ufficj  soavi:  anzi  quindi  potersi  aver  nuova 
opportunità  d'invitar  costoro,  chiamandoli  a dir 
loro  ragioni  in  difesa  dell'accusale  scritture.  Fu 
pertanto  approvato  in  Roma  che  questo  travaglio 
si  proponesse  all'arbitrio  de'  padri.  E perchè  il  pon- 
tefice Paolo  IV  con  istudiosa  diligenza  d'  uomini 
eletti  avea  promulgato  un  indice  de'  libri  dannevoli 
fin  a quel  tempo,  onde  parea  che  non  dovesse  il 
concilio  rivocare  a nuovo  giudicio  di  sua  propria  . 
autorità  le  cose  delle  quali  avea  fatta  cognizione  la 
sede  apostolica,  si  fé*  venire,  secondo  il  pensiero 
de' legati  commemorato  poc'anzi,  un  breve  del  papa 
che  invitava  i padri  a questa  lavoro. 

160  Sopra  la  prima  proposta  appartenente  alla  for» 
mazion  deli  indice,"  Marc'Antonio  Elio  da  Capo 
d' Istria,  prenominato  in  più  luoghi  e il  quale  al- 
lora essendo  patriarca  di  Gerusalein  avea  la  pri- 
• miera  voce  dopo  i cardinali,  commendò  l'impresa, 
come  tale  in  cui  concorrevano  singolarmente  i due 
capi  del  laudabile,  l'utile  e l'arduo.  Intorno  all'u- 
tile dimostrò  quanto  giovasse  il  separare  i libri  sin- 
ceri dagl’  infetti  per  mantener  la  pietà.  Intorno 
all'arduo  andò  ponderando  qual  dottrina , qual 
diligenza  , qual  fatica  abbisognasse  ne'  censori  i 
quali  dovessero  giudicare  non  sopra  i costumi  di 
pochi  cittadini  loro  con  temporanei,  ma  sopra  le  scrit- 
ture di  tutti  gl’  ingegni  che  da  qualunque  età  le 
avessero  tramandate  alla  presente.  Adunque  parer- 
gli che  a'  legati  convenisse  fare  una  scelta  di  padri 
eguali  all’opera  ed  alla  mole# 
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Daniel  Barbaro  coaiutore  d’Aquilea  ricorda  chej5&2 
all*  indice  di  Paolo  IV  facea  mestiero  gran  corre-  161 
zione,  quando  nello  stesso  modo  gastigava  una  scrit- 
tura di  licenza  giovanile  e un’altra  di  pravità  ere- 
ticale. Esser  di  pari  nocivo  uè’ governi  e che  i falli 
non  sien  puniti  e che  i disuguali  .falli  sieno  egual- 
mente puniti. 

L’arcivescovo  di  Granata  (i)  sconsigliò  di  questa  162 
occupazione , come  di  lunghissima  e che  avrebbe 
distratto  il  concilio  da  faccende  piu  alle  e più  bi- 
sognose dell’ immediata  sua  cura.  Al  che  aggiunse 
quel  di  Braga,  potersi  ciò  commettere  alTaccademie 
di  Bologna  in  Italia,  di  Parigi  in  Francia,  di  Sala- 
manca in  Ispagna,  di  Goimbra  in  Portogallo;  con 
vietar  loro  fra  tanto  di  con  ventar  veruno  , accioc- 
ché fossero  stimolate  alla  prestezza. 

Donato  Lorenzi  vescovo  d’Ariano  disse  ogni  di f-  i63 
fìcoltà  cedere  all’  industria  : nè  quell’eccelsa  adu- 
nanza esser  tale  o nel  valore  o nella  virtù  che 
non  facessero  per  lei  le  imprese  di  gran  fatica  , 
purché  di  gran  giovamento.  Poter  la  malagevolezza 
scemare,  chiamandosi  a parte  alcuni  di  coloro  che 
vi  s’erano  deputati  da  Paolo  o procacciando  dal 
pontefice  le  note  fatte  a quegli  annL 

Frate  Egidio  Foscarario  vescovo  di  Modona  parlò  164 
in  questa  sentenza.  Non  esser  l’arduità  sì  grande 
che  non  potesse  superarsi  con  osservare  due  regole 
insegnate  da’  maestri  per  diminuirla:  torre  g V im- 
pedimenti e moltiplicar  le  forze.  Che  ’l  primo  sa- 
rebbesi  fatto  sì  col  proibire  senz’allra  discussione 
que’ libri  i Squali  concordevolmente  erano  detestati 
per.  ereticali  , sì  col  lasciare  intatti  quelli  che  dal- 
j’antichità  furon  conosciuti  per  apocrifi  ma  non 
per  pravi , come  Pevangelio  di  Nicodemo.  Volersi 
dunque  esaminar  solo  i dubbiosi  e scritti  dopo  le 


(i)  Sta  nelle  note  de*  voti  mandate  da  Trento  a Paolo 
Filonardi  segretario  del  card,  di  Napoli. 
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l56*moderne  eresie.  Cile  il  secondo  si  saria  conseguito 
col  chiamare,  fuor  di  concilio  valentuomini  in  aiuto 
e col  prendere  informazion  da  coloro  che  vi  trava- 
gliarono a tempo  di  Paolo:  doversi  nel  giudicare 
pigliar  la  regola  , in  quanto  si  poteva  , da’  santi 
- padri  ; per  figura,  da  ciò  che  arreca  S.  Girolamo 
nell'epistola  a Tranquillino  perchè  si  permettessero 
i libri  d’ Origene;  e da  S.  Agostino  nel  proemio 
sopra  il  salmo  iq6,  ove  rende  ragione  penile  Iddio 
volesse  che  le  divine  Scritture  si  leggessero  nelle 
chiese  sotto  nome  di  Salomone,  il  qual  per  libidine 
cadde  in  idolatria  e fu  da  Dio  riprovato. 

165  Fra  Marco  Laureo  domenicano  vescovo  di  Cam- 
pagna convenne  con  la  dianzi  recitata  sentenza  # 
eccetto  nell'esempio  de' libri  d*  Origene,  adducen- 
done  disparità  : perciocch’egli  e Tertulliano  non  si 
riconoscevano  per  eretici  quando  eran  vivi , come 
i moderni  di  cui  allor  si  trottava.  Aggiunse  non 
convenire  imprendersi  dal  concilio  il  giudicio  di 
tutti  i libri,  ma  solo  di  quelli  che  sostenessero  im- 
putazion  d'eresia.  Gli  altri,  eh’ erano  in  maggior 
numero,  volersi  commettere  a più  privati  e meno 
occupati  censori. 

166  *■  Fra  Vincenzo  Giustiniani  generai  de*  predicatori 
consigliò  che  fra  i deputati  alla  formazione  dell'in- 
dice non  si  ponessero  nè  generali  nè  frati  e che 
si  scrivesse  all'uuiversità  perchè  mandassero  gl'  in- 
dici da  sè  fatti. 

167  Fra  Cristofauo  da  Padova  generai  de’  romitaui 
fu  d’avviso  che  non  si  dovesse  fabbricare  un  indice 
nuovo  da  capo,  ma  riformar  quello  di  Paolo  ; nella 
cui  compilazione  diceva  d’avere  anche  egli  eserci- 
tata la  mano:  e riferiva  essersi  fatto  ciò  con  esqui- 
sita  diligenza  , traendo  i volumi  dalla  libreria  va- 
ticana , vergendo  gl’indici  dell'altre  provincie  e 
dividendone  la  cura  fra' teologi  di  varie  religioni. 
Alla  perfezione  di  quell’ opera  restar  solo  il  lu- 
stro di  qualche  maggior  chiarezza  , aggiuguendo  a 
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ciascun  de*  libri  interdetti  il  nome  e’1  cognome  del-i362 
1 autore  e l’anno  della  divolgazione  • imperocché 
talvolta  per  questo  difetto  accadeva  che  gli  scritti 
innocenti  patissero  la  pena  de’  rei:  avervene  ancor 
di  quelli  che  fra  molte  cose  buone  contenevano 
qualche  male,  e questi  convenire  che  s’emendassero, 
non  si  rifiutassero  totalmente;  essendo  tale  il  nostro 
imperfetto  che  chi  volesse  sbandire  tutto  quel  bene 
il  qual  non  è puro,  e non  più  tosto  affaticarsi  in 
purificarlo,  priveria  d’ogni  bene  il  mondo. 

Singolare  'fu  la  sentenza  di  Pietro.  Contarmi  ve-  168 
scovo  di  Baffo.  Egli  dunque,  sì  come  pien  d’affe- 
zione alla  memoria  di  Paolo,  di  cui  era  stato  fa- 
miliarissimo avanti  al  pontificato  e da  cui  poscia 
avea  ricevuta  la  mitra,  fu  di  consiglio  che  nulla  il 
passato  indice  fosse  alteralo.  Essere  più  veramente 
intemperanza  che  zelo  de’  nuovi  ingegni  il  voler 
rimutare  le  opere  degli  antecessori,  non  per  ren- 
der quelle  migliori,  ma  per  mostrar  sé  maggiori; 
guardassero  che  con  rivocar  le  ordinazioni  degas- 
sati non  incitassero  i futuri  a seguire  i loro  esempi 
nell’anuullare  i loro  decreti. 

Nel  secondo  articolo  in  cui  domandavansi  le  sen-  169 
tenze  sopra  il  citar  coloro  a cui  tali  proibizioni 
potessero  apportar  nocumento,  benché  Alfonso  Ros- 
setti vescovo  di  Comacchio  sentisse  che  ciò  conve- 
niva per  civiltà  e per  ben  pubblico  , ed  altri  Io 
riputassero  di  pura  giustizia,  il  contrario  nondimeno 
fu  giudicato  da  Giambattista  Castagna  arcivescovo 
di  Rossano,  che  indi  a gran  tempo  sedette  per  po- 
chi giorni  sul  trono  pontificale  col  nome  d’ Ur- 
bano VII.  E’J  suo  parere  fu  raffermato  con  dottis- 
sime ragioni  dall’Agostino,  dal  Boncompagno  e dagli 
altri  comunemente.  Cosi  avere  osservato  Gelasio 
papa  nel  canone  Scinda,  registrato  alia  distinzione 
decimaquinta  ; e così  esser  convenevole,  non  si 
trattando  di  condannare  gli  autori  , ma  solo  di 
statuire  una  legge  per  cui  qualche  loro  scritto  si 


Di 
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l56QalJontanasse  dalla  nostra  repubblica  si  come  ad  essa 
nocivo.  Potere  avvenir  che  l'artefice  sia  innocente 
e l'opera  in  alcun  paese  riesca  a danno,  onde  i 
rettori  di  esso  a ragione  la  escludano  , senza  che 
- debbano  chiamar  per  questa  causa  l’artefice  a far 
sue  difese. 

170  Intorno  al  terzo,  che  aveva  per  materia  il  salvo- 
condotto, il  vescovo  di  S.  Asafo  e qualche  altro 
volevano  che  quello  agli  eretici  si  concedesse  con- 
dizionale : « purché  venissero  a penitenza  , non  a 
contesa.  Altri,  almeno  con  obbligarli  a ralteuèrsi 
da  ingiurie  e da  maldicenze  anche  ne' privati  col- 
loqui. Ma  Lodovico  Beccatelli  arcivescovo  di  Ragugi 
e i più  della  ragunanza  cou  lui  furono  esortatori 
ad  ogni  larghezza  così  nel  salvocondolto  senza  ve- 
runa eccezione  come  nell’invito  alla  penitenza  con 
sicurtà  di  perdono.  Doversi  anche  tralasciare  di 
diiamarlivi  con  l’odioso  nome  d 'eretici , affinchè  il 
medesimo  invitamento  non  paresse  contumelia  che 
gli  risospignesse:  nè,  per  qualunque  parola  che  prò  f- 
terissero  contra  i santi  e contra  il  papa  , volersi 
procedere  più  che  si  farebbe  con  chi  farnetica. 

171  , Lunghissimi  erano  stati  i padri  nel  pronunziar 
le  sentenze  (1)  * come  avviene  specialmente  nelle 
sublimi  adunanze,  quando  l’avidità  di  farsi  ascol- 
tare non  è ancor  pasciuta  con  l'uso  nè  rintuzzata 
dalla  stanchezza.  Onde  in  una  congregazione  intorno 
a trenta  soli  empierono  tutto ’l  tempo:  e fu  perciò 
mesliero  ricongregarsi  molte  volte.  Finalmente,  con- 
venendo i più  che  s’assegnasse  ad  alcuni  la  cura 
dell'indice  e si  desse  agli  eretici  un’ampia  fida, 
i legati  richiesero  l’assemblea  che  deputasse  e tali 
censori  di  libri  e.i  formatori  del  futuro  decreta- 
rla essendone  a viva  voce  lasciata  loro  l'elezione  , 


(1)  Appare  da  una  de’ legati  al  card.  Borromeo  de' a 
di  febbraio  i56a. 
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scelsero  diciotto  de*  padri  per  V impresa  dell'  in-i562 
dice,. con  podestà  e ad  essi  d'adoperarvi  anche  i 
minori  teologi,  e agli  altri  di  ricordar  loro  quel  che 
ciascuno  riputasse  a ciò  conferire. 

I medesimi  legati  quando  il  divisato  decreto  si  172 
ebbe  ad  esaminare,  per  impedir  la  consueta  prolis- 
sità ordinarono  sul  fatto  che  tutti  dovessero  dir  le 
sentenze  in  quel  convento,  quantunque  Torà  si  pro- 
lungasse. Il  che  fu  cagione  che  molti,  avvisatisi  da- 
vanti che  non  arriverebbe  ad  essi  la  volta  e per- 
ciò andati  quel  dì  sprovveduti , fosser  brevi  per 
necessità  ; altri,  attediati  dalla  lunghezza  della  fun- 
zione, per  volontà  : onde  alle  due  ore  della  notte 
ciascuno  ebbe  finito  di  ragionare. 

Oltre  a varie  minuzie  non  memorabili  che  si  tra-  173 
passano  , il  Cardinal  Madruccio  desiderò  nel  decreto 
piu  di  chiarezza;  e fu  seguilo  comunemente,  non 
senza  qualche  invidia,  mentre  nell’approvar  la  sen- 
tenza mescolavansi  frequenti  e copiose  lodi  della 
persona. 

L'arcivescovo  di  Granata  ritornò  all'  antica  in- 
stanza degli  Spagnuoli,  che '1  concilio  s’ intitolasse 
rappresentante  la  chiesa  universale . Ma  quel  di  Ros- 
sano con  efficace  discorso,  approvato  dagli  altri , . 
rifiutò  la  proposta.  Ben  desiderò  nel  decreto  del 
salvocondolto  un  ordine  migliore,  e’1  suo  desiderio 
piacque.  . 

Ma  la  fatica  di  riformarlo  per  quel  tempo  fu  174 
inutile.  Imperocché  gli  Spagnuoli  , quantunque  in 
principio  consentissero  a tal  decreto , dipoi  esposero 
che  la  promessa  del  perdono  stesa  a coloro  con  tra 
i quali  crasi  cominciato  a proceder  dagl*  inquisi- 
tori (1)  , sì  come  i legati  avevano  in  facoltà  dal 
papa  e intendevano  di  porre  in  effetto,  sarebbe 
stata  molestissima  al  re  Filippo  , il  qual  fin  allora 

(1)  Appare  da  una  de*  legati  al  card.  Borromeo  a’3x 
di  luglio  c da  un’altra  de*  .18  d’agosto  i5Ò2. 

Pallavicino . Storia , ecc.  voi . Ip. 
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i562col  freno  di  quel  formidabile  tribunale.  avea  Con* 
tenuti  in  ubbidienza  della  Chiesa  i suoi  vassalli. 
Se  questo  freno  cominciasse  a rilassarsi,  soprastarne 
gran  precipizio,  come  avrebbono  potuto  testificare 
specialmente  quattro  di  loro  lunga  stagione  eserci- 
tati nel  carico  d’ inquisituri.  Questo  rispetto  (i)  di 
non  allentar  le  redine  governate  dall’  inquisizione 
di  Spagna,  nè  altresì  da  quella  di  Portogallo  per 
«ui  era  pari  la  causa  e l’instanza,fu  di  tanta  forza 
co’  padri  e co’ legati  cbe  gli  mosse  a ritardare  la 
formazion  del  salvocondotto;  imperocché  pareva 
insieme  e necessario  ed  impossibile  trovar  sì  fatte 
parole  che  dall’un  lato  nulla  pregiudicassero  a que* 
tribunali  e dall’altro  assicurassero  tutti,  eziandio  gli 
eresiarchi  ; sì  come  avviene  cbe  que’  corpi  sian  di 
malagevolissima  cura  i quali  patiscono  due  gravi 
malattie  bisognose  di  contrarj  medicamenti, 
l?5  Fra  queste  opere  di  negozio  s’andavano  tra- 
mezzando varj  spettacoli  di  solennità  , i quali  va- 
levano insieme  a rallegrare  gli  occhi  con  lo  splen- 
dore e a rincorare  gli  animi  con  la  significazione. 
Dopo  la  venuta  del  Drascovizio,  arrivò  all’ultimo 
di  gennaio  Antonio  Muglizio  moravo  arcivescovo 
di  Praga,  uno  de’  due  oratori  deputati  da  Ferdi- 
nando come  da  imperadore.  E ’l  Drascovizio,  per 
far  la  solenne  entrata  insieme  con  lui,  usci  fa)  fuori 
della  città  ; e furono  incontro  ad  amendue  le  fami- 
glie de’  legati  e cinque  vescovi  a nome  loro.  Ma 
quell’oggettó  di  piacere  tosto  divenne  insieme  sog- 
getto di  sollecitudine,  Doveano  questi  oratori  essere 
accolti  secoudo  l’uso  nella  generale  adunanza:  ma  fra 
tanto  essendo  giunto  in  un  luogo  tre  miglia  vicino 
di  Trento  Ferdinando  Martin  Mascarepa  ambascia- 
dorè  del  re  Bastiano  di  Portogallo,  fe  significar  che 


(i)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  a*  a5  di 
febbraio. 

(a;  Sta  nella  relazione  del  segretario  del  Seripando* 
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intendeva  non  convenire  che’!  Draseovizio  il  pre-i56l 
cedesse  nel  tempo  del  ricevimento,  si  perchè  que- 
gli non  recava  mandato  autentico  del  suo  signore , 
sì  perchè,  rappresentandolo  egli  non  come  Cesare 
ma  come  re  d*  Ungheria  , dovea  cedere  all’amba- 
sciadore  del  re  di  Portogallo  , il  quale  teneva  sè 
per  maggior  di  Ferdinando  considerato  per  quel 
solo  reame.  I legati  vivevano  in  gran  travaglio  di  176 
queste  liti,  le  quali  poteano  trarli  in  necessità  ine- 
vitabile di  perdere  al  concilio  per  un  punto  di  ce- 
rimonie una  intera  nazione.  E antivedendo  (1)  la 
pili  scabrosa  che  soprastava  tra  gli  oratori  delle 
due  più  grandi  e più  emule  potenze , a veano  scritto 
al  pontefice  per  avere  in  verso  di  cosi  fatte  contese 
la  sua  commessione  o,  dove  a lui  fosse  paruto 
inconveniente  1’addossarsene  l’odio  , almeno  il  con- 
siglio , ricordandogli  ad  un’ora  che  non  rimettesse 
al  convento  la  decisione  tra  Francia  e Spagna; 
poiché,  prevalendo  in  esso  incomparabilmente  di 
numero  gli  aderenti  di  Spagna,  sarebbesi  deter- 
minato conira  i Francesi  , con  loro  indegnazione 
ed  alienazione  implacabile.  Ma  per  quel  tempo 
di  cui  scriviamo  , nella  sorta  differenza  deputa- 
rono cinque  prelati  che  avesser  consiglio  di  tre 
punti  ; se  dovesse  ammettersi  il  Draseovizio  senza 
ch’egli  producesse  più  autentico  mandalo  che  le 
sue  lettere  di  fede;  se  convenisse  riceverlo  prima 
del  Portoghese  ; a chi  di  loro  fosse  dovuto  più 
degno  luogo.  Erano  i deputati  l'Elio,  il  Castagna, 
l’Agostino,  il  Boncompagno  e’1  Paleotto. 

Essi  nel  primo  articolo  risposer  di  sì  ; perciocché  177 
quantunque  il  Draseovizio  non  avesse  mandato  per 


(1)  Due  lettere  de*  a8  di  gennaio  ed  altre  de’  a,  5 
e 9 di  febbraio  i56a  scritte  da’  legati  al  card.  Bor- 
romeo. 
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l56arogito  di  notaio,  nientedimeno  lettere  originali  di 
Cesare  il  nominavano  e coustituivano  per  amba* 
sciadore  al  concilio,  e vi  concorrevano  altre  vali- 
dissime prove  e testimonianze» 

Intorno  al  secondo  : lui  dover  essere  ammesso 
prima  del  Portoghese,  perché  prima  era  ghiuto  ; 
seguendo  in  ciò  il  costume  della  corte  romana» 

Il  terzo  sentirsi  piu  spinoso  nè  tale  che  conve- 
nisse ai  concilio  di  por  la  mano  a strigarlo  , ma 
.più  tosto  a cercarvi  partito  di  comun  soddisfazione» 
Essersi  di  ciò  disputato  anche  neiradunamento  fat- 
tosi in  tempo  di  Giulio,  ma  il  modo  tenuto  allora, 
cioè  che  gli  ambasciadori  secolari  nelle  congrega- 
zioni sedessero  in  mezzo  e di  rimpelto  a*  legati  , 
non  giudicarsi  ora  opportuno  : meglio  stimarsi  ( e 
questo  fu  poi  osservato)  che  gli  oratori  ecclesiastici , 
sedessero  (i)  alla  destra  sopra  gli  altri  ecclesiastici 
ma  nello  sporre  la  sentenza  seguissero  V ordine 
delja  lor  promozione  , poiché  la  vdayano  come  ve- 
scovi, non  come  oratori  : i laici  sedessero  alla  si- 
nistra e che  in  tutte  le  funzioni  soprastessero  a 
tutti  gli  ecclesiastici  non  oratori,  eccetto  in  alcune 
solennità  della  Chiesa  nelle  quali  i vescovi  porta- 
vano i manti  pontificali  e le  mitre  , come  dovea 
farsi  il  vicino  dì  delle  ceneri  ; perciocché  inverso 
di  tali  funzioni  fu  stabilito  che  tutti  i vescovi  e gli 
abati  di  mitra  andassero  all’altare  prima  degli  ora- 
tori laici  , e parimente  che  in  quelle  solenni  pro- 
cessioni nelle  quali  i vescovi  non  vestivano  l’abito 
Ridiano  ma  pontificale  gli  ambasciadori  prenomi-  . 
nati  camminasser  dietro  a9  presidenti  , luogo  asse- 
gnato nell’altre  processioni  agli  oratori  ecclesiastici, 
e questi  venissero  dopo  tutto  l’ordine  episcopale 
innanzi  a*  legati,  luogo  degli  oratori  laici  nelle  pro- 
cessioni ordinarie.  Intorno  al  qual  ordinamento  fu 


(i)  Gli  atti  del  Paleo tto  e più  disteiamente  i capi- 
toli stabiliti  nel  diario  del  Seryanzio. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMO  QUINTO.  . l£g 

mosso  prima  qualche  litigio  (i)  da'  medesimi  padri:i56^ 
imperocché  quantunque  1*  Elio  , ch’era  il  patriarca 
di  maggior  grado  ed  insieme  uno  fra’ deputati  per 
la  concordia,  desse  non  pur  l’assenso  ma  insieme 
il  giudicio  per  questo  superior  luogo  degli  oratori 
ecclesiastici  a quel  di  tutti  i prelati  non  oratori  , 
nondimeno  i patriarchi  di  Venezia  e d’Aquileia  se 
ne  mostraron  ritrosi.  Ma  per  conforto  de*  legati 
finalmente  vi  s’inchinarono:  e dipoi  alla  stessa  uni- 
versa! determinazione  si  piegarono  ancora  gli  ara* 
basciadori. 

Il  dì  6 di  febbraio  fu  destinato  all’accoglimento  178 
degli  oratori  di  Ferdinando.  Ma  quando  già  erano 
in#  casa  del  primo  legato  onorati  da  una  amplis-  1 
sima  comitiva  , come  usa  vasi  in  tali  atti , insurse 
nuova  quistione  ; perciocché  dissero  che  porla van 
comandamento  da  Cesare  di  non  sottostar  se  non 
• a’ legati,  e che  però  intendevano  d’aver  luogo  sopra 
il  Cardinal  Madruccio.  Fu  risposto  loro  che  l’in- 
struzione  di  Ferdinando  era  in  ciò  ritratta  a parola 
dalla  prima  datasi  a' suoi  oratori  da  Carlo  V,  in 
tempo  che’l  concilio  non  avea  cardinali  se  non  le- 
gati e quando  perciò  questi  due  nomi  denotavano  t 
le  stesse  persone;  ma  che  dipoi  gli  oratori  di  Carlo 
avean  quivi  ceduto  al  Cardinal  di  Trento  e a quello 
di  Giaen.  Né  tutto  ciò  bastava  (2)  , se  , dappoiché 
i padri  aspettavano  in  congregazione  e gli  oratori 
dimoravano  in  altre  stanze  ancora  restii,  non  fos- 
sero andati  a loro  i legati  Osio  e Simonetta,  pren- 
dendo a carico  suo  che  Cesare  avrebbe  approvata 
l’azione;  si  come  avvenne  (3).  Fermatesi  dunque 

(*)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  a*  9 di  feb- 
braio i56a. 

(2)  Sta  in  una  dell’arcivescovo  di  Zara  a*  5 di  feb- 
braio i56a. 

(3)  Lettera  di  Cesare  a*  suoi  oratori  da  Praga  de'aa 
di  febbraio  i5(5a- 
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i56?le  cerimonie,  i padri  mandaron  due  vescovi  a pi- 
gliare gli  ambasciadori  ; e tale  fu  sempre  il  rito.  I 
quali  introdotti,  a presenza  di  chiunque  volle  eoa 
loro  entrare,  presentaron  le  lettere.  E’1  Drascovizio 
fé’ un’orazione  espressiva  d’ossequio,  di  religione  e 
d’offerte.  Indi,  partitisi  gii  oratori  e tutti  gli  estranei, 
il  segretario  recitò  una  preparata  risposta  é addi- 
mandonne  i pareri.  Ciascuno  approvolla , salvo  i 
tre  Portoghesi,  che  negavano  al  Drascovizio  l’accet- 
tazione. Appresso,  richiamati  gli  ambasciadori  , fu 
letta  loro  dal  medesimo  segretario.  Ed  era  ella 
piena  di  commendazione  e di  grazie  a Cesare.  I 
pubblici  notai  si  rogaron  dell’atto. 

179  Entrò  il  dì  vegnente  nella  città  (1  ) l’ambasciador 
portoghese;  uscirongli  incontro  fuor  della  porta  dtie 
vescovi  a nome  de’  presidenti  . e più  di  quaranta 
per  libera  cortesia,  come  prelati  amorevoli  a quella 
nazione.  Il  dì  appresso  (a)  ebbe  le  dovute  acco- 
glienze nella  congregazione.  E l’altro  giorno  (3)  vi 
fu  introdotto  Sigismondo  di  Ton  baron  tridentino, 
uomo  egregio  in  prudenza  ed  in  religione  , ch’era  • 
secondo  oratore  imperiale  e però  collega  del  Mu- 

180  gliz'O.  Innanzi  alla  venuta  di  esso,  ch’entrò  senza 
nuova  pompa  ,*  nou  volle  il  compagno  imprender 
gli  affari.  Dipoi  a’  i3  di  febbraio  unitamente  fe- 
cero (4)  alcune  domande  a’  legali  per  parte  di  Ce- 
sare in  vóce  e in  iscritto  ; le  quali  costrìnsero  i 
legati  di  comunicarle  a Roma  per  ispedito  corriere,* 
a fin  di  trarne  risposta  dell’ullima  congrega  da  te- 
nersi per  convenir  ne’  decreti  della  sessione.  La 
somma  era: 


(1)  Diario  a’  7 di  febbraio. 

(a)  Agli  8 di  febbraio. 

(3)  A’  g di  febbraio. 

(4)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  a*  *4  di 
febbraio. 
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Che  (i),  per  torre  ogni  manto  alla  pertinacia  de’r56a 
protestanti,  s’astenessero  in  quel  tempo  i padri  da  i8x 
qualunque  vocabolo  il  qual  sonasse  continuazione . 

Clie  si  prorogassero  le  discussioni  della  dottrina 
pec  ispazio  notabile.  Anzi,  che,  non  essendo  ancora 

fiunti  gli  oratori  di  molti  principi,  uè  pur  si  cele* 
rasse  sessione  o , quando  ciò  ricusassero,  almeno 
ella  si  consumasse  intorno  a materie  generali. 

Che,  avendo  presentilo  gli  ambasciadori  volersi 
fn  concilio  fare  un  indice  de’libri  dannabili,  richie- 
devano che  non  si  venisse  per  quell’ora  a proibi* 
zioue  della  confessione  augustana  : perciocché  una 
taf  offesa  non  solo  farebbe  allenare  in  perpetuo 
i protestanti,  ma  gli  provocherebbe  a rabbiosissima 
vendetta. 

Che  si  procurasse  con  ogni  studio  il  segreto  dèlie 
deliberazioni  avanti  di  pubblicarle  nelle  sessioni. 

Che  si  formasse  un  salvocondotto  onde  i - prote- 
stanti conseguissero  ogni  più  ampia  sicurtà  ed 
agevolezza.  . 

Finalmente  diceano  aver  Cesare  a sé  comandato 
d’esser  co’  presidenti  ad  ogni  loro  chiamata  e di 
non  risparmiare  vèrtm  aiuto  nè  di  consiglio  nè 
d’opera. 

Il  sentimento  della  risposta  fu:  che  il  concilio  182 
avrebbe  compiaciuto  a Sua  Maestà  nel  tenersi  per 
que’ giorni  da’vocaboli  di  continuamento. 

Che  il  tralasciar  la  sessione  già  decretata  no n 
era  possibile,  ma  che  sarebbesi  spesa  in  opere  da 
non  . muovere  alterazione. 

Che  avrebbono  cercato  di  prorogare  lo  spazio 
della  sessione  a venire,  il  più  ebe  si  fosse  potuto. 


(1)  Gli  articoli  dati  dagli  oratori  imperiali  e la  ri* 
sposta  delegati  stanno  nel  diario  a1 18  di  febbraio  i56a 
e più  ampiamente  nell’  istruzione  data  da  Cesare  agli 
oratori  il  primo  di  gennaio  dello  stesso  anno,  la  qual  è 
nel  principio  del  registro  da  allegarsi. 
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*562  Che  il  proibire  in  quel  tempo  la  confessione 
augustana  *nè  pur  era  loro  occorso  alla  mente,  non 
dovendosi  pubblicar  l’indice,  sopra  il  quale  allora 
si  lavorava,  se  non  in  fine  del  concilio. 

Che  il  salvocou dotto  sarebbesi  dettato  con  tigni 
larghezza. 

Che  ringraziavano  Sua  Maestà  del  zelo  mostrato 
nell’iraporre  a’suoi  oratori  il  prestare  sì  pronti  aiuti.  . 

Il  segreto  poi  fu  raccomandato  strettamente  ai 
padri  nella  congregazione  (1).  ‘ < 

l83  * Tutta  la  sollecitudine  e l’ambiguità  de’  lesati 
riducevasi  alla  richiesta  «dell’  indugio.  Nella  quale  i 
cesarei  intendevano  (2)  ad  aspettare  il  fine  d’una 
dieta  imperiale  da  celebrarsi'  in  Alemagna  , ove  . 
Ferdinando  poiesse  fare  gli  ultimi  sforzi  per  am- 
mollire i protestanti  e piegarli  al  concilio:  e perchè 
gli  oratori  scorgevano  che  il  prolungamento  a ter-» 
mine  incerto  non  era  nè  convenevole  a domandarsi 
nè  possibile  ad  impetrarsi,  il  chiedevano  determinato* 
ma  sì  ampio  che  fra  tanto  si  potesse  sperare  la 
conclusion  della  dieta.  I legati  vedevano  quanto 
montasse  la  soddisfazion  di  Ferdinando  e qual 
fosse  la  rettitudine  del  suo  fine,  ma  non  trovavano 
Strada  per  acchetar  gli  Spagnuoli , impazienti  che 
si  lardasse  di  confermare  i acereti  passati  e di  con- 
tinuare il  concilio;  e non  meno  i Francesi,  i quali, 
se  non  conseguivano  subita  provvisione  dal  sinodo 
generale,  appresta  vati  si  al  nazionale  ; e finalmente 
tutti,  che,  intolleranti  d’una  incomodità  lungamente 
oziosa,  si  sarebbono  sbandati,  come  sogliono  i ven- 
turieri quando  si  sta  con  armi  asciutte  ne’ padiglioni. 
Però  investigavano  qualche  suggetto  da  maneggiare 
in  quei  mezzo  , con.  soddisfacimento  de’padri,  con 
utilità  de’ sani  e senza  alterazione  degli  ammalati  , 
ma  non  s’accordavano  fra  loro  in  che* 


(t)  A*  di  febbraio,  come  nel  diario» 

(a)  Lettera  deirarciyescovo  di  Zara  a'ao  di  febbraio 
i56a. 
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S’accrebbe  in  essi  il  timore  d’intoppare  in  nuovi1^-* 
contrasti  nella  prossima  congregazione  preparatoria 
della  sessione  (i),  perchè  fu  loro  scoperto  ciò  che 
avea  scritto  al  Guerrero  l’orator  Vargas.  Egli,  me- 
scolandovi molte  laudi  del  papa  e ponendo  sempre 
in  vista  l’autorità  e la  volontà  del  re,  dolevasi  die 
gli  Spagnuoli  non  fossero  stati  costanti  iu  richiedere  che 
il  concilio  si  dichiarasse  continuazione  e che  vi  s’usasse 
il  titolo  menzionato  più  volte  ; ma  soprattutto  che 
avesser  lasciate  porre  quelle  parole  proponenti  i 
legati,  amplificandone  lo  sconcio  si  verso  il  dispia- 
cer de’ cattolici,  sì  verso  la  suspizion  degli  eretici. 

Gli  confortavano  pertanto  che  cercassero  d’emendare 
gli  errori,  traendone  l’intero  effetto  nella  prossima 
sessione:  ed  ove  noi  potessero  d’  altro  modo  , si 
separassero  dal  convento  : e se  un  tale  spediente 
paresse  lor  troppo  crudo  , almen  ottenessero  dila- 
zione insin  alla  giunta  dell'amhasciadore  o annul- 
lazione delle  cose  pregiudiciali  già  fatte.  Bench’ella 
(dicea)  potevano  stimarsi  nulle  di  lor  natura:  per- 
ciocché l’aprimento  è innanzi  al  concilio  ; onde 
quanto  si  fa  in  quell’  atto  non  è opera  di  concilio 
nè  vale,  come  non  procedente  da  legittima  giuria- 
dizione.  Tanto  la  dottrina  quando  s’accoppia  alla 
passione  è possente  a depravazion  dell’  intelletto 
con  tali  errori  quali  non  sarebbono  mai  prodotti 
dall’ignoranza. 

Non  per  lutto  ciò  i prelati  spagnuoli  si  tennero  a i85 
que’ consigli  , eccetto  pochi  di  essi  e meramente 
sopra  il  titolo,  come  sarà  dimostrato;  veggendone  e 
senza  equità  le  proposte  e senza  speranza  la  riu- 
scita. Ed  impiombò  la  saetta  Tesser  T ufficio  indi- 
rizzato dal  Vargas  al  Granatese  (2) , quasi  a capo  * 


(1)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  de’  16  di 
febbraio  i56a. 

. (a)  Lettera  dell’arcivescovo  di  Zara  a’a3  di  febbraio 
i56a. 
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l56t2della  nazione:  poiché  se  questi  prevaleva  d’autorità 
e di  dottrina,  altri  il  superavano  di  nobiltà  ( dote 
clie  vince  tutte  di  pregio  a stima  de’suoi  possessori), 
e specialmente  il  vescovo  di  Sala  manca,  ch’era' Pier 
Consalvo  Mendoza  (*)  fratello  del*  duca  dell’  Infan- 
tado,  un  de'  primi  signori  di  Spagna,  Onde  fra  il 
Guerrero  e il  Mendoza,  in  accompagnando  l'amba* 
sciador  portoghese  alla  sua  entrata,  era  surta  emù» 
lazione  : imperciocché,  essendo  il  Mendoza  al  lato 
sinistro  dell  ambasciadore  prima  d’ arrivare  alla 
porta  della  città,  e il  Guerrero  al  destro,  giuntosi 
quivi  per  andare  ordinatamente,  fu  chiamato  al 
canto  più  onorevole  delineatore  il  patriarca  gerosoli» 
mitano  come  il  più  degno  prelato,  e non  dando  luogo 
al  Guerrero  quindi  rimosso  il  Mendoza  , nè  quegli 
osando  di  ricercarlo,  cavalcò  innanzi  all’ambasciadore 
più  tosto  che  andargli  dietro  nel  secondo  ordine* 
Pertanto  il  Zambeccaro  (2)  vescovo  di  Sulmona  , 
uomo  accorto,  s’era  ingegnato  di  giovarsi  con  molti 
vescovi  spaglinoli  delTumor  peccante  loro  in  opera 
di  salute  e così  di  torli  all'  insegna  del  Guerrero. 
Senza  che,  eziandio  quelli  di  spirito  meno  alto,  se 
voleano  fariosi  spontaneamente  capo  , non  consen* 
tivauo  però  che  altri  volesse  coustituiFlo  lor  capo 
ed  assai  meno  che  ciò  volesse  il  Yargas,  al  quale* 
come  altrove  accennossi,  diminuiva  molto  d’autorità 
* presso  la  nazione  la  mediocrità  della  condizione* . 
Onde,  venuta  al  Guerrero  la  menzionata  lettera  di 
quel  ministro,  gii  altri  spagnuoli  non  dubitaron  da 
profferire  che  ben  terrebbono  nel  dovuto  conto  la 
volontà  del  re,  ma  che  non  intendevano  di  rego*» 
larsi  dalla  direzione  del  licenziato  Vargas  (3). 

1S6  Essi  dunque  , ottenuto  che  non  si  pregiudicasse 


(1)  Lettera  del  medesimo  a*9  di  febbraio  i56a. 

(a)  Sta  nella  relazione  del  segretario  del  Seripaodo» 
(3)  Nella  predetta  lettera  de’a3  di  febbraio» 
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al  tribunale  della  loro  inquisizione  (i)  , piu  tostoi562 
che  insistere  ne’ punti  raccomandati  dal  Vargas., 
s’opposero  al  ritardamento.  Questo  proponevasi  dai 
legati  per  insin  al  giorno  i4  di  maggio,  nel  qual 
di  cadeva  l’ottava  dell’  Ascensione  (2)  ; e così  ab- 
breviavano alquanto  l’indugio  chiesto  dagl’!  in  periati 
ch’era  di  tre  mesi  intieri  ed  alquanto  distendevano 
il  permesso  loro  dal  papa,  ch’era  fin  alle  calende 
di  maggio.  Con  gli  Spagnuoli  s’univano  a contrada 
dirvi  alcuni  de’ Portoghesi  e malti  degli  Italiani:  i 
protestanti  essersi  già  tante  volte  aspettati  nelle 
convocazioni  preterite,  con  tanto  ufficiose  maniere 
invitati  sì  dal  presente  pontefice  , si  dagli  anteces* 
sori  che  il  sostar  più  oltra  per  cagion  loro  pareva 
o semplicità  di  mente  , o viltà  di  cuore.  À’  mali 
pestilenziosi  il  più  forte  rimedio  esser  la  prestezza 
del  rimedio.  Potersi  rendere  insanabili  con  la  tardità 
molle  nazioni  cattoliche  fin  a quell’ora  in  picciola 
parte  corrotte.  L’altre  esser  già  materia  di  dispera- 
zione, nè  con  questa  quasi  paurosa  lentezza  alien  tarsi 
elle  ad  emendamento,  ma  confermarsi  in  orgoglio. 

In  contrario  il  Drascovizio  vescovo  delle  cinque  187 
chiese  disse  che  avrebbe  parlato  non  come  amha- 
sciadore  di  Cesare,  ma  come  prelato:  che  se  i padri 
del  concilia  avessero  possedute  iu  Germania  le  lor 
diocesi,  non  sarebbono  stati  ignari  del  gran  peri- 
colo che  soprastava  quando  e vi  tornasser  vacui 
d’effetto  e ciò  si  potesse  ascrivere  a loro  impazienza. 

Il  Cardinal  di  Mantoya  ripigliò  che  vedeva  la  1&8 
difficoltà  di  molti  consistere  in  due  capi  : nella 
disutilità  e nell’  oziosità  dell’  indugio.  Intorno  al 
primo,  grande,  essere  il  profitto  quando  si  soddisfa- 
ceva all’  imperadore  e si  giustificava  la  lor  causa 
col  mondo  , il  qual  vedesse  che  alP  odio  capitale 


(1)  Lettera  de*  legati  al  Cardinal  Borromeo  a* ai  di 
febbraio  i56a. 

(a)  Appare  dalla  suddetta  lettera  de’a3  di  febbraio* 


l56  ISTORIA.  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
f'fifìacontra  di  loro  professato  dagli  eretici  era  da  essi 
corrisposto  con  altrettanto  eccesso  di  carità  e di 
mansuetudine  ; e che,  se  non  altro,  almeno  il  chia- 
rirsi che  la  ruina  de*  pervertiti  era  irreparabile,  nè 
più  conveniva  per  essa  portar  disagio  al  corpo  cat- 
tolico, non  sarebbe  stato  picciol  frutto  della  dimora. 
In  ciò  che  dicevan  dell’ozio,  non  dubitassero  che  o 
la  scarsezza  degli  affari  o la  trascuraggine  de’ pre- 
sidenti fosse  per  lasciar  fra  tanto  il  loro  valore 
inesercitato.  ' - 


Il  maggior  numero  s’arrendette  a sì  fatte  ragioni. 
Il  Granalese  rinovò  iracondamente  i suoi  sforzi  per 
quella  inscrizione  desiderala:  perocché,  avendole  il 
Castagna  nel  rifiutarla  dato  nome  di  tumida,  il 
Guerrero  apportò  un  luogo  dell’ottavo  sinodo  gene- 
rale: ove  dìcesi  Parla,  Signore  , perchè  qui  è tutto 
il  mondo.  E conchiuse  con  disdegnosa  espressione.* 
«*  Non  è dunque  tumido  questo  titolo  , come  ha 
detto  qualcuno.  * Ma  ciò  valse  a sfoga  mento  , non 
a vittoria.  Benché  in  molte  pugne  la  stessa  vittoria 
non  reca  altro  prò  che  il  piacer  dello  sfogamento. 

La  mattina  de’  26  di  febbraio  (1)  raunaronsi  i 
padri  in  duomo.  Sacrificò  il  patriarca  di  Gerusalem; 
te* l’orazione  latina  Antonio  Cocco  vineziano,  arci- 
vescovo di  Patrasso  ed  eletto  di  Corfù.  Dipoi  so- 
pravvenne un  molesto  litigio.  Questo  fu  che,  avendo 
ietti  il  segretario  i due  mandati  di  Ferdinando  / 
l’uno  nel  Muglizio  e nel  Ton  oratori  cesarei,  l’altro 
nel  Drascovizio  orator  di  lui  come  di  re  d’  Unghe- 
ria, e chiedendo  successivamente  il  suo  mandato  al 
Mascaregna  per  leggerlo,  egli  ricusò  di  consegnarlo, 
facendo  querela  che  con  quella  preceduta  recitazione 
si  fosse  tacitamente  preposto  il  re  d’Ungheria  al 
suo  signore.  Scese  allora  il  segretario  dal  pulpito 
e andò  a parlare  al  Mascaregna,  certificandolo  che 


(1)  Il  diario  e gli  atti  del  Paleotto,  oltre  a quelli  di 
Castel  S.  Angelo. 
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in  qnell’atto  non  s’era  inteso  di  fare  alcurfa  dichiara-i5óti- 
zioue  di  maggioranza,  ma  semplicemente,  osservando 

lo  stile  della  corte  romana,  s’eran  letti  prima  quei 
maudati  che  prima  eransi  presentati  dagli  oratori. 

Ma,  per  quanto  il  segretario  ed  indi  il  promotore 
a commessione  dei  legati  s’ argomentassero  , tutto 
era  nulla»  11  Mascaregna,  non  intendente  della  lin- 
gua italiana  nò  dalia  latina,  conveniva  che  ricevesse 
le  proposte  di  que’  ministri  per  voce  de’ suoi  in- 
terpreti portoghesi  , i quali  eran  canali  che  toglie- 
vano la  virtù  al  liquore;  imperocché,  secondo 
l'error  di  molti  a cui  pare  che  il  zelo  verso  l’onor 
del  suo  principe  consista  in  professare  che  egli 
sia  stato  disprezzato  e non  più  tosto  iu  soste- 
ner l’opinione  che  sia  rimaso  iulatlo  da  ogni  dis- 
prezzo , porgevano  al  Mascaregna  le  suasioni  degli 
ufficiali  e nella  più  languida  maniera  c corrette  o 
più  veramente  corrotte  dagli  oppositi  loro  consigli. 
Ond’esso,  deposta  in  quell’ora  la  naturale  e singo- 
lare sua  gentilezza , dimostrata  ed  esercitata  poi 
sempre  mai  per  innanzi,  stava  con  la  fronte  alzata* 
con  gli  occhi  fìssi,  nè  faceva  altro  moto  che  di  re- 
pulse con  dispettosi  sporgimenti  di  volto.  1 legati 
presero  spedieute  di.  mandare  a trarlo  in  ragione 
due  prelati  atti  a favellargli  in  sua  lingua  e suoi 
confidenti.  Furon  questi  Pompeo  Zamheccaro  vescovo 
di  Sulmona,  ch’era  stato  in  Portogallo  a tempo  di 
Giulio  e sempre  avea  ritenuto  buon  affetto  e cor- 
rispondenza con  la  nazioue,  e fra  Guasparre  da 
Casale  agostiniano,  vescovo  di  Leiria  città  di  quel 
regno.  Rimosso  l’importuno  tramezzo  de’  servidori, 
impelrarou  essi  beu  tosto  dalla  discreta  cortesia 
del  padrone  ch’egli  desse  suo  mandato  , purché  il 
segretario  dal  pergamo  pubblicamente  dichiarasse 
che  nell’  ordine  della  lezione  non  erasi  avuto  ri- 
sguardo ad  altro  che  a quello  della  presentazione.  191 
Ma  come  il  sospetto  è proprio  de’  forestieri  e la 
gelosia  degli  emuli , il  Drascovizio,  che  sedca  di 
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i56?coDtro  al  Mascaregna  e che  aveva  udito  con  indegna* 
zione  questo  tumulto,  adombrò,  quasi  fosse  in  suo 
pregiudicio,  ciò  di  che  l’opposto  litigatore  si  palesava 
contento.  E però  contraddisse  a questa  e ad  ogni 
altra  soddisfazione  la  qual  si  volesse  dare  a quel- 
. l'uomo,  com’  egli  diceva,  contenzioso  e fastoso.  Al- 
lora il  Cardinal  Madruccio  si  spiccò  dalla  sedia  e 
andò  a parlare  al  Drascovizio,  mostrandogli  che  il 
procedimento  dell’  opere  e non  la  durezza  in  quel 
vano  contrasto  era  il  vero  servigio  dell’im  pera  dorè. 
Ma  noti  prima  dileguaronsi  l’ombre  del  Drascovi- 
zio che  per  una  simil  ragione  tornarono  elle  al 
Mascaregna.  Il  quale,  mutato,  disse  che  la  premi- 
nenza del  suo  principe  era  sì  chiara  che  ne  pur 
dovea  lasciarsi  in  ambiguo.  I legati  stanchi , fasti- 
diti, perplessi,  chiamarono  a se  l’Agostino,  il  Casta- 
gna, il  Boncompagno  e il  Paleotto  per  terminare 
col  parer  loro  quella  inaccordabile  controversia. 
Quando  finalmente  l’industria  del  Zambeccaro  am- 
mollì l’indurato  animo  d'amendue  le  parti,  e dopo 
due  ore  di  noiosissimo  indugio  si  lesse  il  mandato 
del  Mascaregna  e si  continuò  la  funzione. 

19*2  Furono  recitati  appresso  varj  brevi  del  papa 
intorno  all’indice,  alle  stazioni  concedute  per  la 
quaresima  in  Trento  secoudo  l’uso  di  Roma  e al 
superior  luogo  de'  vescovi  senza  rispetto  de’primati, 

• confermandosi  in  ciò.  la  menzionata  dichiarazione 
de’ presidenti.  Quindi  si  passò  a leggere  il  primo 
decreto,  la  cui  contenenza  era  tale. 

193  Esser  l’intento  del  concilio  che  la  dottrina  della 
Chiesa,  imbrattata  ed  oscurala  per  le  discordanti 
opinioni  di  molti,  si  riducesse  al  pristino  suo  splen- 
dore e alla  pristina  sua  mondizia.  Che  i costumi,  i 
quali  s'erano  torti  dall’antica  instituzione  , fossero 
rivocati  a forma  di  miglior  vita,  e che  il  cuor  dei 
-padri  tornasse  a’figliuoli  e quel  de' figliuoli  a’padri. 
A vendo  perciò  veduto  che  il  numero  de’libri*  noce- 
voli  , ne’  quali  si  conteneva  > e si  diffondeva  la 
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depravata  dottrina,  erasi  fuor  di  misura  multiplicato,  i56a 
ODde  se  n’erauo  promulgate  con  pio  zelo  in  varie 
provincie  ed  anche  in  Roma  varie  cfensure , nè 
però  veruna  medicina  aveva  giovato  contro  al  male, 
essersi  statuito  dal  sinodo  che  una  scelta  di  padri 
esaminasser  con  diligenza  ciò  che  far  convenisse 
tanto  sopra  i libri , quanto  sopra  la  censura  , con 
darne  poi  relazione  al  concilio  , il  qual  separasse 
le  pellegrine  dottrine,  quasi  zizzania,  dal  frumento 
delia  verità  cristiana;  deliberando  quel  che  valesse 
per  levare  gli  scrupoli  alle  coscienze  e le  cagioni 
alle  querele  di  molti.  Voler  ei  pertanto  che  ciò  si 
spargesse  alla  notizia  d’ognuno  , affinchè  chiunque 
stimava  appartenergli  alcuna  delle  suddette  cose 
da  trattarsi  in  concilio,  sapesse  che  riceverebbe  quivi 
benigna  udienza.  E perchè  il  sinodo  desiderava  cor- 
dialissimamente la  unione  de’ separati  , acciocché 
tutti  con  una  bocca  glorificassero  Dio  e si  stabilisse 
la  carità,  ch’è  vincolo  di  perfezione,  gl’invitava  tutti 
con  tenerissimo  affetto,  pregandogli^  udir  l'ammo- 
nizione di  sì  amorevole  madre  qual  è la  Chiesa. 
Intorno  al  salvocondotto , si  riserbava  il  poterlo 
dare  in  congregazione , sì  che  avesse  ugual  valore 
come  se  fosse  dato  in  sessione. 

Il  decreto  fu  da  ciascuno  approvato  , salvo  dal 
Granatese,  che,  unico  fra  gli  Spagnuoli  , vi  richie- 
dette  il  .titolo  tante  volte  mentovato.  Due  o tre 
nella  sentenza  loro  posero  altre  condizioni  di  pie- 
ciol  conto:  e fuor  di  costoro  Giacomo  Giberli  di 
Noguera  spagnuolo,  vescovo  d’Alifie,  disse  spiacergli 
quella  parola  che  le  discordanti  opinioni  avessero 
imbrattata  la  dottrina  cattolica. 

Fu  poi  letto  il  secondo  decreto,  che  prenunziava  ig5 
la  sessione  pe’i4  di  maggio,  il  qual  piacque  a tutti 
puramente,  levati  dodici,  il  più  spagnuoli  o porto- 
ghesi, che  vi  desiderarono  per  condizione  , altri  di 
loro  che  fra  tanto  s’operasse  qualche  cosa  , altri 
che  fra  tanto  s’attendesse  alla  riformazione.  Sol 
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l56aGiovanni  Beroaidi  palermitano,  vescovo  di  S.  Agaia-, 
diè  una  cedola  scritta  in  cui  domandava  Tabbre- 
TÌamento  del  termine,  mostrando  che  la  dilazione 
era  iufrutlosa  per  gli  eretici  e dannosa  pe’ cattolici. 

LIBRO  DECIMOSESTO. 

ARGOMENTO. 

Salvo  condotto  per  gli  eretici  pubblicato.  Venuta 
degli  ambasciadori  mandati  dal  re  di  Spagna,  dai 
cattolici  svizzeri  e dal  duca  di  Fiorenza.  Lite  di 
luogo  fra  questi  ultimi  pasta  in  accordo.  Deputati 
dal  clero  dell’  Ungheria.  Sensi  del  re  Filippo.  An- 
damenti della  corte  di  Francia  intorno  alla  religione. 
Dodici  capi  di  riformazione  proposti:  contese  intorno 
al  primo  della  residenza  , e turbazioni  perciò  inte- 
stine ed  esteriori.  Messione  del  Pcndasio  al  ponte- 
fice. Avvento  degli  oratori  veneti  e de'  bavari , e 
contenzione  fra  loro  di  maggioranza.  Lettere  del  re 
di  Spagna  all’  ambasciador  Vargas  con  lamento 
contro  allegati  perchè  non  si  dichiarava  la  conti- 
nuazione e perchè  s’era  posta  nel  primo  decreto  la 
particella  proponenti  i legati  : e giustificazioni  da 
loro  scrittene  al  re.  Instarne  nuove  nel  primo  capo 
del  marchese  di  Pescara  a’  presidenti , e promessa 
ottenutane  per  iscrittura.  Spazio  richiesto  da’ cesarei 
per  avvisarne  Ferdinando : e sessione  prorogata  a 
requisizione  sì  delle  lettere  venute  dall' ambasciador 
francese,  sì  ancor  poi  de’  cesarei.  Instruzioni  del 
papa  a’iegali  col  ritorno  del  Pcndasio.  Imputazioni 
date  in  Roma  al  Cardinal  di  Mantova  e al  Seri - 
pondo : e discolpe  scritte  dal  Seripando  per  ambe- 
due. Venuta  degli  oratori  francesi  e instruzioni 
- portate  da  essi.  Orazione  loro  pungente  , moderata 
dipoi  nello  scritto  ; e risposta  vendutale.  Visconti 
mandato  dal  papa  al  concilio.  Vaine  snspezioni  fra 
i legati.  Ostacolo  di  Cesare  e de’  Francesi  alla 


Digitized  by  Google 


EIBRO  DECIM0SESTO.  " l6l 

dichictrazion  del  continuameli  Lo.  C ammessi  one  preci  saiS6*i 
del  papa  ch’ella  si  facesse*  Angustie  perciò  de’  legati 
e deliberazione  di'  non  ubbidire  e di  mandare  a 
Roma  il  cardinale’  Altemps,  che'  giustificasse  la  ne> 
cessila  del  fatto . Nuove'  lettere  sopravvenute  che 
rimetton  l’affare  al  giudicio  de’  legati •-  Condescen - 
sione  del  marchese  di  Pescara.  Trattato  di  protestare 
fra  i vescovi  ’ spagnuoli , ma  non  posto  ad  effetto. 
Sessione  quarta  o ventesima  a-  4 di  giugno  con 
prorogazion  de’ decreti  fin  a*  i6di  luglio . Ripugnanza 
di  trentasei  padt'h- 

• 

Subito  dòpo  la  sessione  . fu  imposta  la*  cura-di  i' 
formare  il  salvocondotto  al  Castagna,  ali*  Agostino-, 
al  Boncompagno  e al  Paleotto.  Le  difficoltà  in  que- 
st’opera erano  due.  L'una  , d’adoperar  parole  che 
sgombrassero  ogni  sospizioue  dagli  eretici  e insieme 
non  recassero  ve run  pregiudieto  alla  Chiesa.  L’altra 
e la  potissima,  che  da  un  lato  non  si  voleva  ristri- 
gnerlo  alla  sola  gente  alemanna^  come  fecesi  nel 
concilio  di.  Giulio*  perchè  ciò  sarebbe  stato  un  ren- 
dere di  miglior  condizione  che  gli  altri  quei  che  ♦ 
erano  convenuti  nella  confessione  augustana  e un 
mostrar  tra  se  u raggili  e verso  la-  salute  di  vari  popoli 
gravemente  bisognosi;  d’  altro- lato  nè  piaceva  il 
comprender  tutti  per  le  cagioni  sopra  contate,  nè 
ancora^  il  ritener  la  generalità  doll’altre  nazioni  con 
eccettuarne  a-  nome  alcune,  come  la  spagnuola  , la 
portoghese  e l’italiana,  governata  immediatamente  dal- 
Tinquisizione^  di  Roma  ; imperocché  si  fatta  parzia- 
lità espressa  non  avrebbe  portata  faccia  nè  di  decoro 
x*è  di  ragione.  Fu  però’ divisato  intorno  alla  prima- 
difficoltà,  cioè  ali* ampiezza  delle  parole,  eh*  elle  si 
ritraessero  daLsalvocondotto  dato  in-  tempo  di  Giu- 
lio a petizione  di  Carlo  V , sì  come  tali  eh*  cron 
larghissime  e in  ciò  che  apparteneva*  alla  sicurtà 
cavate  dal  salvocondotlo  che  dal  concilio  di  Basilea 
Palla  vicino.  Storia  ecc.  , voi.  n 


1 


162  ISTORIA  T>EL  CONCILIO  M TRENTO 
l5G*jfi!  conceduto  a’Boemi,  e allora  con  esso  alcuni  dei 
protestanti  eransi  fidati  di  comparire  a Trento  e 
v’aveano  conseguita  ogni  maggior  libertà  ed  ogni 
migliore  accoglienza.  Ma  in  quanto  era  alla  seconda 
difficoltà,  perchè  un  tal  salvocondotto  fu  speciale 
per  la  nazione  germanica  , si  penso  d’aggiugnervi 
uno  stendimento  per  quei  di  tutti  gli  altri  paesi 
ne’quali  si  permetteva  impunitamente  la  predica- 
zione dell’eresia.  E il  salvocondotto  in  questi  ter- 
mini parea  sufficientemente  giustificato,  scorgendosi 
per  molto  più  convenevole  il  dar  fidanza  di  venire 
nel  nostro  a fin  d’accordarsi  a chi  possedè  libertà 
in  casa  sua  che  a chi,  per  esser  disubbidiente  a noi, 
vive  in  esilio  e ramingo.  Oltre  a ciò  s’ebbe  il  ri- 
guardo ricordato  dal  Beccatello  arcivescovo  di 
Ragugi,  di  non  chiamar  gli  affidati  eretici , rna,  con 
vocabolo  più  mite,  quelli  che  non  consentono  nella 
fede  con  esso  noi  e che  sentono  diversamente  da 
ciò  che  insegna  la  santa  romana  chiesa . Rimaneva 
di  pigliare  spediente  sopra  coloro  i quali  erano 
esclusi  dalla  prefata  generalità  di  parole,  cioè  coloro 
i quali,  essendo  nati  in  paese  ov’ era  proibita  ogni 
religione  diversa  dalla  cattolica  , per  tal  causa  in- 
quisiti, benché  non  fossero  privi  della  libertà,  erano 
privi  della  patria-.  Ma  perchè  ciò  richiedeva  e più 
maturo  consiglio  e più  assoluta  balia,  fu  soggiunto  > 

nella  forma  del  salvocondotto  che  per  la  limita-  r 

zione  predetta  non  s’intendea  di  chiuder  la  porta 
in  perpetuo  a quelli  d’altre  provincie  i quali  vo- 
lessero ravvedersi,  ma,  perocché  la  maniera  d’ am- 
metterli non  erasi  stabilita  fin  a quell’ora,  riserba- 
vasi  di  ciò  fare  in  altro  tempo.  I 

*2  Furono  proposti  questi  decreti  nella  congregazione 
a’  *2  di  marzo  (i)  e poi  a’  4*  Fra  Tomaso  Stella 
domenicano,  vescovo  allora  di  Capo  d’istria  , non 


(t)  Aiti  del  Paleotto  e lettere  de’  legati  al  Cardinal 
Boi  romeo  de 'a  e de' 5 di  marzo. 
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condescendea  volentieri  al  salvocondolto  > diceudoi55^ 
gli  eretici  esser  volpi  le  quali  tradiscono  e vipere 
le  quali  avvelenano,  si  che  era  pericoloso  il  lasciar» 
leci  avvicinare  ed  entrare  in  seno  : e rammemorò 
varj  esempi  avvenuti  in  tempo  di  Lutero  con  poco 
onore  e poco  prò  della  Chiesa.  Alcuni  sentivano 
che  non  fosse  dignità  concedere  .il  sicuro  avvento 
a chi  noi  chiedea  ed  a chi  per  avventura  Tavrebbe 
rifiutato  e spregiato.  Altri  volevano  che  si  limitasse 
il  numero  delle  persone,  acciocché  non  fosse  tanto 
che  se  ne  potesse  temer  violenza,  come  fu  limitato 
a’  Boemi  dai  concilio  di  Basilea  nella  sessione  quarta. 

E diè  maraviglia  che  questo  ristrignimento  fosse 
consiglio  dello  stesso  Muglizio,  ambasciadore  impe- 
riale, arcivescovo  di  Praga:  il  quale,  udendo  mot- 
teggiarne taluno,  rispose  che  egli  esponeva  il  suo 
parere  non  come  oratore  , ma  come  prelato  , a cui 
conveniva  seguir  gli  esempi  d’un  passato  concilio. 

Ma  il  vescovo  delie  cinque  chiese  disse  avvenirgli  3 
strano  l’udire  che  si  movesse  difficoltà  contra  ad 
una  stessa  proposta  per  opinioui  dirimpetto  fra 
loro  opposite;  poiché  alcuni  ripugnavano  al  salvo- 
condotto, come  ad  infruttuoso,  perchè  non  verrebbe 
veruno;  altri  come  a pericoloso  , perchè  verrebbon 
gli  eserciti.  Che  nè  il  primo  nè  il  secondo  occor- 
rerebbe di  fatto. 

V'ebbe  ancora  chi  riputò  doversi  prescrivere  un 
certo  spazio  di  tempo,  in  fine  del  quale  il  salvo- 
condotto  spirasse  , acciocché  non  fosse  in  libertà 
degli  eretici  l’usar  malamente  di  questa  benignità 
con  una  tavdanza  trascurata  e spregia  Ilice.  E qual- 
cuno propose  che  s’apponesse  per  condizione:  Pur - 
che  s9 astenessero  dal  predicare  e dall'insegnar  dot* 
trine  discordanti  dalla  cattolica . 

Mail  Granalese  con  grave  ragionamento  confutò  (1)  \ 


(i)  Atti  del  Paleotto  e lettere  dell ’ arcivescovo  di 
Zara  a' 5 di  marzo  1 56a. 
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569. tu  ite  le  obiezioni  e tutte  1*  eccezioni  Disse  che 
l’esempio  di  quello  che  s’era  fatto  in  tempo  di 
Giulio  III  e ad  instanza  di  Carlo  V valeva  per 
levare  ogni  dubbio  : bastare  i consigli  tenuti  sopra 
ciò  da’pFÌucipi  e da’padri  di  quell’età,  affinchè  nella 
presente  adunanza  fosse  miglior  senno  Ti  mi  tare  che 
i’esaminar  da  capo  l’azione  , spezialmente  che  non 
eransi  variate  le  cose  o inverso  la  sostanza  o inverso 
la  maniera  di  fidar  gli  eretici.  Intorno  alla  sostanza, 
la  loro  perversità  essere  stata  sempre  la  stessa  : e 
per  quanto  grande  ella  fosse,  il  concilio  esser  come 
un  bagno  di  salute,  al  quale  convenia  d’ invitare 
ancora  gl’infetti  di  pestilenza;  quivi  le  volpi  poter 
deporre  la  fraudolenza  c le  vipere  il  veleno.  In- 
torno alla  maniera,  ciò  che  altrimenti  per  avventura 
sarebbe  stato  arbitrario  , con  quell  esempio  diven- 
tar necessario  : che  una  letteruzaa  la  qual  fosse  al- 
terata sarebbe  valuta  per  ingombrare  di  molte 
nuvole  quegli  animi  diffidenti.  Nè  tali  alterazioni 
ancora  vedersi  d’alcun  profitto.  Qual  prò  limitare 
il  salvocondotto  a certo  numero  di  persone  ? Ben 
potersi  avvisar  ciascuno  ebe  se  negli  eretici  fosse 
stata  poteuza  d’opprimere  i padri  in  quel  luogo, 
non  avrebbono  aspettato  di  farlo  coi  destro  del 
salvocondotto.  La  fidanza  de’con gregali  dover  riposare 
nel  zelo  de’ cattolici  principi,  delle  cui  forze  quella 
città  era  circondata  e guernita,  e i quali  non  avrebbono 
in  verun  accidente  abbandonalo  il  concilio  in  preda 
all’altrui  violenza.  Maggior  dignità  averci  in  conce- 
dere il  salvacondotto  *nd>ffinita mente  che  a tempo 
determinato,  non  dovendosi  il  concilio  legar  lauto- 
rità  di  procedere  al  fin  dell’  opera  qualora  per 
buono  rio  giudicasse.  Parimente  riuscire  indarno 
il  prescrivere  per  condizione  che  gli  eretici  uon  vi 
predicassero  nè  insegnassero  le  loro  eresie:  già  spe- 
cificarsi nella  forma  dell’antico  salvocondotto  [’  in- 
tento al  quale  si  concedeva  ; ciò  era  per  venire  et 
proporre  e disputar  loro  opinioni  davanti  al  concilia. 
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Non  adunque  a seminarle  nel  popolo  e ad  eccilari56a 
disturbo  di  religione.  Provvedersi  nella  medesima 
forma  qual  maniera  dovesse  tenersi  per  castigarli 
se  commettessero  misfatti  di  ciò  meritevoli.  E chi 
poter  dubitare  che  uno  di  questi  misfatti  sarebbe  , 
come  contrario  alla  ragion  delle  genti,  lo  spargere 
infezione  o 1’  accender  sedizione  in  casa  dell*  ospite 
che  gli  raccetta  ? Questa  sentenza  fu  comunemente 
approvata:  e il  promotore  del  concilio  uc  fé’ allo 
stesso  piiDto  rogare  i notai. 

Mentre  i congregati  erano  su  l'alzarsi  perdisgre-  5 
garsi  fu  detto  loro  che  stava  fuori  chiedendo  udienza 
uu  consiglierò  del  duca  Alberto  di  Baviera:  e il 
fero  introdurre.  Presentò  lettere  di  fede  in  persona 
sua  ed  espose  eh’  era  inviato  a Roma  dal  duca  per 
affari  appartenenti  ad  utilità  della  religione  ne’suoi 
dominj.  Che  a quel  principe  sarebbe  paruta  gran 
colpa  il  non  offerire  con  tale  opportunità  la  sua 
osservanza  a quegli  amplissimi  padri  : che  tardava 
di  mandarvi  oratore  per  non  aver  egli  fin  allora 
pronto  a sua  liquazione  teologo  che  gli  paresse 
uguale  a quell’  opera  j ma  che  sperava  di  farlo  in 
breve.  Fugli  acconciamente  risposto  «lai  segretario. 

E i legati  l’accommiatarono  poi  con  lettere  di  rac- 
comandazione al  pontefice  (i). 

Il  salvocondotto  fu  pubblicalo  in  Trento  l’ottavo  6 
giorno  (a)  di  marzo  , aftiggendolo  alle  porte  del 
duomo,  e se  ne  procurò  successivamente  la  divol- 
gazione  in  varie  provincie  per  cura  de’ nunzi  apo- 
stolici colà  residenti.  Mandaronlo  specialmente  i 
legati  al  Cardinal  di  Ferrara  in  Francia  , scriven- 
dogli due  lettere  : 1’  una  da  potersi  mostrare  al 
consiglio  regio,  nella  quale  faceasi  instauza  che  al 
salvocondotto  si  permettesse  la  stampa  e la  pub- 
blicazione in  tutti  i paesi  di  quel  reame  ; l’altra 


(i)  Al  card.  Borromeo  de’6  di  marzo  i56a. 
(a)  Gli  atti  e il  diario» 
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l56ascgreta,  nella  quale  significavasi  al  legalo  non  es- 
sersi nominala  quivi  la  Francia  , affinchè  per  av- 
ventura ciò  non  pungesse  i Francesi,  quasi  la  patria 
loro  apparesse  dichiarata  per  campo  franco  d’  im- 
punita eresia,  ma  ch’egli  sicurasse  pur  ciascheduno 
come  l’intenzione  de’ padri  era  stata  di  comprendere 
ancora  quel  regno  nella  generalità  de’vocaboii,  ben 
sapendo  i padri  aver  quivi  portato  la  condizione 
de'lempi  che  il  professare  c il  predicare  senza  stre- 
pito la  nuova  religione  non  soggiacesse  a gastigo. 

•j  Rimaneva  il  terzo  punto  intorno  al  perdono  da 
offerirsi  agl’ inquisiti.  I legati  fin  a quell’ora  del 
tutto  ignoravan  l'intenzione  del  papa:  onde  scrissero 
al  Cardinal  Borromeo  (i)  sperar  essi  di  proporre 
qualche  buon  compenso  per  le  inquisizioni  di  Por* 
togallo  c di  Spagna.  E ciò  era,  come  poi  dichiara- 
rono (2),  l’assegnare  alcuni  prelati  per  ciascuna 
delle  predette  nazioni  , i quali  ne’  casi  particolari 
vedessero  quelle  cause  e giudicassero  se  il  pèrdono 
potea  concedersi  senza  offesa  delle  loro  inquisizioni, 
e secondo  il  parere  di  essi  o graziare  o rimettere 
* rei  agli  ordinarj  lor  giudici  ; il  che  avrebbe  ed 
assicurati  da  ogni  pregiudicio  que’  tribunali  ed  in- 
sieme data  speranza  a molti  di  ritrovar  quivi  altare 
di  grazia.  Ma  per  l’inquisizione  di  Roma,  la  quale 
« abbracciava  le  cause  di  tutta  l’Italia  , dicevano  che 
non  sovveniva  loro  verun  partito  senza  riceverne 
l’autorità  e l’indirizzo  dal  papa:  e dall’  altro  canto 
saper  essi  che  molti  sarebbono  presti  alla  penitenza, 
se  fossero  certi  della  demenza.  E aggiugnevano 
esser  cornuti  senso  de'  padri  che  sì  fatta  clemenza 
s’eserciìasse,  parendo  una  tal  carità  dicevole  sì  al- 
l’onore d’un  solenne  concilio  adunato  per  consola- 
zione de’  fedeli,  sì  alla  condizione  de’tempi,i  quali 


(0  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  a’5  di  marzo 

i5  62. 

(a)  Lettera  degli  stessi  all’istcsso  de’a3  di  marzo  i56a. 
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più  consigliavano  di  rimettere  gli  usciti  che  di  peg-t56a 
giorarli  con  la  disperazione  in  ribelli.  Il  pontelìce  8 
<juel  giorno  appunto  (1)  che  pubblicossi  in  Trento 
il  salvocondotto  per  le  regioni  in  cui  era  libertà  di 
coscienza  fé’ scrivere  dah  Cardinal  Borromeo  a’ le- 
gati parere  a lui  quasi  impossibile  ritrovar  parole 
di  tempera  tale  che  ad  un’  ora  e si  conservasse  la 
dignità  del  coucilio,  ove  potessero  venir  quelli  d’o- 
gni  contrada  sicuramente,  e s’avessero  tutti  i ri- 
sguardi che  il  pubblico  richiedeva:  ma,  perchè  con* 
veniva  pur  di  formare  un  tal  salvocondotto  in  alcuna 
guisa,  riputar  egli  ottima  questa,  ch’ei  si  concedesse 
a tutti  per  quanto  era  ne’ legati  senza  veruna  ec- 
cezione , sì  veramente  che  fosse  data  sol  sicurtà  di 
venire,  stare  e partirsi,  e cosi  non  arrecando  veruno 
impedimento  all’inquisizioni  intorno  al  procedere 
o eontra  i carcerati  o contra  i contumaci.  Poiché 
dall'  un  lato  bastava  che  i delinquenti  sapessero 
che  avrebbono  in  Trento  quella  medesima  franchezza 
cui  ottenevano  fuggitivi  in  altre  contrade,  per  la 
quale  non  si  allacciavan  le  mani  a’ giudici  de’  loro 
paesi:  e dall’altro  lato  le  inquisizioni  di  Portogallo 
e di  Spagna  non  avrebbono  di  che  lagnarsi,  quando 
il  salvocondotto  non  porgerebbe  a’ rei  maggior  libertà 
di  quella  che  conseguivano  effettualmente  rimanendo 
fuggiaschi  in  Germania  e in  Francia.  Intorno  al-  g 
l’inquisizione  di  Roma  , essere  per-  volere  il  ponte- 
fice che  il' salvocondotto  fosse  tanto  grazioso,  ampia 
e valevole,  quanto  piacesse  a’iegati:  e che  il  situila 
avrebbe  desiderato  farsi  dall’  altre  inquisizioni,  ma 
per  ora  convenienti  rispetti  ritenerlo  dal  necessitarle 
più  oltra.  Nella  medesima  sentenza  fe’replicar  pochi 
giorni  appresso  (2)  , dicendo  parergli  sufficiente  la 


(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  a’  legati  degli  8 di 
marzo  i5Ga. 

(2)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  a’iegati  de’  di 
marzo  i56a» 
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i562nienzionata  forma  , sì  come  quella  eh’  erasi  usata 
anche  a tempo  di  Giulio,  benché  con  la  sola  nazione 
alemanna.  INon  far  dunque  mestiero  che*  il  sinodo 
imprendesse  cognizione  di  cause  nò  assolvesse  *i 
delinquenti.  Pertultoeiò  non  serrarsi  il  grembo  della 
clemenza  a coloro  i quali -di  cuore  si  convertissero 
e volessero  tornare  a Dio  : ma  ciò  secondo  i casi 
particolari  doverci  da’  presidenti  significare  al  pon- 
tefice e da  lui  attenderne  Je  risposte.  In  quel  che 
s’apparteneva  all’  inquisizione  di  Roma  tisavansi 
le  parole  della  lettera  precedente  -già  .riferita  , ma 
con  un  rtliramen'o  coperto  , cioè  che  il  pontefice 
non  se  ne  sarebbe  renduto  malagevole,  quanto  era, 
a $è  (il  che  accennava  rendervisi  malagevoli  i car- 
dinalidel  santo  .ufficio)  ,•  ma  che  speravasi  bastare 
allora  il  mentovato  spediente:  nondimeno  che  rimet- 
teva tutto  l’affare  al  giudicio  de’legati.  A’quali  tale 
ordinazion  parve  strana,  dicendo  che  non  intende* 
vano  a qual  prò  s’invitassero  gl’  inquisiti  col  salvo- 
condotto,  sei  con  vediti  e pentiti,  non  doveano  essere 
accolti  graziosamente  nel  pio  seno  della  Chiesa, 
poiché’ costoro  non  aveano  da  venirvi  a disputare 
e a perfidiare,  ma  solo  a ritrattarsi  e correggersi. 

11  pontefice  approvò  queste  ragioni,  riscrivendo  che 
il  tutto  (i)  avea  fatto  risponder  loro  per  maniera 
di  consiglio  chiestogli  da  essi  e non  di  ristri^ni-  , I 

mento:  piacergli  il  modo  proposto  per  gl’  inquisiti 
in  Portogallo  e in  Ispagna  , sol  che  si  sfacesse  con 
tal  discreto  riguardo  che  quelle  provincie  ne  rima- 
nessero contente;  e intorno  all’inquisizione  di  Roma, 
dar  egli  loro  ogni  libertà.  Così  allora  procedette 
l'affare.  Ma  i legati,  o non  sentendo  ne’  pervertiti 
volontà  di  venire  o almen  di  ravvedersi  , o pro- 
vando di fTicol là  insuperabili  nelle  due  inquisizioni 
suddette  e non  giudicando  conveniente  il  privilegiarle 


;(i)  Lettera  del  card.  Borromeo  a’ lega  ti  del  .1  d’aprile 
i56a. 
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più  che  la  romana  , non  s’ innoltrarono  ad  altra  1 56^3 
dichiarazione  più  liberale. 

Gli  oratori  cesarei,  appagati  della  pubblica  fida  io 
perda  Germania,  porsero  fra  tanto  due  scritture 
a’ legati  (1).  Nell’ una  chiedevano  che  il  concilio 
scrivesse 'un  solenne  invito  a*  protestanti , nell’altra 
che  stai  disse  riformazione  per  gli  ecclesiastici  di 
Germania.  Spiarono  i legati  primieramente  se 
le  scritture  venivano  per  commessione  del  principe 
o pei'  sentimento  degli  oratori  , e si  certificarono 
dei  secondo  quanto  era  alla  prima  , rimanendone 
con  ambiguità  quanto  all’altra,  la  quale  molti  di 
appresso  (2)  intesero  ch’era  di  Cesare.  In  riceven- 
dole risposero  che  1’  invito  de’  protestanti  non  si 
pareva  dicevole  per  quelle  stesse  ragioni  che  altre 
volte  . in  tempo  di  Paolo  III  aveano  ritenuto  il  con- 
cilio dal  farlo  quando  ne  fu  tenuto  consiglio:  mag- 
giormente che  dipoi,  essendosijn  ciò  disteso  con 
tanta  umanità  il  pontefice  per  opera  de’suoi  nunzi, 
ne  avea  riportate  da  molti  le  ingiurie,  da  tutte  le 
repulse.  Che  il  sinodo  con  rinovare  a suo  nome 
gli  ufficj  avrebbe  .più  tosto  data  loro  occasione  di 
imperversare  nell*  insolenza  che  di  convertisi  alla 

fenitenza.  Nondimeno  , quando  ciò  domandasse 
imperadore  e 41  riputasse  acconcio  alla  condizione 
de*  tempi  ;.i  legati  riverivano  tanto  i sensi  della 
Maestà  Sua  -che  1’  avrehbono  significato  a*  padri  , 
affaticandosi  con  essi  perchè  né  la  compiacessero. 

Ed  essendo  pochi  giorni  dipoi  ritornato  il  Commen- 
done  di  Fiandra  e passalo  ida  Trento  verso  la  pa- 
tria (5),  i presidenti  pensarono  e gli  proposero  di 


(r)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  a’ 5 di  marzo 
1 Sfili. 

(a)  Lettera  de’Iegati  al  card.  Borromeo  a* *7  di  marzo 
i56a. 

(3)  Lettera  de’Iegati  al  card.  Borromeo  a’ 16  di  marzo 

i5fia. 
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r56‘2mandar  lui  a Ferdinando  per  informarlo  intorno 
alle  cose  del  concilio  e per  toccar  la  sua  intenzione 
intorno  alla  celerità  del  processo  e a tutto  l’affare. 
Ma  il  pontefice  non  approvò  questa  legazione  (i)  , 
come  quella  die  sarebbe  stata  e di  mollo  strepilo 
e di  molto  legame  : meglio  potersi  operar  ciò  per 
via  del  nunzio  Delfino,  residente  in  quella  corte. 
Ma  di  fatto  Cesare,  intesa  dapii  oratori  V instanza 
portala  da  essi  per  l’invito  de’protestanli  e la  rispo- 
sta delegati,  riprovò  quella  ed  approvò  questa  (2). 
ti  Sopra  la  seconda  scrittura  dfcgFimperiali  apparte- 
nente alla  riformazione  deli’AIemagna  i Je«ali  dissero 
che,  non  essendo  in  concilio,  tolti  gli  oratori  di  Cesare, 
verun  prelato  o ambasciadore  o procuratore  di  quei 
paesi,  non  vedevano  come  poterla  o imprenderà 
con  pienezza  d’in formazione  stabilir,  con  certezza 
di  soddisfazione.  Piacque  nondimeno  (3)  di  porre 
a consiglio  alcuni  provvedimenti  sopra  la  riforma- 
zion  universale..  E di-  essa  era  segnalatamente  bra- 
moso il  Seripando  , come  tale  che  nello  splendor 
della  porpora  riteneva  l’esemplar  vita  da  lui  sempre 
menata  nel  chiostro-  e riputava  che  la  nuova  di- 
gnità non  gli  desse  titolo  di  crescere  in  fasto  , ma 
solo  in  zelo.  Onde  a lui  fu  commesso  V intendere 
da  varj  prelati  saggi  e pii-  ciò  che,  per  avviso  loro, 
fosse  più  degno  d-  ammendarsi  per.  abbellire  la 
Chiesa  e rintuzzar  le  lingue  degli  avversarj»  Ne 
descrisse  egli  tosto  u»  disegno  , del  quale  furori 
riputati  con  <;sso  architetti  Muzio  Caliino  arcivescovo 
di  Zara,  fra  Giulio  Pavesio  domenicano,  arcivescovo 
di  Sorrento,  ambedue  bresciani  , Lodovico  Becca- 
telli arcivescovo  di  Ragugi  , fra  Egidio  Foscaranio 


(1)  Appare  da  una  de*  legati  al  Cardinal  Borromeo 
di  marzo  i56a. 

(a)  Lettera  di  Ferdinando  agli  oratori  da  Prag$.  a*3o 
di  marzo  i56a. 

(3)  Tutto  sta  negli  atti  del  PaleottOé 
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vescovo  dì  Modona  e Girolamo  Galeratì  milanese  ,i56'l 
vescovo  di  Sutri,  nipote  del  Cardinal  Morone.  Difillo 
il  Seripnndo  a quei  che  gli  erano  compagni  nel* 
l’autorità  , celando  loro  il  nome  di  quei  che  gli 
erano  stati  compagni  nel  lavoro.  Ed  esse  ne  rimi- 
sero la  cognizione  al  Cardinal  Simonetta , come  a 
gran  canonista  e pratichissimo  ne’tribunali  di  Roma. 

Egli  chiamò  a questa  esaminazione  il  Castagna  , il 
Boncompagno,  il  Paleotto  e Giambattista  Castelli 
bologuese,  promotor  del  concilio,  che  fu  poi  vescovo 
d’Arimini  e spese  1’  ultima  parte  della  sua  vita  con 
grandi  esempi  di  religione  nella  nunziatura  di  Francia: 
non  introducendovi  1’  Agostino,  come  era  uso  in 
altri  simili  affari,  perciocché  sapeasi  che  gli  Spa- 
gnuoli  andavano  divisando  una  loro  particolar  ri- 
formazione  da  proporsi  per  que* regnu  11  dubbio  12 
principale  tra’ deputati  fu  se  dovevasi  incominciare 
il  trattato  dalle  materie  più  ponderose  e dalie  ap- 
partenenti alla  corte  romana  o dalle  men  gravi  e 
dalle  comuni  ad  ogni  diocesi.  Al  primo  conforta- 
vagli  il  Seripando,  perchè  il  frontespizio  del  sinodo 
chiarisse  il  mondo  che  fabbricava»  di  marmo  sodo 
e non  di  tele  e di  tavole  colorite,  come  si  fa  nelle 
scene.  Cosi  spuulerebbonsi  le  lingue  oltraggiose  , e 
darehhesi  cuore  a molti  zelanti  di  venire  al  conci- 
lio certificati  che  la  fatica  avrebbe  il  pregio  dell’o- 
pera. E tanto  più  animosamente  potersi  ciò  fare 
poiché  il  papa  nel  mandare  al  concilio  l’uditor 
Paleotto  gli  aveva  più  volte  espresso  di  voler  che 
quivi  s’  usasse  ogni  libertà  d’emendare  e la  sua 
corte  ed  eziandio  la  sua  persona  in  ciò  che  fosse 
giudicato  prò  della  Chiesa..  Ma  per  contrario  dice- 
van  altri  che  le  materie  più  ardue  e più  rilevate 
richiedevano  maggior  concorso  di  tutte  le  nazioni», 
a fine  di  non  fare,  in  vece  d’un  concio  d’ossa  slo- 
gate, uno  storpiamento.  Mancare  i Tedeschi , man- 
care i Francesi:  come  dunque  potersi  i padri  certi- 
ficare di  ciò  che  0 questa  o quella  gente  desiderasse 
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l562nelJa  corte  romana  e nel  più  massiccio  dèlia  fli^ci* 
piina  ecclesiastica  , e >quai  riformazione  fosse  per 
appagarle  ? Doversi  però  aspettare  la  lor  venuta  e 
fra  tanto  fare  avvisalo  il  pontefice  de’ca pi  proposti, 
affinchè  gli  considerasse  maturamente.  Non  potersi 
operar  ’ con  franchezza  da  loro  in  deliberazioni  si 
grandi  senza  intender  prima  il  giudicio  di  chi,  avendo 
il  governo  supremo  della  repubblica  , meglio  di 
tutti  eonoscea  la  repubblica,  e senza  ricever  l’espresso 
consentimento  di  chi,  possedendo  la  suprema  auto»» 
rità,  non  la  dà  mai  sufficiente  nelle  cose  massime, 
se  non  da  da  particolare.  Non  mancare  in  questo 
intervallo  suggelli  utili,  benché  minori,  per  cousu* 
inare  il  tempo  con  edificazione  e con  frutto  ma 
senza  rischio.  V arte  e.  la  prudenza  dovere  imitar 
la  natura,  che  non  procede  ali’ opere  somme  se  non 
per  gradi.  Questa  sentenza  prevalse.  Nè  agevole  è 
il  definire  s’  ella  fosse  laudevole  : certamente  non 
fu  laudata  e 'quindi  assai  scemò  di  fiducia  e di 
buona  opinione  per  alcun  tempo  verso  i legati  e ri 

J>ontefice  , finch’ egli  non  de*  conoscere  a prova  la 
àlsità  de’ sospetti.  Il  maggior  carico  n'  era  dato  al 
Cardinal  Simonetta,  il  quale  (i)  dicono  che  nelTuf* 
ficio  suo  di  datario  si  fosse  pregiato  d’ accrescerne 
il  frutto  pecuniale  al  suo  principe  e che  stesse  in 
troppa  guardia  di  sì  fatti  vantaggi  a prò  di  esso  e 
della  corte  romana.  Comunque  sia  , tale  allora  fu 
la  determinazione.  Onde  statuissi  che  si  propoues* 
sero  dodici  capi  di  tal  tenore. 
i3  u°  Considerassero  i padri  qual  Triodo  potesse 
tenersi  acciocché  tutti  1 ■ patriarchi  , arcivescovi  , 
vescovi  e quei  che  hanno  cura  d’anime  risedessero 
nelle  cinese  loro  nè  si  partissero  se  non  per  ca* 
gioni  oneste , necessarie  e profittevoli  alla  chiesa 
cattolica. 


(1)  Sta  nella  relazione  di  Nicolò  da  Ponte  ambascia» 
dor  yineziano  al  concilio* 
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а. *  Se  paresse  opportuno' che  niun  fosse  ordinatoi56i 
ad  ordini  sacri  fuorché  a titola  di  benefìzio,  sapen- 
dosi che  si  eomra  et  tono  molte  fallacie  nell’ordinarsi 

a titolo  di  patrimonio. 

3. *  Parimente,  se  fosse  opportuno  che  nè  gli  or» 
dinanli  nè  i lor  ministri  e notai  ricevessero  alcuna 
cosa  per  la  collazione  dell’ordine. 

4. *  Se  si  dovesse  concedere  a’ vescovi  che  delle 
prebende  non  obbliganti  a servigio  potessero  con» 
stituire  distribuzioni  cotidiane  in  quelle  chiese  ove 
elle  o non  erano  in  verun  modo  o si  tenui  che 
neglette. 

5. *'  Se  quelle  parochie  le  quali  per  la  loro  am- 
piezza abbisognavano,  di  più  sacerdoti,  si  dovessero 
anche  dividere  dall’ordinario  in  più  titoli. 

б. *  Se  per  converso  que’  benefìcj  curati  che  non 
rendevano  provvisione  idonea  al  vitto  si  dovessero 
unire  moki  in  uno» 

7. *  Perchè  molti  paroehiani  per  lo  scarso  sapere 
e per  la  mala  vita  erano  poco  atti  e più  distrug- 
gevano che  edificassero,  e peggiori  erano  i lor  vi- 
cari, se  fosse  buono  che  il  vescovo  deputasse  loro 
coaiutori,  con  assegnare  a questi-  una  rata  de’frutli 
ad  arbitrio  suo. 

8. *  Se  fosse  da  ooncedere  a’ vescovi  podèstà  di 
trasportare  nelle  chiese  matrici  i beuefirj  e le  cap- 
pelle tratte  a ruma  dal  tempo  che  per  la  povertà 
nou  potevano  ripararsi» 

9/  Se  convenisse  ordinare  ohe  i beneficj  di  com- 
menda, eziandio  regolari,  fossero  visitati  e corretti 
da’  vescovi. 

10. *  Se  si  dovesse  statuire  che  è matrimoni  clan- 
destini futuri’  fossero  nulli..  - 

11. *  Quali  condizioni  dovessero  dichiararsi  per 
necessarie  affinché  i matrimoni  non  fossero  clan- 
destini ma  contratti  in  faccia  della  Chiesa. 

ia.*‘  Doversi  mollo  pensare  ciò  che  fosse  conve- 
niente di  conslituire  intorno  a’  rei  usi  non  piccoli 
de’ questori. 
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156*2  Fra  gli  articoli  recitati  quei  due  sopra  il  raatri- 

*4  monio  clandestino  vi  furono  inchiusi  volentieri  (i), 
non  solo  per  l’utilità  della  cosa  , ma  perchè  ciò 
porgeva  suggetto  da  commettersi,  come  si  fece,  allo 
studio  de’minori  teologi:  de’  quali  era  colà  un  buou 
numero  e che  , se  avesser  veduti  occupati  i legisti 
€ se  oziosi,  o sarebbonsi  attristali  o sbandati:  essendo 
vero  quel  detto  del  filosofo  che  il  vivere  è operare; 
onde  a chi  non  è adoperato  in  nulla  par  d’esser 
tenuto  in  conto  o d’un  sasso  o d’un  cadavero. 

IÒ  Comunicarono  i legati  (2)  questa  scrittura  agli 
ambasciadori  cesarei  avanti  di  proporla  al  convento, 
secondo  che  generalmente  da  essi  erano  stali  richie- 
sti: e da  quelli  fu  approvala.  Dipoi  ripensandovi 
il  Cardinal  Simonetta,  quasi  presago  delle  future 
commozioni,  ammonì  che  quei  primo  capo  intorno 
«Ila  residenza  avrebbe  potuto  farli  imbarcare  in  un 
pelago  pieno  di  scogli.  Onde  gli  parea  miglior 
consiglio  per  quel  tempo  il  tralasciarlo.  E usò  ap* 
presso  i colleglli  tal  forza  d’argomenti  ebe  tatti  con- 
vennero di  torlo  via;  non  però  di  venire  a questo 
avanti  che  la  mutazione  si  notificasse  agl’imperiali, 
come  avanti  s’eran  fatti  partecipi  dello  scritto.  Si- 
gnificaronla  loro  adunque  il  giorno  11  di  marzo 
quando  erasi  in  appresto  d’entrar  neH’adunanza,  por- 
tando in  ragione  ebe  di  sì  grave  materia  serbavansi 
il  deliberar  a maggior  numerosità  di  convento.  Ma  gli 
oratori  vi  contraddissero  forte,  opponendo  che,  levato 
quel  capo  , nulla  vi  rimaneva  se  non  leggiero  o 
minuto,  e ebe  s’era  già  da  essi  mandata  copia  al* 
l’imperadore  della  scrittura  quale  i legati  l’aveano 
con  loro  comunicala  e stabilita;  sì  che  a Sua  Mae» 
stà,  che  tanto  era  calda  nel  zelo  della  riformazione. 


(1)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  aJi a di  marzo 
i56a. 

(a)  Lettera  delegati  al  card,  Borromeo  de*9  di  marzo 
i56a  e atti  del  Paleotto. 
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sarebbe  paruto  quel  fatto  un  giuoco  e uno  scherno. \56^ 
Nè  eli  oratori  s’ingannarono  intorno  alla  mente  di 
Ferdinando.  Là  dove  egli  alla  prima  notizia  de’do- 
dici  preparati  capi  riscrisse  (i)  con  molta  approva- 
zione e soddisfazione , dipoi,  intendendo  ciò  che  i 
legati  avevano  divisato  sopra  l’intralasciamento,  ne 
dimostrò  maraviglia  e dispiacere  (2) , lodando  gii 
ambasciadori  perchè  l'avevano  distornato.  Sicché  i 
legati  dall’ effetto  che  poi  segui  poterono  imparare-- 
che  lutto  il  consiglio  vuol  tenersi  finché  1’  opera 
rimane  in  piena  facoltà  di  chi  la  pone  a consiglio. 
Allora  dunque,  non  osando  dar  questa  materia  di  >6 
giusta  querela  a’  cesarei  ed  a Cesare,  portarono  la 
scrittura  a’padri  con  tutti  i capi.  E conoscendo  che 
poteva  g'ugnere  a molti  inferiore  allespettazione  ed 
al  desiderio,  il  Cardinal  di  Mantova , di  cui  era 
ufficio  il  proporla,  s’argomentò  d’ aggrandirne  il 
concetto  con  un  eloquente  preambolo.  Dopo  aver 
testificata  la  spontanea  disposizioue  sua  e de’ colle- 
glli a restituire  la  scaduta  disciplina  dell’ordine  ec- 
clesiastico , e l’ardore  accresciuto  a questa  loro 
disposizione  dalle  ferventi  e frequenti  richieste  dei 
Vuàv\  soggiunse  che  iucominciava  da  que’  punti  , 
richiedendo  sopra  essi  la  diligente  lor  considera- 
zione. Che  fosser  contenti  di  sospendere  il  giudicio 
intorno  alla  stima  tanto  che  si  scorgesse  perfetto  il 
lavoro.  Chi,  diss’egli,  mirasse  divisamente  dal  resto 
uno  od  altro  membro  del  corpo  umano  non  po- 
trebbe degnamente  apprezzarlo  sin  a tanto  che  , 
scorgendo  e contemplando  poscia  intero  quel  mi-, 
rahile  edifìcio  delia  natura  , non  riscontrasse  la 
proporzione  e l’utilità  delle  vedute,  parti  col  tutto» 
Similmeute  nelle  instituzioui  delle  repubbliche,  nelle 
riformazioni  cd  in  qualsivoglia  opera  dov’è  armonia 
e corrispondenza  non  potersi  giudicare  quanto 


(1)  Lettera  agli  oratori  da  Praga  a*3o  di  marzo  i56a* 
Lettera  de’ 5 d’aprile  i56a. 
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l6Ó2vaglia-  accompagnala  ciò  che  appare  di  ni  un  valore 
per  sè  solo  » se  non  si  ha  davanti  agli  occhi  tutto  il 
composto:  chi  s’avviserebbe -,  riguardando  una  sola 
tunica  , una  sola'  membrana,  eh’  elle  fossero  di  si 
gran  momento  alle  divine  operazioni  del  vedere  o 
deli’in  tendere  ? In  breve  , esser  condizione  della 
parte,  in  quanto  è parte,  che  niente  di  buono  o 
mostri  o abbia  se  non  per  rispetto  al  tutto. 

*7*  . Aspettavansi  avidamente  da  congregati  le  amba- 
scene  di  molti  principi,  che  recassero  insieme  dignità 
ed  autorità  al  concilio.  Ma . successivamente  prova- 
rono die  la  gran  luce  quanto  rischiara,  tanto- cuoce 
cd  inquieta:  quando  spesso  per  ciò  nacquer  liti,  le 
quali  obbligavanli  ad  esser>  giudici  sì  sfortunati  che, 
comunque  sentenziassero fosse  loro  la  maggior 
perdita.  li  primo  a venire  fu  (1)  Ferdinando  Fran- 
cesco d’ A valos  d*  Aquino,.  marchese  di  Pescara  e 
governator  di  Milano,  mandato  dal-  re  cattolico  per 
non  tardar  più  quest’ufficio,  ma  non  sì  chel’Avalos 
potesse  quivi  fermarsi.-  Gli  uscirono»  incontro-  ben 
novanta  prelati  e tutti  gii  ambaseiadori  , salvo  i 
due  ecclesiastici  di  Ferdinando:  i quali  allegati  parve 
meglio  di  non  mandare,  perciocché  con  V Ungbero 
sarebbe  ri s urta  la  contenzione  in  rispetto  del  Por** 
togbese;  nè  poteva  ritenersi  TUnghero  solo,  perchè 
sarebbesi  mostrato' eh’ egli  cedesse  il  luogo  ai. con- 
tenditore ove  l’assenza  di  lui  non'  fosse  avvenuta 
-per  qualche  titolo  comune  ad  un  altro  indubitata*- 
mente  maggiore  del  Portoghese,  qual  era  il  Mugli- 
zio.  Con  questo  rispetto  adunque'  i legati*  dissero 
bastar  che  al  t marchese  andassero  incontro  uu  degli 
oratori  cesarei  , cioè  quel  di  loro  che,  come  laico, 
era  piò  conforme  al! suo- stato*  Onde  il-  marchese 
posto  in  mezzo  dal  Ton  e* dal  Mascaregna  entrò 
nella  città;  e vi  fu  albergalo  dal  Cardinal  di  Mantova 
per  gli  otto  giorni  della  sua  stanza.. 


(0/11  d ario  a’i^e.  le.  lettere  delegati  altcard.  Bor- 
agate 0 a'iG  di  marzo*  - 
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Il  di' appresso  (1)  arrivò  colà  Giovanni  Strozzii562 
oratore  del  duca  Cosmo,  principe  che  avea  nel  18 
concilio  molti  vescovi  o di  famiglie  o di  terre  a sè 
Sottoposte  e però  col  zelo  verso  la  religione  e col- 
Taffetto  verso  il  pontefice  fu  di  non  leggiero  aiuto 
a-  prosperarne  il  successo;  Gli  occorsero  fuor  di 
Trento  piu  di  scssauta  padri  , e cavalcò  avendo  ai 
due  lati  il  patriarca  Elio  c il  vescovo  Mendoza.  * 

Il  giorno  (2)' prossimo  ebbe  solennità  per  un  al'  19 
tra  legazione.  Elia  venia  da’signori  Svizzeri  * coni* 
posta  di  due- messaggeri:  l’uno  era,  con  titolo  d’ani- 
bàsciadore,  Melchiorre  Lussi  a nome  de’sctte  cantoni 
cattolici,  il  quale  dipoi  ebbe  ancora  mandato  dal’ 
canton  di  Clarone,  misto  di  cattolici  e d’eretici, 
prevalendo  in  esso  i cattolici;  l’altro  era  Gioachimò 
abate  benedettino,  rappresentator  de’ prelati  e del 
clero.  E poi  sopravvenne  un  altro  abate,  procura- 
tore del  ^vescovo  di  Sion,  latinamente  Sedunum , e 
delle  regolari  canonichcsse.  Ebbesi  cura  d’onorar 
l’ambasciadore  con  farlo  accogliere  fuori  della  città 
da  quasi  sessanta  prelati;  e ricevette  ospizio  a spese 
del  papa  , come  si  costuma  con  quella  nazione 
qualora  di  là  vengono  ministri  per  affari  ecclesia- 
stici. Sì  che  per  tutto  lo  spazio  della  sua  dimora 
al  concilio  cou venne  dargli  provvisione  di  dugento 
scudi'  ogni  mese  (3)  , non  contentandosi  egli  di 
minor  somma.  E parimente,  secondo  l’uso  della 
nazione,  quantunque  ei  sapesse  italiano  , parlava 
per  interprete.  . 

Il  dì  medesimo  fu  ricevuto  Tambasciador  di  Spa-  10 
cna  uella  congregazion  generale:  ov’ei  presentò  le 
lettere  e i mandati  del  re,  in  cui  norainavasi  (4) 


{1)  A’i5  di  marzo,  come  nel  diario. 

(a)  A*  16. 

(3)  Appare  da  tre  lettere  del  card.  Borromeo  a’iegati 
a*i8  di  febbraio  e al  1 e a’a5  d’aprile  i56a. 

(4)  Lettera  dell’arcivescovo  di  Zara  a’ 16  di  marzoi56a» 

Pallavicino.  Storia  tee . voi.  Ip.  ' 12 
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i562cspressamente  il  concilio  continuazione , con  mole- 
stia de’  cesarei,  e si  fece  la  consueta  orazione  a suo 
nome  da  Galeazzo  Brugora  milanese,  fiscale.  La 
risposta  a lui  renduta  da  parte  del  siuodo  fu  opera 
di  Giovanni  Beroaldo  vescovo  di  S.  Agata.  E dopo 
aver  l’Avalos  trattato  brevemente  ciò  eoe  poco  ap- 
presso diremo  co’  legati,  partissi  da  Trento,  conve- 
nendogli di  ritornare  al  suo*  governo  , benché  non 
fosse  ancora  in  vicino  appresto  il  conte  di  Luna, 
al  quale  era  stabilmente  commessa  l’ambasceria  del 
concilio. 

ai  Lue  giorni  a cauto  al  ricevimento  dell’  oratore 
'spagnuclo  (i)  fu  accolto  nell’  assemblea  il  fioren* 
tino  ed  indi  a due  altri  giorni  (2)  1’  elvezio..  Ma 
subito  nacque  fra  loro  contesa  la  qual  turbò  forte  i 
legati  (3);  imperocché  lo  Svizzero  portava  commes- 
sioue  da’  suoi  signori  di  voler  luogo  immediato 
dopo  gli  oratori  veneti,  quando  venissero,  e per  con- 
seguente di  precedere  ogni  altro  che  a’  veneti  fosse 

Ìier  cedere,  come  era  l’oratore  del  duca  Cosmo.  Ma. 
0 Strozzi  noi  consentiva.  E per  contrario  lo  Sviz* 
zero  prenunziava  che,  non  ottenendo  egli  ciò,  come 
riputava  doversi,  immautenente  sarebbesi  dipartito. 
1 legati  disperarono  di  quietarlo  senza  soddisfargli, 
sapendo  quanto  sien  dilicati  e sdegnosi  ne’  punti 
d’onore  i ministri  delle  repubbliche  ,.  specialmente 
oltramontane  e popolari.  Conoscevano  che  la  par- 
tenza degli  Elvezj  sarebbe  stata  per  gli  eretici  aaL 
trettanta  festa,  di  quanta  mestizia  era  lalor  Venata. 
Nè,,  per  altra  parte , il  sentenziare  a favor  loro 
conoscevasi  o agevole  o profittevole.  Non  agevole, 
poste  le  molte  aderenze  del  duca  , non  solo  per 
cagione  de’  vescovi  suoi  depeudenti  ma  eziandio 


(1)  A’18. 

<»)  A’ 19. 

(3)  Lettere  de’  legati  al  card.  Borromeo  de' 16  e dei 
18  di  marzo  i5Ca. 
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de’Napolelani  e degli  Spagnuoli  in  risguardo  della  i56l 
moglie:  non  prolillevole,  perciocché  avrebbe  potuto 
muover  l’alienazione  d’un  tanto  priucipe  italiano  , 
il  cui  favore  stimavasi  di  gran  momento  a bilanciar 
con  le  voci  unite  di  questa  nazione  le  forze  degli  • 
stranieri,  i quali  si  srorgevan  talora  di  meno  equi 
e moderati  conretti»  Onde  i presidenti  deliberarono 
di  mandare  un  corr  ere  ai  pontefice  , affinchè,  per 
l’amicizia  in  cui  egli  era  col  duca  , s’ ingegnasse 
d’indurlo  tosto  a non  entrare  in  questa  gara  ed  , 
ove  pure  in  ciò  avesse  alcun  senso,  a donarlo  al 
ben  pubblico  della  cristianità  ; azione  la  quale  gli 
avrebbe  partorito  più  d’onore  e d’applauso  che, 
qualsivoglia  maggioranza  vinta  da  esso  con  tali 
contenditori.  Fra  tanto,  con-  opportunità  della  set» 
timana  santa  e delle  feste  pasquali,  andarono  a 
studio  i legati  ritardando  le  congregazioni, che  sareb* 
bono  state  il  campo  della  battaglia  finché  giugnessa 
la  risposta.  La  qual  venne  presta  e buona»  11  duca, 
priucipe  savio  e discreto  , conoscendo  quanl’  odio 
gli  avrebbe  concitato  appresso  tutti  i cattolici  che 
per  suo  rispetto  il  concilio  avesse  perduti  gli  osse<* 

Sui  di  quella  possente  e vacillante  repubblica  (i), 
iè  commessione  all’  oralor  che  non  intervenisse 
nelle  funzioni  solenni,  ma  quaudo  veniva  il  tempo 
di  celebrarle  prendesse  destro  d’uscir  di  Trento  e 
di  star  ne’contorni. 

Sopraggiunse  un’  altra  legazione  assai  onorifica  e il 
nulla  spinosa  come  le  prccedenti.il  dì 6 d’aprile  (a) 
fu  rono  ricevuti  fra  Giovanni  Colosvar  domenicano 
e Andrea  Dudizio  Sbardellato,  vescovi  di  <5honad 
e di  Tininia,  venuti  a nome  universal  de’  prelati  se 
del  clero  dell’  Ungheria.  Scusarono  la  necessaria 
assenza  de’priucipali  per  tutela  delle  infestate  lor 

ft)  Appare  da  una  risposta  de  legati  al  Cardi  Borro* 
meo  a’3o  di  marzo  l56a» 

(a)  Il  diario» 
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l562chiese,  commettendo  i loro  affari  alla  disposizion 
del  concilio  e promettendo  alle  ordinazioni  di  esso 
pronta  ubbidienza.  Recitò  l’orazione  lo  Sbardella to, 
nome  clre  per  l’apostasia  susseguente  rimase  igno- 
minioso a lui  e disonorato  all’  ordine  episcopale. 
Rè  perlullociò  dee  egli  rimaner  privo  della  meri- 
tala lode  nella  grazia  del  dire,  la  qual  fe’che  niun’ 
altra  orazione  si  trovi  sì  commendata  da’presidenti : 
onde  scrissero  (i)  che,  quantunque  lunghissima  t 
ingannò  con  la  Bellezza  in  maniera  che  rubò  tutto 
Io  spazio  della  congregazione  ancor  destinato  a’ne- 
gozi,  senza  che  i padri  se  ne  avvedessero  ; effetto' 
raro  con  uditori  Bilicati  di  gusto  ed  occupati  di 
tempo.  Folle  data  risposta,  laudando  il  zelo  de’lor 
principali,  abbracciando  la  cura  da  essi  al  concilio 
raccomandata  de’loro  affari  e mostrando  che  più 
caro  sarebbe  avvenuto  il  concorso  di  que* prelati  , 
ma  che,  essendone  ritenuti  da  pubbliche  necessità 
e testimoniando  il  legato  Osio  la  verità  delie  loro 
scuse,  il  sinodo  le  ammetteva;  maggiormente  perchè 
sperava  che  quivi,  non  meno  che  se  fossero  stati 
in  concilio,  avrehbono  adoperalo  a beneficio  della 
Chiesa. 

Rè  si  era  speso  il  tempo  con  gli  oratori  solamente 
in  frondosi  uflicj  di  cerimonie.  L*  A valos  nel  partirsi 
da  Trento  diede  a’ lega  ti  una  lettera  del  re  che 
tutta  spirava  zelo  e ubbidienza  : della  quale  molto 
...  si  rallegrarono  e mandaronne  copia  al  papa  (a)y 
Udì  l’oratore  da  essi  la  forma  e le  ragioni  del  loro 
procedere  fin  a quel  giorno  j(o)  e non  pure  non 
rispose  eoo  querele  ma  con  lodi.  Affermò  che  nelle 
sue  instruzioni , tolto  il  capo  del  continuamento  , 


(i)  Al  card.  Borromeo  il  dì  6 d’aprile  i56a. 

(a)  Lettera  de’  legati  al  Cardinal  Borromeo  a'  a3  di 
marzo  i56a. 

(3)  Lettera  de’  legati  al  Cardinal  Borromeo  a’  *G  di 
marzo  i56a. 
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* nulla  avea  di  contrario,  airazioni  loro  preterite,  ei5&t 
che  intorno  al  futuro  gli  era  espressamente  ordinato 
di  consentire  a tutto  ciò  che  fosse  in  servigio  della 
causa  pubblica  in  universale  o del  pontefice  in  par- 
ticolare. Anzi,  che  quando  il  concilio  riputasse  gio- 
vevole qualche  indugio  , il  re  non  vi  ripugnava:  si 
veramente  (i)  che  T Avalos  dichiarò  a’ prelati  spa- 
gnuoli  non  intendere  Sua  Maestà  d aggravar  le 
loro  coscienze.  Pertanto,  che.  se  giudicasse  la  tardità 
opportuna  a fin  d’aspettare  i Tedeschi  ed  anche  altri 
Spaglinoli,  i quali  prestamente  verrebbono  , al  re 
non  dispiaceva  : se  no,  facessero,  in  questo  ed  iti 
lutto,  ciò  che  riputassero  venire  ad  acconcio  della 
Chiesa.  Ma  que’ prelati  nella  più  odiavano  che  dila- 
zione, come  quella  che  toglieva  loro  gli  agi  delle 
case  private  e non  gli  ricompensava  con  l’esercizio 
onorevole  e profittevole  dell’ autorità  pubblica:  onde 
mostravansi  fermi  di  volere  avanzare.  E sì  come 
alle  cose  abborritc  si  pone  sempre  la  più  brulla 
sembianza,  dicevano  il  re  muoversi  nel  consentire 
ad  allungamento  da  petizion  dell’  imperadore  : ed 
esso  richiederlo,  non  per  fiducia  di  piegare  i pro- 
testanti al  concilio  nella  futura  dieta,  ma  per  cupi- 
dità d’avergli  propizi  all’  elezione  procacciata  da  se 
del  figliuolo  a re  de’  Romani  ; alla  quale  pensava 
che  non  di  leggieri  s’indui'rehbono,  se  fossero  nuo- 
vamente percossi  dalle  condannazioni  di  Trento 
fatte  col  suo  concorso  ; come  avviene  che  chiunque 
riceve  molestia  dalle  azioni  d’un  grande  , suol  ri* 
scuotersene  con  trarle  a fine  ambizioso,  o sia  per 
la  verisimiglianza  delTimputazione  o perchè , es- 
sendo la  politica  un’arte  da  pochissimi  ben  intesa, 
ciascun  presume  d’immaginaria  e di  rappresentarla 
a suo  senno* 


(x)  Tutto  sta  in  una  dell’  ambasciadore  al  duca  Co* 
simo  a’i6  di  marzo  i56a. 
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l56a  Una  tal  dimora  pareva  ancora  più  acerba  a*con- 
24  gregali;  però  che  il  Drascovizio,  che  n’era  ferventis- 
simo chieditore  , diceva  insieme  (*)  che  da  dieta 
dovea  tenersi  non  avanti  il  mese  d’agosto.  Onde  i 
legati  apprcstavansi  a spinger  un  corriere  al  nunzio 
Delfino  affine!»’  egli  percotesse  questo  chiodo  a gran 
colpi  ; ma  non  fu  necessario.  Aveva  il  Delfino  già 
per  le  preterite  commessioni  degli  stessi  legati  e 
del  papa  fatto  sentire  a 11’ impera  dorè  quanto  fosse 
e malagevole  ed  importuno  il  tener  così  lungamente 
i vescovi  con  danno  delle  chiese  particolari  e senza 
il  sospirato  ristoro  della  universale.  Non  potersi 
far  ciò  se  non  con  indegnazione  di  essi  e con  vitu- 
perazione del  cristianesimo.  Si  che  Ferdinando 
rispose  (a)  che  con  retto  fine  e con  buone  ragioni 
aveva  egli  chiesto  il  prolungamento,  ma,  ove  i 
padri  per  altre  ragioni  migliori  il  giudicassero  no- 
civo, soddisfacessero  pure  alle  loro  coscienze.  E la 
verità  era  che  anche  prima  di  questi  uffici  l’ impe- 
radure,  ormai  disperato  di  flettere  i protestanti  al 
concilio,  avea  per  se  stesso  conosciuta  la  conve- 
nienza di  non  ommetler  quel  beue  eh’  era  possibile 
per  aspettar  quello  che  per  punto  si  pareva  impos- 
sibile. E però  avea  scritto  a’suoi  oratori  (3)  : esser 
lui  rimasto  appagato  che  il  concilio  nell’  apri  mento 
si  fosse  contenuto  dall* odioso  vocabolo  di  continua- 
zione e che  nella  prima  sessione  non  avesse  toccati 
i dogmi  per  agevolar  la  venuta  de’  protestanti  , in 
verso  de  quali  il  salvocondotto  formato  da’  padri 
riuscire  a sua  pienissima  soddisfazione.  Per  innanzi 


fi)  Tutto  sta  in  una  deH’amb.<isciadore  al  duca  Co- 
simo de’9  d’aprile  i56a. 

(a)  Lettera  del  Delfino  a’Iegati  a’  3o  di  marzo,  ve- 
duta daU’ambasciador  fiorentino,  come  attesta  nella  già 
detta. 

" (3)  Lettera  di  Cesare  agli  oratori  da  Praga  a*  i3  e 
a'aa  di  marzo  i5Ga. 
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cpcrassero  gli  oratori  più  tiepidainente  nel  procurari56*2 
ri nd ugio  di  tali  decisioni  i e quando  a’padri  fosse 
p&ruto  ben  di  procedervi  , si  rimettessero  al  lor 
giudicio. 

Maggiore  e più  sollecita  gelosia  era  stata  fin  a a5 
quel  tempo  sopra  1*  intenzione  e 1*  operazioni  dei 
Francesi:  imperciocché  teneva  sospesi  gli  animi  dei 
legati  il  vedersi  che  di  là  non  fosse  comparito  pur 
uno  al  concilio,  ed  insieme  che  il  Cardinal  di  Fer- 
rara gli  avesse  confortati  (i),  quasi  a necessario  par-  v 
tifo  affine  di  torre  a’ministri  ugonotti  il  desiderato 
colore  per  non  venirvi,  che  si  schifasse  ivi  qualun- 

Sue  dichiarnzion  di  seguitamento  fin  al]rultima  con- 
usione.  Ma  giunse  una  lettera  del  re  al  signor 
dell*  Isola  suo  atnbasciadore  in  Roma,  della  quale 
fece  gran  festa  il  pontefice  e ne  mandò  copia  (a) 
allegati.  Dicevasi  quivi:  non  curare  il  re  se  ri  con- 
cilio s'intitolasse  continuazione  o nuova  convocazione; 
nè  fare  stima  di  queste  sottilità  , delle  quali  inten* 
deva  che  disputavasi  in  Trento*  Onde  raccoglieva 
il  papa  non  esser  tra  il  governo  di  Francia  ed  i 
protestanti  quelTunion  che  si  dubitava  specialmente 
per  non  so  quale  ambasceria  intervenuta  ultima- 
mente fra  essi,  dalla  quale  unione  sarebbe  potuto 
soprastare  il  più  formidabile  ostacolo  al  buon  pro- 
cesso e al  buon  successo  del  concilio.  Erasi  , dico, 
alleggerito  un  tal  timore  in  virtù  della  mentovata 
lettera  regia;  imperocché  ben  sapeasi  che  i prote- 
stanti a nulla  più  contrariavano  che  al  concilio  * 
passato  e alla  continuazione  di  esso*  Aggingneva  , 
quivi  il  re  eh*  ei  s’  era  proposto  di  rimettere  al 
concilio  le  differenze  che  nascevano  intorno  alla 
religione.  Con  che  veniva  a riconoscerne  Y autorità 

s •>  ■ - ì 

(i)  Lettera  del  card,  di  Ferrara  al  card.  Borromeo, 
fa)  La  copia  è appresso  ad  una  del  card.  Borromeo 
allegati  del  i di  marzo  i56a,  al  quale  essi  rispondono 
a'19  di  murzo  i56a.  > 
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i562c  il  legiltimo  valore.  Ma  noli  pertuttociò  questa 

26  lettera  divelse  ogni  spina  di  suspizione  dal  cuor 
de*  legati.  Osservarono  essi  che  le  prime  recitate 
parole  intorno  alla  dinorninazionc  del  presente  can* 
cilio,  stavano  legate  a questa  condizione:  Purchì  il 
frutto  sperato  dal  re,  e del  quale  era  bisognoso  il 
suo  reame,  ne  potesse  riuscire . Sì  che  , sapendosi 
che  nel  regno  di  Francia  i tumulti  di  religione  non 
meno  erano  per  diversità  di  sentenze  intorno  agli 

, articoli  già  decisi  nelle  convocazioni  preterite  che 
; intorno  a’pendenti  , avrebbe  potuto  intendere  il  re 
in  virtù  di  tal  condizione  che  si  disputasse  quivi 
da  capo  delle  cose  già  diffinite.  E alla*  stessa  inter» 
prelazione  soggiaceva  la  seconda  particella  , sera* 
brando  manifesto  ch’ella  trattasse  delle  controversie 
di  religione  ferventi  nello  stato  dei  medesimo  re:  tal 
che  , volendo  egli,  rimetter  esse  al  concilio  e però 
volendo  che  il  concilio  ne  disputasse , parea  volere 
per  conseguente  che  si  disputasse  delle  . questioni 
una  volta  sentenziate.  Ma  benché  in  questa  parte 
i legati  s’apponessero  e col  presagio  loro  convenisse 
allora  quello  del  papa  (1)  (che  il  celò  in  aperto 
per  non  mostrare  a’Francesi  d’esplicar  le  parole  a 
suo  disavvantaggio),  nondimeno  in  verità  gli  affari 
della  religione  camminavano  in  quella  corte  per 

27  miglior  sentiero  che  non  erasi  sperato.  E sì  come 
appresso  a ciascuno  l’avvenimento  in  somma  è il 
più  aulorevol  giudice  delle  . azioni  , così  ciò  valse 
molto  a levar  dal  ‘pontefice  ogni  torbidezza  verso 
il  legato  di  Francia  , sì . che,  e di  sua  voce  (2)  al* 

. l’agente,  di.  lui,  e per  lettera  scritta  di  mano  dèi 
Cardinal  ' Borromeo  ad  esso,  avea  dichiarato  di  rima* 
nerne  coll’animo  affatto  sincero»  Ben,  ■ per  maniera 
di  lodarlo  ch’ei  non  fosse  intervenuto  nell’assemblea 


(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  a’ag  di  marzo  i56a. 

(2)  Appare  da  una  del  legato  al  Visconte  suo  agente 
e da  un'altra  al  card.  Borromeo  de’a3  di  febbraio  i56 
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Come  consigliere  del  re,  secondo  che  si  è già  deltor{k>2 
esserne  lui  stato  in  forse  per  sostener  quivi  la 
causa  cattolica  > V ammonì  di  non  entrar  mai  per 
qualunque  buon  fine  in  tali  adunanze,  come  azione 
che  sarebbe  molto  soggetta  al  sinistro  parlar  degli 
uomini.  11  qual  avvertimento  essendo  ben  inteso 
dal  cardinale  per  una  cortese  e - tacita  riprensione 
della  sua  presenza  al  colloquio  di  Poissì,  volle  au* 
eh*  egli  tacitamente  scolparsi  e rispose  che  avrebbe 
sempre  ubbidito,  ma  che,  quando  occorrevano  casi 
di  gravissima  5 necessità  , stimava  savio  consiglio 
esporsi  a pericolo  thè  si  dicesse  del  male  per  im* 
pedir  che  non  si  facesse  del  male  ; come  aveva 
adoperato- quando  si  tenne  il  colloquio  prenominato, 
intorno  'al  quale  ^potevano  domandarsi  i dottori 
cattolici  quanto  vigore  avesse  «quivi  loro  accresciuto 
il  suo  volto. 

Il  re  di  Navarra  continuava  (t)  in  parole  ed  in  38 
fatti  ogni  favorevol  significazione  verso  la  parte 
cattolica;  come  addolciato  di  speranze  thè  per  que- 
sta via  otterrebbe  dal  re  Filippo  ' coll’intercessioa 
del  papa  i bramati  compeusamenti  ed  anche  la 
legazion  d’Avignone  al  Cardinal  Carlo  suo  fratello, 
che  n’era  oltre  misura  invogliato  ed  a cui  fu  con- 
ceduta dopo  il  concilio.  Onde  il  .papa,  certificando 
con  sue  lettere  (<i)  quel  cardinale  di  volernelo  com- 
piacere , cercava  fra  tanto  alcun  modo  perchè  il 
Cardinal  Farnese,  che  la  teneva,  '.fosse  contento  di 
lasciarla  con  qualche  cambio.  E rinovava  le  coni'! 
messioni  al  nunzio  'Crivèllo  in  aiuto  del  re  An- 
tonio , verso  il  quale  il  re  Filippo  e i ministri 
mostravano  propizia  disposizione.  Egli  d’altro  lato 
aveva,  come  supremo -luogotenente,  pubblicata  una 


(i)  Varie  lettere  del  legatoci  card. Borromeo  dè-’aB  di 
febbraio,  de* i4  e de*  18  di  marzo  e deF*  d * aprile  i56a» 
(a)  Tutto  appare  da  varie  lettere  menzionate  del  le- 
gato e da  altre  dello  stesso  in  quel  tempo#  • . . 
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>56aerida  (i)  che  i seguaci  della  nuova  setta  in  Parigi 
deponessero  Tarmi  e che  indi  si  partissero  tutti 
- quelli  di  loro  che  non  v’aveano  faccende,  e chi  era 
servidore  dei  Fe  si  presentasse.  Tal  che  di  fatto  lo 
stesso  principe  di  Condè  fratello  d’ Antonio,  stimando 
inferiore  alla  sua-  condizione  il'  presentarsi  , amò 
meglio  d*  andarsene  con  cinquecento  persone  di 
*9  quella  parte.  Anzi  in  un  consiglio  reale  s’innoltrò 
Antonio  a dire  (2)  che  non  sarebbono  tanti  scom- 
pigli dì  religione  in  Francia  se  vi  fosse  un  tribù* 
naie  d’inquisizione,  come  in  altri  paesi.  Il  che  udito 
quivi  dal  Cardinal  di  CiattiglioDe,  già  tinto  di  mala 
pece,  prorruppe  a rispondere  che  chi  fosse  coasiglia- 
tor  di  ciò  non  avrebbe  a cuore  il  bene  del  reguo. 
Ma  l’altro  con  un  risentimento  da  superiore  riprese 
che  il  bene  del  regno  molto  più  era  curato  da  se, 
il  quale  stava  in  quel  grado  di  sangue  col  re  e di 
successione  con  la  corona-,  che  dal  cardinale,  disgiunto 
affatto  da  amendtìe.  E perchè  sapevasi  che  la  pre- 
senza di  quell’  uomo  nella  corte  era  sospetta  (5) 
per  le  cose  della  religione  sì  al  papa  , come  al  re 
3o  Filippo,  Antonio  fece  per  modo  eh  egli  ne  uscisse, 
affinchè  una  tal  premessa  strignesse  buona  conclu- 
sione al  trattato  d'un  suo  novello  messaggero  in 
Ispagna.  Avvenne  ancora  che  si  partisse  la  reina 
sua  moglie  (4)r  e bench^ellu,  per  l’odio  atroce  con- 
tro alla  fede  cattolica,  vietasse  al  principe  Arrigo 
Suo  primogenito  l’andare  alla  messa,  sotto  pena  di 
non  volerlo  nè  per  figliuolo  nò  per  erede,  Ù- padre 


fi)  Lettera  del’  legato-  al  Cardinal  Borromeo  a*  a8  di 
marzo  i56a.. 

(a)  Lettera  dèi  legato  al  card.  Borromeo  in  cifera 
de’3  di  marzo  i56a. 

(31  Lettera  in  cifera  del  legato  al  Cardinal  Borromeo 
agli  8 di  marzo  i56a. 

(4)  Le  tteca  del  legato  al.  card.  Bo.rromeo  de’G  d’aprile 
l56a. 
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Ruttavi»  faceva  educarlo  ed  ammaestrarlo  cattolica- i56s 
mente.  Preparavasi  oltre  a ciò  un  nuovo  parentado 
giovativo  ad  aver  e Antonio  e molti  ne’  signori 
francesi  più  favorevoli  al  felice  procedimento  del 
concilio:  ciò  era  un  matrimonio  (1)  il  qual  si  trat- 
tava e poi  si  conchiuse  tra  una  cugina  del  mede- 
simo Antonio  , rimase  erede  della  nobil  ducea  di 
riivers,  e Lodovico  fratello  del  duca  di  Mantova  e 
nipote  del  cardinale,  a cui,  come  a primo  presidente 
del  sinodo,  apparteneva  la  gloria  principale  di 
quell’  impresa.  Ancora  nel  parlamento  di  Parigi 
erasi  trovata  gran  zelo  di  religione , accresciuto  (*2) 
per  la  dichiarazione  fattasi  dal  consiglio  reale  che 
niuno  d’altra  setta  potesse  avere  ufficio  di  regio 
ministro..  Onde  quegli  stessi  del  parlamento  i quali 
altre  volle  aveano  zoppicato  sperano  poi  fermati 
di  piede  tanta  indeclinabilmente  nella  via  retta  loro 
prescritta  che  il  mentovato  parlamento  non  avea 
temuto  di  ripugnare  all’ ordinazioni  reali  intorno 
al  pubblicar  1’  editto  della  preceduta  assemblea  , 
quantunque  assai  parco  in  licenza  per  gli  ugonotti,  1 
come  si  è narrato  ; insistendo  il  parlamento  con 
lunga  perseveranza  in  volere  che  si  togliesse  del 
tutto  a coloro  ogni  attività  sì  di  liugua,  sì  di  mano, 
con  la  proibizione  e delle  prediche  e dell’  armi.  A 
che  la  reina  rispondeva  che  ciò  sarebbe  stato  ottimo 
quando  fosse  stata  possibile,  ma  che  1’  impossibile 
dou  ha  mai  boutà  se  non  apparente.  Onde  in  fine 
con  estrema  fatica  ella  trasse  il  parlamento  alla 
comandata  pubblicazione  (5). 

A questa  misura  di  zelo  verso  la  fede  cattolica  5l 
era  quivi  anche  la  disposizione  verso  il  concilio 


(1)  Lettera  già  detta  del  legato,  al  card.  Borromeo 
de’a.3  di  febbraio  1.563* 

(a)  Nelle  lettere  già  dette  de'a3  di  febbraio  e seguenti-, 
. (3)  Lettera  d.el  legato  al  card.  Borromeo  agli  8 di 
marzo  i56a* 
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l56araccolto  per  sostentarla.  Avea  fatti  vedere  il  legato 
alla  reina  i decreti  della  prima  sessione  (i)  e le 
proposte  per  la  seconda  : e significando  essa  eoa 
opportunità  di  visitar  lui  malato  , come  spesso  co- 
stumava, che  quell’  ultima  proposizione  intorno  al 
conceder  salvocondotto  , per  una  {rarticella  che  ivi 
erasi  posta,  purché  tornino  al  cuore  , avea  fatto 
sospettare  che  si  volesse  affidar  quei  soli  che  venis- 
sero a penitenza,  fu  accertata  dal  cardinale  dell’op* 
posto,  riferendosi  una  tal  condizione  al  perdono  e 
non  alla  fida.  E ne  vide  gli  effetti  nel  salvocon- 
dotto medesimo  di  poi  venuto,  la  cui  pubblicazione 
e impressione  tosto  ella  ordinò  che  seguisse  (a). 
Più  olirà,  benché  la  reina  d’Inghilterra  adoperasse 
con  lei  caldi  ufficj  perchè  tardasse  di  mandar  uo- 
mini al  concilio,  a fine  di  non  accendere  maggior 
fiamma  (3),  ella  nondimeno  non  s’era  mai  arren- 
duta  agli  assalti  , anzi  avea  commessa  fin  di  feb- 
braio l’ambasceria  quivi  al  signor  di  Lansac,  oratore 
residente  del  re  a quel  tempo  in  Roma.  Ed  a que- 
sta elezione  concorsero  ancora  i conforti  del  legato: 
imperocché,  essendosi  già  deputati  a quella  messione 
vari  signori,  i quali  con  diverse  scuse  s’eran  sot- 
tratti ai  travaglio,  parve  ad  esso  che- il  consiglio 
più  sicuro  d’esecuzione  fosse  commetterla  a tale  che, 
essendo  già  in  Italia  e non  invischiato  fra  gli  agi 
e i negozi  della  sua  casa,  stesse  sbrigato  per  l’opera. 
Accadde  nulladimeno  che  la  lettera  il  trovò  per 
istrada  mentre  ritornava  in  Francia  (4)  ' orni’  egli 


(>)  Lettera  del  legato  al  Cardinal  Borromeo  a’»3  di 
■febbraio  i56a. 

(a)  Lettera  del  legato  al  card.  Borromeo  de*i3  d’a- 
prile, mandata  a'a8  1 5fia. 

(3)  Varie  lettere  del  legato  al  suo  agente  e al  card. 
Borromeo,  specialmente  de’a^  di  febbraio  i56a. 

(4)  Lettera  del  legato  al  card.  Borromeo  a’6  d’aprile 

x56a.  - 
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volle  proseguire  il  viaggio  per  dare  in  pili  vivoiSCfcl 
modo  le  informazioni  della  sua  legazione  preterita 
e prender  le  ordinazioni  per  la  futura.  Il  che  fece 
dubitare  ad  alcuni  nel  comandamento  o simulazione 
o rivocazione.  Ma  la  riuscita  mostrò  il  contrario  : 
perch’  egli,,  avendo  date  in  eorle  relazioni  ottime 
intorno  alla  mente  del  papa  (i)  e intorno  agli  an« 
damenti  del  sinodo  fu  spinto  colà  verso  la  metà 
d’aprile. 

Avea  mandati  il  pontefice  (2)  arcanamente  al  32 
legato  estense  suoi  brevi  per  le  reine  d’  Inghilterra 
e di  Scozia,  si  però  che  non  dovesse  adoperarli  se 
non  ove  prevedesse  che  Teffetto  fosse  per  onestare 
e non  avvilir  Fazione-  fida  lui  erasi  riscritto  che 
della  Scozzese  si  prometteva,  specialmente  congiu- 
gnendosi appresso  di  lei  gli  uffici  de* signori  di 
Guisa  r non  già  che  fosse  per  venire  al  concilio 
verun  uomo  a nome  universal  delia  Scozia,  essendo 
quivi  tolto  ogni  uso  aperto  della  religion  cattolica; 
ma  bensì  a nome  particolare  della  reina. Non  egual- 
mente confidarsi  lui  della  Inglese.  Vero  essere  che 
l’oratore  di  essa  in  Francia  , quantunque  eretico, 
mostrava  senso  che  persone  di  quel  regno  fosser 
mandate  al  concilio  (3):  e consigliando  egli  di  ciàr 
la  sua  reina,  la  quale  v’era  confortata  insieme  da 
quella  di  Francia,  chiedeva  scambievolmente  da’con- 
iorti  di  Caterina  c del  cardinale  che  nel  sinodo  si 
tardasse  il  proredimento  sinché  fosse  certa  la  deter- 
minazione d*  Elisabetta.  Ciò  il  legato.  E in  tale 
instanza  più  si  confermo  la  reiua  di  Francia  (4)  33 


(1)  Lettera  del  card,  di  Ferrara  al  Borromeo  scritta 
a*i3  d’aprile  e tenuta  sino  a’a8  i5(ìa. 

(a)  Lettere  mentovate  dc*'a3  di  febbraio  e de*  i3  di 
aprile  del  legato  al  card*  Borromeo. 

(3)  Lettera  del  legato  al  card.  Borromeo  de*  *8  di 
marzo  e degli  8 d’aprile  i56a. 

(4)  Lettera  suddetta  del  legato  al  Cardinal  Borromeo 
mandata  a’ 28  d’aprile  i55a. 
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r662perchè  il  Cardinal  di  Loreno,  venuto  alla  corte*  ne 
fu  approvato^.  Onde  la  Francia,  che  fin  allora 
aveva  spronato  il  papa  al  concilio  ed  alla  conci u* 
Mone  di  esso  più  di  tutte  le  nazioni  , protestando 
in  caso  d'indugio  la  necessità  di  provvedere  a sè 
stessa  con  un  sinodo  nazionale,  ora,  che  il  pontefice 
ne  l’avea  compiaciuta  , opponevasi  alla  fretta  e 
chiedeva  il  ritardamento.  Dal  che  può  intendere 
ognuno,  qual  sia  la  condizione  de’papi  co’  principi 
temporali,  non  solo  contrari  fra  loro , si  cu  è tal* 
volta  indeclinabile  rindegnazione  d’ alcuni  di  essi  , 
ma  contrari  con  sè  medesimi,  volendo  e disvolendo 
iu  breve  ora  uno  stesso  la  stessa  cosa  : onde,  non 
potendosi  fare  ambedue  le  parti  della  contraddizione, 
sempre  s’incolpa  di  tutti  i mali  avvenuti  e di  tutti 
i beni  mancati  quella  parte  che  s*  è fatta  , e si 
finge  ogni  salute  ed  ogni  prosperità  in  quella  che 
s’è  tralasciata. 

3£  I prelati  francesi  avevano  ricevuti  spessi  stimoli 
dalla  reina  e dal  legato  (ì)  per  andare  al  concilio, 
ma  senza  effetto.  Si  dispose  finalmente  d’esscr  pri- 
mo all*  opera  il  pastore  della  prima  città  , r aico 
Anastasio  Bellai  vescovo  di  Parigi  , che  giunse  in 
Trento  il  giorno  d*  aprile.  Ma  giunse  in  mai 
punto,  cioè  quando  il  concilio  ondeggiava  ne’ più 
impetuosi  contrasti,  i quali  dierono  materia  di  scan- 
dalo a molti  non  pur  de’  presenti  ma  de*  lontani* 

35  U primo  articolo  de’  dodici  proposti,  come  ricor* 
dossi,  era  intorno  a procurar  la  residenza  de’vescovi 
e degli  altri  curati  e a tòme  gl* impedimenti.  Que- 
sta materia  nelle  ferie  de*  giorni  santi  diede  occa- 
sione a vari  di  ripensare  e di  riparlare  intorno  alla 
quistione  mossa  ma  poi  tralasciata  nel  concilio  a 
tempo  di  Paolo  III,  se  la  residenza  fosse  di  ragion 
divina,  parendo  ad  alcuni  che  il  dichiararla  per 


(»)  Appare  da  varie  lettere  del  legato  al  Cardinal 
Borromeo* 
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tale  sarebbe  stato  il  piu  forte  laccio  delPosservanzajiSSa 
perciocché  allora  i pontefici  sarebbonsi  ritenuti  di 
involgere  i vescovi  ae’  magistrati  della  corte  o in 
altre  faccende  che  gli  disgiuguessero  dalle  lor  chiese; 
nè  avrebbono  trascurato  di  eonstrigner  ciascuno  eoa 
denunziazioni  e con  pene  per  Tu  filerò  eh*  essi  ten- 
gono  di  supremi  esecutori  della  legge  divina.  Altri 
per  contrario  sentivano  questa  esaminazione  esser 
inori  della  proposta  : imperocché,  o la  residenza 
fosse  di  ragion  divina  o d ecclesiastica,  conoscevasi 
di  certo  per  comandata  e per  sommamente  neccs* 
saria.  Onde  conveniva  piu  tosto  deliberare  de'modi 
per  Tadem pimento  che  speculare  sopra  l’origine  del 
mandamento.  La  materia  apparteneva  non  solo  a 
ciascuno  de’vescovi  quivi  adunati,  ma  eziandio  ad 
ogni  altro  che  o .possedesse  o sperasse  beneficio  di 
cura:  nè  tal  questione  superava  per  sottigliezza  l’in- 
tendimeli  to  de’ mediocri  e,  oltre  a ciò,  pe’  co  rolla  rj 
che  traeva  , parea  mista  di  politica  , eh*  è il  più 
comun  tema  a’  discorsi  dell’  uomo  , animale  nato 
all’  imperio.  Onde  per  tutte  queste  cagioni  le  per- 
sone  d’ogni  sorte  comiuciaron  prima  a ragionarne; 
indi  a contenderne  e con  l’aguzzamento  delia  con- 
tesa a trovarvi  nuove  ragioni  e nuove  osservazioni. 
S’aggiunse  a riscaldarne  i disputati  colloqui  l’esse r 

Suivi  in  casa  del  legato  Osio,  fra’  teologi  mandati 
al  papa,  Francesco  Torres  spagouolo  , il  quale  ia 
tempo  di  Giulio  111  ne  avea  scritto  un  trattato, 
dedicandolo  al  Seripando  , allora  arcivescovo  di 
Salerno  (1),  con  occasione  che  il  Cardinal  Giampie-  36 
tro  Caraffa  (a),  il  qual  poi  fu  Paolo  IV,  fe’studiar 
da  vari  teologi  per  assicurarsi  se  potea  tener  l’am- 
ministrazione d’una  chiesa  rimanendo  alla  corte.  £ 


, (1)  Tutti  questi  trattati  insieme  con  altri  intorno 
alla  residenza  si  stamparono  in  un  volume  in  Vinezia 
Panno  itóa  per  Giordano  Ziletto. 

(a;  Sta  nella  sua  vita,  scritta  dal  Caracciolo» 
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tS6^di  poi  ancora  ne  aveva  il  Torres  appiccata  la  qui* 
stione  in  carta  col  Caterino:  difendendo  il  Caterino 
che  la  residenza  dependesse  dalia  legge  ecclesiastica, 
e il  Torres*  dalla  divina.  £ se  oberano  da  loro  det* 
tate  molte  contrarie. Adiinque  il  Torres, che  ritrovò' 
ned  suo  fondaco  una  merce  proporzionata  alla  con* 
dizione  dei-tempo,  pigliò  volentieri  1’  opportunità 
di  spacciarla  comunicandone  là  lezione  a parecchi. 
Ih  breve,  l’effetto  fu  che  a Trento- in  quegli  ultimi 
giorni  vacui  dell’adunanza  d’altro  non  si  pensasse 
nè  si  parlasse:  e sarebbest  riputato  stupido  chignon 
si  fosse  professato  e passionato  per  aderente  o di 
questa  o di  quella  opinione.  11  pontefice,  ammonito 
innanzi  dal  Cardinal  Simonetta  (i),  aveva  significato 
a’presidem  ti  (2)4*1  comune  e ad  esso  in  particolare  che 
s’ingegnassero  di  schifare  questa  brigosa  controversia: 
maggiormente  eh’ ella  non  apparteneva  alla  rifor- 
mazione, sopra  la  quale  cadevan  tutte  le  proposte, 
ma  sì  a’dogmi,  de’quali  crasi  convenute  di  sopras- 
sedere. Pòscia,  sentendo  essersi  gli  animi  tanto 
infiammati  nel  corso  che  il  ritenerli  sarebbe  stato 
con  quel  rischio  di  rottura  e di  sinistro  col  quale 
si  tenta  di  subito  fermare  un  carro  tratto  da  cavalli 
che  volino,  avea  (3)  riscritto  che,  quando  l’impedir 
ciò  arrecasse  scandalo  o sconcio  , egli  se  ne  nmet* 
tea  totalmente  alla  prudenza  de’  legati.  Infrattanto 
le  persone  cominciarono  a trovare  o ad  immaginare 
in  questo  suggetto  profónde  sequele  chi  di  nocu* 
37  mento  chi  d indennità  alla  papal  giurisdizione.  Im- 
perocché i contraddittori  alia  sentenza  più  rigorosa, 

tC  * -k 


(1)  Appare  da  una  delegati  al  card.  Borromeo  a* 26 
ài  marzo  iòfia. 

(2)  A*  18  di  marzo  i56*v 

(3)  Tre  lettere  del  card.  Borromeo  al  Simonetta  dei 
*9  di  marzo,  dei  ; e degli  6 d’aprile  i562:  e si  legge 
acche  negli  atti  del  Paleotto  e in  una  dello  Strozzi 
si  duca  di  Fiorenza  degli  11  d’aprile  i56a« 


* LIBRO  DECTMOSESTO.  ig3 

in  parte  per  dimostrar  zelo,  iu  parte  per  acquistari562 
merito,  in  parte  per  trarre  in  lega  » n poderoso  difen- 
sore, s’argomen tavano  di  mostrare  che  la  contraria 
«opinione  o volesse  o almeno  dovesse  abbattere  l’au- 
torità del  papa;  mentre,  dichiarando  la  residenza 
di  ragione  divina,  toglieva  ad  esso  la  facoltà,  usata 
per  antichissimo  tempo,  di  congiugner  molti  bene- 
dici di  cura  in  un  solo  c d’applicare  i vescovi  ed 
i curati  ad  altri  ufìfiej  come  piacevagli.  Onde  tanto 
più  a5  legati  parve  onor  del  papa  il  non  impedire 
questa  esaminazione  , per  sottrarlo  a calunnia  che 
egli  volesse  mantenersi  la  «podestà  col  vietare  che 
si  dichiarasse  la  verità. 

Tennesi  la  prima  congregaziou  generale  dopo  la  38 
pasqua  il  giorno  7 d’aprile  (1)  , nella  quale  s’era 
divisalo  d’udir  le  sentenze  intorno  a’  primi  quattro 
de*  dodici  proposti  capi.  E i ragionamenti  furon  sì 
vari  e sì  lunghi  che  pochissimi  de’  padri  ebbero 
spazio  di  ragionare.  Il  primo  articolo  (u  il  soggetto 
della  maggior  prolissità,  specialmente  dapoichè  toccò 
la^volta  all’arcivescovo  di  Granata.  Il  quale  prò- 
'pose  in  primiero  luogo  la  menzionata  quistione,  se 
1 pastori  sieno  obbligati  alla  residenza  dal  diritto 
divino;  dicendo  che  sarebbe  stato  scandalo  il  non 
difTìnirla,  e però  doversi  udire  in  essa  il  parer  dei 
teologi,  i quali  in  tanto  numero  e di  tanta  eccel- 
lenza eran  quivi,  la  Dio  mercè,  congregati  che  in 
niuu’  altra  opportunità  potevasi  statuire  più  degna- 
mente un  sì  grave  dogma.  Essendo  il  mandato  af- 
fermativo e non  negativo,  quantunque  fosse  divino, 
poter  ammettere  secondo  l’equità  varie  limitazioni 
acconce  alle  persone  ed  a*  tempi.  Aggiunse  alcune 
maniere  d'agevolarne  l’effetto,  con  rendere  a’vescovi 
tutta  l’autorità  profittevole  alla  cura  dell’ anime,  e 


(1)  Sopra  questa  deputazione,  oltre  allVtre  scrit- 
ture apportate  da  noi,  sono  molte  cop’ose  lettere  del- 
rarcivescoro  di  Zara  de  i3,  16  e ao  d’aprile  i56a. 
Pallavicino , Storia  ecc . voi . IV . )3 
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i56aparticolarmente  diminuendo  o togliendo  affatto  la 
riservazione  de’  casi,  per  la  quale  sia  loro  disdetto 
Zo  d’assolvere  nel  foro  interno.  Sparsi  dunque  dal 
Granatese  questi  concetti  , quel  primo  articolo  dei 
proposti  divenne  il  golfo  dove  tutti  s*  iunoltravano 
con  remi  e vele  senza  più  tornare  a riva.  £ fu 
diviso  in  cinque  punti. 

Nel  primo  si  considerarono  i danni  della  trascu* 
rata  residenza  e la  necessità  d’osservarla. 

Nel  secondo,  quali  fossero  gl*  impedimenti  che  la 
distornavano  e come  si  dovessero  torre. 

Nel  terzo,  con  quali  pene  convenisse  d’  atterrire 
i trasgressori. 

Nel  quarto,  con  quali  premj  fossero  da  invitare 
gli  osservatori. 

Nel  quinto,  quai  modi  si  volesser  tenere  perchè 
ciò  che  quivi  si  stabilisse  fosse  posto  in  esecuzione. 

40  Jn  tomo  al  primo  punto  più  si  distesero,  deviando 
e spaziandosi  nella  ricordata  questione  con  una 
caterva  lunghissima  d’allegazioni  e d^argomenti.  Nè 
ciò  gli  fece  esser  brevi  negli  altri  quattro  : sfusi 
eransi  pensate  da  tale  e da  quale  sì  orribili  puni- 
zioni a non  residenti  , sì  ampie  immunità  a’  resi-  . 
denti,  sì  agiata  ed  onorata  stanza  e di  rendite  e di 
podestà  per  ralJettamento,  sì  speciali  e multiplicate 
diligenze  nel  papa,  ne’ sinodi  nazionali,  ne’ capitoli 
al  costrignimento,  come  se  nel  mondo  non  si  dovesse 
avere  cura  ed  in  questa  consistesse  tutta  la  pienezza 
della  legge,  la  felicità  degli  uomini  e la  certezza 
della  salute  eterna. 

41  Continuossi  d’esporre  i sensi  de’prelati  sopra  i primi 
quattro  articoli  de’ dodici  proposti,  in  altre  assidue 
congregazioni.  Ma  l’iniinita  lunghezza  usatasi  intorno 
al  primo,  fer(i)  che  appena  undici  conventi  basta- 
rono perchè  tutti  si  sfogassero  in  ragionare.  E nel 

«- 

„ (i)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  «Jegli  n 4i 
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profferir  la  sentenza  intorno  ad  esso  , oltre  allai56l 
prolissità,  fu  in  più  d’uno  ancora  l’audacia:  impe- 
rocché, per  occasione  d’annoverare  gl’ impedimenti 
che  ritraevano  i vescovi  dal  risedere  , vi  si  fecero 
amare  invettive  cantra  tutti  gli  esercizi  di  giurisdi- 
zione sopra  i loro  tribunali  e contra  tutti  i pesi 
di  pecunia  sopra  le  loro  entrate  i quali  procedono 
dalla  corte  romana  ; tollerando  sempre  rio  con 
pazienti  orecchie  i legati,  come  quelli  che  avvisa- 
va usi  ogni  cosa  esser  men  rea  che  qualunque  sem- 
bianza di  sottratta  o limitata  libertà.  Ritarderassi 
qui  da  noi  la  rammemorazione  delle  cose  ragionate 
sopra  gli  altri  tre  articoli  discussi  allora,  riserbando 
e congiugnendo  ciò  alla  narrazione  de’seguenti  esa- 
minati dapoi,  e ridicendo  ora  succiutameute  i con- 
cetti recati  in  quel  solo,  il  cui  strepito  oppresse  , 
per  così  dire,  il  suono  degli  altri. 

Dicevasi  dunque  per  la  affermante  : fa 

scorgersi  chiaro. che  tutti  i mali  d^rì  gregge  avean 
origine  dall’ assenza  de’  pastori  : in  lontananza  dei 
quali,  niuno  essere  che  } tenga  loutano  i lupi.  Se 
ad  un  tale  inconveniente  si  pensasse  riparare  con 
la  rinovazion  delie  pene  statuite  ne’  passati  concilj, 
s’aspettasse  il  frutto  in  ciò  de’ passati  concilj,  ch’era 
stato  la  trasgressioni  fc  il  disprezzo.  Stolto  riputarsi 
quel  medico  il  quale  ordina  una  medicina  speri- 
mentata più  volte  per  inutile  alla  presente  infer- 
mità. Se  quelle  pene  s’accrescessero,  con  l’aggrava- 
mento delle  leggi  s’aggraverebbe  la  colpa,  non  si 
torrebbe.  Lo  stato  dell’  opera  esser  tale  , che  non 
questa  o quella  pena  , ma  tutte  si  dispregiavano. 
Volersi  applicare  un  rimedio  che  non  disonorasse 
i vescovi  perché  nou  risedevano  , ma  che  gli  sfor- 
zasse a risedere:  che  non  gli  accusasse  del  male , 
t ma  gli  necessitasse  al  bene.  Due  freni  averci  che 
, ritengono  i mortali  dalle  azioni  vietate  : il  timor 
del  gastigo  e il  rimorso  della  coscienza.  Il  jprimo, 
come  disse  colui  , nou  esser  durevol  custode  del 
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ì56aben  operare,  avendo  molli  anche,  la  possanza  per 
sottrarsi  alla  multa,  e certamente  coi  rispetto  di 
questa  ben  ritenersi  l’uovno  talora  dall*  opera  , ma 
non  dall’* affetto  e per  tanto  dalia  disposizion  d'o- 
perare* qualora  cessi  di  temere.  L'altro  esser  freno 
Hi  diamante,  si  come  piu  nobile,  così  impossibile  a 
infragnersi,  non  rimanendo  alcuna  grandezza  esente 
da  questogiudire  interno.  Or  di  nìuna  azione  tanto 
aspramente  sentirci  noi  condannati  dal  tribunale 
della  nostra  coscienza  quanto  delle  disubbidienze 
al  comandamento  di  lla  suprema  sapienza , della 
suprema  autorità,  della  suprema  bontà, cioè. di  Dio. 
FieJie  leggi  degli  uomini  avvisar  noi  talvolta  errore 
d'inlelleUo , talvolta  passione  di  volontà,  sempre 
debolezza  e di  cognizione  e di  giurisdizione.  Solo  a 
Dio  non  essere  animo  si  maligno  che  attribuisca 
difetto,  nè  sì  altiero  che  nieghi  ossequio.  Pertanto 
quando  sapessero  per  fede  i guardiani  dell*  anime 
che  l’obbiigazione  Imposta  loro  di  risedere  non  ò 
arbitraria  severità  d’un  altr'  uomo,  ma  legge  immu- 
tabile di  Dio,  non  ardirebbono  di  non  approvarla 
-sì  come  giustissima  e di  non  osservarla  sì  come 
sacrosanta.  Essere  innato  ne'cuori  umani  che  piu  si 
veneri  quell’  ordinazione  il  cui  autore  è piu  vene- 
rato: perciò  assai  più  riverirsi  i comandamenti  d’un 
re  che  degl'inferiori  ministri.  Ma  sì  come  niuna 
proporzione  è tra  la  maggioranza  che  ha  Dio  sopra 
ogni  umano  superiore  con  quella  che  ha  un  supe- 
riore umano  sopra  l’altro;  così  niun  accrescimento 
dell’  ossequio  aggiunto  alle  leggi,  in  ascendere  dal 
•minore  al  maggior  autore  , potersi  comparare  a 
quello  che  loro  s' acquista  con  dichiararle  leggi  di 
*Dio:  e però  lo  stesso  Apostolo,  per  dar  gran  peso 
•a'suoi  mandamenti  , usar  talora  quelle  segnalate 
43  parole:  Non  in,  ma  il  Signore.  Così  essersi  ottenuta 
l'osservazione  d'alcune  leggi  di  cui  è difficile  l'adem- 
pimeuto,  come  è quella  della  confessione,  e d'altre 
di  cui  è difficile  la  ragione,  come  è il  divieto  geueral 
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dell’  usura.  Ma  indarno  farsi  quivi  dispulazionei56a 
se  dovesse  l’articolo  diffnnrsi  : non  esser  più  luogo 
a consiglio  : domandar  molti  vescovi  da  quel  con- 
cilio ecumenico  che  dichiarasse  qual  fosse  questo 
debito  loro  di  risedere  , da  qual  podestà  deri- 
vasse. Non  potere  a questa  interrogazione  rima-  * 
ner  muto  il  concilio,  di  cui  era  proprio  ufficio  e 
dovere  l’esplicar  la  legge  divina.  Paventar  quindi 
forse  taluno  un  legame  intollerabile  a’  pastori  che 
grimprig;onasse  immobilmente  nelle  lor  chiese  quasi 
ne’  ceppi,  senza  potersene  inai  partire  per  qualun- 
necessità.  Ma  questo  timore  esser  vano.  Non  perchè 
Iddio  comandi  la  residenza  , conchiudersi  che  la 
comandi  senza  veruna  eccezione.  Anche  il  mandato 
di  confessar  tutti  i peccati  e quello  di  non  uccidere 
esser  divini  , e tuttavia  l’uno  e l’altro  aver  sue  li- 
mitazioni. Alcuni  altresì  dubitare  che  per  questo 
dichiaramenlo  scemasse  V autorità  pontificia.  Ma 
come  esser  possibile  che  l’un  vero  contrarii  alTaltro, 
anzi  che  la  stabilità  del  fondamento  cagioni  crepa- 
tura nella  sostenuta  muraglia?  L’autorità  pontifìcia 
esser  un  muro  fondato  su  la  parola  divina  : non 
poter  dunque  la  fermezza  della  parola  divina  recar 
debolezza  all’  autorità  pontificia.  E quale  stoltizia 
sarebbe  il  discorrer  così;  la  residenza  è ordinata  da 
Dio;  adunque  il  papa  non  può  chiamare  i pastori 
fuor  delle  loro  diocesi  ? Tanto  ciò  varrebbe,  quanto 
l’argomentare  in  tal  modo;  l'uniou  del  marito  alla 
sua  moglie  è comandata  da  Dio  ; adunque  il  prin- 
cipe non  può  mandare  il  marito  lungi  dalla  sua 
moglie.  Aver  Dio  vietata  l’ assenza  volontaria  dei 
Vescovi  dalle  chiese  , non  la  necessaria  o per  legit- 
timo impedimento  o per  legittimo  comandamento. 

Il  prò  ai  questa  dichiarazione  dover  essere  non 
estendere  il  debito,  ma  fortificarlo;  e là  dove  allora 
molti  si  lusingavano,  presumendo  una  tacita  dispen- 
sazione dal  vedersi  tollerati  fuori  delle  diocesi,  per 
inuanzi  (dicevano)  nè  sarebbe  stato  chi  non  si 
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l56afacesse  coscienza  di  tollerarli,  uè  la  tolleranza  degli 
uomini  avrebbe  fatto  lor  credere  di  non  esser  rei 
nel  cospetto  del  disubbidito  legislatore,  ch’era  Iddio. 

44  Per  la  contraria  parte  recavasi  innanzi  che  il 
▼ol  ere  allora  determinare  di  qual  ragione  fosse  la 
residenza  era  uu  condannare  di  poco  avveduti 
tutti  i concilj  antichi,  i quali,  avendo  studiato 
per  tante  vie  di  far  che  i pastori  nou  abbando- 
nasser  le  tnandre  , pertuttociò  non  aveano  posto 
in  discorso,  non  che  in  decreto,  quest’articolo  dal 
principio  della  Chiesa  fin  a quel  giorno.  Anzi,  essere 
un  condannar  eziandio  alcuni  de’ padri  quivi  pre- 
senti ed  intervenuti  già  nei  concilio  agli  armi  di 
Paolo  III,  in  cui,  essendosi  constituiti  varj  provve- 
dimenti per  l’osservanza  di  quest’ obbligazione,  s’era 
proposto  d'invèstigare  e determinare  a qual  diritto 
ciò  appartenesse;  e pure  il  sinodo  aver  preso  spe- 
dante di  ritenere  il  passo  da  quel  pericoloso  e 
spinoso  sentiero.  Ed  a gran  ragione:  imperocché  il 
decidere  che  la  residenza  fosse  prescritta  da  Dio,  e 
questo  a fine  d’ottenerne  i’adem pimelo  , sarebbe 
•tato  un  fomentar  la  contumace  dottrina  degli  ere- 
tici, i quali  negavano  l’autorità  ad  ogni  legge  ec- 
clesiastica, riconoscendola  nelle  sole  divine,  falsità 
già  condannata  nella  preterita  adunazion  del  con- 
cilio con  le  parole,  ma  che  ora  parrebbe  approvata 
col  fatto,  dove  quelli  si  fosser  potuti  vantare  che 
i medesimi  loro  condannatori,  conoscendo  per  dis- 

Srezzabiii  le  ordinazioni  della  Chiesa  e solo  venera- 
ili  quelle  di  Dio,  non  s’erano  inai  piegati  a volere 
osservar  la  residenza  , finché  tra  loro  non  aveano 
stabilito  che  fosse  prescritta  dalla  vera  autorità  di 
Dio,  non  dall’  usurpata  della  Chiesa.  Senza  che, 
quante  sinistre  conclusioni  sarebbesi  argomentata  di 
cavare  da  una  tal  premessa  la  passione  sempre 
sofistica  e cavillosa!  Tosto  avrebbono  molti  discorso 
che  chi  vuole  il  fine  vuol  tutto  ciò  ch’c  necessario 
a tal  fine  ; onde,  poiché  Iddio  avea  comandala  la 
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residenza,  per  conseguente  avea  comandato  ciò  che  1 562 
fa  mestiero  a’  vescovi  perchè  onestamente  possano 
risedere.  E pertanto  avrebbono  arguito  che  tutti  quegli 
ordinamenti  della  sede  apostolica  i quali  allora  si 
recavano  in  mezzo  quasi  impedimenti  d’un  tale 
effetto  fossero  contrari  alla  legge  di  Dio  e però 
nulli,  spogliando  ad  un  tratto, per  quanto  fosse  in 
loro  potere  , d’ogni  immunità  gli  esenti  , d’ogni 
podestà  1 regolari,  d’ogui  privilegio  i principi,  d’o- 
gni giurisdizione  i tribunali  di  Roma  e,  in  una 
parola,  tentando,  sotto  pallio  di  riformar  la  Chiesa, 
di  rivoltarla  sossopra  e di  trarla  in  confusione  e 
in  mina.  Qual  campo  aprirebbesi  alla  malignità  ed 
all*  arroganza  , se,  qualora  un  vescovo  o per  suo 
bisogno  o per  commessione  del  papa  uscisse’  dalla 
diocesi  , potessero  i sudditi  e gli  ctnuli  accusarlo 
come  prevaricatore  della  legge  divina  e accusarne 
insieme  il  pontefice  0 comandante  o permettente  ? 

Nè  per  altra  parte  gran  fruito  d’osservazione  dover  45 
partorire  questo  dogma  d i f fluito.  Non  avere  i pastori 
tanta  idiotaggine  che  ignorassero  tutte  le  ordinazioni 
legittime  umane  esser  finalmente  ordinazioni  di  Dio; 
perocché  Iddio  vuole  e comanda  che  s’ubbidisca  a 
chi  egli  ha  deputato  per  superiore  e legish*1^*^; 

Anzi  vedersi  per  isperieuza  che  più  sdrucciolano  1 
cristiani  nella  trasgressione  d’alcuni  divieti  indubi- 
taJamente  divini,  qual  è quello  della  con ryvìsct-'- 
che  d’altri  indubitatamente  e.clu|c,,0 

d’astenersi  dalU  c»  — g-om.  della 

setiimooa.  non  prender  1 Eucaristia  dopo  il  cibo 
• kI  assistere  alla  messa  le  feste.  Adunque  non  l’ori- 
gine della  legge,  ma  l’incomodità  deiradempirnento 
e il  comodo  della  violazione  essere  i due  contrasti 
che  debilitali  l’ubbidienza.  Contra  questi  però  do- 
versi pugnare;  facendo  co’ guiderdoni  conceduti  ai 
residenti  e co’gastighi  dm  iniziati  a’  non  residenti 
che  sia  maggiore  l’utile  sperato  dal  risedere  che 
quello  il  quale  altronde  risulta  dal  non  risedere,  e 
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j56*2  maggior  e l’incomodità  temuta  per  non  risedere  di 
46  quella  che  per  altro  si  soffre  nel  risedere.  Questi 
esser  i modi  usiiati  con  cui  tutte  le  savie  repub- 
bliche hanno  procacciata  ed  ottenuta  la  custodia 
delle  loro  leggi,  e non  l’andare  sottilizzando  s’  eJie 
sien  fatte  immediatamente  o solo  mediatamente 
coirautorità  di  Dio.  Nè  altresì  questa  dichiarazione 
esser  per  impedire  le  molte  e larghe  eccezioni  che 
di  fatto  davansi.  alla  legge  dalla  interpretazione 
d’alcuni,  ove  il  premio  e il  gastigo  . non  vi  occor- 
resse ; perocché,  sì  come  allora  dicevasi  che  la 
Chiesa  non  ha  inteso  • d’ obbligare  in  un  tal  caso  , 
similmente  da  indi  innanzi  direbbesi  che  Iddio  non 
ha  intéso  d’obbligare  in  quel  medesimo  caso.  Che 
se  poi  volevasi  o intendere  o dichiarare  più  avanti, 
cioè  che  la  residenza  non  solo  fosse  ordinata  da 
Dio,  ma  essenziale  ed  inseparabile  dalla  cura  deb 
l’anime  e daU’obhligazione  dei  pascere,  ciò  aperta- 
mente era  falso.  Questa  cura  e questo  pascimento 
farsi  con  la  presenza  dell’animo  e non  dei  corpo. 
Quanti  vescovi  per  l’ampiezza  delle  loro  diocesi  esser 
più  distanti  da  un  luogo  di  esse  mentre  riseggono 
nel  l’altro  che  un  vescovo. di  diocesi  angusta  non  è 
uisn*ttt«  da  qualsivoglia  parte  di  essa,  mentre  abita 
fuori  di  tutia  essa  1 Ma  vedersene  la  prova  : i ve- 

dell’1  In  » di  Francia,  di  Scozia  (Incendo 

lenta  P?,eva.  imputarsene  h vie- 
più assidui  a’ioro  ovW'^^J  sta"  mo>‘° 

meno  questi  aver  meglio  curato  c 6 

il  gregge,  ià  dove  quelli- avevano  lascialo  cfièU!° 
divorasser  le  fiere  e eb’ egli  si  cibasse  d’erbe  vele- 
nose. Tralasciate  dunque  le  inutili  e dubbiose  sot- 
tilità, doversi  porre  ogni  studio  e in  torre  gl’impe- 
dimenti all’osservanza  di  questo  indubitati  mandato 
e in  far  sì  che  i vescovi  stessero  nelle  diocesi  non 
come  le  cose  insensate,  con  la  sola  presenza  del 
corpo  , ma  come  gli  spirili  celesti , a’  quali  sono 
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paragonati  nella  Scrittura,  coiroperazione  e col  toc-i56? 
ca  mento  della  virtù. 

È notabile  che  fra’  prelati  (i)  i ouali  maggior-  47 
mente  scaldavansi  a favor  della  dichiarazione  più 
stretta  ve  n’eran  molti  che  in  operare  aveano  se* 
guita  la  sentenza  più  larga,  o ciò  fosse  perchè  desi- 
derassero necessità  o perchè  ostentassero  volontà 
d’emendarsi.  Ma  dopo  tante  adunanze,  nel  compu- 
tarsi i pareri,  trovo^si  gran  confusione  ed  ambiguità 
sopra  il  doversi  o nou  doversi  ciò  diffìnire  ; cosi, 
perchè,  non  essendo  stato  queirarticolo  il  principale 
della  proposta  ma  quasi  avveniticcio  e tiratovi 
da  11’ arcivescovo  di  Granata  , alcuni  non  1*  avcan 
pienamente  trattato  , così  perchè  , sì  com’  è solito 
che  il  molto  dire  sia  sempre  misto  di  condizioni , 
modificazioni  e limitazioni , pochissime  sentenze  si 
pronunziaron  sì  pure  che  potessero  annoverarsi 
assolutamente  per  l’una  o per  l’altra  parte. 

I legati  fra  tanto  aveano  inviato  a Roma  Federigo  4$ 
Pendasio,  già  mentovato,  ch’era  uomo  del  cardiual 
di  Mantova,  acciocché  egli  più  distintamente  d’ogni 
lettera  e facesse  vedere  al  papa  la  disposizion  del 
concilio  e riportasse  loro  la  volontà  del  papa  sopra 
il  negozio  in  genere  della  riformazione.  Le  sue  (2)  * 

commessioni  erano  ch’egli  esponesse  : aver  scorto  i 
legati  fin  dal  principio  della  loro  venuta  in  Trento 
che  Pauìino  e il  desiderio  de’padri  stava  tutto  rivolto 
ad  una  vera,  sincere  sustanzial  riformazione.  Da  49 

Questa  sola  sperar  essi  qualche  rimedio  alle  discor- 
anze  della  fède  , le  quali  verìtrransi  insanabili  per 
le  difliuiziom.  Essersi  le  difiìniziouì  Catte  in  grau 
. copia  in'’  preteriti  a duna  menti  sotto  Paolo  chinilo, 

(1)  Atti  del  Paleotto. 

(a)  L’instru/Jone  data  al  Pendasio  col  segno  degli 
ti  d’aprile  i5 62  sta  fra  le  scritture  del  Cardinal  Scri- 
pando,  si  come  anche  la  nota  de*  95  capi  di  liforma- 
zione  con  le  risposte  del  papa  in  margine* 
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l562ma  senza  frutto,  perchè  le  riformazioni  erano  srate 
fiacche  e tenui  in  rispetto  alla  gravezza  de'mali  ed 
aU’espettaziÒDe  del  inondo  , e quelle  con  picciola 
esecuzione,  onde  a ciò  attribuivasi  l’ aumento  del- 
l’eresie.  Quanto  era  cresciuto  quivi  il  numero  dei 
prelati,  altrettanto  essersi  dilatata  questa  opinione, 
avendovene  alcuni  che  s’argomentavano  di  spargerla 
e di  radicarla  negli  altri:  il  che  si  provava  agevole 
per  la  sua  speziosa  apparenza.  Dire  a chiare  note 
costoro  che  non  potevasi  fare  una  riformazione 
bastevole  senza  i tribunali  di  Roma.  Voler  ben  essi 
lasciare  intatto  ciò  che  usciva  immediatamente  dal 
senso  del  papa  ; ma  intendere  di  stender  le  nuove 
leggi  ne’  cardinali  e in  tutti  gli  ufficj  di  quella 
corte,  de’ quali  agramente  si  lamentavano.  I capi 
sopra  cui  fin  allora  avcano  parlato  , essere  la  col- 
lazione de’  beneficj  , massimamente  delle,  dignità  e 
delle  cure  , le  appellazioni,  che  facevano  andare  i 
vizi  impuniti,  i nunzi,  la  fabbrica  di  S.  Pietro  ed, 
in  brevità,  la  moltitudine  dell’ esenzioni  , la  quale 
operava  che  gli  esenti  non  avessero  nè  superiore 
uè  correttore.  Mostrar  essi  un’  ardentissima  voglia 
di  quelle  provvisioni  che  furon  proposte  a Paolo  III 
da  una  special  congrega  di  suoi  deputati  ech’crano 
poi  uscite  iu  islampa  fregiate  con  vari  conienti  degli 
avversari  e con  molle  calunnie  coutra  la  sede  apo- 
stolica. Pertanto  riputar  buono  i legati  che  il  papa 
, ' significasse  loro  tutti  ad  un'ora  que'capi  sopra  i 
quali  gli  paresse  convenevole  che  fosse  deliberato 
iu  concilio  ; perciocché  gli  avrebbono  distribuiti  e 
smaltiti  in  varie  sessioni  , e sarebbesi  cessato  di 
mormorare  che  s’  aspettassero  da  Roma  i decreti 
sopra  tutti  i decreti  da  farsi  in  Trento.  E con  tale 
opportunità  mandarono  ai  papa  una  nota  di  no- 
vantacinque  articoli  , i quali  da  varie  parli  aveano 
Raccolti  come  desiderati  da'  vescovi  e dagli  zelatori, 
senza  però  farsi  quivi  menzione  che  la  residenza 
fosse  dichiarata  di  ragion  divina.  Aggiuguevano 
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riscontrarsi  per  vari  Iati  che  in  Trento  s’  attendes-i562 
sero  avidamente  i Francesi , i quali  nelle  annove- 
rate materie  dovessero  accordarsi  con  gli  Spagnuoli, 
e non  meno  con  gli  Spagnuoli  i Portoghesi  , gli 
ambasciadori  cesarei  e parecchi  degli  Italiani:  sì  che 

0 rimarrebbono  superiori  dr  numero  o almeno  par- 
rebbesi  scandaloso  che  i decreti  si  fermassero  da  una 
sola  nazione  contraddicendovi  tutte  1’  altre  ne'  Jor 
prelati,  che  veniva  a dire  quasi  tutto  il  mondo 
cristiano. 

Queste  furono  le  commessioni  che  portò  seco  il  5o 
Pendasio.  Ma  fra  tanto  occorsero  non  propensati 
tumulti.  Imperocché,  finitisi  d’esporre  * pareri  di 
tutti  in  molte  adunanze  e non  potendosi,  come  n ar- 
rossi, ^cavare  il  netto  delle  sentenze  sopra  1 articolo 
piii  disputato,  i legati,  per  operare  e per  far  ope- 
rare con  maggior  limpidezza,  formarono  una  pro- 
posta da  recarsi  nella  congregazione  in  tal  senso: 
Perche  molti  padri  hanno  detto  che  si  dee  dichia - 
rare  esser  la  residenza  di  fogge  divina , altri  di 
ciò  non  hanno  parlato , altri  hanno  stimato  che  non 
si  debba  venire  a questa  dichiarazione  ; acciocché 

1 padrii  quali  saranno  scelti  a formare  i decreti  gli 
possano  formar  piu  sicuramente , dicano  fo  Signorie 
V ostre  con  somma  brevità  , per  la  parola  piace  o 
I10n  piace , se  vogliono  o no  che  si  dichiari  la 
rcsidenza  essere  di  ragion  divina:  acciocché  secondo 
il  maggior  numero  delle  voci  e delle  sentenze  pos - 
sano  scriversi  i decreti,  come  in  questo  santo  con - 
cilio  sempre  s’è  usato , il  qual  numero  ai  presente 
per  la  varietà  delle  sentenze  non  pare  che  sia  ma • 
nifesto . Diranno  dunque  sì  chiaramente  e distinta- 
mente  che  i pareri  loro  possano  esser  notati . E 
tennero  colatissimo  questo  proponimento  , affinchè 
coloro  i quali  erano  o volevano  essere  ambigui 
non  premeditassero  invenzioni  di  rimaner  fra  due. 

Ma  Felfetto  avvenne  tutto  contrario  all’  intento. 
Soprappresi  i padri  da  quella  non  aspettata  e 
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l562molesta  necessità  d’aprirsi,  la  riputarono  come  una 
sorte  o di  tortura  violenta  o d’  interrogazione  insi- 
diosa:  onde  suscitossi  nella  congregazione  un  bisbi- 
glio che  trascorse  in  tumulto,  quasi  il  concilio  non 
fosse  libero. 

5i  II  Cardinal  Madruccio,  che  aveva  il  primo  luogo; 
ricusò  dire  altro  se  non  che  non  volea  ritirarsi  dal 
preterito  suo  parere  : nè,  per  quanto  l’Agostino  # 
gran  legista  , con  ragioni  insistesse  al  contrario  ; 
«'ottenne  di  smuoverlo,  e la  dignità  del  personag- 
gio impedì  l’uso  di  piu  forzevoli  modi.  17  esempio 
in  lui  tollerato  ammaestrò  ed  animò  altri  molti 
alfimitazione.  E spezialmente  coloro  a cui  spiaceva 
che  Tarticolo  si  dichiarasse  affaticavansi  a tutta  lor 
possa  di  frastornare  il  procedimento  di  quel  preciso 
squittino,  da  cui  temevano  J’abborrita  conclusione. 
Talché  nel  fine  del  dire  s’erano  ben  fatti  ascoltare 
con  troppa  chiarezza  i contrasti  sdegnosi  e i lamenti 
acerbi,  ma  il  punto  in  cui  la  chiarezza  si  procurava 
rimase  piu  oscuro  ed  incerto  che  nel  principio. 
Onde  i presidenti,  fermi  nel  proponimento  di  dis- 
nebbiarlo perchè  la  riuscita  fra  due  parti  si  ampie 
e sì  passionate  non  rovesciasse  a lor  carico , feron 
da  capo  domandar  le  sentenze,  accompagnando  al 
segretario  il  patriarca  gerosolimitano  e l’arcivescovo 
granatese  per  maggiore  autorità  e sicurtà  dell’atto. 
E al  fine  con  lunghissimo  stento  i pareri*  si  ritras- 
sero tali.  Presso  a settanta  vollero,  assolutamente 
che  l’articolo  si  definisse:  ho  detto  presso  a settanta; 
perciocché  tra  i fautori  di  quella  parte  si  numera- 
rono e due  de’ tre  abati  benedettini,  che  tutti  e tre 
insieme  computarsi  per  tìn  solo  erasi  stabilito  nel 
Concilio ^di  Paolo  III,  come  ivi  narrammo,  ed  altri 
ancora  i quali  parlarono  dubbiamenté  : onde  non 

5q  si  può  affermare  quanti  fossero  appunto.  Gli  oppo- 
sti alla  definizione  furon  trentotto  o ver  trentasette, 
levandone  il  terzo  abate  benedettino , discordante 
da’due  compagni,  che  non.  valeva  per  voce  intera* 
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Quel  che  stetter  di  mezzo  fur  trentaquatlro  : ed  al-iSfr* 
cuni  di  essi  dissero  piacer  loro  che  r articolo  si 
diffinisse,  domandandone  prima  del  suo  senso  il 
pontefice;  alcuni,  non  piacer  loro  che  fosse  diffinito 
senza  domandarne  prima  del  senso  suo  il  pontefice. 

Or,  quantunque  nel  numerare  i seguaci  di  questa 
o di  quella  opinione  , per  la  narrata  forma  per- 
plessa ed  ambigua  de*  parlatori,  variassero  ed  erras- 
sero nelle  loro  memorie  molli  eh’  erano  allora  in 
Trento,  i quali  o non  intervennero  nella  congre- 
gazione o non  ne  fecero  il  più  diligente  scrutinio,  * 
tutti  nondimeno  seppero  il  vero  dell’essenziale  , e 
però  tutti  gli  contano  in  modo  che  la  maggior  parte 
delle  sentenze  non  volesse  la  diffinizione  senza 
prima  ricercar  del  suo  sentimento  il  papa. 

Ma  tanto  andò  lungi  che  la  rimessione  a Pio  fosse  54 
un  ossequio  a lui  grato  che  più  veramente  il  pose 
in  un  inesplicabile  intrigo.  Perciocché,  sì  come  per 
suo  e per  comun  parere  de*  presidenti  e de*  padri 
scrisse  a Cosimo  (i)  V ambasciador  fiorentino,  il 
negarsi  dal  papa  che  si  venisse  a dichiarazione 
pareva  odioso,  da  che  molti  più  V avevano  assolu- 
tamente approvata  che  assolutamente  riprovata;  e 
fra  gli  approvatoci  erano  quasi  tutti  quelli  delle 
nazioni  ditinte  dall’italiana,  maggiormente  che 
molli  la  riputavano  per  efficacissimo  riparo  alla 
scaduta  disciplina:  sì  che, rifiutandola, il  papa  avrebbe 
fatto  sparlare  che  per  lui  mancava  il  concio  e la 
riformazion  della  Chiesa;  per  contrario  , eleggendo 
egli  la  dichiarazione,  recava  ciò  non  leggieri  disconci: 
•L’offesa  d’una  parte  assai  grossa  e cne  s’era  avvi- 
sata in  sostenere  quella  sentenza  d’  esser  più  favo- 
revole al  papa,  onde,  in  vedersi  perditrice  per  suo 
volere,  avrebbe  potuto  sdegnosameute  rivolgere  l’in- 
cliuazioue  in  alienazione:  oltre  a ciò,  il  piccini  decoro 
di  constituire  un  articolo  di  fede  , il  qual  richiede 


(i)  Nelle  mentovate  lettere  al  duca  Cosimo. 
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l562p.iena  certezza,  con  la  contraddizione  di  tanti:  s’ag- 
giugnevano  le  sinistre  conseguenze  le  quali  sapevasi 
che  da  molti  cervelli  neri  erano  tratte  per  liquide, 
benché  falsamente,  da  quella  proposizione  : ed  in 
fine,  ove  altro  non  fosse  stato,  la  iattura  del  van- 
taggio il  quale  al  pontefice  si  cagionava  nell’ affe- 
zione e nella  riputazione  dall’esser  egli  autor  della 
sola  opera  aggradevole  a tutti,  la  qual  era  di  con- 
vocare e di  mantenere  il  concilio,  senza  mescolarsi 
oe’litigi  speciali  che  quivi  poi  occorressero. 

54  II  fatto  de’  presidenti,  secondo  che  avviene  a chi 
sta  di  mezzo  fra  due  passionati , . da  ciascuna  delle 
p?rti  sostenne  accusa.  Gli  avversi  al  dichiarameli to 
si  lamentavano  che  con  quella  interrogazione  im- 
provisa  in  quistione  sì  ardua  avessero  voluto  for- 
zare il  concilio  a fare  un  aborto , senza  lasciar  che 
il  portato  fosse  maturo.  Quei  dell’opposta  sentenza, 
non  avendo  conseguito  il  fine,  condannavano  il 
mezzo:  onde  quell’opera,  usata  per  agevolar  la  deter- 
minazione, fu  da  taluno  di  loro  interpretala  quasi 
artificio  per  impedirla  (i),  dicendo  che  da’  padri 
erasi  parlato  chiaro  a sufficienza  ne’  preceduti  con- 
venti e che  i legati  ne  aveano  fatto  il  nuovo  squit» 
tino  non  perchè  i pareri  dovessero  dichiararsi,  ma 
perchè  potessero  ritrattarsi.  Nondimeno  gli  uomini 
ai  vista  netta  lodavano  l’azione  de’  presidenti  per 
molto  sincera  e giustificata  (a)  e di  cui  ogni  altra 
sarebbe  potuta  soggiacere  a più  colorite  accuse. 

55  Ma  era  soggetto  di  maggior  biasimo  lo  spediente 
preso  dall’ assemblea,  li  Bellai  specialmente,  uomo 
che  veniva  di  Francia  ancor  verde  , ne  mostrava 

' stupor  cruccioso:  al  pontefice  toccar  di  convocare  , 
d’adunare,  di  confermare  e di  terminare  il  concilio; 


(1)  Lettera  dcU’ambasciador  fiorentino  al  duca  de’» 
d’aprile  i56a. 

(a)  Lettera  dell’ambasciador  al  duca  Cosimo  de* 
d’aprile  i56a. 
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ne’  padri  esser  la  podestà  e la  libertà  di  decidere.i562 
In  questi  sensi  del  veseovo  Bella i concorreva  l’ar- 
civescovo Muglizio:  e fors’  egli  fu  che  gl’  impresse 
a Cesare  nel  dargli  relazione  del  fatto  (i);  imperoc- 
ché Ferdinando  nella  risposta  rnòstronne  assai  spia- 
cimento  e scrisse  quindi  potersi  argomentare  quanto 
freddamente  i padri  fossero  disposti  alla  riforma- 
zione e quanto  poco  avessero  di  libertà.  Certo  è 
che  il  Muglizio  non  .s’astenne  d’  esprimere  questi 
suoi  concetti  con  qualche  asprezza  , in  guisa  di  su- 
periore , nella  seguente  adunanza  , riprendendo  i 
padri  più  tosto  che  ammonendogli  deH’immoderato 
contrasto  e biasimando  la  presa  deliberazione,  quasi 
pregìudiciale  alla  libertà  del  concilio.  Ma  più  d’un 
vescovo  gli  rispose  con  modesta  e pesante  maniera, 
richiedendo  maggior  rispetto  al  convento  nel  suo 
parlare  e ricordandogli  che  non  era  un  privarsi  di 
libertà  il  cercare  spontaneamente  nelle  cose  ardue 
ed  ambigue  per  contrarietà  di  ragioni  e di  giudici, 
il  parere  di  quello  cui  ha  constituito  Iddio  al  reg- 
gimento universal  della  Chiesa.  Così  usarsi  talora 
da  tutte  le  savie  assemblee  verso  i loro  priucipi  e 
i loro  capi. 

Nè  quella  turbidità  si  contenne  dentro  alle  sponde  56 
d’un  circospetto  segreto.  Ben  il  primo  presidente 
in  fine  della  narrata  congrtgazione  aveva  ammoniti 
con  gravissime  parole  i padri  di  non  divolgare 
l’intervenuto  tumulto;  come  richiedeva  l’onor  della 
Chiesa,  la  carità  del  prossimo  ed  anche  la  privata 
loro  riputazione;  perciò  essere  instituito  che  sì  fatti 
consigli  si  tengano  a porle  chiuse,  affinchè,  mostran- 
dosi solo  il  bello  delie  prudenti  disposizioni,  ri- 
manga sottratto  alla  vista  de’popoli  ciò  che  avrebbe 
detratto  di  venerazione  agli  ordinatori  e per  conse- 
guente agli  ordinamenti:  ed  olire  a questi  savi  con- 
forti de’legati,  v’ebbe  molti  de’  padri  che  nell’  uscir 

fi)  Lettera  agli  oratori  da  Praga  de’9di  maggio  i56a» 
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l56adal  convento  piansero  quelle  calamitose  discordie, 
bramosissimi  a occultarle,  quando  non  poteano  im- 
pedirle. Ma  nelle  cose  note  ad  uua  grande  adunanza 
e troppo  difficile  il  segreto;  perocché  la  levità  o la 
passione  di  pochi  rende  inutile  il  prudente  silenzio 
di  molti.  Così  di  quel  fatto  occorse:  in  brev*  ora  ne 
furon  piene  tutte  le  orecchie  e poscia  tutte  le  boc- 
che di  Trento,  e in  pochi  giorni  quasi  ogni  lettera 
uscita  divenne  una  lingua  della  fama  che  ne  sparse 
il  rontore  per  qualunque  parte  del  cristianesimo  ; 
avvenendo  anche  il  solito  e de’ gran  torrenti  e dei 
grandi  accidenti,  che  nel  corso  loro,  dovunque  pas- 
sano, ingrossino  per  accrescimeuti  stranieri. 

67  Nè  si  trattenne  la  fama  o in  vituperar  V impru- 
denza o in  detrarre  all’intenzione  o in  amplificare 
il  disordine,  ma  passò  a fingere  azioni  sconce  nei 
personaggi  più  venerabili  e ne*  medesimi  presidenti, 
quasi  il  Cardinal  di  Mantova  e il  Seripando  aves- 
sero adoperala  ^industria  e V autorità  in  cattar  lo 
sentenze  per  la  dichiarazione  , e il  Simonetta  per 
l’opposito.  All’Osio  e all’Altemps  la  minor  perizia 
de’  negozi  civili,  cagionata  nell’  uno  da  semplicità 
di  natura  e nell’altro  da  scarsezza  d’  età  e d’espe- 
rienza , ottenne  esenzione  di  sì  fatte  calunnie.  Ma 
il  cardinafdi  Mantova,  uomo  di  cui.il  minor  pre- 
gio era  il  sangue,  ne  fu  saettato  sì  fieramente  che 
per  gelosia  d’  onore  s’  inchinò  a far  soscrivere  da 
molli  prelati  autorevolissimi  varie  testimonianze 
intorno  alia  falsità  delle  imputazioni.  E perchè  del 
Cardinal  Seripando  si  raccontava  quasi  certo  da 
molti  quel  che  s’era  immaginato  come  possibile  da 
taluno,  cioè  ch’egli,  quando  fu  nel  concilio  di  Paolo  IH, 
come  generale  de’romitani  , avesse  a tutto  suo  sforzo 
promossa  una  tal  di  (finizione  , alla  quale,  rifiutata 
•in  quel  tempo,  esso  poi,  mal  usando  l’accresciuta 
sua  podestà,  si  fosse  ora  argomentato  con  parzialità 
passionata  di  far  favore;  egli  fe’ opera  che  i suoi 
•coi  leghi  di  quel  passato  ad  una  mento  scrivesser 
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giurale  fedi  non  essersi  udito  allora  per  la  boccai562 
del  Seripando  pure  il  nome  di  tal  quistione.  Per 
contrario  incolparono  i^  Cardinal  Simonetta  che  , 
ponendo  a tutti  davanti  la  grazia  e 1’  interesse  del 
papa  e facendo  venire  ad  alcuni  prelati  lettere  di 
tal  suono  dai  Cardinal  Borromeo  , avesse  cercato 
d’annodar  loro  con  questi  lacci  la  libertà  delle  lin- 
gue. Ma  sì  come  fu  vero  eh’  ei  dissenti  forte  dalla 
dichiarazione  proposta  e che,  per  essere  uomo  aper- 
tissimo, espose  mille  volte  in  palese  e la  sua  opi- 
nione e i suoi  fondamenti,  così  fu  egli  tanto  alieno 
dal  gueruire  la  sua  sentenza  d’altre  armi  che  di 
ragioni  , quanto  dimostra  la  narrata  diversità  di 
pareri  tra  lui  e il  fratello  , rimanendo  intatta  fra 
loro  la  congiunzione  degli  animi.  E il  simile  pro- 
porzionalmente notossi  in  altri  prelati  di  parzialis- 
simo affetto  al  Gonzaga  ed  al  Seripando. 

Veggendo  i legati  che  nulla  si  potea  stabilire  in  58 
quel  punto  senza  riceverne  prima  la  risposta  dal 
papa,  secondo  la  disposizione  dell’assemblea,  depu- 
tarono nello  stesso  convento  alcuni  padri  d’ogni 
nazione  che  formassero  i decreti  sopra  i tre  altri 
capi  che  s’erano  già  esaminati  , come  ri  ferirà  ssi,  e 
diuuuziarouo  che  si  procedesse  alla  discussione  dei 
seguenti  sei;  perciocché  i due  ultimi  (G  del  matri- 
monio clandestino  furono  riserbati  al  tempo  nel 
quale  si  tratterebbe  sopra  il  sacramento  del  Matri- 
monio, lasciandone  fra  tanto  lo  studio  e la  dispu- 
tazioue  a’minori  teologi. 

Il  di  antecedente  a quel  memorabil  conflitto  erano  5g 
arrivati  a Trento  gli  ambasciadori  viueziani,  i quali 
furono  Nicolò  da  Ponte  (2)  e Matteo  Dandolo. > 


(1)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  a*  ao  d’aprile 
i56a. 

Ìa)  Lo  stesso  Nicolò  era  stato  ambasciadore  presso 
riulio  III  ed  indi  fu  duce,  come  narra  specialmente 
il  Graziani  nella  vita  del  Commendone. 

Pallavicino . Storia  ecc. , voi . lff.  14 
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i55iamendiie  riputatissimi  senatori.  Ebbero  incontro 
all’entrare  novantaquattro  de’  padri.  II  primo  ca* 
valcò  in  mezzo  del  patriarca  gerosolimitano  e del 
vescovo  di  Salamanca,  il  secondo  fra  i due  patriar- 
chi d’Aquileia  e di  Vinczia.  Ma  non  furon  ricevuti 
nella  generai  congregazione  avanti  al  giorno  de’i5, 
appunto  dedicato  al  santo  protettor  di  quella  re- 
pubblica. La  cagion  dell’ indugio- fu  che  portavan 
lettera  la  qual  , per  errore  del  segretario  , nomi- 
nava il  concilio  con  titolo  di  rappresentante  la 
chiesa  universale  e chiamavaio  continuazione  del 
preceduto.  L’uno  era  stato  già  rifiutato;  l’altro  stu-  ' 
diosamente  non  ancor  dichiarato.  E ,-  oltre  a ciò  , 
il  tenore  di  quella  lettera  era  di  semplice  credenza, 
nè  recavano  mandato  di  favorare  e d’accettare  le 
de  terni  iuazioni  del  concilio.  Odorarono  ciò  i legati 
mediante  Domenico  Bolani  vescovo  di  Brescia,  pa- 
trizio veneto  , in  cui  per  le  rare  sue  doli  molto  si 
confidavano  gli  ambasciadori  e non  meno  i presi- 
denti ; onde  egli  fu  sempre  adoperalo  e.  stimato 
singolarmente  nel  concilio.  Per  tanto  con  l’opera 
di  lui  procurarono  essi  che  gli  oratori  spignessero 
un  corriere,  al  senato  (i)  e ne  ricevessero  lettere  e 
mandati  nella  debita  forma  , sì  come  avvenne.  Il 
giorno  però  de’  25  , vestiti  di  raso  paonazzo  alla 
ducale , 'furono  accolti  con  insolita  celebrità  nel 
duomo,  sì  per  maggiormente  onorarli,  sì  perché 
già  sentivasi  (2)  disagiata  a così  fatte  raunanze  la 
sala  del  primo  legato  per  la  moltitudine  de’  con- 
venti e per  lo  riscaldamento  della  stagione.  E fu 
mestiero  pòscia  di  mostrar  solo  questo  secondo 
rispetto  e di  tener  quivi  eziandio  le  congregazioni 


(r)  Lettera  de’legati  al  card.  Borromeo  de’  aa  e dei 
a5  d’aprile  i56a. 

(3)  Lettera  dell’  arcivescovo  di  Zara  a’3o  di  marzo 
e a’a^  d’aprile  i56a  , e risposta  di  Cesare  agli  oratori 
de’c)  di  maggio. 
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p€r  acchetar  gli  oratori  cesarei  , i quali  si  ramma-i562 
ricavano  che  piu  onorato  del  loro  fosse  stato  Tac- 
* coglimento  de*  Vineziani.  Fé’ la  consueta  orazione 
Nicolo  da  Ponte,  il  quale  poi  con  inusitata  mode- 
stia ricusò  di  darne  la  copia,  dicendo  che,  per  esser 
parto  di  vecchio,  dovea  valer  meramente  alla  ne- 
cessità dell’uso  e non  alla  pompa  jleU’osten  fazione. 

Gli  fu  risposto  con  parole  dettate  da  Muzio  Calliui 
arcivescovo  di  Zara  (i). 

Cade  in  acconcio  qui,  ragionandosi  di  Vineziani,  60 
il  commemorare  che  s’ era  udito  poc’anzi  come 
intendeva  di  presentarsi  al  concilio  il  patriarca 
Grimano,  per  discolpare  se  (2)  delle  imputazioni 
altrove  da  noi  contate.  E vogliono  alcuni  (3)  che 
il  pontefice  si  fosse  mostrato  disposto  a consentirvi. 

Ma  di  poi,  o per  suo  proprio  sentimento  o perchè 
gli  ufficiali  della  inquisizione  romana  nel  distor- 
nassero, commise  a*  legati  (4)  che  facessero  sentire 
al  patriarca  dover  lui  comparir  non  in  Trento  ma 
in  Roma,  dove  la  causa  pendeva  non  solo  innanzi 
a*  cardinali  della  prenominata  congregazione  ma 
innanzi  allo  stesso  pontefice  , il  quale  V aveva  as- 
sunta. Esser  lui  quindi  fuggito  per  sospetto  delu- 
dici, come  diceva,  benché  in  verità  non  avesse  fon- 
damento cruna  tal  diffidenza  verso  le  persone  di 
quel  tribunale:  ma,  per  ogni  abbondanza  di  sicurtà, 
offerirgli  il  pontefice  di  commetterne  il  giudicio  a 
tutto  il  concistoro.  I legati  riscrissero  che , eziandio 
non  ammoniti , così  gli  avrebbono  essi  risposto  ; 
scrivendo  ciò  forse  affinchè  il  pontefice  non  sospet- 
tasse piacere  adessi  d’ingrandire  la  loro  giurisdizione. 


(1)  Diario  del  Musotto  segretario  del  Seripando* 

(a)  Lettere  de  legati  al  card.  Borromeo  a'a6  di  marzo 
e a*29  d’aprile  i56a. 

(3)  Memorie  del  segretario  del  Seripando. 

(4)  Lettera  del  card.  Borromeo  e del  papa  a*  legati 
a’ 18  di  marzo  e agli  n di  giugno  i56a. 
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i56sE  dipoi  notificarono  aver  eglino  fatto  avvisare  TI 
Grimano  dal  patriarca  Barbaro  suo  coaiutore  e con* 
fidente  che  non  venisse  , e ciò  quasi  per  loro  par- 
ticolar  movimento  e senza  mescolarvi  il  nome  dei 
papa.  Ma  che  s’ era  inteso  già  il  Grimano  essersi 
anche  prima  rimosso  dalla  disposizion  di  venire 
per  ammonizion  del  senato,  il  quale  aveva  scoperta 
Ja  contraria  volontà  del  pontefice:  benché  insieme 
da  que’  signori  si  fosse  deliberato  di  spender  nuove 
preghiere  per  guadagnarla  , come  desiderosi  oltre 
modo  che  un  loro,  sì  principal  cittadino  potesse 
manifestarsi  per  innocente;  il  che  speravano  quando 
le  sue  ragioni  si  proponessero  a giudici  tutti  nuovi 
e puri  d’ogni  precedente  impressione»  Ciò  che,  dipoi 
ne  seguisse  apparirà  in  altro  luogo. 

61  Tenevansi  le  congregazioni  assiduamente  a fine 
d’avere  in  acconcio  i decreti  della  futura  sessione, 
' destinala  pel  *4  di  maggio  (i).  Ma  vennero  lettere 
del  signor  di  Lansac,  segnate  a’dì  1 5 d’aprile,  scritte 
al  Cardinal  di  Mantova  (2)  ed  al  concilio  , nelle 
quali  significava  egli  la  sua  elezione  a quella  am* 
basceria  coll' accompagnamento  di  due  colleghi, 
Rinaldo  Ferier  presidente  di  Parigi  e Guido  Fabri 
consigliere  del  gran  consiglio  reale,  e promeltea 
d’affrettar  la  venuta  ad  ogni  sua  possa  ; ma,  ove 
non  conseguisse  di  giugnere  innanzi  al  dì  statuito 

{>er  la  sessione,  pregava  i padri  a indugiarla  per 
0 spazio  di  tre  o quattro  giornate.  Questa  proposta 
da’ presidenti  fu  recata  alla  generale  adunanza  il 
dì  20  d’aprile,  e dopo  lunga  conferenza  si  prese 
tempo  a deliberare  fin  al  prossimo  convento  (3). 


(1)  Atti  del  Paleotto  e di  Castello,  e lettere  de’legati 
al  card.  Borromeo  de’aS  e de'aS  d'aprile  i56a. 

(a)  La  lettela  al  cardinale  è registrata  nel  diario  del 
Servanzio. 

(3)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  dell*  ultima 
d’aprile  x56a. 
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La  ragione  del  dubbio  era  che  per  1’ una  parie  (i)i56ct 
la  domanda  pareva  equa  e moderatissima,  maggior- 
mente essendosi  raunato  il  concilio  a riquisizione 
€ a sovvenzione  della  Frància:  per  l’altra,  il-Casta- 
gna  mise  in  controversia'  se  fosse  lecito  a*  padri 
fuor  di  sessione  prorogare  il  giorno  della  diuunziata 
sessione.  Il  che  negossi  dal  Granatese;  perciocché  il 
giorno  della  sessione  voleva  esser  certo  e notorio 
e solennemente  prenunziato,  affinché  ciascuno  a chi 
toccava  fosse  ammonito  di  comparirvi  : onde  era 
disdetto  di  permutarlo  nelle  private  adunanze  ; 
perciocché  in  tal  modo  egli  sarebbe  rimaso  occulto, 
e il  popolo  dalla  preceduta  e non  rivocata  denun- 
ziazione  ingannato.  E gli  Spagnuoli  generalmente  6? 
resistevano  a questa  dilazione  (7)  : le  cose  già  sta- 
bilite in  forma  solenne  da  quella  sacrosanta  assem- 
blea non  volersi  mutare  senza  ragione  gravissima  ; 
la  quale  non  vedersi  ora  nell’  allungamento  della 
sessione:  che,  ove  ciò  fosse  stato  in  prò  della  Fran- 
cia, ne  sarebbouo  venute  le  instanze  e da  que’ cat- 
tolici principi  ed  insieme  da  quel  pontificio  legato: 
uon  doversi  nella  futura  sessione  diffinire , come 
forse  avvisàvasi  l’amhasciadore  , alcun  dogma  , sì 
che  fosse  opportuno  l’udire  prima  i Francesi:  esservi 
preparati  decreti  assai  tenui  sopra  la  disciplina,  i 
quali  non  varrebbono  a cagionare  un  punto  d’alte- 
razione in  quel  regno:  nè  altresì  aver  luogo  il  dire 
che  l’ambasciadore  portasse  egli  qualche  notabile 
affare  per  la  destinata  sessione;  imperocché, se  l’af- 
fare fosse  di  questa  sorte,  non  potrebbesi  maturare 
in  sì  ^icciol  tempo,  onde  converrebbe  di  trasportarlo 
ad  un’  altra  sessione  di  poi  futura.  Veggendosi  63 
convenire  in  questa  ripugnanza  quella  nazione  par- 
ticolare, la  fama  interpretò  che  anche  il  rispetto 
fosse  particolare  : perciocché,  tenendosi  la  sessione 

(1)  Atti  del  Paleotto. 

(a)  Atti  del  Paleotto  e del  vescovo  di  Salamanca. 
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562senza  rintervenimento  dell’  orator  francese,  il  mar- 
chese di  Pescara  , il  qual  di  Milano  dovea  tornare 
in  quella  solennità  e presentar  sue  lettere  e suoi 
mandati,  non  avrebbe  intoppalo  in  emulo  di  grado: 
là  dove  giunto  il  signor  di  Lansac,  gli  si  prevedeva 
un  duro  contrasto;  tanto  che  il  Cardinal  ai  Ferrara 
aveva  ammonito  il  pontefice*  (i)  che  procurasse  nel 
concdio  di  rimovere  adoratore  intorno  al  luogo  che 
ei  si  riputava  dovuto  qual  si  fosse  contenzione  o 
dilazione,  altrimenti  sapeva  che  tosto  sarebbesi  par- 
tito di  Trento,  con  tanto  peggior  effetto  che  se  non 
vi  fosse  andato,  quanto  più  nuoce  alle  cose  il  rom- 
persi dopo  l’unione  che  il  non  unirsi. 

64  Contrario  al  sentire  degli  Spagnuoli  era  quel 
della  maggior  parte:  la  convenienza  di  soddisfare 
alla  petizione,  dove  ciò  fosse  lecito,  parea  manife- 
sta : nè  per  dimostrarlo  illecito  la  dubitazione  del 
Castagna  e la  sentenza  del  Guerrero  a’più  facevano 
forza;  imperocché  rispondevano  che  nelle  sessioni 
del  concilio  non  si  esercita  giurisdizione  contenziosa 
ove  alcuno  sia  citato  a dir  sue  ragioni.  E cosi  essersi 
costumato,  prorogando  talora  sessione  fuor  di  ses- 
sione, come  appare  va  nella  duodecima  del  sinodo 
di  Costanza. 

65  Nondimeno  fu  trovato  un  temperamento  il  quale 
nella  congregazione  de’oo  d’aprile  a tutti  piacque, 
sì  come  tale  che  conformavasi  e alle  ragioni  recate 
per  amendue  le  parti  e al  più  efficace  rispetto  che 
movea  l’animo  deH’una,ma  non  usciva  nella  voce. 
Il  temperamento  fu  che  si  tenesse  la  sessione  il 
prescritto  giorno  de’  14  e che  in  essa  meramente 
si  ricevessero  le  procure'  degli  oratori,  prolungando 
per  otto  altri  giorni  la  seguente  sessione  , ove  si 
profferissero  gli  stabiliti  decreti.  E ciò  anche  fu 
lodalo  da  Cesare  (a)  quaudo  il  riseppe.  Spesso  la 


(i)  Lettera  al  card.  Borromeo  a’6  d’aprile. 

(a)  Nella  recata  lettera  de’y  di  maggio  a’suoi  oratori* 
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difficoltà  de’  trattati  nasce  dal  parere  che  due  potentii562 
vogliano  inflessibilmente  due  cose  contrarie  là  dove 
nel  vero  non  sono  perse  coulrarie,  ma  soldiverse; 
e in  tanto  si  stimai!  contrarie,  in  quanto  alia  gros- 
sezza  del  nostro  accorgimento  non  si  mostrano  elle 
in  altro  soggetto  possibile  che  in  due  opere  fra  lor 
contrarie,  come  se  alcuno  considerasse  la  gran  fred- 
dezza solo  nell’acqua  e la  gran  secchezza  solo  nei 
fuoco.  Ma  chi  ha  più  fina  il  guardo  scorge  un  fatto 
condizionato  per  modo  ch’elle  vi  si  uniscano,  come 
le  già  dette  qualità  unisconsi  nella  terra. 

11  di  appresso  (i)  arrivarono  a Trento  due  mes-  66 
saggeri  dei  duca  di  Baviera:  l’uno  con  titolo  d’am- 
basciadore,  eh’  era  il  dottor  Agostino  Pungatner  ; 
l’altro  Giovanni  Cavillouio,  teologo  della  compagnia 
di  Gesù.  Entrarono  in  forma  non  solo  privata 
ma  (2)  occulta.  Visitando  essi  i legati,  esposer  loro 
di  portar  commessione  che  1’  ambasciador  non  ce- 
desse ad  altri  oratori,  salvo  di  re  o d’  elettori  im- 

reriali;  onde  non  poteva  star  sotto  quei  di  Yinezia. 

presidenti  risposero  che  quella  signoria  possedeva 
due  regni.  Ripresero  essi  che  per  avventura  il  lor 
principe  compreudea  nel  suo  intendimento  gli  ora- 
tori vineziani  fra  i regj,  ma  che  non  per  tutto  ciò 
era  parte  loro  il  far  questa  interpretazione.  Che 
avrebbono  scritto  di  ciò  al  duca  : e fra  tanto,  per 
non  incorrere  in  lite,  desideravano  di  presentare  i 
loro  mandali  in  una  congrega  nella  quale  i Vine- 
ziani fosser  contenti  di  non  intervenire.  I presidenti 
fecer  motto  di  ciò  al  vescovo  di  Brescia  , acciocché 
il  proponesse  dilicatamente  agli  oratori  della  sua 
patria.  Ma  il  vescovo  li  disconsigliò  forte  del  man- 
dare a’Vcneti  una  sì  fatta  proposta’,  il  cui  primo 
suono  avrebbe  cagionato  in  loro  e poi  nel  senato 


(l)  Al  1 di  maggio,  come  nel  diario, 
ì»)  Lettera  de’lcgati  al  card.  Borromeo  de’i  di  mag- 
gio i56a.  . 
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l562uu  acerbissimo  commovimento:  onde  fu  preso  par- 
tito e che  ii  legato  Qsio,  il  quale  per  la  nunziatura 
esercitata  in  Germania  avea  contralta  speciale  ami- 
stà co’ principi  e con  gli*  altri  cattolici  di  quella 
Dazione,  pregasse  i Bavarici  di  spigner  con  fretta 
Dn  corriere  al  duca  , mostrandogli  i gravissimi  in- 
convenienti che  potevano  risultare  ove' egli  volesse 
imprendere  una  tal  emulazione  di  luogo  con  la 
repubblica  vineziana  , e che  si  prolungasse  la  loro 
comparigione  fin  alla  risposta  del  principe,  aspet- 
tandola i legati  con  qualche  avidità  per  amore 
della  concordia. 

67  Più  avidamente  aspettavano  la  deliberaziohe  del 
papa  intorno  all*  articolo  della  residenza.  Era  stato 
riscritto  ad  essi  (1)  che  la  riceverebbono  col  ritorno 
del  Pendasio  : ma  egli  incontrò  un  disastro  che  ne 
ritardò  loro  la  cognizione,  e fu  ch’ei  presso  a Man- 
tova cadde  di  cavallo  e gli  si  ruppe  la  spalla  destra; 
onde  convenne  a lui  di  fermarsi  e d avvisarne  i 
legati,  ed  a loro  di  mandar  colà  l’Arrivabene,  uomo 
del  Cardinal  di  Mantova,  che  ricevesse  le  lettere  e 
le  informazioni.  Fra  questo  tempo  non  cessavano 
i vescovi  d’affrettar  alla  conclusimi  di  quell’  affare  - 
ì presidenti  con  ansietà  inestimabile  : la  quale  sì 
come  è madre  della  gelosia,  così  operò  che,  avendo 
i legati'  fatto  divisare  dal  Paleotto  (2)  un  decreto 
per  la  propinqua  sessione  di  cerimonia  nel  quale 
con  qualche  onorevol  forma  si  rendesse  ragione 
della  novità  e del  prolungamento  commemorato, 
fu  necessario  di  mutarlo.  Perocché  dicevasi  nel- 
l'esempio formatone  che,  per  maggiore  autorità  e 
soddisfazione,  volevansi  aspettar  le  persone  d’  altre 
provincie  ch’erano  già  poste  in  viaggio  , a fine  di 


(1)  Tutto  sta  in  lettere  de’  legati  al  card.  Borromeo 
de*  ijj  ^ e 9 di  maggio  e in  una  dell’  arcivescovo  di 
Zara  agli  11  di  maggio  i5 62. 

(a)  Lettera  allegata  degli  8 ed  atti  del  Paicotto. 
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promulgar  poi  con  loro  consentimento  i decreti  già  1 562 
stabiliti  della  riformazione  ed  indi  procedere  a 
trattare  il  più  "tosto  che  si  potesse  di  que*  dogmi 
che  rimaneano  a disaminarsi.  Ma  parecchi  di  coloro 
che  aveano  rivolto  ogni  affetto  alla  diffinizione  sopra 
la  residenza,  adombrarono  a sì  fatte  parole  ; dalle 
quali  traevano  indizio  che  quell’ articolo  si  volesse 
metter  da  canto'  ; sì  che  fu  mestiero  -di  soddisfare 
ad  essi  con  un  altro  decreto  più  generale.  E in 
quella  materia  si  manifestavano  concordi  i cesarei 
con  gli  Spagnuoli,  facendone  richieste  a nome  co- 
mune; alfe  quali  i legali  non  ben  sapeano  ciò  che 
rispondere,  per  la  disgrazia  del  Pendasio,  che  aveva 
portata  loro  dilazione  (1)  inopinata  intorno  all’  in- 
tender la  volontà  deh  pontefice. 

Non  così  erano  in  accordo  gli  Spagnuoli  e gl’im-  68 
periali  nel  doversi  dichiarare  o no  di  presente  la 
continuazion  del  concìlio:  anzi  quanto  gli  uni  davano 
degli  sproni,  tanto  gli  altri  traean  la  briglia.  Onde 
gl*  imperiali,  veggendo  le  parole  conceputesi  nel 
decreto:  acciocché  come  più  tosto  si  possa  trattinsi 
quelle  cose  che  intorno  a 9 dogmi  rimangono  da  esa- 
minarsi, chiesero  instantemente  ch’elle  si  togliessero, 
quasi  siguificative  di  seguitatnento.  E fu  notabile 
cne  i cesarei  presupposero  a*  legati  essersi  gli  Spa- 
gnuoli per  contentare  che  s*  indugiasse  il  parlar  di 
continuazione  fin  al  chiudersi  del  concilio  , ma  con 
promessa  di  dichiararla  a quell’  ora  : e per  opposito 
il  re  di  Spagna,  in  una  scrittura  che  tosto  ricorde- 
rassi,  avea  presupposto  contentarsi  l’ imperadore 
che,  troncati  gl’indugi,  la  continuazione  subitamente 
si  dichiarasse.  Ma  l’uno  e l’altro  immantenente  si 
discoprì  per  falso:  poiché  gli  Spagnuoli,  lo  stesso  dì 
nel  quale  i cesarei  aveano  di  loro  così  riferito  ; 
pregarono  i presidenti  di! non  levare  dalla  forma 
preparata  del  decreto  le  recitate  parole  fìti  airavvento 


(1)  Lettere  già  dette* 
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i562dei  marchese  di  Pescara,  che  s*  aspettava  ad  ogni- 
ora;  la  significazion  del  quale  sentissi  poi  tutta 
contraria  alla  presupposizione  degl’ imperiali,  come 
dirassi,  e scambievolmente  gl’ imperiali  allora  piu 
che  mai  contrastarono  a qualunque  sillaba  che  ac- 
cennasse continuazione*.  Onde  convien  dire  che 
Taffetto  alteri  negli  uomini  non  solo  il  giudicio 
dell’  intelletto  ma  del  senso,  e faccia  nel  trattare  i 
negozi  udire  spesso  un  Suono  diverso  da  quel  che 
si  profferisce, 

. Per  intendimento  pieno  di  questo  fatto  è da  sa» 
pere  ch’era  venuta*  in  que’ giorni  a’iegati  una  let» 
tera  del  papa  con  due  scritture  a lui -maudate  dal 
re  Filippo  (1),  nelle  quali  il  re  dolevasi . acerba- 
mente di  loro  ; nell*  una  per  la  particella  da  essi 
posta,  proponenti  i legati;  nell'altra  perchè  avessero 
interposto  indugio  a dichiarar  la  continuazione.  Essi 
risposero  al  papa  una  lettera  breve  (2)  e riverentis- 
sima verso  il  re,  la  qual  potesse  mostrarsi  all’  ara- 
basciadore  spagnuolo  in  Roma,  ed  insieme  forma- 
rono un*  altra  lettera  ben  lunga  scritta  da  loro  ai 
re  medesimo  e comunicata  al  nunzio  Crivello,  il 

3uale  avea  significato  anche  in  particolarità  il  senso 
i Filippo  al  primo  legato.  In  questa  lettera  inte« 
sero  a congiugner  tre  cose  : un  sommo  rispetto 
verso  il  re,  una  chiara  giustifìcazion  di  se  stessi  à 
una  intrepida  franchezza  in  sostenere  la'  podestà 
70  della  Chiesa  e l’autorità  del  coucilio.  Nella  prima 
scrittura  del  re  accusavasi  la  mentovata  particella 
proponenti  i legati  sì  come  nuova-,  diminuente  la 


(1)  Lettera  del  re  all'ambasciatore  Varga*  ai  di 
marzo  i56a  fra  le  scritture  dei  signori  Borghesi,  ed  al- 
tra lettera  , segnata  nel  dì  3o'  di  marzo  dell'  istesso 
anno,  la  qual  è fra  le  scritture  aggiunte  alla  relaziona 
del  segretario  del  Seripando. 

(a)  L ettera  de'legati  al  papa  a’ 7 di  maggio  e al  card» 
Borromeo  lo  stesso  giorno  i56a. 
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libertà  del  concilio,  scandalosa  acattolici  e ritraentei562 
gli  eretici  dal  venire.  Essi  nella  discolpa  esposero 
al  re  che  si  maravigliavano  di  coloro  i quali  con 
informazioni  sinistre  e con  ragioni  tanto  frivole 
avevano  procurato  di  fare  alienar  la  niente  puris- 
sima  e benignissima  di  Sua  Maestà  da’  suoi  servi- 
dori tanto  divoti.  Convenir  però  in  primo  luogo 
che  la  Maestà  Sua  ricevesse  una  relazione  vera  del 
fatto,  il  qual  era  intervenuto  così.  La  suddetta  par- 
ticella insieme  col  tenore  di  tutto  il  decreto  prima 
essersi  comunicala  da  loro  per  dimostrazione  di 
stima  e di  confidenza  a’  soli  prelati  della  Maestà 
Sua,  cioè  al  Guerrero  e all’  Agostino:  il  primo  dei 
quali  averlo  tutto  pienamente  approvato,  il  secondo 
avervi  richiesta  ed  ottenuta  la  mutazione  d’  altre 
parole,  senza  punto  rendersi  malagevol  di  quelle. 
Essersi  poscia  il  decreto  proposto  ed  accettato  una- 
nimamente  nella  generale  adunanza  : presso  a ciò, 
nella  sessioue  due  soli  de'  padri  avervi  ripugnato 
e due  altri  acconsentilo  sotto  condizione  che  i legati 
proponessero  ciò  che  al  concilio  paresse  degno  tes- 
ser proposto.  Che  il  fine  di  quella  particella  era 
stalo  l’impedire  che  lo  spirito  maligno  mediante 
qualche  animo  inquieto  non  tentasse  di  rivocare  a 
contesa  le  preterite  definizioni;  cosa  tanto  desiderata 
da  molti  e tanto  abborrita  dalla  Maestà  Sua.  Che 
se  le  parole  erano  nuove  , in  ogni  repubblica  fra 
la  varietà  degli  umani  accidenti  si  fanno  talora  savia- 
mente nuove  provvisioni:  onde,  poiché  in  quel  tempo 
l’autorità  pontificale  era  dagli  eretici  con  nuove 
macchine  battuta,  convenia  ch’ella  scambievolmente 
da’ cattolici  con  nuove  munizioni  fosse  corroborata. 

Ma  per  certo,  posto  che  avesser  novità  le  parole  , 
non  aver  novità  la  cosa.  In  ogni  consiglio  e in  ogni  71 
ben  regolata  repubblica  il  proporre  non  esser  di 
tutti  ma  de’  capi  : d’altro  modo  la  diversità  de’  ta- 
lenti e la  comun  vaghezza  d’ innovazioni  cagione- 
rebbe intollurabil  disordine  e confusione.  Ad  ogni 
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*56? vescovo  particolare  toccar  di  proporre  quel  che 
appartiene  al  beneficio  della  propria  sua  chiesa  : 
a legati,  che  rappresentano  il  papa  vescovo  della  chiesa 
universale,  quel  che  risguaraa  l’universale,  cioè  ap- 
punto le  materie  annoverate  generalmente  nel  decreto, 
nel  quale  era  detto  eh*  elle  dovessero  trattarsi  prò • 
ponenti  i legati . Aver  sè  nulladimeno  esercitata  sì 
temperatamente  questa  autorità  che  tutte  le  cose 
ragionevoli  appresentate  loro  dagli  speciali  prelati 
» eransi  da  essi  proposte  nell’adunanza.  E se  in  alcun 
suggetto  avean  posta  in  opera  severamente  quella  lor 
giurisdizione,  erasi  fatto  ciò  in  un  solo  per  servigio  di 
Sua  Maestà  : perciocché  avendo  prima  il  concilio 
determinato  d’offerire  il  salvocondotto  libero  a tutti 
gli  eretici,  eziandio  inquisiti,  alcuni  prudenti  vescovi 
spagnuoli  (ciò  erano  quelli  di  Salamanca,  di  Tortosa 
e di  Patti)  aveano  ricordato  che  quindi  sarebbe  avve- 
nuto un  grave  disconcio  dell’  inquisizione  di  Spa- 
gna c del  governo  della  Maestà  Sua  : onde  per  ciò 
erasi  fatto  riformare  il  decreto  : e quantunque  in 
molti  poi  fosse  stato  desiderio  eh’  egli  si  ritornasse 
nella  pristina  ampiezza,  essi,  usando  l’autorità  loro, 
non  aveano  mai  consentito  che  se  ne  facesse  pro- 
fjl  posta.  Niuno  scemameuto  di  libertà  indi  risultare 
al  concilio  , com’  erasi  apertamente  veduto  , da  che 
i legati  non  solo  aveano  lasciata  interissima  a* padri 
la  podestà  di  decretare,  ch’è  la  parte  più  nobile  e 

Siù  soprana,  e proposto  tutto  ciò  cn  erasi  inteso 
esiderarsi  da’  più  e da’  migliori,  ma  eziandio  ave- 
vano tolleralo  che  l’arcivescovo  di  Granala  (dagli 
uffici  di  lui  parea  eh’  essi  riconoscessero  in  parte 
quell’alterazione  del  re  contra  di  loro)  di  sua  pro- 
pria autorità,  dicendo  la  sentenza  sopr’  altro  argo- 
mento da  essi  proposto,  divertisse  a porre  in  con- 
siglio che  il  sinodo  s’intitolasse  rappresentante  la 
chiesa  universale,  ed  un’  altra  volta  che  si  dichia- 
rasse la  residenza  esser  di  comandamento  divino  ; 
cose  rifiutate  già  nella  convocazione  di  Paolo  HI. 


LTBItO  DEC  TMO  SESTO.  2QI 

E pur  eglino  aver  permesso  che  se  ne  dicessero  lei 5 6or 
sentenze.  Intorno  allo  scandalo  de' cattolici  , mara-  fé 
■vigli arsi  loro  assai  che  alcun  vero  cattolico  si  scan- 
dalezzasse  di  ciò  che  con  tanta  concordia  da  un 
ecumenico  ed  ampio  concilio  s'era  deliberato:  si 
fatto  scandalo,  per  insegnamento  di  Cristo,  non 
doversi  apprezzare  , perchè  procedeva  da  tali,  che 
essendo  ciechi  , volevano  farsi  condottieri  d'altri 
ciechi.  L’ultima  opposizione,  ch’era  il  ritegno  degli 
eretici  dal  venire  al  sinodo  , aver  maggiore  appa- 
renza di  carità,  ma  fosse  piaciuto  a Dio  che  avesse 
altrettanta  esistenza  di  verità:  ove  per  altro  rilucesse 
speranza  di  lor  venuta  , esser  presti  i legati  non 
pure  di  non  proporre,  ma  di  non  parlare  ed  ezian- 
dio, se  giovasse,  di  non  rimanere  al  concilio.  Ma 
come  potersi  questa  ragione  porre  innanzi  a Sua 
Maestà  da'  suoi  ministri  e da'  suoi  prelati  , i quali 
insieme  non  ritmavano  con  tanto  ardore  d'affrettar 
che  il  sinodo  si  dichiarasse  continuazione/  opera  la 
quale  sapevasi  che  più  di  tutte  avrebbe  cagionata 
non  pur  l'assenza  ma  1'  implacabile  nimistà  degli 
eretici  col  concilio?  Ed  entrando  a discorrere  di  sì  74 
fatta  dichiarazione,  della  quale  il  re  parlava  nel 
secondo  suo  scritto,  dicevano  che,  quantunque  per 
avventura  sarebbe  riuscito  a prò  il  dissimulare  an- 
cora per  qualche  tempo,  nondimeno  da  che  Sua 
Maestà  con  buon  zelo  la  teneva  sì  a cuore  e l'era 
stata  promessa,  e l imperadore  (così  nelle  carte  del 
re  e nel  tempo  che  i legati  risposero  si  presu ppo- 
nea)  vi  prestava  l’assenso,  eglino  senza  più  ne  ver- 
rebbono  all'adempimento  nella  prima  sessione,  ma 
non  liberi  di  sospetto  che  potesse  cagionar  qualche 
scandalo  non  solamente  presso  gli  eretici  ma  pressa 
alcuni  cattolici,  i quali  fina  quell'ora  stavano  sospesi 
e dubbiosi.  Pregavano  finalmente  il  re  di  non  dar 
credenza  con  tra  le  persone  loro  e le  azioni  del 
concilio  ad  alcuni  che  palliavano  col  servigio  della 
Maestà  Sua  i privati  o utili  o affetti  o pareri* 
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t562Qual  cosa  più  contraria  alla  libertà  del  concilio  $ 
verso  la  quale  erano  ostentatori  di  si  gran  zelo  , 
che  il  voler  disfare  ciò  che  s’era  fatto  con  la  con» 
cordia  di  tutti,  salvo  di  due?  Qual  arme  piu  forte 
per  impugnar  la  stabilità  delle  cose  fermate  in 
tempo  di  Paolo  e di  Giulio,  per  la  quale  tanto  si 
riscaldavano  , che  il  volere  abbatterne  una  statuita 
concordevolmente  da  loro  stessi  nella  presente  adu- 
nazione  ? Non  permettesse  il  re  nello  splendor  del 
suo  gloriosissimo  nome  questa  macula,  ch’egli  avesse 
voluto  usurpar  podestà  ne’ sinodi  ed  impedire  il 
corso  di  uno  raccoltosi  con  la  fiducia  della  promessa 
sua  protezione.  Imitasse  i suoi  religiosissimi  ante- 
cessori, i quali  aveano  conosciuto  che  le  parti  loro 
erano  d’ubbidire,  non  di  regolare,  di  favorire,  non 
di  turbare  i concilj.  E specialmente  esser  propinquo 
l’esempio  del  suo  invittissimo  padre,  il  quale,  men- 
tre il  sinodo  era  stato  in  Trento  , non  avea  mai 
voluto  intromettersi  di  esso,  se  non  in  aiutarlo  a 
proceder  felicemente:  ed  una  volta,  desiderando  lui 
che  alcuni  conchiusi  decreti  si  ritardassero  a buon 
fine  e per  riducere  i traviati  , l’avea  fatto  ( fosse 
detto  a sua  gloria  ).  con  maniere  di  riverenza.  A 
tempo  di  quei  massimo  imperadore  nel  primo  de- 
creto  essersi  poste  le  parole  non  costumate  per 
addietro  : presidenti  i legati  ; e pur  egli  non  solo 
non  averle  contrariate,  ma  favorate  a dispetto  degli 
eretici  contumaci  alla  Chiesa.  Supplicar  dunque  i 
legati  a Sua  Maestà  d’un  simil  patrocinio,  quale  il 
marchese  di  Pescara  avea  promesso  al  concilio  in 
suo  nome,  e in  rimunerazione  di  cui  potrebbe  ella 
aspettare  il  patrocinio  di  Dio  per  ogni  prosperità 
della  sua  corona. 

( ^5  Cosi  scrissero  que’ cardinali  : ma  sì  come  la  sii - 

v ,v  .«tanza  delle  recate  risposte  tutta  era  Vera,  così  questi 
ultimi  due  esempi  aveano  picciola forza. Imperocché 
a tempo  di  Paolo  III  quelle  parole  presidenti  i legati 
furono  difese  e mantenute  dal  Cardinal  Cervino  , 
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con  ritrovarne  gran  vestigi  ne’ sinodi  preceduti  ; edi5&2 
allora  che  Carlo  V o procurò  per  lungo  spazio  la 
tardità  del  procedere  nelle  decisioni  di  fede  o 
minacciò  chi  tentasse  la  traslazione  , avveniva  ciò 
assai  molesto,  e se  ne  fecero  di  lui  gran  lamenti. 

Ma  è uso  degli  uomini  lodarsi  de’  morti  e lamen- 
tarsi de’ vivi.  Ed  è questa  un'arte  la  quale  imita 
certo  instinto  amorevole  della  natura  che, per  farci 
buoni,  ci  rappresenta  i nostri  maggiori  per  migliori. 

Mitigossi  in  parte  ne’ legati  il  travaglio  preso  da  76 
loro  pe’  richiami  del  re  Filippo  col  ritorno  da 
Milano  del  marchese  di  Pescara  • il  qual  giunse 
quattro  dì  avanti  alla  dinunziata  sessione  (1)  e recò 
sentimenti  assai  moderati.  Le  sue  prime  instanze 
furono  che  non  s’alterasse  l’indice  de' libri  fatto 


dall’  inquisizione  di  Spagna  per  quanto  apparteneva 
a cjue’  regni,  nè  si  desse  salvocondotto  alle  persone 
• cola  inquisite.  E l'uno  e l’altro  mostròglisi  da’legati 
che  non  abbisognava  di  sua  novella  domanda,  come 
già  prevenuta  da  essi  in  risguardo  di  Sua  Maestà 
con  la  provvisione.  Per  altra  parte  riseppero  che 
egli  avea  negata  aderenza  a’  prelati  spagnuoli  nel. 
1’  inchiesta  loro  così  fervente  per  la  dichiarazione 
intorno  alla  residenza.  E ciò  a’iegati  piacque  molto; 
perocché  quantunque  non  avessero  ricevute  fin  a 
quell’  ora  le  lettere  consegnate  dal  papa  al  Penda» 
sio,  nondimeno,  per  altre  venute  di  Roma  più  spe- 
ditamente, aveano  già  compresa  la  volontà  di  Pio: 
la  qual  era  che,  posta  la  gran  divisione  e conten- 
zione  de’  padri  in  questo  articolo,  e veggendosi  che 
alcuni  davan  segno  di  macchinar  con  quella  dicbia- 
zione  conseguenze  pregiudiciali  alla  sede  apostolica, 
si  facesse  opera,  per  quanto  i modi  soavi  e la  li- 
bertà del  sinodo  il  permettessero,  di  riserbarne  ad 
altra  stagione  il  trattato,  sinché, ammorzata  la  gara. 


(t)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  degli  n di 
maggio  i56a. 
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l562Con  più  tranquilla  forma  e Coti  più  sincero  anima 
se  ne  deliberasse.  Il  che  da’  legali  pensa  vasi  di 
mandare  ad  effetto , rimettendone  il  decretare  a 
quando  s’esaminassero  i dogmi  sopra  il  sacramento 
dell’Ordine,  al  qual  luogo  apparteneva  la  discussion 
dell’ordine  vescovile  in  ispecie  e delle  obbligazioni 
ad  esso  congiunte.  Nè  disperavano  d’ottener  questa 
posa  con  pace  , sol  che  non  avessero  al  fianco  i 
gagliardi  sproni  d’autorità  poderosa,  come  sarebbe 
stata  quella  dei  re  cattolico  mediante  l’ambasciadore, 
77  Nè  i vescovi  spagnuoli  ayevano  onunesso  di  soffiar 
con  tutto  lo  spirito  per  infiammare  il  marchese  dei 
loro  ardori.  Ma  egli,  avendo  udito  susurrare  fin  a 
Milano  che  questa  diffinizione  sarebbe  danuosa  al 
re  (i),  il  quale  molto  meuo  avrebbe  potuto  nel 
futuro  allontanare  i vescovi  dalle  loro  aiocesi,  ne 
aveva  addimnndato  Martino  d’ Aiata  vescovo  di 
Segovia,  intervenuto  al  concilio  altre  volte  menlr’  ei, 
reggea  la  chiesa  di  Guadix  ed  autore  d’up  dotto 
libro  già  divulgato  sopra  le  tradizioni  : ed  eì  con 
libertà  gli  avea  confessato  quello  esser  vero  , ma 
ciò  non  ostante  aver  esso  favoreggiata  colai  sentenza 
perchè  quando  s’era  partito  di  Spagna  avea  prote- 
stato che  nel  concilio  non  avrebbe  alcun  rispetto 
all’interesse  reale.  Onde  arrivato  1’ ambasciadore  a 
Trento  asperso  di  questi  concetti  , ascoltò  con  più 
credule  orecchie  le  ammonizioni  con  le  quali  inge- 
gnossi  di  preoccuparlo  il  Cardinal  Simouella,  suddito 
del  re  e milanese..  Questi  gli  mise  davanti  che  sì 
fatta  diffinizione  tendeva  a diminuir  la  podestà  della 
sede  apostolica,  unico  oggetto  degli  eretici: anzi  non 
unico  oggetto,  macchinando  essi  ugualmente  contra 
la  podestà  reale,  come  àppareva  in  Àiemagna  ed  in 
Francia.  Esser  grande  indegnità  che  da  due  vescovi 
spagnuoli  sì  fosse  tentato  di  trarre  a lega  per  questa 

(i)  Appare  da  una  del  card.  Simonetta  al  Borromeo 
de'i4  maggio  i56a. 
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impresa  il  parigino:  benché  altri  di  loro  avesseroiSfo  / 
ciò  detestato,  come  quei  di  Salamanca  , di  Tortosa 
e di  Patti,  Aoj mollato  però  di  queste  persuasioni 
l’ambasciadore  non  fu  disposto  av  prender  fuoco 
dagli  accesi  conforti  di  molti  vescovi  di  sua  gente. 

Ma  con  lui  rimaneva  a’ legati  non  picciola  difficoltà  78 
intorno  alla  dichiarazion  del  seguitamento.  Per  essa 
faceva  il  marchese  tutte  le  forze  , volendola  non 
solo  in  opere  ma  in  parole  , le  quali  in  tal  caso 
riputava  più  efficaci  che  l’opere  : e sopra  fune  e 
l’al  tre  non  contentavasi  di  promesse,  anzi  era  venuto 
à fin  di  riscuotere  il  pagamento  delle  promesse 
passate  e già  maturate.  E per  maggior  conferma- 
zione di  ciò  richiedeva  che  anche  le  leggi  della 
riformazione  stabilitesi  nel  concilio  di  Paolo  e di 
Giulio,  presa  di  poi  opportunità  in  qualche  tempo, 
con  espressa  maniera  si  raffermassero  nel  presente. 

A quest*  ultima  parte,  la  cui  esecuzione  era  più  lon- 
tana, i legati  acconsentirono  di  leggieri,  ma  insieme 
dimostrarono  all’  ambasciadore  che  non  conveniva 
dichiarare  il  continua  mento  in  quella  sessione,  la 
quale  non  era  in  effetto  se  non  un  mero  prolun- 
gamento ad  altra  giornata.  Domandò  allora  il  mar- 
chese, e gli  fu  consentito,  che  almeno  si  ritornassero 
nel  decreto  le  mentovate  parole  toltene  a riquisi- 
zione  degl*  imperiali,  e pigliò  in  se  il  carico  a ac- 
quietarli. Ma  il  pigliò  iu  vano  ; perciocché  essi 
dissentivano  perseverantemente  a qualunque  forma 
di  parlare  che  accennasse  continuazione.  In  fine  i 79 
legati  presero  questo  partito  (1):  che  in  quella  ses- 
sione la  menzionata  particella  non  si  ponesse  , ma 
che  d'altro  lato,  come  il  marchese  ricercolli  , s’ob- 
bi. gasserò  in  lettera  scritta  da  essi  al  re,  consegnata 
a lui,  che  Ja  dichiarazione  farebbesi  nella  scssion 
conseguente.  Il  che  non  potevano  i legati  negargli* 

■ 11. 1—..  1 . 1 ».  ■ 

(1)  Lettera  de’leg  tli  ai  card.  Borrouaea  a’ia  di  mag- 
gio i56a. 
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iSSapostane  la  preceduta  promessa  e loro  e del  ponte- 
fice e posto  già  il  lungo  tempo  che  indarno  s’era 
procrastinato  di  venire  all’effetto  in  grazia  de’ cesa- 
rei per  aspettare  gli  eretici  d’Alemagna.  Di  questa 
nuova  promessione  vollero  i presidenti  che  fossero 
consapevoli  ancora  gl*  imperiali,  mostrando  insieme 
loro  le  narrate  necessarie  ragioni  di  soddisfare  al 
re  di  Spagua.  Essi  in  tali  angustie  richiesero  almeno 
tanta  dilazione  che  potessero  mandare  un  corriere 
a Ferdinando  per  notificargli  il  fatto  emergente  e 
riceverne  la  risposta.  Onde  fu  deliberalo  di  preuun- 
ziar  l'altra  sessione  non  pe’  ai  di  maggio  , come 
erasi  divisato,  ma  pe’ 4 di  giugno.  E per  la  immi- 
nente de’  14  di  maggio  si  formò  dal  Paleotto  un 
decreto  aridissimo  il  qual  diceva  : che  i padri  per 
oneste  cagioni  avevano  stabilito  di  ritardar  (in  al 
dì  4 di  giugno  la  sessione , ove  si  promulgassero 
le  ordinazioni  stabilite,  e fra  tanto  pregar  essi  Dio 
di  santificare  i cuori,  onde  operassero  ciò  che  riu- 
scisse a sua  gloria. 

80  Fu  dunque  celebrata  a’i4  di  maggio  la  sessione 
terza  o decimanona.  Sacrificò  il  Trivigiano  patriarca 
di  Vinezia.  Sermone  latinamente  il  Beroaldo  vescovo 
di  S.  Agata.  Furono  ricevuti  i mandati  dell’amba- 
sciadore  spagnuolo  e del  fiorentino  e i vescovi  di 
Chouad  e di  Tiniuia  a nome  del  clero  d’Ungheria, 
osservandosi  1’  ordine  dell’  avvento  e non  della 
dignità. 

81  Ritornò  finalmente  il  messaggio  delegati  che  ri ce* 
vette  dal  Pendasio  infermo  le  scritture  e le  iuslru- 
zioni  a voce.  Ed  erano  tali.  Recava  egli  lettere  ed 
alcune  note  (i)  del  pontefice  alle  novantaeinque 
proposte:  il  quale  iu  oltantaqualtro  si  rimettea  quasi 
del  tutto  al  concilio;  le  ultime  undici,  che  apparte- 
nevano specialmente  a’suoi  tribunali,  riserbava  alla 
paiiicolar  riformazione  eh’ et  ne  farebbe.  Nè  andò 

j .il,.-"  -■■■—  — ■ 

(i)  Sta  fra  le  scritture  del  Seripaudo,  come  sopra. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSESTO.  « IV] 

un  mese  che^  oltre  alle  riformazioni  della  peniten«i562 
zieria,  usciron  anche  quelle  sopfa  la  cancelleria  e 
sopra  i tribunali  della  camera  apostolica  e delTudi- 
tor  della  camera,  sì  come  prima  n’era  uscita  già 
una  propria  intorno  alla  ruota.  Onde  Tambasciador 
di  Francia  in  Roma  scrivendo  al  signor  di  Lansac 
destinato  a Trento,  sopra  quei  ristrignimenti  della 
penitenzieria  , li  rappresentò  come  opere  di  gran 
zelo  e come  riformazioni  di  gran  valore  , e ne  an- 
noverò delle  altre  simili  fatte  allo  stesso  tempo  dal  ' . 
papa,  ciò  furono  il  sopprimer  rofficio  de*  cercatori 
per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  e per  altre  pie  opejre 
(di  che  anche  scrisse  a’ legati  ed  ebbe  ciò  poi  com- 
pimento  per  decreto  del  concilio,  come  vedrassi), 
disponendo  che  tulle  le  indulgenze  future  si  conce- 
dessero graziosamente,  e il  torre  «'cardinali  i rigressi 
nelle  risegne  de*  vescovadi,  perciò  riiiutando  quella 
ch’erasi  proposta  nel  concistoro  a nome  del  Cardinal 
Farnese  sopra  la  chiesa  di  Spoleti  a favore  di  Ful- 
vio Orsini. 

Or,  posto  ciò,  nelle  prenominate  lettere  il  pon- 
tefice ammoniva  primamente  i legati  (i)  che  la 
riformazione  fosse  moderata  , acciocché  non  trapas- 
sasse o in  perturbazione  più  tosto  che  in  medica- 
mento del  cristianesimo,  o in  abbattimento  più  tosto 
che  in  assetto  della  corte  romana  , la  quale  è il 
capo  che  non  solo  dà  le  leggi  ma  Tessere  a questo 
corpo.  Onde  non  si  movessero  di  leggieri  alle  pro- 
posizioni ed  alle  domande  di  ciascuno:  non  trovan- 
dosi al  mondo  maggiore  abbondanza  che  di  persone 
le  quali  vorrebbono  essere  i riformatori  del  mondo. 

Sopra  ciò  riscrissero  a Roma  che  sì  come  T av-  82 
viso  era  ottimo  , così  non  abbisognava»  d’udirlo  ; 
essendo  ciascun  di  essi  conoscitore  per  sé  medesimo 
di  questa  verità  e disposto  a spendere  ogni  cura  e 

(1)  Tutto  appare  da  una  lettera  delegati  al  Cardinal 
Borromeo  de*  7 di  maggio  i56a. 
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l56cngni  spirito  per  conservar  lo  splendore  della  corte 
romana.  Ne  creder  essi  di  dover  ritrovare  in  ciò 
gran  contrasto:  imperocché  alcune  proposte  eh ’ era n si 
vedute  in  Roma,  quasi  destinate  dagli  Spaglinoli  a 
rappresentarsi  in  concilio  , erano  ripudiale  dagli 
stessi  Spaglinoli  sì  come  false  ed  apposte;  e,  oltre  a 
ciò,  questi  dichiaravano  che  se  alcune  provvisioni 
da  lor  si  stimassero  necessarie  per  le  chiese  di  quei 
regni,  non  parlercbbono  di  esse  innanzi  che  si  fos- 
sero prese  tutte  le  universali  per  la  cristianità.  * 

83  Secondariamente  ricordava  loro  il  pontefice  che, 

dovendosi  far  qualche  disposizione  in  cosa  toccante 
le  persone  de’  papi,  il  decreto  si  formasse  a nome 
di  lui  medesimo  con  questa  inscrizione,  usala  in 
molti  sinodi  : Pio  papa  IV,  approvante  il  sacro 

concilio . 

84  A ciò  essi:  che  quella  inscrizione  non  crasi  costu- 
mata se  non  quando  i papi  assistevano  a’  concilj 
personalmente:  onde,  essendosi  trattato  di  porla  iu 
uso  ne*  tempi  di  Paolo  III  , dopo  maturi  consigli  -, 
tanto  il  pontefice  quanto  i legati  1’  avevano  messa 
da  banda,  come  difficile  a riuscire  e materia  di  gran 
fracasso.  Ma  che  non  giudicavano  necessario  il  pen- 
sare a questo  caso,  non  vagendone  allora  prepa- 
razione ed  essendo  essi  apparecchiali  ad  opporvisi; 
poiché  non*  conveniva  che  il  sinodo,  il  qual  è 
inferiore,  voglia  por  mano  sopra  rautorità  del  suo 
superiore. 

85  - Oltre  a ciò,  mostrava  intenzione  a’ legali  il  papa 
di  levar  la  crociata  di  Spagna,  ma  desiderava . che 
essi  discretamente  facesser  opera  che  ciò  si  propo- 
nesse in  concilio  da  alcuni  de’  vescovi  di  quella 
nazione. 

86  In  questo:  approvar  essi  il  pensiero,  purché  l’ef- 
fetto ne  potesse  avvenire  senza  indegnazione  del  re 
di  Spagna,  ma  che  il  trarne  ali’ instanza  i vescovi 
spàguuoli  pareva  impossibile  ; poiché  quantunque 

yì  concorressero  coi  desiderio  e l’espri:nessero  in  I 
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privati  ragionamenti,  ninno  però  avrebbe  ardito  dii56s 
professarlo  con  pubblica  petizione  e di  sonar  la 
tromba  all’  impresa. 

* Gl*  innanimava  il  pontefice  poi  a star  di  franco  87 
animo  e a nou  lasciarsi  vincere  in  laude  d’  intre- 
pidi da*  legati  che  ivi  furono  agli  anni  di  Carlo  V, 

. in  que’  tempi  armato  : e profferiva  loro  ogni  suo 
ufficio  co’  principi  per  la  quiete  e tranquillità  del 
concilio.  Punse  forte  i legati  questa  comparazione 
quasi  rimprovero  di  codardia  : onde  risposero  che 
baciavano  i piedi  a Sua  Beatitudine  per  tali  con- 
forti , ma  che,  sedendo  lei  , uon  conoscerebbono 
mai  cagion  di  temere  e che  mostrerebbono  in  qual 
si  fosse  caso  quanto  valesse  ne5  petti  loro  il  zelo 
dell’autorità  sua  e il  servigio  della  Chiesa  sopra 
ogni  rischio  umano,  con  superar  di  molto  in  corag- 
gio i legati  di  Paolo  111  ; accennando  il  trepido 
cuore  mostrato  sempre  da  quelli  nella  stanza  di 
Trento,  il  qual  pareva  che  avesse  fatta  e abbrac- 
ciar loro  avidamente  Y occasione  della  partenza  e 
ripugnare  immutabilmente  alle  proposte  del  ritorno. 
Seguivano  a palesare  il  senso  della  trafittura  che 
fa  negli  animi  generosi  l’imputaziou  di  viltà,  di- 
cendo non  saper  loro  se  la  Santità  Sua  ciò  signi- 
ficasse o non  da  dovero  o per  informazione  nou 
yera:  ben  la  ringraziavano  degli  uflici  da  lei  offerti 
a prò  del  couciiio. 

^ Nel  capo  della  residenza  aveva  notificato  il  papa.  88 
eh'  egli,  posta  la  divisione,  la  gara  e gli  altri  rispetti, 
desiderava  un  de*  due:  o vero  che  la  deputazione 
si  sopisse  affatto,  o che  si  prolungasse  a tempo  , 
finche,  rimessi  i bollori,  si  dovesse  pigliar  la  deter- 
minazione come  in  senato,  nou  come  in  battaglia, 
e però  non  in  maniera  che  agli  uni  recasse  bal- 
danza, quasi  trionfo  , ed  agii  altri  cruccio,  quasi 
sconfitta. 

In  che  risposero  che  il  primo  de*  due  partiti  si  89 
mostrava  loro  assai  malagevole  , ma  che  uou 
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ijjfodisperavano  del  secondo,  prolungandoli  trattar  di 
quella  materia  o indiflìnitamente  o al  sacramento 
dell’Ordine. 

90  Aggiugneva  loro  un*  esortazione  a star  uniti,  1» 
qual  era  sì  calda  che  sembrava  riprensione  di  raan« 
camento  contrario. 

91  Sopra  ciò:  non  parer  loro  possibile  che  dove  sono 
diversi  uomini  non  sieno  talora  diverse  opinioni: 
il  che  tra  essi  alcuna  volta  era  occorso  , ma  senza 
mai  veruna  scintilla  di  mela  volontà  , rimanendo 
tutti  concordi  nel  tendere  alla  stessa  meta , cioè  al 
servigio  di  Sua  Beatitudine  • al  quale  tal  di  loro 
stimava  clic  meglio  si  pervenisse  per  un  cammino, 
tal  per  un  altro.  Non  dover  di  ciò  sentire  verun 
fastidio  il  pontefice:  sentirlo  ben  essi  estremo  per- 
che nel  concilio  fosse  chi  interpretava  così  fatta 
varietà  di  lor  pareri  come  discordie  , sedizioni  e 
mal  servigio  verso  la  Santità  Sua  , spargendone 
fama  e quivi  ed  in  Roma  , d’onde  erano  venute 
lettere  di  molto  scandalo  a tutti  e però  di  molto 
cordoglio  a’  veri  servidori  del  papa. 

9*2  Ma  il  negozio  in  ciò  andava  diversamente  da  quel 
che  i più  de’  legati  faceansi  a credere.  Era  bensì 
avvenuto  (1)  che  alcuni  prelati  contrari  alla  dilli* 
nizione  sopra  la  residenza  avessero  scritto  a Roma, 
quale  all’amico,  quale  al  parente,  quale  al  padrone, 
eccitando  sì  gran  tragedie  de*  sinistri  ch’inai  sopra- 
stessero e che  si  macchinassero  al  papa  e della 
dissensione  tra’ presidenti,  come  se  chiunque  dele- 
gati o de’  padri  pendeva  a quella  dichiarazione 
volesse  cacciarlo  di  trono  e come  se  il  Vaticano 
minacciasse  di  sua  presta  mina  ; le  quali  novelle 
cotanto  multiplicate  e in  materia  di  cotanta  gelosia 
non  solo  misero  in  grave  scompiglio  la  turca  dei 
cortigiani  , ma  tra  quel  buio  nel  quale  è sempre 


(1)  Atti  del  Paicotto  e relazione  del  segretario  del 
Seri  pan  do. 
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involto  il  lontano  fecero  eziandio  adombrare  i car-i55a  » 
«finali  e il  pontefice  , insegnando  la  prudenza  che 
dove  il  fatto  è incerto  e l’affare  è sommo  sia  men 
da  fuggire  la  gran  sospizione,  la  quale  inciti  ad  una 
cautela  superflua,  che  la  gran  confidenza,  la  quale 
addormenti  in  una  trascuraggine  pericolosa.  Ma  la 
principal  ragione  al  papa  d’  ingelosire  furon  le 
Segrete  ammonizioni  scritte  dirittamente  o ad  esso 
o al  Cardinal  Borromeo  non  solo  da  molti  vescovi 
che  si  professavano  cordialissimi  zelatori  della  sede 
apostolica,  ma  dal  Cardinal  Simonetta,  secondo  che 
appresso  faremo  noto,  sì  come  da  uomo  ch’era  dal 
pontefice  conosciuto  di  gran  fede,  di  gran  pietà,  di 
gran  candore  e sì  profondo  nella  scienza  legale  che, 
postone  il  suo  giuaicio,  si  potevauo  credere  come 
veri  e non  immaginar]  que’  rischi  i quali  rimanes* 
sero  occulti  alla  vista  de’colleghi.  Onde  il  pontefice 
aveva  constituita  per  questa  materia  una  special 
congregazione  di  sei  espertissimi  cardinali  : col  cui 
parere,  dopo  maturo  consiglio  era  venuto  in  pro- 
ponimento d’aggiugner  nuovi  legali  , i quali  gli 
‘ valessero  insieme  a riporre  i vecchi  in  maggiore 
unione  e ad  assicurarlo  d’aver  quivi  ministri  liberi 
daglieli’ affetto  che  ci  fa  sembrar  ed  amar  coma 
vero  tutto  ciò  che  prima  riputammo  e sostenemmo 
per  vero,  e solo  intenti  al  servigio  della  sede  apo- 
stolica. A che  avevaio  confortato  ancora  lo  stesso 
Cardinal  Simonetta.  Pertanto  a lui  (i)  fa’ significare 
il  papa  dal  Cardinal  Borromeo  die  a ciò  movevasi 
principalmente  dal  suo  consiglio  : e rincorollo  a 
resistere  eziandio  in  faccia  a chiunque  de’  suoi  col- 
leglli tentasse  i pregiudicj  della  sede  apostolica.  Per 
questa  legazione  rivolse  laninio  a tre  : al  Cardinal 
Cicala,  soprannominato  dal  titolo  di  S.  Clemente, 
a quel  delia  Bordisieia  ed  al  Navagero.  Il  primo 


(i)  Agli  il  di  maggio  l5Ga. 
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l56atutto  zelo  e tutto  coraggio,  si  che  Giulio  III  (1)  ; 

Quando  collegato  con  Carlo  V gli  mandò  una  nota 

i prelati  i quali  posti  nel  collegio  avrebbono  po- 

tuto iti  ogni  accidente  far  contrasto  alla  potenza 
che  dal  numero  avea  la  parte  francese,  scrisse  con 

3uelle  sue  forme  espressive  che  nel  Cicala  era  petto 
a urtare  in  uno  squadrone  di  gente  armata.  E 
oltre  a ciò  tenea  pregio  di  valoroso  legista  e d’es- 
pertissimo de’ tribunali  di  Roma,  il  principal  dei 
quali  avea  governato  come  uditor  della  camera  : e 
non  meno  possedeva  gran  perizia  del  concilio,  dove 
era  intervenuto,  nel  pontificato  di  Paolo  con  molta 
autorità  e con  molla  lode:  c piaceva  in  esso  anche 
la  patria,  essendo  la  nazion  genovese  inclinata  d’af- 
fetto alla  sede  apostolica.  Tal  che  in  lui  e nel 
Simonetta  scriveva  il  papa  di  voler  conslituire  la 
«uà  special  confidenza.  Quel  della  Bordisiera,  fran- 
cese ai  nascimento,  romagnuolo  d’origine,  nel  grado 
di  vescovo  d’Angolemme  avea  dimostrata  una  reli- 
gione d’animo  non  sol  pia  ma  forte:  e dipoi,  oratore 
del  re  al  pontefice,  avendosi  guadagnata  pienamente 
la  grazia  d’amendue,  dall’  uno  eraglisi  procurato  , 
dall’altro  d alo  il  cappello,  ed  aveva  egli  agevolato 
allora  fra  essi  il  trattamento  del  concilio  : onde 
speravasi  che  quivi  altresì  agevolerebbe  con  pari 
zelo  e confidenza  appresso  i due  principi  le  diffi- 
coltà che  fra  loro  sorgessero  nel  segnitameuto.  E 
fuor  di  c ò,  per  la  varia  erudizione  parea  che  potesse 
dargli  indirizzo  non  meno  con  Tarli  litterarie  che 
cori  le  civili.  Il  Navagero,  eminente  senatore  d’una 
sublime  repubblica,  affinato  in  molle  reali  amba- 
scerie e specialmente  nella  romana,  la  quale  l’avea 
renduto  pratichissimo  di  quella  corte  , e dotato 
insieme  d’un  animo  veramente  ecclesiastico,  riputa- 
vasi  del  tutto  acconcio  a ridurre  in  armonia  quelle 


(r)  In  una  noto  consegnata  a parte  a Pietro  Camaiani 
Tao  di  ottobre  r65i,  tra  le  scritture  de’sigg.  Borghesi, 
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» sì  pericolose  discordanze:  ma  specialmente  giudica* i562 

* vasi  idoneo  a tener  ben  affetti  ed  uniti  i vescovi 

'•  t del  dominio  vineziano  , molti  di  numero  ed  egregi 

a di  riputazione.  11  papa  dunque  si  fermò  in  questo 

i consiglio.,  non  ostante  il  preveduto  rammarico  di 

0 quasi  tutti  i vecchi  legati  e massimamente  del  man- 
ti tovano,  il  quale  con  la  venuta  del  Cicala  doveva 

«•  perdere  la  prerogativa  di  capo.  INò  si  tenne  il  pon-  ^4 

:i  tefice  da  qualche  austera  ammonizione  verso  di 

t essi  (ì)  in  varie  lettere  scritte  loro  tutte  in  un 

1 giórno  sopra  quella  materia  sì  dal  Cardinal  Borro- 

i meo  per  sua  commessione,  sì  da  lui  direttamente, 

e Aver  essi  dato  scandalo  e recato  gran  pregiudicio 

f-  con  le  discordie  fra  di  se  e con  praticar  quella  , 

:1  faccenda.  Essersi  da  loro  mancato  nel  permettere 

a che  s'appiccasse  questa  importuna  quistione,  schifata 

. ed  intralasciata  fin  a tempo  di  Paolo  111,  maggior- 

o niente  non  essendo  prima  iu  accordo  nè  fra  loro 

i-  nè  con  gli  altri.  Aver  potuto  essi  smorzare  intorno 

t a ciò  le  parole  in  bocca  a'resarei  coll’instanze  fatte 

e da  questi  fin  allora  che  si  tardasse  nel  trattato  dei 

t dogmi,  essendo  quella  pur  definizione  di  dogma, 

o Nuovo  difetto  essersi  commesso  dipoi , quando  la 

e maggior  parte  delle  sentenze  ripugi  avano  a sì  fatta 

j difìinizione  , in  ommetfere  di  formarne  il  decreto 

. senza  intrigarvi  il  pontefice.  Àggiugneva  il  Cardinal 

; Borromeo  in  lettera  pascolare  a quello  di  Man- 

» tova  che  la  sua  grande  osservanza  ed  affezione  il 

■ necessitava  ad  avvisarlo  esser  lui  mosso  per  av- 

ventura con  apparenti  rispetti  di  coscienza  e di  zelo 
da  tali  che  invidiavano  la  grandezza  e la  gloria  di 
esso  e che  , ove  fossero  stati  nel  grado  suo  , non 
avrehbono  imitato  l'operar  suo. 


(i)  Tutto  sta  in  lettere  del  card.  Borromeo  a'  legati 
in  comune  e al  mantovano  in  particolare,  e in  un'al- 
tra del  papa  a'  legati  in  comune  degli  n di  maggio 
i5Ga. 
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i56?  Queste  riprensioni,  le  quali  in  quella  parte  eh* 

g5  loro  era  scritta  in  comune  ben  si  vedeva  che  so» 
lamento  colpivano  il  Cardinal  di  Mantova  e '1  Se-* 
ripando  , erano  in  qualche  modo  allenite  e renduto 
tollerabili  dal  papa  con  dire  che  sì  com’egli  accet** 
tava  di  buona  voglia  ciò  cbe  ricordavano  ed  era 
pronto  a metterlo  in  opera,  così  coutìdavasi  ch’essi 
riceverebbono  in  bene  i suoi  paterni  avvertimenti* 
Ma  l’elezione  di  que’ nuovi  legati  era  una  percossa 
la  quale  il  Cardinal  Borromeo  s’avvisò  che  avrebbe 
vinta  la  sofferenza  del  Mantovano:  onde  nella  let* 
tera  particolare  a lui  scritta  ne  dimostrò  un  dis» 
piacere  inestimabile.  Aver  egli  e’1  Cardinal  Gon- 
zaga fatto  il  sommo  de’  loro  sforzi  per  distornarne 
il  pontefice  , ma  senza  frutto  : imperocché  quan- 
tunque Sua  Beatitudine  fosse  piena  d’amore  verso 
il  Cardinal  di  Mantova  e disposta  ad  esercitarlo 
con  grandi  effetti  in  altre  opportunità,  era  nondi- 
meno in  lei  sì  acceso  il  zelo  della  sede  apostolica 
e si  ferma  l’opinione  che  all*  indennità  di  essa  fa- 
cesse mestieri  allora  un  tale  spediente  che  questo 
rispetto  era  prevaluto  ad  ogni  altro  nel  suo  animo» 
Quanto  il  Cardinal  Borromeo  aveva  potuto  operare 
per  dignità  del  Mantovano,  essere  «tato  che’l  papa 
mostrasse  di  muoversi  a questa  azione  per  sua  me- 
desima richiesta.  E ciò  ai  fatto  Sua  Santità  aver 
presupposto  nella  congregazione  de’ cardinali  depu- 
tati e nella  lettera  comune  la  quale  scrivea  sopra 
questo  a’  presidenti.  E più  olirà  il  Cardinal  Borro- 
meo a nome  proprio  ne  scrisse  una  particolare  allo 
stesso  Cardinal  di  Mantova  , quasi  risposta  a così 
fatta  domanda , affinch’egli,  volendo , potesse  farla 
vedere  per  onor  suo. 

96  11  pontefice  dunque  nella  mentovata  sua  lettera 

a’  presidenti,  dopo  le  narrate  ammonizioni  ed  altri 
stimoli  per  la  prestezza,  come  necessaria  al  ben  della 
Chiesa  , diceva  conoscer  lui  che*!  concilio  aveva 
necessità  di  buoni  canonisti  e che  le  vive  instanze 
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del  primo  legato,  perchè  si  mandasse  colà  il  car-i562 
dinal  Puteo,  secondo  l’antica  destinazione  , ed,  in 
mancamento  di  lui  malato,  il  Cardinal  Cicala  , l’a- 
vevano condotto  a privarsi  d’esso  Cicala  , benché 
per  altro  la  sua  presenza  in  Roma  gli  fosse  di  gran 
servigio.  E volere  accompagnargli  il  Cardinal  della 
Bordisierà,  altresì  buon  legista,  e’1  Navagero , la 
cui  eccellenza  era  nota  , acciocché  potessero  ritenere 
ì prelati  d’ogni  nazione  e per  altri  convenevoli 
lini. 

A queste  denunziazioni  i legati  in  comune  riscris-  97 
sero  che  Sua  Santità  si  soddisfacesse  e che,  ve- 
nendo  i nuovi  colleglli,  sarebbono  stali  ben  veduti 
e onorati  da  loro.  Ma  il  Cardinal  di  Mantova  si 
rimetteva  a ciò  che  per  lettere  distia  mano  avrebbe 
significato  in  quei  tema.  Per  quanto  ne  apparve  e 
raccouterassi,  è verisimile  ch’egli  allora  chiedesse 
licenza  in  tal  caso  dall’uffìcio  per  cagion  di  non 
potervi  rimaner  più  con  decoro , convenendogli  ce* 
dere  il  luogo  al  Cardinal  Cicala,  che  il  precedeva 
nell’ordine  cardinalizio.  E questa  preveduta  par- 
tenza di  quell’amplissimo  legato  (1)  recava  gran 
dispiacere  a chi  conosceva  ed  amava  il  vero  prò 
del  concilio.  Senza  che,  quell’aggiunta  di  nuovi  le- 
gati scorgevasi  esposta  ad  accusa  che  ’l  pontefice 
volesse  impedir  la  riformaziou  della  Chiesa  procu- 
rata dagli  antichi. 

Prima  di  ricever  queste  lettere,  avevano  i presi-  g8 
denti  imposto  ad  otto  vescovi  di  varie  nazioni,  già 
deputati  nella  memorabil  congrega  de’  20  d’aprile 
a comporre  i decreti,  che  formassero  segretamente 
ancor  quello  della  residenza,  sì  veramente  che  ad 
un’ora  ella  si  diffiuisse  di  legge  divina  e si  lasciasse 


(1)  Gli  atti  del  Paleotto  e le  lettere  in  qne’  tempi 
dell’ambasciudorc  ai  duca  Cosimo,  e due  dell’arcive- 
scoyo  di  Zara  de’  (8  e de’  21  di  maggio  x562* 
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l56acosì  a*  vescovi  una  temperala  libertà  per  le  uscite, 
come  al  pontefice  la  debita  potestà  delle  dispensa- 
zioni. Onde  i deputati  l'avevano  divisato  in  guisa 
che  si  concedessero  a ciascuno  due  mesi  d'assenzi 
ogni  anno  e che  , oltre  a ciò,  toccasse  al  pontefice* 
il  dichiarar  ne’  casi  particolari  le  ragioni  sufficienti 
per  la  lontananza  piu  diuturna  ; e che  ne' paesi 
remotissimi,  dove  sarebbe  stato  intollerabil  peso  a' 
vescovi  l'obbligazione  d'aspettar  sempre  le  risposté 
del  -papa  , supplissero  ciò  i metropolitani  come 
delegati  della  sede  apostolica.  Or  mentre  colai  de- 
creto, dato  da'  vescovi  deputati  a'  presidenti  e da 
essi  comunicato  al  Castagna,  al  Boncompagno  , ai 
Paleotto  e al  Castelli,  si  considera  da  questi  , ^iun- 

Sono  le  ricordate  lettere  del  pontefice  e tant altre 
i Roma  in  biasimo  della  proposta  diffinizione  che 
i legati,  tra  per  ciò  e per  la  contrarietà  di  mollisi 
Rimi  padri  in  Trento  , mutaron  consiglio  e rivol- 
sero le  diligenze  con  destro  modo  ad  ottener  la  già 
detta  condescensione  de*  padri  nel  prolungamento; 
A tal  fine  richiesero  dell’opera  loro  (i)  appresso 
gli  Spagnuoli  sei  vescovi  che  per  riputazione  di 
zelo  e per  uniformità  di  parere  sopra  quell'arti- 
colo erano  in  autorità  e in  confidenza  con  essi,  e 
da  cui  scambievolmente  per  la  rettitudine  dell*  in- 
tenzione e per  la  riverenza  verso  la  sedia  apostolica 
i legati  si  promettevano  sincero  aiuto.  Questi  furono 
il  Pavesio  arcivescovo  di  Sorrento  , il  Nachiante 
vescovo  di  Chioggia,  del  quale  parlammo  assai  nel 
concilio  di  Paolo  111,  il  Foscarario  di  Modona  , il 
Bolano  di  Brescia,  lo  Sfondrato  di  Cremona  e Ur- 
bano della  Rovere  savonese,  di  Sinigaglia.  Essi  al 
primo  incontro  si  sfogarono  in  amare  lamentazioni 
delle  calunnie  scritte  in  queU'accidente  da  molti  a 


(i)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  de*  ax  di 
maggio  i65a. 
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Roma  centra  di  Joro  ; ciascun  de' quali  dichiarava i56i 
esser  pronto  in  verità  di  spargere  il  sangue  a ser- 
vigio della  sedia  romana.  Di  poi  abbracciaron  l’im- 
presa : ma  gli  Spaguuoli  si  trovarono  inflessibili  (1)  , 
se  non  sotto  condizione  che  nel  proemio  de*  decreti 
da  promulgarsi  nella  sessione  propinqua  si  prp- 
mettesse  chiaramente  che  quest’articolo  sarebbesi  poi 
diflìuito.  11  che  fu  ricusato  da’  presidenti,  come  op- 
posto alla  consuetudine  e all’autorità  de’ concilj  , in 
cui  assoluta  balia  convien  che  rimanga  il  trattare 
o prima  o di  poi  questa  o quella  materia  secondo 
che  dalle  circostanze  presenti  son  consigliati.  Ben, 
offerirono  di  stabilir  ciò  a voce  nella  generai  con- 
grega. Auzi  pensarono  due  de’  legati,  per  agevolar 
l’accordo,  d’offerirue  agii  Spagli uoli  scrittura  di  pro- 
messione:  ma  il  Cardinal  Simonetta  mostrò  a’ col- 
leghi (2)  che  un  tal  esempio  avrebbe  conslituiti  in 
possesso  e gli  Spagnuoli  e tutti  di  voler  sempra 
da  loro  le  obbligazioni  per  inchiostro  , non  fidan- 
dosi della  parola,  con  indegnità  di  quel  grado: 
onde  si  rimossero  da  tal  concetto.  E per  verità  sì 
come  niuno  piu  nuoce  a se  nell’autorità  de’ trattati 
che’l  prometti tor  fallace,  così  niuuo  in  ciò  più  nc 
offende  che  chi  mostra  di  riputarne  promettitori 
fallaci,  infamando  per  sospetta  di  falsa  quella  mo- 
néta che  a tuti’ore  ci  convien  di  spendere  nell'u- 
snano  consorzio.  • 

Mentre  si  facevan  queste  diligenze  in  Trento  per  99 
conformarsi  agl’indirizzi  del  papa,  volle  il  Cardinal 
Scripando  scrivere  (5)  al  Borromeo  un’  ordinata 


(1)  Lettera  de’ legati  al  card.  Borromeo  a’a5  di  mag- 
gio i56a  e atti  del  Paleotto. 

(3)  Oltreagli  atti  dal  Paleotto,  lettera  dell’arcivescovo 
di  Zara  de’  a5  di  maggio  i56a. 

(3)  A*  17  di  maggio  iò6a,  tra  le  scritture  de’rignori 
Borghesi. 
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i562relazione  del  fatto,  la  quale  riuscisse  a piena  giusti- 
ficazione e di  se  e del  primo  collega  ed  insieme  un 
rifiuto  modesto  di  quanto  per  avventura  contro  ad 
ameudue  avesse  rappresentato  il  rardiual  Simonetta 
di  cui  videsi  che  era  surta  già  in  loro  qualche  om- 
bra. E rimetteva  alla  prudenza  del  Cardinal  Bor- 
romeo comunicarne  il  tenore  o del  tutto  o in  parte 
al  pontefice , ma  pregavalo  di  segreto  con  gli  altri, 
ioo  Incominciò  dal  rammemorare  che  dopo  la  seconda 
sessione  gl’imperiali  aveauo  chiesto  indugio  nella 
discussion  de’  dogmi  sotto  mostra  che  s’aspettassero 
i vescovi  di  varie  nazioni , d’alcuna  delle  quali 
ancora  non  era  colà  veruno  e d’altre  pochissimi;  e 
che  fra  tanto  si  trattasse  della  disciplina.  Ch’egli 
s'era  opposto  a ciò,  giudicando,  non  convenire  che 
queste  due  materie  riujanesser  giammai  disgiunte. 
Che  nondimeno  il  pontefice  aveva  a’  legati  com- 
messo di  soddisfare  a’  cesarei.  Che,  essendo  lor  pre- 
scritto da  Sua  Santità  il  non  lasciar  che  s’eutrasse 
nella  riformazione  special  di  Roma,  la  qual  voleva 
far  egli  stesso  , avevano  imposto  al  Castagna  , al 
Boncompagno  , al  Paleotto  e al  Castello  di  pren- 
der da’  vescovi  particolari  la  nota  di  que’  capi  co- 
muni al  resto  della  Chiesa  i quali  si  giudicassero 
bisognosi  d’emendazione:  che  da’ quattro  prenomi- 
nati erasi  poi  riferito  non  udir  essi  altro  se  nou 
le  cose  trattate  già  in  tempo  di  Paolo  e di  Giulio: 
che  fra  tanto  alcuni  vescovi  italiani  ne  avevano 
dato  a lui  un  catalogo  di  forse  novanta  , il  quale 
per  lui  erasi  di  presente  mandato  a Roma:  or  che, 
a fin  di  trovar  soggetto  utile  per  soddisfazione  dei 
padri  e per  decoro  della  sessione , egli  a richiesta 
de’ suddetti  deputati  avea  scelti  da  que’ tanti  capi 
diciotlo  articoli  che  a lui  parevano  più  opportuni 
e datone  loro  un  memoriale.  Ch’essi  dipoi  ne  ave- 
vano tratti  que’ dodici  , i quali  eransi  approvali  dì 
comuu  parere  da’  presidenti,  comunicati  a’  cesarei 
e lodali  da  questi.  Che,  avvenuto  tutto  ciò  e quando 
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stavasi  all’orlo  della  proposizione,  il  Cardinal  Si-i56s 
wonetia  avea  significalo  al  Musotlo  segretario  del 
Seripando  il  rischio  che  temeva  in  quel  primo  ar- 
ticolo in  cui  si  trattava  di  rimediare  al  difetto  della 
residenza.  11  che  udito  da’  colleghi,  era  giunto  loro 
tutto  fuor  dell’espettazione , da  che  ad  esso  cardi- 
nale, come  a più  perito  in  queste  materie  canoni- 
che e ne*  tribunali  di  Roma,  s’era  da  loro  special- 
mente  raccomandata  innanzi  la  cura  di  considerar 
tutti  quegli  articoli  maturamente  ; ed  egli  aveali 
tutti  approvati.  Qui  riferiva  la  deliberazione  in  cui 
convennero  i legati  per  questa  novità  di  tralasciare 
quel  capo;  1*  intoppo  trovato  ne' Cesarei;  la  con- 
corde sentenza  perciò  di  ritornarlo  con  gli  altri;  la 
proposta  fattane  in  congregazione  ; il  parere  del 
Granatese,  il  quale  era  stato  che  alla  residenza  per 
ninna  via  si  potesse  provveder  meglio  che  dichia- 
randola di  mandamento  divino  ; la  diversità  , la 
lunghezza  e la  confusione  delle  sentenze  ; .il  consi- 
glio preso  da’ legati  , o minimamente  o almeno 
senza  espressa  contraddizione  d’alcun  di  loro,  che 
si  venisse  alla  precisa  interrogazione. 

Udir  egli  tre  obiezioni  farsi  da  taluno  in  Roma  xoi 
con  ira  i legati  nel  corso  di  quest’opera. 

La  prima,  che,  essendo  i pareri  già  in  maggior 
numera  oppositi  alla  dichiarazione,  potevasi  ella 
tralasciare  senza  nuovo  squittino.  A che  rispondeva 
che  questa  maggior  numerosità  secondo  le  teste  non 
si  rendeva  chiara  per  la  mentovata  confusione;  e 
che  in  contrario  apparia  chiara  a favore  dell’altra 
parte  la  maggior  numerosità  più  risguardevoie  deile 
nazioni. 

La  seconda  procedeva  non  solo  contro  al  secondo  102 
squillino  ma  contro  al  primo  di  quel  soggetto  ; 
riprendendosi  i legati  che  avessero  permesso  al 
Guerre ro  e a’ seguaci  l’ imprender  sì  fatta  discus- 
sione, la  qual  era  fuori  della  proposta  e apparte- 
neva a dogma  non  a disciplina*  Di  ciò  andava  egli 
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lòóamodestamente  accennando  che  non  sarebbe  toccato 
il  render  conto  a se  ina  solo  al  pruno  presidente, 
di  cui  era  il  regolare  i minori  padri  negli  accidenti 
improvisi  ed  ambigui.  Nondimeno  avvisarsi  lui  che 
al  Cardinal  di  Mantova  non  mancasser  probabili 
sime  difese.  Il  Guerrero  aver  acconciamente  altao 
cala  quella  materia  con  la  proposta,  dicendo  che 
questo  poteva  essere  il  rimedio  unico  al  male  di 
cui  si  proponeva  la  cura.  Che  l'appartenere  ciò  a 
dogma1  non  aveva  potuto  impedire  che  allora  con? 
dizionalmente  hon  se  ne  discorresse,  ma  solo  ope- 
rare che  se  ne  commettesse  resaminazione  a’ minori 
teologi;  i quali  (diceva  egli)  tutti  concorrevano 
alla  parte  affermante:  ma,  oltre  a ciò,  Ta  potissima 
discolpa  del  . primo  legato  parergli  l’aver  dianzi 
fatto  significar  loro  il  papa  dal  Cardinal  Borromeo 
che,  ove  non  si  potesse  quel  punto  schifar  con  quiete, 
si  lasciasse  in  libertà  il  disaminarlo  ; sì  che,  veg- 
gendosene  cupidissimi  tanti  , ciò  bastava  perchè  il 
Cardinal  di  Mantova  potesse  avvisarsi  per  contrario 
al  voler  di  Sua  Santità  il  ritener  con  imperio  l’im- 
peto del  torrente. 

io3  La  terza  opposizione  tendeva  non  solo  contro  al 
nuovo  squittino  e contro  alla  preceduta  permissione 
di  profferir  Je  sentenze  sopra  la  dichiarazione  di 

3 nell’articolo,  ma  contro  alla  proposizione  in  genere 
ella  materia,  ed  era  che  intorno  alla  residenza 
aveva  già  provveduto  il  concilio  di  Paolo/  A ciò  il 
Scrinando:  che  assai  leggiero  sarebbesi  riputato  un  > 
tal  fondamento  per  distornare  il  novello  trattato  ; 
perocché  le  obbligazioni  e le  pene  imposte  allora 
troppo  si  prova van  deboli,  da  che  erasi  trovata 
maniera  di  schernir  quelle  leggi , risedendo  per  bre- 
vissimo spazio  dell’anno,  ma  con  assenze  interrotte, 
più  corte  di  sei  mesi  e però  impunite  : onde  con- 
veniva pensare  a catene  più  forti  e a nodi  pih 
stretti.  Confessar  lui  sinceramente  di  tenere  in  sì 
fatta  quislioue  la  sentenza  affermativa  , ed  aver 
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desiderato  che  la  residenza  fosse  dichiarala  di  ragiom56? 
divina,  stimandolo  gloria  di  Dio  e del  papa,  nel 
lui  tempo  il  concilio  facesse  una  decisione  sì  pon- 
derosa e memorabile  e sì  ardealemenle  bramata  da 
moltissimi  buoni,  come  tale  onde  speravano  il  ri- 
storo della  Chiesa  : e però  essergli  piaciuti  coloro 
i quali  avevano  sentito  per  quella  parte  che  non 
gli  era  mai  occorso  al  pensiero.  Ciò  pregiudicare 
all’autorità  della  sede  apostolica  , il  che  non  aveva 
egli  pur  udito  acceunare  da’ seguaci  di  taj  sentenza, 
ma  da’  soli  contrarj  a fin  di  mostrarsi  con  questo 
amorevoli  del  pontefice;  in  cui  servigio  nondimeno 
avrebbono  adoperato  assai  meglio  ove  , se  una  tal 
ragione  gli  moveva  nell’animo  , l’avessero  taciuta 
nel  dello,  come  quella  ch’espoueva  Sua  Santità  a 
grand’odj  ed  a gran  caiunuie.  Per  altro,  non  es- 
sere a lui  dispiaciuti  i contraddittori  alla  disputata 
dichiarazione,  come  persone  che  avevano  soddisfatto 
a'  loro  giudiej  con  probabili  fondamenti.  Ma  ben 
poi  avergli  data  una  ferita  nel  cuore  quei  che  colla 
sentenza  condizionale  avevano  involto  il  papa  in  sì 
fastidiosa  controversia. 

Dopo  essersi  difeso  nella  causa  comune  a*  colle-  io4 
ghi  del  fatto  e nella  sua  propria  deH’ópinioue,  pas- 
sava tacitamente  alle  imputazioni  date  a se  da  ta- 
luno , d’aver  promossa  tal  sentenza  con  maniere 
passionate,  con  intendimento  speciale  tra  lui  e ’1 
pri  ino  legato  e con  uflìcj  quasi  violenti  presso  i 
vescovi  suoi  amici , ed  insieme  alle  accuse  date 
generalmente  a’  favoreggiatori  della  dichiarazione 
come  a malevoli  e ad  irreverenti  verso  il  pontefice. 
Seguiva  per  lauto  a dire  non  aver  mai  sè  trattato 
a solo  col  Cardinal  di  Mantova,  sì  che  potesse  fra 
loro  sospicarsi  occulto  negozio  : pesargli  che  alcuni 
padri  d egregia  probità  fossero  biasimati  in  Roma 
quasi  avessero  espresso  il  parere  con  poco  rispetto 
inverso  la  sede  apostolica  : e particolarmente  ri- 
cever lui  preghiera  dal  vescovo  di  Siuigaglia  ed 

Pallavicino.  Storia  ecc. , voi.  IV*  ìQ 
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l562obbligazione  dal  vero  testificare  per  falsa  una  tal  ca* 
lunnia  di  quel  prelato.  £ non  meno  dolergli  che  si 
spargessero  varie  lettere,  o vere  o fìnte  , come  ve* 
nute  da  uomini  principali  di  Roma  , le  quali  e 
promettevano  grazia  e rimunerazione  de’  lor  padroni 
a coloro  che  avevano  contraddetto  ? e mostravano 
alienazione  da  quelli  cbe  avevano  consentito  al 
dichiara  mento  proposto.  Dapoi  che  a lui  era  noto 
il  consiglio  del  papa,  cioè  che,  potendosi  senza  dis* 
turbo  , o la  deputazione  si  troncasse  a perpetuo  £ 
provvedendo  efficacemente  alla  residenza  per  altra 
via  con  aggravar  forte  le  pene  a’  violatori  , o si 
trasportasse  a tal  tempo  cbe  gli  animi  fossero  tran* 
quillati,  s’argomentereobe  con  ogni  suo  studio  di 
secondarlo  ; ma  la  causa  stare  in  termine  ch’egli 
poteva  ben  prometter  l’industria,  non  già  l’effetto. 
io5  Così  procurò  di  scusarsi  il  Cardinal  Seripando. 
Nè  fu  la  scusa  affettata,  quasi  non  richiesta  : im* 
perocché  pur  dianzi  il  Cardinal  Amulio,  intimo  del 

Eapa  e del  Cardinal  Borromeo  dall’un  lato  e del 
eripando  dall’  altro , gliene  avea  dato  qualche 
cenno  (i)  non  oscuro  -,  e da  lui  subito  dopo  la 
messione  della  recitata  lettera 'il  Seripando  ne  ri- 
cevette una  (2)  ove,  per  comroessione  del  Cardinal 
Borromeo  che  molto  ramava , era  egli  espressamente 
ammonito,  come  alcuni  incolpavano  esso  a nome, 
quasi  autore  del  seguito  cbe  aveva  quella  sentenza. 
É benché  l’Amulio  avesse  risposto  , ascrivendo  di 
Ciò  l’origine  al  parlamento  del  Granatese  , il  Bor- 
romeo avergli  soggiunto  che  dicevasi  il  Seripando 
esserne  stato  prima  avvertito  e nondimeno  aver 
voluto  che  si  facesse  la  proposta  di  quell’articolo.. 
Le  quali  lettere  , aggiunte  all’altre  con gb letture. 


(1)  A’  9 di  maggio  i56a,  come  tra  le  scritture  de* 
sigg.  Barberini. 

(a)  Segnata  a*  16  di  maggio,  tra  le  scritture  de’  sigg. 

Barberini. 

/ 
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accrebbero  (i)  in  lui  e nel  Cardinal  di  Manlova  lei56a 
diffidenze  del  Cardinal  Simonelta,  non  già  comedi 
livido,  ma  come  di  trepido  e di  credulo  e però 
di  tale  che,  ripieno  di  timore  e di  sospetti  instilla* 
tigli  per  le  orecchie  dalle  lingue  avverse  a quella 
diffinizione , gli  avesse  con  zelo  imprudente  diffusi 
e corroborati  dell’autorità  sua  in  Roma  , ponendo 
colà  in  ambiguo  l’operar  de’  colleghi. 

Nè  il  dubbio  di  questi  era  vano.  Imperciocché;  to6 
olire  a quel  che  sopra  toccossi  intorno  agli  ufficj 
dei  cardmal  Simonetta  col  pontefice  per  aggiunta 
de’  legati , aveva  egli  scritto  al  Cardinal  Borromeo 
poco  dopo  la  celebre  congregazione  de’ 20  d'aprile, 
dimostrando  che  ’l  papa  avesse  ammonito  ancor  lui 
di  procurar  l’unione  co’ suoi  colleghi,  tanto  neces- 
saria  al  buon  successo  dell’  impresa  comune  ; e ri- 
spondendo che  in  tutti  gli  altri  avvenimenti  era 
stato  loro  unitissimo  e diviso  in  quel  solo  per  non 
dividersi  dal  servigio  della  sede  apostolica.  Esser 
lui  non  sol  pronto  ma  volonteroso  di  lasciar  la 
legazione,  a sè  non  men  faticosa  che  travagliosa  : 
pregar  egli  il  Cardinal  Borromeo  a prender  intima 
informazione  se  in  quella  differenza  fosse  interve- 
nuta sua  colpa , e ne  l’avvertisse.  Tal  colpa  , se 
v’era  stata,  poter  esser  proceduta  da  imprudenza 
di  zelo,  ma  non  per  certo  da  emulazione  d’autorità. 
Alcuni,  i quali  volevano  che  la  residenza  fosse  di 
ragion  divina,  volere  ch’eziandio  tutte  l’altre  cose 
appartenenti  al  vescovado  fossero  di  ragion  divina, 
sì  che  il  papa  nè  anchè  potesse  obbligar  le  chiese 
a pensione  ; conseguenza,  per  avviso  di  lui,  falsa  , 
ma  nondimeno  pericolosa  di  rimettersi  al  giudicio 
de’ vescovi  a cui  ell’era  d’interesse.  E giugneva  a 
dire,  con  amplificazione  troppo  superiore  alla  ve- 
rità, benché  non  superiore  alla  sua  credenza  , gli 
oltramontani,  toltine  quattro  degli  Spagnuoli,  aver 

(i)  Relazione  del  segretario  del  Seripando. 
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l562cospiralo  adversus  Dominarti,  ad  versus  Christum  eiuf. 
107  I quattro*%rano  Pietro  Consalvo  di  Mendoza.  Mar- 
tino di  Cordova,  Bartolomeo  Sebastiani  e fra  Pietro 
Xaque,  vescovi  di  Salamanca,  di  Tortosa,  di  Parti 
e di  Nyo  isola  nell’Arcipelago.  In  un’  altra  lettera 
S guata  a*  14  di  maggio,  nel  qual  giorno  s’era  te- 
nota  la  terza  sessione,  raccontò  le  industrie  usate 
da  se,  e narrale  da  noi,  col  marchese  di  Pescara  ; 
la  caldezza  del  Cardinal  di  Mantova  e del  Seripando 
nel  desiderar  quella  diluizione  , de’quali  per  al- 
tro ragiona  con  gran  rispetto;  e i torbidi  sensi  che 
apparivano  in  alcuni  de’  vescovi,  e specialmente  in 
quel  di  Modona.  Il  che  fu  cagione  per  avventura 
che  ’i  Cardinal  Morone  desse  al  modonese  di  ciò 
qualche  avvertimento,  e ch’egli  sene  giustificasse  (i), 
jo8  I colleglli  dunque,  non  certi  aucora  ma  ingelositi 
verso  del  Simonetta, , a fiu  di  metterlo  al  paragone, 
dettarono  un  racconto  di  quel  successo  per  man- 
darlo al  pontefice  in  nume  comune  : ma  egli,  ri- 
chiedendovi alcuue  alterazioni  , cagionò  che  ’i  pro- 
ponimento si  deponesse  e l’ombre  s’ingrossassero. 
Tanto  la  diversità  de’  giudir}  nelle  vie,  anche  posta 
sì  l’uniforme  intenzione  de’  tini,  sì  l’uniforme  bontà 
de’ cuori,  vale  a disunir  questi  e di  coulidenza  e 
d’affetto  : perciocché  l’unione,  come  contraria  alla 
divisione,  è forma  indivisibile  ; e se  non  ci  ha  in 
ogni  cosa,  non  dura  in  veruna  cosa. 

109  Fra  questa  torbidità  d’animi  e dinegozpl  giorno  18 
di  maggio  fece  l’entrata  il  signor  di  Lausac  (2)  , 
onoralo  con  incontro  di  sopra  cinquanta  prelati  , 
e cavalcando  in  mezzo  fra  i’eralor  portoghese  e i 
tre  patriarchi.  I due  colleghi  di  lui  s’erauo  partiti 
da  Parigi  più  lardi  , onde  non  arrivarono  seco. 
Delia  sua  messioue  aveva  data  contezza  la  reiua  a 


fi)  A*  2j  di  maggio. 

(a)  Diario  e lettere  de’  legati  al  carJ.  Borromeo  a’ 
ai  di  magg  o iò&i. 
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Ferdinando  (t)  , significandogli  mediante  il  vescovoi562 
di  Reunes  Suo  ambasciàdore  che,  secondo  l’instanza 
di  Sua  Maestà  cesarea,  Lansac  portava  commessione 
d’andare  unito  in  ogni  opera  con  gli  oratori  suoi 
e d’argomentarsi  per  superare  nel  concilio  la  du- 
rezza intorno  alle  leggi  positive  e per  se  pieghevoli 
a dispensazion  della  Chiesa , come  Cesare  deside- 
rava , acciocché  con  una  tal  condescensione  si  po- 
tessero ridurre  i traviati  e riunire  la  stessa  Chiesa. 

In  consonanza  di  ciò  e secondo  i sensi  dettali  da 
nomini  di  stato,  i quali  spesso  non  ben  intendono 
che  cosa  sia  religione  e qual  sia  Tunica  base  che 
possa  mantenerla  non  vacillante  , s’era  formato  il 
memoriale  agli  ambasciadori. 

Dicevasi  quivi  che  nella  pace  stabilita  fra  ’l  re  no 
Enrico  e ’l  re  Filippo  Tanno  j559  erasi  concor- 
dato che  amendue  procurassero  e promovessero  un 
concilio  ecumenico  a concordia  ed  a salute  de’  fe- 
deli. Che,  essendo  Enrico  prevenuto  dalla  morte  , 
Francesco  II  suo  figliuolo,  con  ambasceria  al  papa 
e all’ imperadore  e con  uflirj  al  re  di  Spagna,  avea 
tosto  abbracciata  l’impresa  j-ond’egli  se  ne  poteva 
chiamare  il  primo  promovi  tore  fra  i principi  cri- 
stiani. Ma  che  a raccogliere  dal  concilio  il  frutto 
desideralo  conveniva  celebrarlo  per  modo  che  vi 
concorressero  i disuniti , e però  dar  loro  e libertà 
di  venire  quando  vblessero  e facoltà  d’essere  uditi 
in  deputazione  di  qualunque  materia,  ed  ogni  am- 
pia sicurtà  di  ciò  conseguire.  Pertanto  essersi  mo- 
strato al  pontelice  che  questo  concilio  dovea  cele- 
brarsi non  come  continuameuto  di  quello  ch’aveano 
tenuto  i suoi  antecessori  e nel  quale  erasi  fatta  la 
coudannazion  di  coloro  di  cui  ora  cercavasi  la  ri- 
conciliazione, ma  come  nuovo  convocamento.  Non- 
dimeno il  papa  averlo  promulgato  con  forme  tali 

(i)  Lettera  della  reina  al  vescovo  di  Renne*  de’  9 
d’aprile  i56a. 
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j56ache  significava n l’opposi to  : si  che  dopo  la  succes* 
sione  del  presente  re  Carlo  IX  i suoi  consiglieri 
aveano  sentita  gran  difficoltà  d’accèttarne  la  bolla. 
Ma  cbe , per  abbondare  nell’osservanza  verso  il 
pontefice,  vi  s’era  condesceso , posta  ( ciò  non  fu 
Vero,  come  altrove  narrossi  ) la  promessa  del  papa 
che  ’l  concilio  sarebbe  stato  nuova  convocazione. 
Facessero  dunque  gli  ambasciadori  instanza  in  pri- 
miero luogo  che  questo  espressamente  si  dichiarasse: 
e ove  trovassero  o repulsa  o ambiguità  o dilazione, 
ristessero  d’intervenire  nelle  assemblee  ed  in  ogni 
pubblica  aziotie , dandone  contezza  al  re  ed  atten- 
dendone i suoi  novelli  comandamenti. 

Appresso  di  ciò  , chiedessero  nuova  residenza  : 
IH  avendo  promesso  il  papa  che  quando  il  concilio 
fosse  iu  Trento,  nel  trasporterebbe  ad  altra  stanza 
di  romun  soddisfazione.  Tale  non  esser  quella  città, 
non  solo  inverso  degli  eretici,  ma  nè  altresì  di 
molti  cattolici , onde  gli  ambasciadori  domandas- 
sero la  traslazione  a Costanza  o a Spira  o a Vor- 
mazia. 

Più  olirà,  un  salvocoudotlo  generalissimo  ed  am- 
plissimo « per  ogni  numero  di  persone  e senza 
verun  limite  di  condizioni,  con  forme  più  specifi- 
cate e più  indubitate  che  non  conteneva  il  già  pub- 
blicato. 

E non  meno  che’l  concilio*  fosse  libero,  senza 
rimettersi  al  parer  del  pontefice  o de’  suoi  legati  e 
senza  che  al  papa  fosse  lecita  alterazione  o dispen- 
sazione de’ sinodali  decreti;  anzi  con  soggiacer  lui 
ad  essi,  come  disponevano  le  ordinazioni  de’ con- 
cilj  di  Costauza  e di  Basilea, 
uà  Fermati  questi  punti , mostrassero  che  i mali 
della  religione  erano  derivati  dalla  corrotta  disci- 
plina- de^miuistri  di  essa  : onde  converna  rifor- 
marla nel  capo  e nelle  membra  , com’erasi  detto 
nel  concilio  di  Costanza  , ina  senza  esecuzione,  e 
come  successivamente  in  quello  di  Basilea  s*  era 
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cominciato,  ma  non  seguito.  Prononevaosi  in  que<i56a 
sta  materia  nel  memoriale  parecchi  capi  , i quali 
tutti  si  riducevano  a tórre  al  pontefice  l’esercizio 
della  giurisdizione  nelle  diocesi  d’altri  vescovi  se 
non  in  caso  di  loro  negligenza,  la  balìa  delle  di*« 
spensazioni  così  matrimoniali  come  d’altre  proibi- 
zioni statuite  da’  passati  concilj  , la  collazione  de’ 
benefirj , la  riservazione  delle  pensioni,  la  riscos- 
sione de'  pagamenti , ed  in  somma  a levar  lo  splen- 
dore e l’ imperio  della  corte  romana. 

Seguiva  l’ instruzione  ammonendogli  oratori  che  it3 
non  permettessero  alcun  pregi  udirlo  della  chiesa 
gallicana  o de’ privilegi  reali.  Si  facea  nota  loro  la 
petizione  di  Ferdinando,  ed  in  conformità  di  quella 
si  commetteva  la  comuuicazione  fra  essi  e i mi- 
nistri cesarei,  e l’unione  delle  instanze  per  ottenere 
lo  scioglimento  delle  leggi  positive  a fin  di  ricupe- 
rare i separati.  Studiassero  di  ritardare  le  decisioni 
e le  conaennazioni  sopra  materie  di  fede  sin  al- 
l’estremo del  concilio,  alfìnrh’elle  non  esasperassero 
chi  si  cercava  d’addolcire.  1 

Ove  si  fosse  proposta  lega  fra’  principi  cristiani  u4 
a distruzione  degli  eretici,  gli  oratori  dessero  a ve- 
dere la  potenza  di  costoro  esser  tanto  fortifica tfi  che 
la  parte  cattolica  nel  darle  urto  potrebbe  più  tosto 
rompersi  che  romperla. 

Se  udisser  querele  che  ’l  re  permette  a’  suoi  sud- 
diti l’eresia,  rispondessero  aver  egli  ritrovata  sì  gran 
quantità  di  essi . tenacemente  attaccati  alle  nuove 
sette  che  in  quella  sua  tenera  età  non  potea  tentar 
di  forzarli  senza  grave  pericolo  della  corona.  Onde 
riputava  strumento  sì  come  più  conforme  alla  ca- 
rità insegnata  da  Cristo,  così  e più  sicuro  e più 
fruttuoso  una  esemplare  e comune  riformazione 
degli  ecclesiastici,  e uua  assidua  e zelante  predica- 
zione de’ vescovi  e de’ curati.  Ma  quando  gli  ora- 
tori giunsero  a Trento,  le  cose  aveano  mutato  volto 
iu  Francia  sopra  questo  capo  dell’ instruzione. 
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1662  In  fine  si  faceano  avvisati  gli  ambasciadori  che 

115  1 ministri  del  re  di  Spagna  aveano  voluto  rivocare 
in  litigio  il  grado  per  antichi  tempi  sempre  tenuto 
dagli  oratori  di  Francia  presso  agli  oratori  cesarei  : 
pertanto  che  non  accettassero  nè  in  concilio  nè  al» 
trove  diverso  luogo,  nè  quivi  lasciassero  ciò  met- 
tere in  controversia,  ma,  ove  tosto  non  l’ottenessero, 
di  subito  si  partissero,  con  protestare  innanzi  che 
Sua  Maestà  e regno  non  intendevano  d’approvare 
in  nulla  il  predetto  concilio;  e con  ordinare  a* 
prelati  francesi  di  tornarsene  incontanente. 

116  Venuto  Lansac  con  queste  commessioni  , comin- 
ciò (1)  nella  prima  visitazione  co’  legati  a trattar 
dell’ull  imo  capo  ; il  qual  era  de’  primi  nella  sua 
estimazione  e doveva  essere  il  primo  nell’esecuzione: 
ed  espose  loro  i comandamenti  che  in  ciò  recava. 
Essi  ritrovaronsi  in  dure  strette  : poiché  il  mar- 
chese di  Pescara  nel  suo  partire  avea  dichiarato 
che  non  era  per  tollerare  i secondi  onori;  non  mo- 
strandosi pero  fisso  in  volere  i primi,  anzi  disposto 
a temperamenti.  De’ quali  uno  erasi  pensato  da* 
legati  medesimi  col  mandarne  il  disegno  a Roma  ; 
e un  altro  proposto  dall’oratore  di  Portogallo  (2)  , 
al  quale  aveva  significata  poscia  inclinazione  il 
marchese.  Ciò  era  (5)  che  si  ordinasse  per  decreto 
che  ninno  ambasciatlore  veuisse  nelle  congregazioni 
o nelle  sessioni  , se  non  chiamato  da’  cursori  del 
concilio;  e volendo  intervenirvi  non  chiamato,  sa- 

E esse  che  in  quel  giorno  tutti  i chiamati  sedereb- 
ono  sopra  esso.  E perciocché  sì  all’autorità  del 
sinodo,  come  de’  principi  cattolici  e de’ loro  rap- 
preseti la  tori  molto  conferiva  Tesser  nominati  negli 


^t)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  de*  at  di 
maggio  i55a» 

' (a)  Lettere  de’  legati  al  card.  Borromeo  a*  io  d'a~ 
prile  e a’  i4  di  maggio  r56a. 

(3)  Sta  nell’archivio  vaticano.  . 
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alti  sinodali , sempre  vi  si  nominassero  lutti  glii 56*2 
ambasciadori  che  risedevano  a Trento  ( nel  che  in- 
tendeva per  avventura  doversi  osservare  l’ordine 
della  venuta  e non  della  dignità),  benché  non  pre- 
senti a quella  determinazione  ; dichiarandosi  per 
capitolo  particolare  di  quali  per  verità  vi  fosse 
stata  la  presenza.  Ed  in  questa  forma  sarebbesi 
ovviato  aa  ogni  contesa,  non  chiamandosi  mai  nella 
stessa  funzione  due  fra  di  loro  contenditori. 

Ma  era  impossibile  che  verun  temperamento  si 
accettasse  da’Fraucesi:  perocché  là  dove  i tempe- 
ramenti tendevano  a lasciar  dubbiosa  la  preminenza 
per  l’ano  o per  l’altro  emulo,  i Francesi  la  vole- 
vano chiara  per  sé  , nè  pur  contentandosi  di  vin- 
cerla in  lite  e riputandone  come  parte  di  pregiu- 
dicio  e di  perdita  la  deputazione.  Contultociò 
l’assenza  dell’Avalos  dava  pure  a’ legati  spazio  di 
respirare,  collocando  la  speranza  loro  ne’ favori  del 
tempo,  il  quale  spesso  discioglie  i nodi  inestrica- 
bili dal  consiglio. 

Più  presentemente  angustiava  la  risposta  venuta  117 
pur  dianzi  (1)  all’orator  bavarico  , nella  quale  il 
duca  gli  comandava  che,  se  non  fosse  collocato  so- 
pra i Vineziani,  si  partisse  immantenente  ; il  che 
portava  con  inevitabile  necessità  uno  di  due  gran- 
dissimi danni.  Soddisfacendosi  ai  duca,  si  venivano 
a perdere  gli  ambasciadori  d’una  signoria  ch’era  il 
principale  antimuro  alla  religione  in  Italia  e Pu- 
nico sostegno  di  essa  in  Grecia  e la  madre  dei 
più  eccellenti  uomini  che  travagliarono  con  lode 
in  que’ tempi  per  conservarla  universalmente  nel 
cristianesimo,  come  dell’Aleandro  , del  Contarino, 
del  Lippomano  , del  Delfino,  del  Comniendone, 
oltre  al  Navagero,  all’opera  del  quale  già  si  pen- 
sava. Per  contrario,  soddisfacendosi  a’ Vineziani,  si 


(x)  Due  lettere  de’  legati  al  card,  Borromeo  de'  ai 
di  maggio  i56a. 
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|56t2perdevano  gii  oratori  d’un  principe  ch’era  l’appog- 
gio  della  medesima  religione  in  Germania  : anzi 
sarebbonsi  perduti  insieme  per  avventura  con  tal 
esempio  gli  oratori  di  tutti  i prìncipi  tedeschi 
eziandio  ecclesiastici , a titolo  che  si  fosser  negate 
le  dovute  onoranze  a quelli  di  lor  nazione.  1 legati 
presero  tempo  d’ informarne  il  pontefice;  e lo  fe- 
cero con  la  celerilà  d’un  corriere,  proponendogli 
di  mandar  messo  speziale  che  pregasse  il  duca  a 
suo  nome  di  quella  condescensione  in  beneficio  dèi 
cristianesimo,  con  fargli  veder  le  ragioni  della- con- 
venienza. Significatogli  anche  essere  acconcia  al- 
l’intento una  presente  opportunità,  quando  il  Ba- 
varo  dovea  convenire  in  Praga  il  giorno  >5  di 
giugno  per  la  coronazione  del  re  di  Boemia  suo 
cognato  ; ove  sarebbon  potuti  concorrere  a piegarlo 
i conforti  deli’  imperadore  procurati  da  Sua  Santità 
con  l’opera  del  nunzio  Delfino. 

Il6  Ora  rivolgendo  la  narrazione  aU’ambasceria  fran- 
cese, venne  Lansac  non  con  quelle  opinioni  che 
aven  recate  da  Roma  in  Francia,  assai  favorevoli 
al  papa,  sì  come  originate  dalla  sua  propria  spe- 
rienza  , ma  con  altre  di  quer  politici,  tutte  contrarie 
al  pontefice  o più  tosto  al  pontificalo  e contenute 
nella  sua  instruzione  , la  qual  ei  portava  più  im- 

{tressa  nel  cuore  che  nella  carta.  Onde  non  fu  ma- 
agevole che  gliene  si  attaccassero  dell’altre  uniformi, 
le  quali  ritrovò  in  alcuni  vescovi  oltramontani,  cruc- 
ciosi per  le  recenti  dissensioni  e dimore  intorno 
alla  residenza.  Si  cbe  il  giorno  immediato  (1)  dopo 
il  suo  avvento,  mostrandosi  credulo  più  che  cauto, 
scrisse  una  lettera  ali’ambasciador  francese  in  Roma 
di  tal  sostanza. 

Che,  a fine  di  dar  buon  processo  al  concilio,  fa- 
ceano  mestieri  due  cose.  La  prima  (e  questa  era 
più  tollerabile , recata  di  Francia  , non  presa  in 


(1)  A*  19  di  maggio  j56a. 
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Trento),  di  non  precipitare  i decreti,  ma  indugiarli i5€l 
finché  venissero  1 prelati  lontani;  perciocché  par- 
ticolarmente i Francesi  sarebbooo  quivi  fra  due  o 
tre  mesi,  ed  erano  impediti  allora  da’  presenti  tu- 
multi, La  secouda,  che  ’l  papa  lasciasse  franchezza 
al  concilio  e imponesse  il  far  lo  stesso  a’ legati.  E 
qui  pose  egli  un  motto  eh’  è divenuto  poi  famoso 
col  volgo,  cioè  che  non  mandasse  lo  Spirito  Santo 
nella  valigia . Parimente  non  permettesse  che  in 
Roma  si  calunniasse  ciò  che  fosse  proposto  deter- 
minato in  concilio:  come  udiva,  essere  avvenuto 
nell’articolo  della  residenza,  ch’era  piu  chiaro  del 
sole. 

Sì  che  dall’un  canto  voleva  Lansac  che  non  si  120 
procedesse  a decisioni  di  fede , aspettandosi  per 
alcuni  mesi  la  venuta  de’ vescovi  oltramontani,  dal» 
l’altro,  che  di  presente  si  pronunziasse  un  articolo 
di  fede  così  pesante  e il  qual  piu  di  tutti  toccava 
ed  aggravava  ciascun  de’  vescovi.  Oltre  a ciò,  è di 
maraviglia  com’egli  affermasse,  con  piu  fidanza  che 
non  avrebbe  osato  di  fare  il  maggior  teologo  della 
Sorbona,  esser  quella  sentenza  più  chiara  del  sole: 
là  dove  son  tante  e sì  forti  nella  scuola  le  autorità 
€ le  ragioui  di  riputati  scrittori  che  sentono  diver* 
sa  mente,  benché  l’opinioue  opposta  sia  più  comune. 

Quel  celebre  motto  poi  , che  lo  Spirito  Santo  ve • 121 
niva  al  concilio  nella  valigia,  attribuito  al  vescovo 
delle  cinque  chiese,  quasi  contenuto  in  una  scrittura 
di  lui  a Massimiliano  111 , quanto  ha  di  sale  nella 
maldicenza,  tanto,  se  si  assaggia  da  uno  schietto 
palato,  si  trova  insipido  nella  sentenza  ; imperocché 
il  fatto  apposto  per  esso  al  pontefice  nè,  ove  fosse 
travero  conterrebbe  alcun’ombra  di  male , nò  in 
questo  caso  contiene  alcun’ombra  di  vero.  E per  ftt 
veder  l’uno  e l’altro,  non  si  richiede  esser  aquila  ; 
basta  non  esser  talpa.  Iutorno  alla  prima  parte , 
manifesta  cosa  è come,  avendo  instituito  Iddio  che 
la  serainazion  della  fede  sia  opera  del  parlare,  e 
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>56?  parlandosi  in  due  maniere,  con  la  favella  e con  la 
scrittura , ed  essendo  questa  seconda  maniera  la 
più  comune  si  come  quella  che  si  usa  con  gli  as- 
senti, i quali  sono  incomparabilmente  i più,  e fa- 
cendosi questa  comunicazione  di  scritture  e di  let- 
tere col  viaggio  di  salariati  portatori,  cioè  di  corrieri 
i quali  recano  le  carte  a sè  consegnate  nelle  vali- 
gie, niuna  sconvenevolezza  interviene  in  esser  por- 
tata la  luce  dello  Spirito  Santo  nelle  valigie.  Con 
tale  strumento  più  volte  i concilj  e i papi  mede- 
simi hanno  ricevute  illuminazioni  per  interpretar  la 
parola  dello  Spirito  Santo  : imperocché,  volendo 
esso  operare  per  vie  umane  e senza  miracoli,  ha 
ordtnato  che  i concilj  e i papi  avanti  a diffinire 
facciano  precedere  le  industrie  dello  studio  umano; 
il  quale  non  sol  consiste  nell’  opera  del  proprio 
ingegno  e nel  colloquio  co' presenti,  ma  nella  con- 
ferenza altresì  co’ distanti,  qual  ebbe  gran  tempo 
sopra  le  quistioni  sinodali  e prima  il  legato  Cer- 
vino con  Guglielmo  Sirleti,  e dipoi  col  Sirleto  me- 
desimo il  legato  Seripando  , e quale  aveano  molti 

«l3  vescovi  co’ teologi  lontani  delle  loro  nazioni.  Affer* 
mossi  da  noi  secondariamente  che  ’l  fatto  apposto 
nel  motto  non  ha  verun' ombra  di  verità  in  questo 
caso  : perciocché  la  custodia  infallibile  dello  Spirito 
Santo  a’ concilj  è ristretta  nelle  determinazioni  di 
fede  e in  ciò  che  va  congiunto  con  esse;  ed  in 
queste  eziandio  la  custodia  è ben  infallibile  affinchè 
nulla  si  dichiari  di  falso,  ma  non  affinchè  nulla  si 
tralasci  di  vero.  Ciò  e non  più  d’infallibil  custodia 
dello  Spirito  Santo  attribuiscono  i cattolici  a’  con- 
cilj generali.  Or  nè  pure  i calunniatori  del  concilio 
tridentino  rimproverano  a verun  articolo  che  siasi 
, colà  diffinito  per  l’una  parte  più  che  per  l’altra  a 
volontà,  a persuasione,  a movimento  del  pontefice. 
Anzi  nè  pur  ciò  rimproverano  a veruna  legge  quivi 
fermata. 

134  : Se  il  signor  di  Lansac  venne  a Trento  coll’animo 
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in  parte  guasto  da’ politici  di  Francia,  e se  glieli56c 
guastarono  maggiormente  ivi  le  relazioni  d’alcuni 
mal  contenti,  assai  peggior  cuore  portarono  i suoi 
colleghi.  Poro  andò  che  pervennero  a Trento  il 
Ferier  e ’l  Fahri  (i).  Il  primo  era  stato  inviato  (q) 
al  pontefice  dal  re  Carlo  il  di  appresso  alia  morte 
di  Francesco  11  per  rafi’reltamenlo  del  concilio,  ma 
sosteneva  forte  sospetto  di  religione , sì  come  tale 
che  aveva  consigliato  nell’assemblea  di  S.  Germano 
di  conceder  lempj  agli  eretici.  Del  che  nondimeno, 
quando  fu  deputato  al  conrilio,  erasi  scusato  in 
Francia  col  legato  (3)  , affermando  eli’  egli  volea 
viver  e morir  nell’antica  fede  e che  sperava  di 
condursi  un’altra  volta  a’  piedi  dei  papa  , ma  che 
avea  dato  q tei  parere  nella  suddetta  adunanza  ove 
J’obhiello  suo  era  la  sola-  ronservazion  dello  stato 
e ’l  ben  civile  del  regno.  Maggiormente  palla  nella 
lama  di  sinistra  religioue.il  Fahri  ; ma  egli  veniva 
con  picciola  autorità  e più  tosto  per  orare  con 
eloquenza  pulita  che  per  trattare  con  prudenza  po- 
litica. Destinossi  loro  il  ricevimento  per  la  congre- 
gazione de'  *6  di  maggio.  Era  costume  (4)  che  gli  ia5 
oratori  avanti  comunicassero  o agli  occhi  o alle 
orecchie  del  segretario  l’apparecchiata  lor  diceria, 
affinch’egli  vi  potesse  divisare  accorcia  risposta.  Ora 
il  Fahri  la  permise  alla  vista  del  segretario,  ma 
nella  sola  parte  più  temperata  , e la  recitò  con  al- 
cune aggiunte  rhe  sembrarono  invettive  contro  ai 
roncilj  passati.  Sì  che,  usciti  gli  amhasciadori  se- 
condo io  stile  e tenutasi  conferenza  del  rispondere. 


(i)  A*  19  e a’  22  di  maggio,  come  nel  diario. 

(a)  Sta  nelle  orazioni  del  Fabri. 

(3)  Lettera  del  card,  di  Ferrara  al  Borromeo  de*  i3 
d’aprile  inviata  a’  28  i56a. 

(4)  Sta  negli  atti  del  Paleotto  e nel  diario  del  Ser- 
vanzio.  E più  lungamente  iu  una  dell'arciyeicovo  di 
Zara  de1  l\  di  giugno  i56a* 
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iSGlfra  Pietro  di  Xaque  spagnuolo,  domenicano,  ve  scoto 
di  Nyo,  disse  alterato  che  non  couvema  ricever  que» 
gli  oratori  nella  sessione.  Altri,  che  quella  orazione 
non  doveva  registrarsi  negli  atti  del  concilio  se  non 
emendata.  E di  fatto  qualche  emendazione  si  fece 
di  poi,  come  appare  nel  volume  stampato  in  Lo» 
vagno  l’anno  i5Òj  (i),  ove  nè  la  proposta  nè  per 
conseguente  la  risposta  conformansi  a pieno  al  colà 
recitato  esemplare.  Ma  il  più  savio  e ‘1  più  comune 
consiglio  fu  di  non  prendere  allora  verun  determi- 
nato consiglio  e di  chiamare  per  consiglierò  il  tempo, 
126  indugiando  sin  alla  futura  congrega.  La  contenenza 
dunque  dell’orazione  detta  dal  Fabri  e poi  divol- 
gata  in  vai*]  libri  fu  tale  (a).  Amplificò  ì meriti  di 
Francesco  I e d’Arrigo  II  verso  la  Chiesa;  i loro 
fervidi  ufticj  perchè  si  celebrasse  un  concilio  libero 
a tutti  ed  in  luogo  non  molesto  alle  persone  da 
congregarsi,  nel  qual  concilio  si  disputassero  le 
controversie  di  religione  e si  procacciasse  la  con- 
cordia della  Chiesa.  Con  questi  medesimi  sentimenti 
essere  asceso  al  regno  il  presente  re  Carlo  IX;  dei 
quali  potevan  valer  di  testimonj  e ricordi  gli  stessi 
ambasriadori  colleglli  del  Fabri,  Lodovico  di  S.  Ge- 
lasio signor  di  Lansac  e cavalier  dell’ordine,  e Ri- 
naldo Ferier  presidente  di  Parigi,  ambedue  adope- 
rati da  Sua  Maestà  in  legazioni  al  pontefice,  affinchè 
quantunque  Sua  Santità  corresse  spontaneamente  , 
fosse  nondimeno  eziandio  dalle  in  stanze  loro  inci- 
tato alla  necessaria  convocazione  , con  isvelargli  le 
piaghe  della  Francia,  le  quali  senza  la  prestezza 
a’un  tale  unguento  non  si  potevano  nè  sanare  nè 
saldare,  anzi  sarebbonsi  dilatate,  separandosi  in- 
numerabili uomini  dalla  chiesa  del  Signore  , non 


(l)  Appresso  Pietro  Zangrio  Titelamo. 

(a)  Nell’ addotto  libro  francese,  impresso  l’anno  i6i5, 
e in  un  altro  libre  Ito  impresso  a Riva  «li  Trento  le 
stess’anno. 
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Solo  coti  perturbazione  civile  del  regno , ma  coni56l 
detrimento  ed  infamia  somma  di  quelli  a cui  s’a- 
spettava  di  porvi  cura,  se  l’avessero  trascurato.  Nè  127 
v solamente  presso  il  .pontefice,  ma  presso  l’impera- 
dore  e*l  re  cattolico  avere  il  re  cristianissimo  usati 
per  quell’impresa  con  zelo  ardentissimo  i suoi  con- 
sorti. Di  qua  volgendo  a’  padri  il  ragionamento  , 
disse  loro  essere  opera  nobilissima  e quasi  divina 
quella  che  s’attendeva  da  essi  , cioè  che  nbu  per 
umane  forze  ma  per  instinto  dello  Spirito  Santo 
guarissero  la  religione  in  tante  parti  ferita  ; con* 
ducessero  in  porto  la  Chiesa,  agitata  per  cinquantanni 
. da  sì  nemici  venti  ; stabilissero  ciò  che  si  dovesse 
credere  fra  tanta  varietà  d’opinioni;  ristorassero  la 
disciplina  scaduta  o per  negligenza  o per  impru- 
dente zelo  de*  ministri.  Non  potersi  negare  che  al- 
cune cose  fossero  scorse  meritevoli  altre  di  cassa» 
zione,  altre  d’emendazione.  Sì  com’egli  avea  riputati 
sempre  degni  d’  esser  rintuzzati  coloro  che  senza 
niun  decreto  di  superiore  ed  a libito  osavano  di 
levar  dalla  Chiesa  tutto  l’ordine  delle  cerimonie,  il 
quale  è compagno  e ministro  della  religione  , e di 
introdurre  aitn  riti  ; così  potersi  per  avventura 
peccare  in  troppa  durezza  di  ritener  tutte  i’antiche 
instituzioni,  senza  considerar  ciò  che  ricercava  l’in- 
clinazione delle  cose,  la  condizione  de’  tempi  e la 
quiete  della  repubblica.il  nemico  del  genere  umano 
esser  per  assaltare  i padri,  a sua  usanza,  con  interne 
battaglie,  rappresentando  loro  che  da  tante  fatiche 
non  ritrarrebbono  se  non  rigore  di  vita  e perdi- 
mento di  quegli  agi  e di  quelle  pompe  di  cui  go* 
devano  innanzi  alla  riformata  disciplina.  Se  lascias- 
sero prendersi  da  queste  suggestioni  e veruna  cosa 
preponessero  alla  pubblica  utilità  , perderebbono 
l’opera  loro  e la  riputazion  de’concilj  ; la  qual  nella 

{)nmitiva  chiesa  fu  grande,  e grande  sarebbe  qua- 
ora  la  cristiana  repubblica  fosse  aggiustata.  Nell’età 
loro  e degli  avoli  essersi  convocati  varj  concilj,  ed 
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l5Ó2aver  grandissimi  vescovi  temili  diversi  conventi 
nella  Germania  e nell’ Italia  , ma  con  frutto  o mi- 
nimo o nullo.  Non  voler  egli  rintracciarne  sottil- 
mente Jc  cagioni,  nè  andare  ad  inchiesta  de’romori 
popolari.  Non  potersi  già  da  lui  tacer  quella  ch’era 
forse  la  principale.  Dirsi  che  tali  concilj  non  erano 
stati  legittimi  e liberi;  perciocché  i congregati  par- 
lavano o più  propriamente  consentivano  all’altrui 
volere;  del  che  niun  vizio  è più  pestilente  ne’  tri- 
bunali. Tener  quivi  i padri  non  la  sola  persona 
di  consiglieri,  ma  di  giudici  con  podestà  data  loro 
assolutamente  da  Cristo  ed  esercitata  negli  antichi 
concilj.  Per  difesa  di  questa  , ove  ogni  altro  aiuto 
mancasse,  offerire  il  re  cristianissimo  tutte  le  sue 
forze;  ed  a tal  fine  aver  ordinata  la  presente  am- 
128  basceria.  Qui  l’oratore,  dopo  gravissima  riprensione 
di  tali  servi  togati  o giudici  prezzolati,  i quali  non 
in  cause  di  poderi  o di  grondai , ma  di  cose  mas- 
sime e divinissime  spendeva::  la  voce  nel  compe* 
rare  la  grazia  de’  potenli  , aggiunse  di  ciò  essersi 
rammaricala  l’età  preterita.  Si  guardassero  però  dal 

I>ronunziar  le  sentenze  a intento  di  guadagnarsi 
’animo  de’ re,  degl’  imperadori  o de’  papi.  Che  se 
ciò  facessero,  egli  prevedeva  la  ruina  dell’  Europa 
e della  Chiesa.  E da  che  al  presente  concilio  pre- 
giudicava forse  l’estimazion  sinistra  conira  i passali 
(accennando  quel  di  Costanza)  dessero  a divedere 
che  in  esso  possedevasi  la  libertà,  non  si  violava 
la  fede  ; s’adoperavano  le  ragioni  e non  le  fiamme; 
si  disputava  per  vaghezza  di  rinvenire  la  verità,  e 
non  con  animi  preoccupati  immutabilmente  dalle 
opinioni.  A questa  seconda  fama  di  loro  la  nobi- 
lissima regione  alemanna,  per  cui  massimamente  il 
concilio  si  celebra  va,  dover  quasi  eccitarsi  dal  sonno, 
mandar  colà  i suoi  deputati  , venire  in  amorevole 
trattamento  ; e tutto  il  cristianesimo,  allora  diviso 
in  sì  contrarie  voci  e fazioni,  divenire  d’un  labbro 
e d’un  cuore  stesso.  A così  alta  e ardua  impresa. 


LIBRO  DECIMOSESTO.  ^7 

perchè  piu  coraggiosamente  si  disponessero,  faces>i56i 
ser  pensiero  d’avere  il  re  Carlo  IX  per  fedelissimo 
compagno  e per  fortissimo  aiutatore  ; il  quale  si 
come  volentieri  vi  sarebbe  intervenuto  personal, 
niente  se  la  sua  tenera  età  nou  gliel  avesse  disdetto, 
così  intendeva  di  far  l’equivalente  con  l’opera  de’ 
suoi  oratori,  profferendo  al  concilio  in  prò  della 
Chiesa  non  pur  tutti  i tesori  e tutti  gli  stati,  ma  il 
sangue  er  la  vita. 

Tal  fu  la  somma  dell’orazione.  Ma  i Francesi,  129 
per  terger  gli  animi  della  diffusa  amarezza,  diedero 
poi  agli  occhi  de’ padri  un’altra  orazione  assai  più 
modesta  di  quella  con  cui  aveano  offese  le  loro 
orecchie,  affermando  ch’era  la  stessa.  Onde,  a fine 
di  pace  e di  maosuetudinc,  fu  preso  spedieute  nel 
convento  de’ 3 di  giugno  (1)  , benché  non  senza 

?jualche  diversità  di  pareri,  d’aver  la  cosa  per  non 
atta  e di  render  loro  mite  risposta  , divisandola 

tiel  dì  seguente  alla  sessione.  In  questa  risposta’,  i3o 
odatasi  la  pietà  dell’avolo,  del  padre  e del  re  pre* 
sente,  si  conteneva  : che  qualunque  uomo  schietto 
da  passione  potea  conoscere  quanto  a torto  il  pre» 
sente  coucilio  fosse  aggravato  di  quella  sinistra  fama 
che  per  detto  degli  oratori  premeva  i sinodi  mo- 
derni. Esser  certo  che  i conci!]  convocati  e termi- 
nati da  chi  ha  legittima  podestà  sono  stati  e sempre 
riconosciuti  per  legittimi  e liberi  e sempre  giove- 
voli a coloro  i quali  nou  resistessero  allo  Spirito 
Santo.  L’ammonizione  sincera  deli’arabasciadore,  la 

Siuale  s’interpretava  da’ padri  in  senso  che  gli  con- 
urtasse  a non  secondar  la  volontà  de’  lor  principi 
secolari  per  non  esser  costretti  a render  meno  man- 
sueta risposta  del  loro  desiderio  e costume,  essere 
stata  da  sé  gradita , benché  superflua.  Sapessero 
dunque  ed  essi  e tutti  i presenti  e venturi  che  i 

(t)  Il  diario  a*  3 di  giugno. 

Pallavicino.  Storia  tee. , voi.  IV.  17 
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l562parìri  aiitiporrcbbono  sempre  la  podestà  e la  di- 
gnità del  concilio  alle  voglie  di  qual  si  fosse  po- 
tente e ad  ogni  rispetto  umano:  di  che  gli  oratori 
medesimi  sarebbono  testimonj  e veditori  uel  pro- 
pinquo esperimento.  Prometter  essi  tutto  ciò  che 
potessero,  salvo  il  ben  della  religione  e della  Chiesa, 
in  acroucio  d’uri  regno  sì  benemerito  d’ambedue, 
com’era  la 'Francia.  E tanto  più  largamente  offe- 
rirsi questo  agli  ambasciadori,  perchè  si  'confidava 
che  non  farebbono  petizione  se  non  di  ragionevole 
concedimento. 

i3i  Ondeggiando  tra  sì  fatte  agitazioni  il  concilio, 
non  meno  ondeggiava  fra  l'incertezza  il  pontefice, 
ancora  ambiguo  intorno  alla  messioii  de’  nuovi  le- 
gati. Non  avea  ricevute  fin  a quel  tempo  i’ultime 
giustificazioni  dal  Cardinal  Seripando,  allorché  pro- 
pose di  mandar  colà  un  ministro  collùdente,  a cui 
egli  comunicasse  con  la  pienezza  e con  la  libertà 
della  voce  il  suo  animo  e dal  quale  gli  venissero 
più  sicure  contezze  intorno  alle  cose  di  Treuto  che 
non  ne  ritraeva  dalle  contrarie  relazioni  degli  altri, 
come  divisi  in  fazioui  e occupati  da  passioni.  Elesse 
a ciò  fare  Carlo  Viscouti,  parente  del  Cardinal  Bor- 
romeo, per  altri  tempi  seuatore  di  Milano  sua  pa- 
tria ed  ambasciador  di  essa  a Filippo  II  e allora 
vescovo  di  Ventimiglia,  il  quale  fu  poi  onorato  da 
i3s  lui  col  cappello.  Gl' impose  (i)  che  passasse  perla 
ducea  d’Urbino  e che  trattasse  ivi  col  duca  Gui- 
dobaldo  suocero  del  conte  Federigo  Borromeo  suo 
nipote.  E primieramente  gli  ragionasse  d’alcuui  af- 
fari men  proprj  del  presente  suo  ministerio:  ciò 
è che  gli  facesse  noti  i soccorsi  dal  pontefice  de- 
stinati al  re  di  Francia  contra  gli  ugonotti;  i quali 
dovean  consistere  in  treceutomila  scudi  , parte  da 
numerarsi  in  danaro  e parte  da  impiegarsi  in  milizia. 


(x)  L*  instruzione  con  tutto  il  registro  del  Viscouti 
è fra  le  scritture  de'  sigg.  Barberini. 
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Gli  significasse  che  farebbe  opera  ancor  presso  il  rei5Ó2 
di  Spagna  per  trarlo  a concorrere  in  aiuto  del  co- 
gnato pupillo:  e che  in  questo  caso  procurerebbe  a 
Guidobaldo  la  condotta  generai  di  queirarmi,  quan- 
tunque anche  Filiberto  duca  di  Savoia  vi  aspirasse. 

Indi  ch’entrasse  in  quello  che  apparteneva  alla  sua 
messione,  notificandogli  come  poco  avean  soddisfatto 
al  papa  i cardinali  di  Mantova  e Seripando,  non  in 
quanto  era  all'intenzione,  ma  sì  all’ operazione  (i), 
mentre  avevano  importunamente  lasciato  accender 

3 nel  fuoco  nella  quistion  della  residenza.  Si  dolesse 
el  vescovo  di  Sinigaglia,  contro  al  quale  erano  ve- 
nute a Roma  le  premostrate  accuse  d’  irriverenza  - 
verso  la  sede  apostolica,  ed  auehe  di  fra  Girolamo 
Trevigiani  vineziano  vescovo  di  Verona  e d'Antonio 
Scarampi  vescovo  di  Nola  , tutti  dependenti  dal 
duca.  Nulla  dicevasi  contro  al  vescovo  di  Pesaro 
fratello  del  Cardinal  Simonetta,  da  lui  discorde  nella 
quistion  della  residenza;  perchè  non  s'intendeva 
che  nel  profferir  la  sentenza  avesse  preteriti  i ter- 
mini del  rispetto.  Dipoi  s'ingiugneva  al  Visconti  i33 
che  in  Trento  comunicasse  al  Cardinal  Altemps  il 
pensiero  di  mandar  milizia  in  Francia  e ne  sco- 
prisse l'inclinazione  intorno  al  prenderne  egli  la 
cura  in  qualità  di  legato  : esprimesse  ambasciate 
di  pieno  soddisfacimento  verso  i cardinali  Osio  e 
Simonetta,  e si  confidasse  specialmente  nel  secondo: 
manifestasse  liberamente  al  Cardinal  di  Mautova  e 
al  Seripando  le  opposizioni  che  facevansi  all'opera 
loro:  onorasse  il  primo  sopra  tutti  i legati:  ponesse 
studio  affinchè  la  controversia  intorno  alla  residenza 
o si  mettesse  in  silenzio  o si  riserbasse  al  fin  del 
concilio  o si  prolungasse  a tempo  lontano  : osser- 
vasse ed  investigasse  gli  affetti  de’  legati  fra  loro, 
gli  andamenti  de’  vescovi  e lo  stato  de'  negozj  , e 
ve  mandasse  presta  e minuta  relazione. 


(r)  Appare  dall’  instruzione  e più  da  una  del  Vii- 
conti  al  card.  Borromeo  de'  29  di  maggio  x56a. 
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1562  In  Urbino  trovò  il  Visconti  che  il  duca  era  ben 

134  informalo  (i)  delle  discordie  tridentine.  E il  vide 
stare  in  opinione  che  il  primo  legato  sarebbesi 
disposto  alla  volontà  del  papa  in  ricevere  altri 
colleglli,  benché  dovesse  perder  egli  il  primato,  ma 
non  senza  interno  rammarico:  onde  sconsigliava  di 
mandarvi  il  Cicala.  E,  di  vero  , si  scorge  che  il 
Cardinal  di  Mantova  Don  fu  ambizioso  d’un  tal 
primato,  da  che  (2)  accettò  la  legazione  insieme 
col  Puteo,  che  l’avrebbe  preceduto,  e fé’ diligenza 
perchè  quegl»  venisse»  E pertanto  riputavasi  che 
nell’aggiunta  de’  colleghi  .gli  avrehbe  pesato  uou 
d’avere  il  secondo  luogo,  ma  di  calare. al  secondo 
luogo. 

135  Guidobaldo,  sì  come  curioso  e inteudenle  prin- 
cipe, volle  vedere  un  trattateli  che  il  Visconti 
portava  seco,  d’Alfonso  Salmerone,  per  quella  parte 
che  fa  la  residenza  di  ragione  ecclesiastica  : il  qual 
era  cavato  in  molto  da  quello  del  Caterjno  che 
sopra  noi  mentovammo  e che  il  Visconti  di  poi 
mandò  al  Cardinal  Borromeo,  a (finche  , piacendo*, 
il  consegnasse  alle  stampe  (3)  , come  si  fece.  Nel 
rimanente  il  duca  gli  disse  che  avea  prevenute  le 
instanze  negli  ufficj  col  vescovo  di  Verona,  e offerse 
di  spendergli  col  vescovo  di  Sinigaglia. 

Il  Visconti  passò  per.  Vinezia  (4)  , trattando  ivi 
col  nunzio  sopra  due  affari:  intorno  alla  causa  del 
patriarca  Grimano,  nella  quale  pendeva  il  papa  a 
chiamarlo  in  Roma,  ma  dubitava  che  la  repubblica, 
la  quale  assai  amava  il  Grimano,  sei  recasse  ad 


(1)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de’ag  di 
maggio  »5G2  da  Pesaro. 

(a)  Appare  da  una  del  Visconti  al  card.  Borromeo 
de’g  di  giugno  i5(5a. 

(3)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de’3o  di 
maggio  1062  da  Pesaro. 

• (4/  Sta  nella  recata  lettera  de'g  di  giugno. 
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offesa;  e intorno  alle  azioni  del  Cardinal  dì  Mantova, i5Ó2 
di  cui  quel  nunzio  era  confidente  , onde  con  ami- 
chevole libertà  poteva  ammonirlo  di  qualche  cosa 
che  non  gli  sarebbe  forse  ita  all’animo  ne’colloqui 
del  Visconti,  ne’  quali  sarebbe  paruta  riprensione 
del  principe,  ricevendosi  talvolta  in  grado  dall’  in- 
feriore quasi  tributo  di  notizia  quel  che  verrebbe 
amaro  dal  superiore  quasi  gravezza  di  rimprovero. 

Non  giunse  il  Visconti  a Trento  se  non  dopo  il 
giorno  della  quarta  sessione,  la  cui  dubbia  riuscita 
avea  tenuto  il  cuor  de’  legati  sospeso  e palpitante.  i36 
Erasi  da  doro  fermato  di  procedere  alla  dichiara- 
. zione  del  conlinuamentcf  (1),  secondo  la  promessa 
fattane  all’ambasciador  di  Spagna,  e ne  avevano 
ancora  fresche  commessioni  del  papa,  quando  ritornò 
la  risposta  del  corriere  spinto  a Cesare  da’  suoi 
ministri:  il  quale  (a)  non  pur  non  vi  consentiva  e 
mandava  una  scrittura  pienissima  di  ragioni  per 
distornarla,  ma,  come  i legali  intesero  da!  nunzio, 
imponeva  agli  ambasciadori  che,  ove  seguisse  que- 
st’atto , si  partissero  di  presente  ; il  che  avrebbe 
potuto  cagionare  la  dissoluzion  del  concilio.  Senza 
che;  il  Madruccio  poneva  in  dubbio  a’ legati  se,  ri- 
tnossi  gli  oratori  ai  Cesare,  quella  stanza  rimaneva 
sicura.  Benché  in  verità  l'ordine  dato  agli  amba- 
sciadori non  era  di. partirsi  in  tal  caso,  ma  di 
ritirarsi  dalle  congregazioni  e da  tutti  gli  atti  pub- 
blici, facendone  ritirare  anche  i vescovi  de’  paesi  a 
Ferdinando  soggetti.  Vedevasi,  oltre  a ciò,  che  con 
quella  dichiarazione  sarebbousi  perduti  ancora  i 
Francesi  , i quali,  informati  da’  presidenti  di  tal 
novità  sopravvenuta  dal  canto  degl’ imperiali  , ne 
aveano  mostrato  gran  piacere , come  coloro  che  in 


(i)  Lettere  de’  legati  al  card.  Borromeo  de*  a6  di 
maggio  i56a. 

(a)  Lettera  di  Cesare  agli  oratori  a’  aa  dj  maggio  , 
arrivata  a Trento  a’a6  di  maggio  i56a. 
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l562primo  Iiiogo  tendevano  ad  impedir  la  mentovata 
dichiarazione.  Pertanto,  non  rimanendo  piu  che  otto 
giorni  avanti  al  deputato  per  la  sessione , i legati 
aveano  mandato  in  somma  fretta  un  corriere  ai 
papa  con  queste  novelle  e con  proporgli  che  lor 
pareva  buono  il  prorogar  di  nuovo  i decreti  fin  ad 
un’  altra  sessione  da  tenersi  dopo  la  metà  di  luglio: 
perciocché  una  lettera  scritta  al  marchese  di  Pescara 
dal  conte  di  Luna,  destinato,  come  si  narrò,  a quella 
ambasceria,  porgeva  speranza  che  il  re  fra  tanto  in 
grazia  di  Cesare  dovesse  liberarli  dalla  parola*  Ben- 
ché, sì  come  richiede  la  cautela  dei  ministro  non 
prometter  mai  al  suo  principe  il  successo  incerto, 
a quella  medesima  prorogazione  scrivevano  di  pre- 
vedere ostacoli  duri  e degli  Spagnuoli  e degritaliani, 
avidissimi  che  si  decidesse  il  capo  della  residenza, 
«opra  il  quale,  per  lo  spazio  lungo  trascorso,  non  si 
poteva  più  dare  scusa  che  si  aspettava  la  risposta 
del  papa. 

i37  Nè  gli  oratori  di  Francia  si  contennero  in  fra- 
stornar la  dichiarazione  apprestata,  ma  diedero  un 
grande  assalto  , (i)  acciocché  si  dichiarasse  che  il 
concilio  era  nuovo  e non  seguitamento  del  vecchio.. 
Nondimeno  in  ultimo  si  piegarono  a contentarsi 
di  qùel  che  soddisfaceva  anche  agi*  imperiali  , cioè 
rhe  nulla  si  dichiarasse.  Onde  i legati  , stimandola 
non  solo  opportuno  ma  necessario  per  ottenere  il 
consentimento  del  marchese  di  Pescara,  ne  aveano 
fatto  scrivere  a lui  dal  Brugora  suo  ministro,  dimo- 
strandogli in  altro  caso  lf  imminente  dissoluzione» 
Sopra  il  qual  negozio  aveano  poi  conseguita  una 
perfetta  serenità  , essendo  venute  le  risposte  del 
marchese  condescendenti  airindugio.  Per  agevolezza 
di  che  aveano  promesso  i.  legati  che  nell*  altra  ses- 
sione si  cornincerebbe  la  decjsion  de*  dogmi  dal 


(i)  Lettera  de'  legati  ai  Cardinal  Borromeo  del  primo 
di  giugno  i56a. 
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termine  in  cui  s’era  lasciata  nel  concilio  di  Giulioi56? 
e cosi,  se  ne  parrebbe  il  continuamento  nell*  opera. 

Ma  questa  serenità  de* legati  si  rivolse  immantenente 
in  gravissima  torbidezza.  Tornò  (i)  il  corriere  ri- 
mandato dal  papa  con  ordinazione  precisa  (3)  che 
la  continuazione  fosse  dichiarata.  Voler  lui  soddis- 
far senza  piu  dimore  sì  a tante  sue  promessioni 
verso  il  re  di  Spagna,  il  cui  orator  Vargas  aveanelo 
richiesto  nell’  ultima  udienza  con  maggior  impeto 
e ardore  che  mai,  sì  alla  riputazione  del  passato 
concilio  , il  quale  sempre  aveva  egli  inteso  che 
dovesse  continuarsi  col  presente.  E ciò  essersi  da 
lui  professato  assaissime  volte  in  palese  ne*  conci- 
stori e nelle  congregazioni  de’  cardinali  e con  gli 
ambasciadori  de*  principi  e specialmente  di  Cesare, 
al  quale  anche  aveva  comunicate  le  scritte  promes- 
sioni fattene  al  re  Filippo.  Nella  tardanza  di  que- 
sta dichiarazione  non  essere  il  servigio  di  Dio. 
Quanto  più  si  procrastinasse  , più  crescerne  la  dif- 
ficoltà. Da  che  non  si  potevano  ricuperare  gli  ere- 
tici, volersi  almeno  conservare  i cattolici.  Non  con- 
trariare a ciò  il  salvocoudotto  datosi  a’ protestanti; 
imperocché  tanto  essi  potevano  essere  accolti  e uditi 
continuandosi  il  concilio  e trattando  quivi  il  rimaso 
delle  materie.  Confidarsi  egli  che  Cesare  non  avrebbe 
poi  sì  gran  dispiacere  della  cosa  già  fatta,  qua n t’ora 
il  mostrava  riputandolo  strumento  per  impedirla. 

( legati  a questo  non  propensato  accidente  rima-  i3S 
sero  attoniti  e muti,  parlando  solo  con  gli  occhi,  i 
quali  ciascun  di  loro  affisava  nel  volto  a’  colleghi. 


(1)  Atti  del  Paleotto  , relazione  del  segretario  del 
Seripando  e lettere  delegati  al  card.  Borromeo  ; e in 
una  scrittura  a'  4 di  giugno  e in  lettera  dell*  arcive- 
scovo di  Zara  agli  11  del  medesimo  i56a. 

(a)  La  lettera  del  papa  a*  legati  è segnata  ®*  3o  di 
maggio  i5 6a. 
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i56lConoscevano  che  l’adempimento  di  quella  commes- 
sione  non  pure  avrebbe  disciolto  il  concilio  , ma 
cbe  tutto  il  carico  ne  sarebbe  caduto  sopra  il  pon- 
tefice, come  sopra  intera  e sola  cagione  , quando  i 
ministri  del  re  di  Spagna  s’eran  quietati.  Onde 
5arebbene  a lui  ridondato  grand’  odio  degli  diri 
principi  e massimamente  di  Cesare  e del  re  di 
Francia  , gran  vituperio  universale  appresso  i cri- 
stiani, oltre  al  danno  irreparabile  della  Chiesa.  Or 
qui  presero  un  generoso  spedienle,  d’arrischiar  più 
tosto  la  grazia  del  papa  che  la  salute  della  cristia- 
nità e l’onore  del  medesimo  papa,  e così  di  fedel- 
mente servirlo  con  disubbidirlo.  E per  giustificarli 
di  questa  loro  azione  deliberò  d’andare  a Roma  il 
Cardinal  Altemps,  migliore  degli  altri  tanto  a sop- 
portar l’incomodità  del  viaggio  per  la  giovanezza  , 
quanto  a Irovar  fede  e grazia  nel  pontefice  per  la 
consanguinità  e a dissimulare  in  pubblico  la  cagione 
* pel  trattato  che  pendeva  della  sua  legazione  in 
Francia  a portare  i soccorsi.  Ma  sì  come  il  tempo 
matura  non  meno  i consigli  della  mente  che  i frutti 
della  terra,  il  di  avanti  che  la  sessione  si  celebrasse 
e che  il  Cardinal  si  dovesse  partire,  sopravveune  un 
altro  corriere  con  più  fresche  e più  grate  lettere  dei 
pontefice  a’iegati  (i).  Quivi  si  diceva  cbe,  se  avessero 
giudicato  il  meglio  di  non  usar  per  quella  sessione  la 
parola  espressa  di  continuamento , fosse  in  arbitrio 
139  loro  di  tralasciarla.  Ma  che  il  suo  preceduto  comanda- 
mento si  sarebbe  dovuto  prima  tener  segreto:  e 
non  con  la  divolgazione  farne  surger  gl’  impedi- 
menti e gl’intrighi  i quali  vedevansi.  Che  ben  senza 
fallo  seguisse  la  continuazione  con  gli  effetti;  pro- 
cedendosi con  piè  gagliardo  e nelle  diffìnizioni  e 
nelle  ordinazioni  di  ciò  che  era  rimaso-  da  farsi 
in  tempo  di  Giulio  , e riserbandosi  d’ adoperar 
quella  voce  quando  a’iegati' ed  a lui  fosseparuto  in 


(x)  Dell’ultimo  di  maggio  i56a. 
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«cconcio.  Con  questa  lettera  del  papa  ne  venne  un’i56i 
altra  del  Cardinal  Borromeo,  la  quale  ad  un  certo 
modo  valea  per  giustificare  quel  subito  mutamento 
del  zio.  Esser  giunto  il  corrier  de’legati  con  richie- 
der sì  di  presente  la  risposta  perchè  arrivasse  prima 
dell’  imminente  sessione  che  il  papa,  avendolo  voluto 
spedire  senza  dimora  e però  senza  spazio  di  con- 
siderarvi , erasi  avvisato  in  quell*  improviso  che 
senza  più  convenisse  dichiarar  la  continuazione  per 
le  ragioni  significate  nell*  antecedente  sua  lettera  : 
ed  aver  egli  sperato  che  quantunque  allora  l’impe- 
radore  ne  mostrasse  tanta  amaritudine  , il  facesse 
per  una  tale  apparenza  , così  mettendogli  a bene 
in  risguardo  de*  protestanti  , ma  che  dopo  l*  effetto 
ei  si  fosse  per  acquetare  , come  gii  sopra  la  bolla 
della  convocazione  , alla  quale  non  volle  mai  con- 
sentire avanti,  là  dove,  poiché  fu  pubblicata,  l’ebbe 
per  buona.  Contuttocìò  che  il  pontefice  ripensando 
quella  notte  sopra  l’affare  e sopra  tutte  le  circo- 
stanze, erasi  riconsigliato,  per  non  dare  argomento 
«'maligni  di  calunniarlo  in  qualunque  accidente  , 
quasi  egli  avesse  cagionata  in  quel  sinodo  alcuna 
lurhazione  o scissura. 

Questo  nuovo  messo  parve  a*  legati  un  angelo  di  i^o 
conforto:  rimanendo  meritevoli  d’eterna  lode  per 
aver  servito  con  animo  non  servile  e mostrato  che 
il  maggior  premio  a eui  aspiravano  era  il  bene 
della  repubblica.  Tenendosi  dunque  la  congregazione 
il  dì  3 di  giugno,  a cui  succedeva  immediatamente 
quello  della  destinata  sessione  , prima  fu  letta  ed 
approvata  l'antidetta  risposta  all'orazion  de’Francesi: 
ed  appresso  furono  ricevuti  Martino  Ercole  Rettin- 
gher  vescovo  di  Lavcnmuntz  e fra  Tobia  domeni- 
cano, come  procuratori  dell'arcivescovo  di  Salzburg. 
Poscia  il  Cardinal  Seripando,  che  per  malattia  del 
Gonzaga  teneva  quel  giorno  il  primato,  fe’proporre 
un  decreto  di  questa  somma. 

Che  il  sinodo , per  varie  difficoltà  e a fin  di 
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i5foprocedere  più  convenevolmente  e consigliatamente  e 
ai  congiugnere  insieme  i decreti  de’dogmi  con  quei 
della  disciplina,  prorogava  lo  statuire  sopra,  l’un  a, 
e l’altra  materia  al  giorno  16  di  luglio  , riserban-, 
dosi  podestà  d’abbreviare  o allungare  il  termine, 
eziandio  in  congregazion  generale.  Questo  decreto,; 
passando  con  approvazione  degli,  altri,  trovò  la 
prima  contrarietà  in  Leonardo  Marini  arcivescovo 
ai  Lanciano,  a cui  non  piaceva  restrema  parie  op- 
ponendo che  raccorciare  il  già  dinunziato  termine 
del  solenne  giudicio  non  è permesso  , potendo  ciò 
risultare  in  pregiudicio  del  terzo;  rallungarlo  si  p 
come  non  dannoso. a veruno;  ma  ciò  di  sua  natura 
potersi  fare  egualmente  in  sessione  o in  congrega- 
zione; anzi  che  il  nome  di  sessione  era  nuovo,  es- 
sendosi anticamente  chiamate  azioni . Onde  sentia. 
che  quelle  parole  dovessero  cancellarsi.  Ma  gli  altri 
le  vollero,  dissentendo  dall’opinione  di  lui  nella 
quistioue  legale,  per  le  ragioni  da  noi  altrove  con-, 
tate,  e riputando  che  il  riserbarnesi  la  podestà,  se 
non  era  necessario,  fosse  almen  cauto  per  ovviare 
ad  ogni  futura  dubitazione. 

Più  furono  i contraddittori  al  tralascia  mento  del- 
l’articolo sopra  la  residenza,  nel  quale  gli  Spagnuoli 
stavan  sì  fìtti  che  il  dì  q4  di  maggio,  in  opportunità 
d’esser  loro  insieme  al  vespero  festivo  che  quel 
giorno  si  celebrava  della  santissima  Trinità  , avean 
poi  fatta  congrega  (1)  per  quest’  affare.  Abborriya 
sì  fatte  particolari  adunanze  , quasi  o sediziose  o 
scandalose,  il  vescovo  di  Salàmanca,  uomo  che  pec 
la  mansuetudine  della  natura  inclinava  alla  pace 
c per  Teminenza  del  nascimento  non  degnava  di 
sottoporre  le  inclinazioni  sue  a quelle  de’com patrioti, 
onde  non  usava  di  convenirvi.  Ma  per  questo 
rispetto  medesimo  i legati,  ch’ebber  sentore  di  quel- 
. l’apparecchiato  consiglio,  il  pregarono  che  v'entrasse 

•' 

(i)  Sta  nelle  memorie  del  vescovo  di  Salamanca» 
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quasi  ingrediente  correttivo.  E tale  fu  egli  di  fatto.i562 
Imperocché  dove  gli  altri,  magnificando  i beni  che 
avrebbe  recati  alla  Chiesa  il  dichiararsi  la  residenza 
come  di  legge  divina,  laudavano  che  nella  congre- 
gazion  generale  si  facesse  un  protestodi  ciò  a nome 
comune  , egli  con  modesta  ma  efficace  maniera 
disconfortolli.  Di  gran  lunga  maggior  apparere  il 
male  il  qual  seguirebbe  da  sì  turbativo  strumento 
che  il  bene  stesso  del  fine  a cui  volevano  indiriz- 
zarlo.  Nulla  più  valere  ad  abbattere  1’  autorità  dei 
senati  che  la  scoperta  discordia  non  solo  di  teste 
ma  di  parti.  Quanto  robusta  lancia  darehbesi  in 
mano  agli  eretici,  i quali  non  più  si  vergoguerebbono 
delle  loro  dissensioni  , anzi  insulterebbono  ad  alta 
voce  gridando  non  poter  essere  ivi  lo  Spirito  Santo 
cb’è  spirito  d'  unione,  dov’  era  la  divisione.  Che  il 
più  delle  sentenze  avevan  voluto  che  non  si  diffi* 
nisse  quel  capo  senza  domandarne  ed  udire  il 
senso  del  pontefice:  come  dunque  potersi  ora  prò-  > 
testare  acciocché  si  procedesse  incontanente  alla 
decisione,  quando  il  senso  del  pontefice  non  era 
ancor  manifesto  ? Più  tosto  Volersi  scrivere  a Sua 
Santità  e supplicare  a lei  di  presta  determinazione, 
con  ricordarle  i giovamenti  che  verrebbono  da  quel 
decreto  alla  Chiesa.  Perchè  offender  sì  gravemente 
un  papa  che  nella  convocazione  e nel  mantenimento 
di  quel  concilio  e nella  cominciata  riformazione 
della  sua  corte  aveva  dati  sì  rari  esempi  di  zelo  ? 
Quanto  più  in  quel  tempo  1’  autorità  delia  sede 
apostolica  era  scossa  dagli  eretici,  tanto  più  conve- 
nire a’buoni  cattolici  di  sostenerla.  Tali  essere  le 
instruzioni  che  avea  date  loro  il  religiosissimo  re 
Filippo  , confortaudoli  di  portarsi  in  guisa  che  il 
mondo  nelle  operazioni  de’prelati  spagmioli  ravvisasse 
una  speciale  e filiale  ubbidienza  verso  il  romano 
pontefice  sì  di  Sua  Maestà,  sì  di  tutta  la  Spagna. 

O i mentovati  discorsi  del  Mendoza  o altri  rispetti  i43 
ritennero  gli  Spagnuoli  dalla  divisata  protestazione. 
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l562ma  non  già  sì  che  nell’ultima  adunanza  forse  ven- 
ticinque  tra  d’essi  e d’altri  non  richiedessero  la 
difGnizione  desiderata.  Oltre  a questi  , intorno  a 
diece  domandarono  che  fosse  dichiarata  la  continua* 
zione.  Il  rimanente  delle  voci  s’accordò  al  decreto 
proposto.  Ma  perchè  (i)  alcuni  de’ discordanti  in 
dir  la  sentenza  facea  querimonia  che  le  cagioni  di 
questo  prolungamento  non  fossero  state  prima  Jor 
palesate  , il  Cardinal  Seripaudo  ripigliò  in  fine  , 
dicendo  esser  desiderabile  che  ninno  desse  giudicio 
se  non  di  ciò  che  intende  per  esperienza.  Pregar 
egli  Dio  che  la  volontà  sua  e de’  suoi  colleghi  al- 
trettanto divenisse  fortunata,  quanl’  era  retta.  Come 
potersi  a quell’assemblea  comunicare  molti  negozi 
gravissimi  ancora  abbozzati,  il  felice  compimento  dei 
quali  dependeva  in  buona  parte  dal  segreto,  se  non 
prima  quivi  si  riferivano  che  n' eran  piene  le  bot- 
teghe e le  piazze  ? Sapere  i padri  e le  querele  e 
le  ammonizioni  de’  pubblici  rappresentatori  contro 
a quella  dannosissima  intemperanza  di  lingua.  Se 
taluno  avesse  particolar  vaghezza  di  sentir  le  pre- 
dette cagioni,  andasse  in  privato  ed  a solo,  che  i 
legati  gli  soddisfarebbono.  Ma  generalmente  fossero 
cauti  che  poco  uscisse  loro  dalla  bocca,  se  volevano 
che  molto  entrasse  lor  nell’orecchie. 

«44  11  dì  vegnente  (2),  4 di  giugno,  si  celebrò  la  ses- 

sione. Cantò  la  messa  il  vescovo  di  Salamanca. 
Predicò  latinamente  con  molta  laude  sì  pel  compoi 
nimento,  sì  per  l’azione, ch’è  quasi  l’anima  di  quel 
corpo,  Girolamo  Ragazzoni  veneziano,  vescovo  di 
Nazianzo  ed  eletto  di  Famagosta.  Furono  ammessi 
i mandati  degli  oratori  svizzeri  de’  francesi  e dei 
procuratori  dell’arcivescovo  di  Salzburg,  supplendo 


(1)  Tutto  ciò  è anche  in  una  dell*  arcivescovo  di 
Zara  de’4  di  giugno  i56a. 

(a)  Oltre  agli  atti,  si  contiene  il  successo  nella  già 
detta  lettera  delParcivescoyo  di  Zara. 
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in  ufficio  di  segretario  pel  Massarello  infermo  Bar-i56? 
toiomeo  Serigo  greco  vescovo  di  Castellaneta  : il 
qual  poi  andò  a prendere  le  sentenze  sopra  il  de- 
creto che  avea  proposto  il  vescovo  celebrante.  Rispo- 
sero piace  assolutamente,  salvo  trentasei,  lutti  parie 
Spagnuoli,  parte  italiani,  toltone  il  parigino;  alcuni 
de*  quali  dieder  cedole,  altri  esplicarono  lor  parere 
in  voce,  rimettendosi  i più  di  loro  a ciò  che  aveon 
detto  nell*  ultima  congregazione:  il  che  riducevasi  o 
a dar  l’assenso  condizionale,  cioè  purché  immedia* 
tamente  poi  si  trattasse  della  residenza  , o a volo* 
di  ciò  una  promessione  espressa  nel  decreto  o a 
richieder  che  si  dichiarasse  la  continuazione. 

Fattosi  lo  scrutinio  , il  Cardinal  Seripando  disse  i45 
ad  alta  voce  (1)  doversi  a Dio  molte  grazie  che  il 
decreto  s*era  approvato  : il  quale  quanto  fosse  op- 
portuno alla  coudizion  de*  tempi  , non  si  poteva 
esprimere  a pieno.  Aver  dissentito  trentasei , ma 
con  ragioni  e con  domande  fra  lor  varie  e ripu- 
gnanti. Sperar  lui  che  questi  altresì,  i quali  erano 
picciola  porzione  dell*  assemblea,  fossero  per  venir# 
nelfopinion  degli  altri,  migliorando  il  consiglio  per 
grazia- di  quel  Dio  d quale,  sì  come  dicon  le  6acre 
lettere,  fa  la  concordia  nelle  cose  sublimi . 

Tanto  gran  bene  talor  si  reputa,  eziandio  dopo  i 
sommi  dispendj  e travagli  per  alte  imprese,  il  con- 
tenersi lungo  tempo  nel  nulla  : il  qual  nulla  per 
effetto  è più  che  molto , come  vittoria  di  quegli 
assalti  che  sostien  la  prudente  cautela  sì  dall’interna 
cupidità  di  far  opere  grandi,  si  dalle  rampogne  del 
popolo,  che  n*è  importuno  riscotitore. 


(1)  Le  parole  del  Seripando  stanno  anche  nel  diario. 
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ARGOMENTO. 


Nuova  contenzione  intorno  alla  residenza . Arci- 
vescovo di  Lanciano  mandato  al  pontefice  da’legati, 
e sue  instruzioni.  Volume  di  petizioni  gravissime 
che  ricevon  da  Cesare  i suoi  oratori  per  presentarle 
al  concilio , ed  esecuzione  ritardatane  finalmente 
con  suo  assenso  per  opera  de9  legati.  Uffici  del 
Visconti  in  Trento,  e novelle  scritte  da  lui  a Roma 
sopra  lo  stato  delle  cose . Licenza  chiesta  al  papa 
dal  Cardinal  di  Mantova . Repulsa  , iterato  chiedi- 
mento,  uffici  di  Cesare  per  eh9  egli  non  si  parta  : e 
soddisfazioni  dategli  dal  pontefice.  Ricevimento  del- 
ia ambasciador  bavarico.  Protesti  scambievoli  sopra 
la  maggioranza  fra  esso  e il  Veneto . Sue  domande 
al  concilio.  Difficolta  e dilazione  intorno  agli  arti- 
coli sopra  la  concession  del  calice.  Differenze  tra  i 
padri  sopra  i canoni  della  fede  approvati  da9 minori 
teologi.  Ritorno  dell9 arcivescovo  di  Lanciano  e sen • 
timenti  eh9  egli  riferisce  del  papa . Breve  eh9  egli  reca 
in  risposta  a que  vescovi  i quali  sperano  scolpati  per 
lettera  comune  delle  imputazioni  date  loro  in  Roma . 
Commessioni  al  Visconti  j e sue  diligenze  a fin  di 
riunire  i cardinali  di  Mantova  e Simonetta.  Rifor- 
mazioni discusse  e constituite.  Decreti  e canoni  della 
fede  stabiliti,  e varie  disputazioni  fra9 padri  nell9 una  e 
nell9 altra  materia.  Nuove  obiezioni  eccitate  dal  SaL 
merone  e dal  Torres  due  volle  nel  dì  prossimo  alla 
futura  sessione.  Diversità  di  sentenze  nella  sessione 
medesima  e sua  conclusione . Riconciliazione  fra  i 
cardinali  di  Mantova  e Simonetta.  Lettere  del  re 
Filippo,  che  si  ritira  dall9  instanza  intorno  al  di- 
chiarare il  continuamento  e disconforta  i prelati 
spagnuoli  dall9  insistere  nel  capo  della  residenza . 
Instruzioni  del  papa  a?  legati  in  questo  affare . 


J 
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Articoli  proposti  a minori  teologi  sopra  il  sacrifuioti56i 
Jnstanza  eli  Lansac  alla  corte  di  Francia  che  si 
mandino  teologi  e vescovi.  Lettera  della  reina , che 
afferma  d'inviarli  e addimanda  dilazione , ma  non 
V ottiene.  Andata  in  Francia  dell ambasciaclor  Fabri „ 
e sue  lettere  alla  reina.  Caldissime  richieste  di 
Cesare  per  la  concessione  del  calice . Difficoltà  che 
s'oppongono,  e temperamenti  pensati  per  superarle . 

Per  adempimento  di  quel  che  dianzi  agli  Spa-  1 
gnuoli  s’era  promesso,-  i legati  due  giorni  dopo  la 
sessione  (1)  congregarono  i padri  generalmente  e 
proposero  per  commettersi  a’ minori  teologi,  quegli 
articoli  slessi  ch’erano  stati  in  punto  d’  esaminarsi 
nel  concilio  di  Giulio  quando  repentinamente  si 
sciolse.  Questi  erano  cinque,  appartenenti  all*  uso 
dell7  Eucaristia. 

Se  per  divino  comandamento  ciascun  cristiano 
sia  obbligato  di  prendere  l’una  e l’altra  specie  nel 
sacramento  dell’  altare. 

Se  le  ragioni  per  le  quali  la  chiesa  cattolica  fu 
indetta  a comunicare  i laici  ed  anche  i sacerdoti 
non  celebranti  sotto  la  sola  specie  del  pane  si  do- 
vessero ritener  sì  fattamente  che  a niun  modo  l’uso 
del  calice  s’avesse  da  permettere  a chi  si  fosse. 

Se  in  caso  che  per  oneste  cagioni  e conformi  alla 
carità  cristiana  paresse  buono  il  conceder  l’uso  del 
calice  a qualche  nazione  o regno,  dovesse  ciò  farsi 
sotto  alcune  condizioni,  e sotto  quali. 

Se  prenda  alcuna  cosa  meno  chi  usa  questo 
sacramento  sotto  una  sola  specie  che  chi  sotto 
amendue. 

Se  sia  necessario  per  legge  divina  porgere  questo 


(1)  A’6  di  giugno,  come  negli  atti  del  galeotto  e di 
Castello  » e in  una  dell’arcivescovo  di  Zara  agli  8 di 
giugno. 
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Granissimo  sacramento  a’fanciulli  prima  che  giungano 
all’età  della  discrezione. 

Dicessero  i teologi  ciò  che  con  certezza  di  fede 
s’avesse  a ricevere,  ciò  che  si  come  eresia  convenisse 
rifiutare. 

a A questa  proposizione  consentirono  quelli  che 
ragionarono  prima  del  Granatese  : là  dov’  egli  co- 
minciò a dire  che  il  primo  articolo  stava  già  difB- 
finito  nel  concilio  di  Costanza  ; onde  non  vi  facea 
mestiero  di  nuova  esaminazioue,  ma  sol  di  confer- 
mazione: gli  altri  parimente  esser  così  manifesti  che 
non  richiedevano  lungo  travaglio;,  meglio  dunque 
parergli  l’unire  ad  essi  nella  sessione  medesima  il 
sacramento  dell’Ordine  e cosi  trattar  della  residenza» 
Maravigliarsi  lui  di  chi  la  riduceva  alla  legge  ec- 
clesiastica. Le  ragioni  che  di  ciò  s’apportavano  essere 
indegne  di  farsi  udire  in  quel  convento,  ed  elle 
confermar  lui  vie  piu  nella  contraria  sentenza  sal- 
dissima e santissima , per  la  quale  non  avrebbe 
ricusato  di  morire.  Non  poter  egli  non  ricordare 
spesso  quella  materia  per  le  copiose  utilità  che  vi 
scorgeva  , e desiderare  impazientemente  che  fosse 
diffìnita  dal  sinodo  , acciocché  incomiuciassero  ad 
apparire  in  pubblico  i frutti  che  largamente  da 
quella  sacrosanta  adunanza  il  mondo  si  prometteva» 

3 Queste  ultime  parole  commossero  forte  il  Casta- 
gna arcivescovo  di  Rossana,  il  quale  per  contraria 
avvisavasi  che  niuna  deputazione  riuscisse  a mag- 
giore sconcio  di  quella  secondo  la  condizione  dei 
tempi.  Onde,  tosto  che  gli  convenne  il  dover  par- 
lare, si  dolse  agramente  d'alcuni  i quali  e dispre- 
giavano le  nuove  proposte  come  leggiere  , dove  in 
verità  eran  tali  che  , posto  il  numero  de’  futuri 
disputatori  M il  tempo  sarebbe  scarso  , ed  in  ogni 
convento  cercavano  di  risvegliare  quella  importuna 
coutroversia,  con  interrompere  il  processo  dell’altre 
opere  piu  fruttuose.  Nè  seppe  raffrenarsi  da  espri- 
mer ciò  con  forme  più  acerbe  di  quel  die  sarebbe 
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stato  confacente  alla  sua  consueta  modestia  e aliai 56* 
presente  opportunità  del.”affare.  Perlauto,  là  dove, 
schifando  rincontro  con  prudente  dissimulazione, 
il  colpo  sarebbe  caduto  a voto,  ripercotendolo  con 
intempestivo  risentimento,  gli  fece  far  piaga.  Imperoc- 
ché, attizzati  da  questo  parlare  invettivo  del  Castagna 
i concordi  col  Granatese  ntl  parere  sopra  la  resi- 
denza, e specialmente  il  Beccatello  arcivescovo  di 
Ragugi  , il  Martiri  di  Braga  , il  Caliino  di  Zara  , 
rifiutarono  con  amare  forme  ciò  che  stimavano  di 
riprensione  e d’offesa  comune.  Onde,  al  solito  dei 
conventi  di  molti  , ove  i più  nel  dir  la  sentenza 
non  tanto  hanno  a memoria  ciò  che  da  prima  fu 
proposto,  quanto  ciò  che  in  ultimo  fu  ragionato  , 
rimase  per  poco  in  abbandono  il  primo  soggetto 
ed  eccitossi  un  generale  ed  acceso  contrasto  sopra 
quello  che  il  Granatese  avea  detto  per  incidenza. 

Della  qual  cosa  turbato  il  Cardinal  di  Mantova  e 4 

f revedendo  i naufragi  che  poteano  seguire  da  quel-' 
improvisa  marea  se  lasciavasi  furiare  in  tempesta, 
si  frappose  con  placida  insieme  emaestevol  maniera, 
dicendo  essere  a lui  di  maraviglia  che  in  proposito 
tanto  alieno  volessero  intralciare  quella  deputazione: 
lui  e i colleghi  prometter  loro  che  in  suo  luogo  se 
ne  tratterebbe  per  opera  ove  si  giugnesse  ni  sacra- 
mento dell’Ordine:  dover  essi  prestar  fede  a cardi- 
nali e di  quella  condizione  e eh’  erano  legati  della 
sede  apostolica.  Con  questo  fatto  il  Gonzaga  ritrasse 
i parlatori  sul  tema,  benché  non  del  tutto.  Percioc- 
ché il  Sanfelice  e il  Caselio  lauda'rono  che  i legati 
dovessero  franger  più  spesso  l’audacia  d’alcuni  , i 
quali  di  semplici  vescovi  si  volevano  far  presidenti, 
quasi  più  di  cinque  ne  avesse  il  coucilio.  E il  Serigo 
vescovo  di  Castellancta,  il  quale  in  quel  dì  suppliva 
il  difetto  del  segretario  Massarello  indisposto  , bia- 
simò palesemente  una  tal  promessa  del  primo  legato, 
come  futura  cagione  di  molti  scandali.  Per  contrario 
il  vescovo  di  Segovia,  quel  di  Rieti  ed  altri  rinovaron 
Pallavicino,  Storia  ecc.  voi.  IV.  18 
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iSfole  instanze  per  la  presta  dichiarazione  intorno 
alla  residenza  e confutarono  le  riprensioni  fatte 
da’  prenominati  a chi  poneva  in  uso  la  facoltà  e 
la  libertà  dovuta  a ciascuno  in  concilio.  £ nel  vero 
il  Cardinal  di  Mantova  con  quel  partito  onde  argo-? 
tuen tossi  di  tranquillare  la  turbazion  presente  , ne 
suscitò  poco  appresso  un’  altra  contro  a sh  stesso 
in  Trento  ed  m Roma:  come  se  troppo  si  foss’egH 
arrogato  nel  promettere  a nome  uni  versai  delegati 
ciò  di  che  non  erasi  prima  convenuto  fra  loro  e 
nell’obbligar  quasi  studiosamente  ed  essi  ed  il  pon- 
tefice a quella  discussione  la  qual  piu  tosto  desi- 
deravano di  tralasciare.  Ma  le  molte  lettere  .scritte 
. per  addietro  da  lui  e da’  colleghi  congiuntamente 
al  Cardinal  Borromeo , nelle  quali  esponevano  il. 
comuu  proponimento  di  rimetter  quella  disamina-» 
zione  al  sacramento  dell’  Ordine,  e le  risposte  ove» 
' il  papa  non  rifiutava  questo  pensiero  ma  comraet- 
*tea  disgiuntivamente  che  si  cercasse  o di  sopirla  o 
di  prolungarla,  poterono  fargli  credere  d’avere  un 
tacito  assenso  a quella  promessione.  Senza  che,  nei 
pericoli  repentini  k ingiusto  il  ricercare  dagli  uo- 
mini tal  finezza  di  consiglio  qual  somministrerebbe 
la  premeditazione . e il  tempo:  sì  come  appunto 
sarebbe  alato  ingiusto  .il  ricercar  da  Virgilio  nel 
poetare  iniprovisò  i versi  perfettissimi  dell’Eneida* 
5 Ritornati  dunque  sul  filo  i padri  nella  ricordata 
congregazione,  alcuni  sentivano  col  Guerrero  che  il 
primo  de’  cinque  articoli  s’ommettesse,  come  deciso 
in  Costanza.  Ma  il  vescovo  delle  cinque  chiese  disse 
che  molte  obiezioni  in  contrario  eransi  trovate» 
. dopo  quella  diftìnizione  dagl’ innovatori  moderni 
e ch’era  necessario  mostrare  nell’ abbattimento  del-. 
l’une  la  saldezza  dell’  altra.  Sopra  che  convennero 
ancora  i Francesi,  affermando  che  ciò  avrebbe  re- 
cato gran  prò  a confermar  nella  fede  molti,  E quel 
che  più  valse*  .fu  l’intendere  l’adunanza  che  quegli 
articoli  p un  talmente  eransi  mandali  da  Carlo  V al 
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concilio  di  Giulio  in  soddisfazione  degli  Alemannii56a 
c elle  1 padri  allora  ne  avevano  accettato  e abbrac- 
ciato 1 esaminamento.  Il  dì  succeduto  a questa  con-  6 
gregazione  i cesarei  porsero  allegali  (i)  un  volume 
mandato  a se  da  Ferdinando  (2)  a fine  di  presen- 
tarlo al  concilio:  nel  quale  in  sustanza  l’imperadore 
opponevasi  alla  dichiarazion  del  continuare,  lamen- 
tarsi delle  maniere  tenute  da' legati  , domandava 
moltissime  e gravissime  riformazioni  sì  nel  capo  si 
nelle  membra  della  Chiesa;  e,  per  dire  in  breve 
quei  bbro  era  composto  in  gran  parte  di  sentimenti 
insidiati  al  zelo  poco  esperto  d’  alcuni  buoni  dal- 
1 arte  di  coloro  che  pouean  ogni  studio  contra  lo- 
nor  del  concilio  e de’presidenti  e contra  lo  splendor 
del  pontificato.  I legati  ne  ricevettero  gran  turba- 
mento: e mostrando  all*  arcivescovo  di  Pra^a  con 
quanta  indegnità  sì  del  sinodo  come  anche  della 
Maestà  Cesarea  sarebbesi  fatta  quella  presentazione 
il  confortarono  a sospenderla  fin  eh’  essi  con  gli 
uffici  del  nunzio  rimovesscro  Ferdinando  da  tal 
pensiero.  Anzi,  più  olirà,  il  Muglizio,  con  opportu-  7 
mia  eh  egli  era  in  appresso  d’andar  su  i cavalli  J 
mutati  a coronare  nella  sua  chiesa  di  Praga  il  re 
di  Boemia,  prese  carico  di  sconsigliarne  V impera- 
dore.  Ma  sapendo  i legati  che  temperamenti  di 
mezzo  non  soddisfanno  a veruna  delle  due  parti 
estreme , allo  stesso  tempo  che  Cesare  si  lagnava 
di  loro,  come  disposti  a dichiarare  il  seguitamento 
essi  riputarono  per  necessario  giustificarsi  col  re 
Filippo  di  questa  prolungata  dichiarazione  e gli 
scrissero  di  ciò  una  lettera  a nome  comune.  Preser 
consiglio  parimente  di  mandare  al  pontefice  qualche 
uomo  discreto,  intendente  e ben  informato,  il  quale 

(1)  Lettere  delegati  al  card.  Borromeo  agli  8 ed  ai 

io  di  giugno  i56a  , e relazione  del  segretario  del 
Seripando# 

(2)  A’ao  di  maggio  i56a. 
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lutagli  facesse  veder  con  le  orecchie,  assai  meglio  che 
Je  lettere  non  gli  faceano  veder  con  gli  occhi,  la 
stato  delle  cose  presenti  e la  disposizione  delle 
future.  E a tal  opera  fu  sortito  fra  Leonardo  Ma» 
rini  domenicano,  nobile  genovese,  arcivescovo  di  Lan- 
ciano. Cosi  chi  ne’ sommi  affari  travaglia  per  comun 
benefìcio,  non  che  se  ne  possa  promettere  il  comun 

frado,  ha  mestiero  di  scolparsi  come  reo  per  ogni 
auda. 

8 Benché  all’arcivescovo  fosse  imposto  generalmente 
l’informare  a voce  il  papa  sopra  tutte  quelle  fac- 
cende, il  tenore  nondimeno  dell’  instruzione  a hir 
consegnata  (t)  si  rivolgeva  in  due  punti  , i quali 
dicevasi  che,  quasi  i due  poli  nel  moto  di  quella 
sfera  , sarebbonsi  dovuti  produrre  alla  vista  del 
pontefice  dal  cardinale  Altemps,  ov’egli,  secondo 
il  primo  proponimento,  fosse  ito  a scusar  con  Sua 
Santità  la  loro  inubbidienza.  L*  uno  era  la  disso- 
luzione 0 la  traslazione  del  concilio.  L’  altro  la 
diflinizione  sopra  la  residenza. 

9 Intorno  al  primo  esserne  quivi  grande  il  romore, 
in  parte  nudrito  da  novelle  scritte  di  Roma  che  ad 
altro  non  si  pensasse  dal  papa  se  non  a questo 
scioglimento,  per  metter  fineall’intollerabil  dispendio, 
in  parte  dallo  spesso  parlare  che  si  faceva  in  Trento, 
perchè  il  concilio  o di  presente  si  terminasse  o 
altrove  si  trasportasse.  Così  parer  necessario  a molti 
de’  padri;  apportando  in  ragione  alcuni  che  con- 
veniva rimandare  i vescovi  alle  lor  greggi©  consti» 
tuite  in  pericolo  d’infezione  senza  la  custodia  dei 
pastori;  altri  che  bisognava  eleggere  nuova  stanza  j 
non  potendosi  più  dimorare  in  quella  sì  pel  caro 
dellè  vilfuaglie.  Il  qual  crescerebbe  a segno  incoro» 

fmrtabile  con  l'accrescimento  de’  forestieri  , sì  per 
a scarsità  degli  alberghi,  non  solo  angusti  ma  già 


(1)  Agli  8 di  g:ugno  i56a. 
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tu  Iti  occupati,  onde  a’ venturi  non  rimaneva  piina64 
luogo,  sì  pel  rischio  delle  offese  dalla  vicina  potenza 
degli  arrabbiati  eretici,  i quali  sarebbonsi  provocati 
con  le  nuove  condannazioni.  Tal  che  già  parecchi 
vescovi  erano  in  trattato  di  congregarsi  fra  loro  e 
di  farne  comune  instanza.  Ora  sopra  ciò  ricorda-  10 
vano  i presidenti  al  pontefice  che  , essendosi  il 
concilio  adunato  per  due  fini,  di  purgar  la  Chiesa 
dall’  eresie  e di  riformarla  ne’  costumi  , non  si 
poteva  egli  convenevolmente  disciorre  innanzi  al 
compimento  di  queste  opere  se  non  per  cagioni 
forzevoli  o di  guerra  o di  pestilenza  o di  notabile 
carestia:  altrimenti  era  da  temersi  che  le  nazioni  , 
le  quali  aveano  domandato  il  concilio  con  tanta 
voglia  e il  rimiravano  raunato  con  tanta  numero- 
sità, veggendolo  poscia  interrotto  per  tenui  colori, 
o provvedessero  a’  loro  bisogni  con  sinodi  nazio- 
nali o presumessero  di  continuarlo  senza  i legali 
del  papa,  come  avvenne  in  Basilea,  con  grave  peri- 
colo di  gran  ruina  alla  Chiesa.  Non  poter  ciò  acca- 
dere senza  altrettanta  ignominia  di  Sua  Beatitudine, 
con  quanta  gloria  di  zelo  e di  valore  l’avea  con- 
gregato. Degnasse  ella  di  pensare  che  gagliardo 
incitamento  darebbono  in  tal  caso  i ribelli  della 
sede  apostolica  alle  provincie  a lei  fin  allora  ubbi- 
dienti, per  trarle  nella  scisma  , se  per  isventura  , 
sapendo  quaut’ elleno  fossero  bramose  di  questo 
medicamento,  o purgante  o preservante,  potessero 
dire  con  apparenza  di  verità  che  il  successor  di 
Pietro  niente  curava  la  lor  salute,  da  che  prevaleva 
nella  stima  di  lui  al  precipizio  di  quella  una  sottil 
contribuzione  dei  suo  erario  o un  sottile  scappa- 
mento de’  suoi  tribunali.  Credere  i legati  scriversi 
da  Roma  questi  pensieri  secondo  i discorsi  de’  cor- 
tigiani e non  secondo  la  volontà  del  pontefice.  Quei 
vescovi  del  coucilio  i quali  ne  desideravano  il 
rompimento  per  tornare  alle  loro  diocesi  muo- 
versi da  zelo , ma  non  secoudo  scienza  , come  dice 
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lÒfal’A postolo:  poiché  avevano  più  riguardo  alle  chiese 
particolari  che  alla  universale.  Ma  inescusabili  esser 
poi  quelli  che  antiponevano  al  danno  spirituale  di. 
tutta  la  cristiana  repubblica  il  patimento  corporale 
delle  loro  persone  privale.  Fuor  de*  tre  siuistri  casi 
già  mentovati,  non  rimaner  luogo  all*  onesto  in  ter- 
rompimento  del  concilio  se  non  in  due  modi.  Il  . 
primo  era  ; se  il  re  Filippo  e V imperadore  non 
potessero  convenire  intorno  alla  continuazione  : 
imperocché,  dichiarandosi  ella,  e partendosi  però  gli 
Alamanni  e ad  un’ora  i Francesi  , avrebbesi  giusta 
cagione  di  non  voler  proseguire  un  concilio  ecume- 
nico  con  due  sole  nazioni,  l’italiana  e la  spagnuola* 
Esser  lecito  dunque  in  tale  accidente  il  sospendere, 
dando  il  pontefice  per  sé  stesso  all’ imperadore 
quanto  di  soddisfazione  convenevolmente  potesse  e 
non  meno  concedendo  a Francesi  o del  tolto  o in 
gran  parte  quello  che  nelle  loro  assemblee  aveano 
deliberato  di  domandare.  La  seconda  maniera  di 
levar  prestamente  il  concilio  , ma  onorata  e frut» 
tuosa,  mostrarsi  questa:  se  al  prossimo  ottobre,  nel 
qual  tempo  dovea  tenersi  una  dieta  imperiale,  fosse 
già  compiuta  la  riformazione  universal  della  Chiesa 
e la  decisione  degli  articoli  intralasciati  sotto  Giu- 
lio, e se  I1  imperatore  facesse  venire  al  sinodo  i 
protestanti:  perocché  si  come  allora  , ove  questi  si 
fosser  voluti  rimettere  al  concilio,  sarebbe  convenuto 
ascoltarli;  cosi  per  contrario,  se  avesser  chiesti  giu- 
dici non  sospetti  a veruna  delle  parli  ed  altre 
disdicevoli  condizioni  , secondo  che  fecero  1*  altra 
volta  , si  sarebbono  potuti  licenziare  ed  insieme 
licenziare  il  concilio,  come  tenuto  aperto  fin  a quel- 
l’ora per  zelo  di  lor  salute  e già  fecondo  a suffi- 
cienza dei  frutto  che  ne  duvea  seguire  acattolici.  * 
11  . Passavano  dipoi  all’ articolo  della  residenza,  sopra 
il  quale  avea  loro  di  nuovo  ingiunto  che  cercassero 
di  sopirlo:  la  ragione  di  che  si  era,  come  separata- 
mente e in  credenza  scrisse  di  ' Cardinal  Borromeo 
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al  legato  Simonetta  (1),  non  perchè  dalla  di  finizione  i56a 
per  la  parte  del  diritto  divino  si  vedessero  in  verità 
scaturire  que*  pregiudicj  che  alcuni  quindi  argui- 
vano contra  il  pontefice,  ma  perchè,  oltre  all'accesa 
contenzione  de’ teologi  e de’ padri,  con  la  quale  non 
parea  nè  onorevole  nè  giovevole  il  decretare  , es* 
sendosi  sparso , avvenga  che  falsamente  , per  le 
corti  di  tutta  Europa  che  quella  decisione  tendeva 
a esterminio  della  sede  apostolica  , non  si  poteva, 
senza  qualche  vergogna  di  lei  presso  alla  moltitu- 
dine, venire  a ciò  in  faccia  del  papa  da’suoi  legati! 
Desiderando  lui  pertanto  che  la  quistione  si  sopisse, 
insieme  gli  avea  domandali  se  approvavano  eh'  ei 
comandasse  la  residenza  per  una  bolla  , con  dar 
molti  privilegi  agli  osservatori  e gravi  pene  a'tras- 
gressori.  Or  intorno  al  sopirla  dicevano  che,  se  fosse 
stato  ciò  in  lor  arbitrio,  l’avrebbono  fatto  di  buon 
grado,  veggendo  la  divisione  cagionata  fra’  padri  e ' 
cl* inconvenienti  considerati  in  Roma  si  ne  Ila  dif- 
linizione,  sì  nel  contrasto:  ma  ciò  malagevolmente 
potersi  adoperare  senza  ruina  del  concilio  e senza 
biasimo  del  pontefice,  de’ legati  e della  corte  romana; 
la  qual  sarebbe  incolpata  di  ricusar  quella  deci* 
sione  perchè  ricusasse  la  sua  propria  emendazione. 
Parer  loro  il  meglio  che  1*  articolo  si  diffinisse  in 
una  delle  due  forme:  la  prima  era  il  farlo  disputar 
da’  teologi  e poi  da’  padri  e determinare  secondo 
le  piu  sentenze;  la  seconda,  nelle  parole  del  decreto 
anzi  presupporlo  che  diftinirlo  , come  sentivano 
molti  che  per  addietro  i concilj  non  l’avevano  dif- 
finito  perchè  l’avevano  presupposto  ; e successiva- 
mente aggiugnere  a un  tal  decreto  i premj  e le 
pene  che  valessero  a stabilirne  T osservanza.  Ed  o 
xiell’una  o nell'altra  forma,  porre  allo  stesso  modo 
l’autorità  suprema  del  papa,  sì  come  di  capo  della 
Chiesa:  con  che  si  sarebbe  ovvialo  a tutte  le  prave 


(1)  A*3  di  maggio  iL6a. 
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l562conseguenze  di  quel  novellamente  fermato  dogma. Non 
approvavano  già  il  pensiero  di  far  la  bolla  , dubi- 
tando non  ella  fosse  interpretata  per  artificio  di 
frastornar  la  diffinizione;  la  qual  era  si  a cuore  e 
d’assaissimi  prelati  e di  quasi  tulle  le  nazioni  e di 
molti  principi  che  potea  temersi  di  ripugnanza  ad 
accettarsi  sì  fatta  bolla  : onde  in  tale  accidente  o 
vero  il  pontefice  avrebbe  condesceso  al  voler  di 
tanti,  e la  condesceusione  sarebbe  paruta  piu  tosto 
forzata  che  graziosa,  o avrebbe  voluta  saldamente 
l’ubbidienza,  e sarebbesi  avventurata  fautori tà  pon- 
tificale a que*  contrasti  che  occorsero  in  Basilea. 
Meglio  esser  che  la  decisione  si  facesse  nel  sinodo 
innanzi  al  prossimo  ottobre,  acciocché  allora  essen- 
dosi  insieme  pervenuto  al  compimento  della  rifor- 
mazione, potessero  tornare  i vescovi  appagati  alle 
lor  chiese  quando  avvenissedi  terminare  il  concilio. 

12  Queste  furono  le  instruzioni  date  all’arci vescovo, 
ma  con  un  dettato  alquaulo  confuso.  £ benché  por- 
tassero in  fronte  il  nome  di  tutti  i legati,  diverse 
molto  elle  furono  dal  sentimento  del  Cardinal  Si- 
monetta , al  quale  faceva  mestiero  nelle  scritture 
comuni  conformarsi  al  parer  de’  più,  ma  in  lettere 
particolari  significava  il  suo  proprio,  e questo  talor 
prevaleva. 

Oltre  a ciò  (1),  fu  imposto  all’  arcivescovo  in 
disparte  dal  cardinale  Aliemps  che  assicurasse  il 
pontefice,  per  quanta  fede  aveva  in  lui  , allacciato 
a Sua  Santità  da  tanti  speciali  vincoli  del  sangue 
e de’ benefici,  che  tutti  i legati  erano  studiosissimi 
del  suo  servigio  e che  anche  i vescovi  i quali  ave- 
vano sostenuto  la  residenza  esser  di  ragione  divina 
le  portavano  una  cordiale  osservanza  e molto  più 
valevano  a prò  della  sede  apostolica  che  coloro  i 
quali  con  tra  di  essi  tanto  gridavano.  Il  qual  ufficio. 


(i)  Lettera  dell’ arcivescovo  di  Zara  degli  fi  di  giu- 
gno i56a. 
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risaputo  dal  Cardinal  di  Mantova  e dal  Seripando,i562 
cagionò  in  loroque’sensi  d’obbligazione  e di  piacere 
che  suol  eccitar  negli  spiriti  nobili  uuo  spontaneo 
testimonio  autorevole  in  arduo  litigio  d’onore.  E 
nel  vero , quando  il  principe  non  può  assolver 
l’innocente  senza  condannar  la  intempestiva  con- 
dannazione fattane  dal  suo  giudicio , la  semplice 
testimonianza  del  vero  è beneficio  sì  fuor  dell’  uso 
cbe  spesso  raccusato  non  osa  di  chiederlo. 

Su  que*  medesimi  giorni  arrivò  a Trento  (1)  il  i3 
vescovo  di  Ventimiglia.  E senza  indugio  , oltra 
l’ambasciata  all’  Altemps,  che  non  apparteneva  a 
questo  negozio  e che,  tolto  il  fondamento  del  militar 
passaggio,  andò  a vóto,  adempiè  le  sue  commessioni 
dolci  co’ legali  Osio  e Simonetta.  11  Simonetta  dis- 
confortollo  da  esercitar  per  quel  tempo  le  austere 
col  Mantovano  e col  Seripando  , giudicandoli  non 
disposti  a riceverle  con  profitto  dell’opera.  Ma  ben 
s'allargò  il  Visconti  con  lo  Scarampo  vescovo  di 
PJola;  il  quale,  natio  d’Aqui  nel  Monferrato,  era 
confidente  del  Cardinal  di  Mantova  , come  suddito 
della  sua  casa.  Or,  con  opportunità  di  significare 
allo  Scarampo  le  doglienze  che  si  facevano  in  Roma 
contra  di  lui  medesimo,  nolificògli  ad  un’ora  le 
maggiori  contra  il  primo  legalo  , a cui  diceva  di 
doverle  poi  riferire  per  parte  del  Cardinal  Gonzaga 
suo  nipote,  come  sensi  comuni  di  tutto  il  collegio. 

E gli  aggiunse  che  1’unione  e la  confidenza  tra’pre- 
sidenti  sarebbe  stata  la  calma  di  quelle  turbolenze  (a). 
Sopra  questa  medesima  unione  parlò  egli  poi  al 
Cardinal  Simonetta  , dimostrandogli  che  con  essa 
avrebhono  potuto  i loro  comuni  uffici  mitigar  e 
accordar  tra  se  parimente  gli  animi  de’ prelati,  i 


(r)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  a*  18  di 
giugno  i56a. 

(a)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de’aa  di 
giugno  i56a. 
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i562quali  vedeasi  ch’erano  traiti  iu  contesa  più  da  gare 
che  da  ragioni;  ma  che,  se  congiuntamente  avessero 
camminato  per  una  via  medesima  i condottieri,  era 
agevole  che  non  si  dividessero  in  contrarie  strade 
*4  i condotti.  Mostrò  non  solo  disposizione  ma  desi* 
derio  verso  di  ciò  il  Cardinal  Simonetta  e confortò 
il  Visconti  a introdurne  trattato,  si  come  fece  , col 
Mantovano.  Dal  quale  richiesto  ad  aprirgli  amiche- 
volmente ciò  che  avesse  udito  di  lui,  prese  quindi 
acconcio  di  narrargli  con  libere  forme,  quasi  ubbi- 
diente e perciò  non  irreverente  , le  mormorazioni 
di  Roma  per  aver  egli  proposta  la  materia  della 
residenza  e di  poi  mandata  a partito  la  definizione 
di  essa  ed  ultimamente  promesso  di  trattarne  in* 
sieme  col  sacramento  dell’Ordine:  e non  meno  per 
aver  negletto  che  si  dichiarasse  il  continuamento 
nell’ultima  sessione  quando,  per  l'instanza  fervidis- 
sima dell’  oratore  spagnuolo  e senza  farne  motto 
a’cesarei,  ciò  si  polca  con  agevolezza  e con  quiete. 
sB  Ringraziollo  delle  notizie  il  cardinale.  Si  distese  a 
parte  a parte  in  discolparsi.  Disse  che  le  medesime 
sue  discolpe  aveva  egli  scritte  lungamente  ai  Car- 
dinal Borromeo  ed  anche  appresentate  al  pontefice 
con  la  voce  d’un  messo,  ch’era  stato  l’Arrivabene 
suo  gentiluomo.  Saper  egli  altre  calunnie  ancora 
che  gii  erano  apposte,  ma  dargli  speranza  la  bontà 
e la  prudenza  del  papa  che  nell’animo  di  Sua  San- 
tità non  troverebbono  fede.  E veramente  il  ponte- 
fice nelle  pubbliche  lettere  fatte  scrivere  dal  Cardi- 
nal Borromeo  a’  legati  non  avea  dato  segno  di  venia 
dispiacere:  anzi  erasi  da  lui  lodato  il  successo  del- 
l’ultima sessione,  desiderandovi  solo  che  nel  decreto 
si  fossero  specificati  i dogmi  da  dichiararsi  nella 
prossima,  affinchè  in  un  certo  modo  si  fosse  pro- 
nunziato il  futuro  continuamento.  Di  che  i legati 
gli  risposero  aver  eglino  desiderato  lo  stesso,  ma 
inaiente  conosciutolo  per  impossibile  ; poiché  gli 
Spagnuoli  e gli  uniti  a loro  nell’  articolo  della 
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residenza  non  avrebhono  mai  consentito  a veruna  i562 
specificazione  de’  futuri  trattati,  senza  esprimervi 
Unitamente  quel  capo. 

Con  la  stessa  libertà  con  la  quale  il  Visconti  16 
significò  al  Cardinal  di  Mantova  le  imputazioni  che 
a lui  si  davano  in  Roma,  o udite  prima  del  suo 
partire  o lette  nelle  carte  di  poi  ricevute  , scrisse 
ancora  al  Cardinal  Borromeo  quelle  che  contro  ad 
esso  ed  al  zio  gli  avean  percosse  rorecchie  nella 
breve  stanza  di  Trento  : che  si  fossero  usati  ringra- 
ziamenti verso  i contraddittori  alla  dichiarazion 
della  residenza  c lamenti  contra  i promotori  di 
essa,  il  che  pareva  un  diminuire  la  libertà  del  con- 
cilio. Perciò  andar  lui  circospettissimo  nella  fre- 
quenza del  trattare  co’ vescovi  e nella  maniera  di 
render  grazie  in  nome  del  papa  a coloro,  o Italiani 
o Spagnuoli,  i quali  s’eran  mostrati  più  devoti  alla 
sede  apostolica,  acriocchè  sì  fatti  uffici  non  riceves- 
sero dalla  fama  e dal  sospetto  bugiardi  accresci- 
menti e sinistri  comenti.  Essersi  suscitato  un  buci- 
namento  di  licenza  domandata  al  pontefice  dal 
Mantovano  (i),  ed  assegnarsene  due  cagioni:  che  le 
lettere  di  palazzo,  le  quali  per  addietro  mandavansi 
alle  mani  di  lui  come  di  primo  legato,  di  poi  s’in- 
dirizzassero al  Cardinal  Simonetta,  e che  il  Cardinal 
suo  nipote  non  fosse  chiamato  dal  papa  nelle  con- 
gregazioni di  questi  affari,  come  solevasi  innanzi,, 
Dirsi  che  questa  licenza  sarebbe  di  grave  scapita- 
mento,  sì  per  la  venerazione  che  a quel  cardinale 
portavano  tutti  i prelati  , sì  per  lo  rispetto  che  gH 
usavano  tutti  i principi:  il  qual  rispetto  era  costan- 
tissima opinione  che  solamente  avesse  tenuto  il  re 
di  Spagna  dal  mandare  al  concilio  Torator  Vargas, 
strumento  poco  grato  al  pontefice  e poco  opportuno 
alla,  quiete  deH’assemblea. 


(1)  Due  lettere  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de'a5 
di  giugno  iò6a*  - *...*• 
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*56«  Nè  vano  era  questo  romore  intorno  alla  licenza 
17  chieduta  dal  cardinale  (1),  benché  egli  in  prima  , 
domandatone  dal  Visconti  che  ne  avea  sentito  qual- 
che bisbiglio  , il  negasse  e forte  se  ne  mostrasse 
turbato  , o abborreudo  Tesser  materia  di  novelle 
innanzi  al  successo,  o parendogli  inriverenza  presso 
al  pontefice  il  pubblicar  questa  petizione  innanzi 
all'  impetrazione;  quasi,  ripugnandoci  il  papa  per 
avventura,  fosse  per  sembrare  che  il  legato  avesse 
voluto  vantare  risentimento  col  principe  e far  sapere 
che  questi,  ad  un  certo  modo,  gli  s’inchinava.  Ma 
si  come  le  vere  cagioni  sogliono  esser  meno  palesi 
degli  effetti,  così  avveniva  in  quelTaffare.  Elle  non 
erano  le  portate  dalla  fama  alle  orecchie  del  Vi- 
sconti, ma  si  altre  : cioè  (2)  che  il’  pontefice  •ulti- 
mamente, avea  detto  al  conte  Francesco  dell’  An- 
driauo  oratore  del  duca  d’  Urbino  , se  e tutto  il 
collegio  esser  rimasi  con  poca  soddisfazione  del  Car- 
dinal di  Mantova,  eletto  da  lui  al  concilio  come 
arabasciadore  e vivo  oracolo  suo,  acciocché  ivi  rap- 
presentasse la  sua  mente  candida  e pura  icome 
Iddio  gliene  faceva  .sentire  e non  la  propria  del 
cardinale;  che  il  cardinale  nel  capo  della  residenza 
avea  troppo  e fuor  di  ragione  creduto  ad  alcuni 
frati,  i quali  moveansi  per  interesse:  che  in  quello 
del  contmuamento  erasi  da  lui  piii  del  convenevole 
data  informazione  e soddisfazione  a’cesarei , doven- 
dosi quell’opera  fare  prima  che  dire:  che  però,  se 
il  cardinale  si  disponea  di  governarsi  per  avanti 
secondo  la  coscienza  del  papa  , il  quale  avvisavasi 
d’averla  si  buona  e cristiana  come  lui  e del  quale 


(1)  Lettera  menzionata  del  Visconti  al  Cardinal  Boi'- 
romeo. 

(a)  Tutto  appare  da  una  lettera  da  Roma  a*  i*j  di 
giugno  i56a,  e da  un’  altra  del  card,  di  Mantova  al- 
l’ Arrivatene  de’  6 di  luglio  t56a  fra  le  aggiunte  alla 
relazione  del  segretario  del  Seripando. 
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egli  era  rappreseutatore,  avrebbe  il  papa  messo  im5G? 
dimenticanza  il  passato;  ove  no,  che  meglio  avrebbe 
fatto  in  lasciar  l’impresa,  perciocché  altramente  il 
pontefice  sarebbe  forzato  dalla  conscienza  e dalla 
ragioue  a sostituirgli  un  altro.  INè  Pio  con  questa  18 
sola  persona  aveva  aperta  la  sua  spiacenza  , ma 
con  altri  assai  , dicendo  specialmente  al  Cardinal 
d’Urbino  che  da  quel  di  Mantova  nella  deputa- 
zione sopra  la  residenza  erasi  in  congregazion 
generale  operato  di  mano  e di  testa;  e mediante  il 
conte  Federigo  Borromeo  aveva  significato  al  Cardinal 
Gonzaga  (i)  che  il  zio  pensava  alla  ruina  della 
sedia  apostolica,  dimostrando  manifesta  volontà  che 
quei  signori  amorevoli  e congiunti  del  Mantovano 
gliele  scrivessero,  e però  quasi  invitandolo  a licen- 
ziarsi per  non  aspettar  lo  scorno  d’esser  licenziato. 
Udiva,  oltre  a questo,  il  cardinale  con  altissimo  in» 
degnamento  (o  ciò  fosse  vero  o falso)  che  alcuni 
vescovi  si  vantassero  d'  aver  con  la  informazione 
loro  cagionate  a lui  quelle  riprensioni  dal  papa:  e 
tra  questi  egli  nominava  il  Sanfelice  eommessario 
del  concilio  e fra  Tomaso  Stella  vescovo  di  Capo 
d’Istria  , soprannominalo  volgarmente  , non  saprei 
per  qual  cagione,  il  Tedeschino.  Il  che  gli  rendea 
lauto  più  intollerabili  le  percosse  , come  venutegli 
da  inferior  mani  e con  iattanza  e però  con  dispre- 
gio di  chi,  se  gli  portava  malevoglienza, gli  doveva 
almen  riverenza.  Ma  come  la  gelosia  della  stima  è 
maggior  coll’  eguale  che  coll’  incomparabilmente 
minore  , e niuna  offesa  è più  tormentosa  che  la 
ricevuta  in  cospetto  delFemulo,  così,  per  le  antiche 
gare  tra  i Gonzaghi  e i Farnesi,  nulla  per  avven- 
tura ferì  più  vivamente  l’animo  del  Mantovano  iti 

3uel  negozio  che  alcune  parole  iracondissime  le  quali 
Cardinal  di  S.  Angelo  riferì  aver  udite  contra  di 


( t ) Appare  da  una  del  Visconti  al  card.  Borromeo 
de’ 29  di  giugno  i5G». 
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i562lui  dalla  bocca  del  papa.  Aveva  egli  pertanto  man*. 
19  date  segrete  ma  calile  instanze  della  licenza  con  la 
voce  deirArrivabene.  Ma  il  pontefice,  piu  circospetto 
al  fare  che  al  dire  , se  n’era  poi  ritirato  , rispon- 
dendo che  sarebbe  ciò  riuscito  a scandalo,  parlando 
del  cardinale  con  grand’onore  ed  amore  e soggiu- 
gnendo  d’avere  imposto  a’ colleghi  che  l’ubbidissero . 
e lo  servissero.  Non  s’era  pertuitociò  astenuto  dal 
rinovarne  in  queH’atto  stesso  i lamenti  , dicendo,  ; 
forse  anche  per  mitigare  ed  interpretare  in  altro 
significato  la  profferta  o più  tosto  diuunziata  licenza, 
che,  se  il  cardinale  per  addietro  non  avesse  voluto 
ubbidirlo  nè  seguire  il  giudicio  suo , sarebbe  stato 
meglio  che  fin  da  quell’ora  si  fosse  licenziato.  Una 
tal  risposta,  benché  per  un  lato  consolasse  il  car- 
dinale col  dimostrargli  che  il  papa  non  disprezzava 
nè  la  sua  persona  nè  la  sua  opera  , nondimeno 
l’afflisse  per  altra  banda  , con  fargli  conoscere  che 
le  tante  giustificazioni  scritte  da  se  o non  erano 
passate  per  gli*  occhi  del  papa  o non  erano  pene- 
trale nella  sua  mente.  E così  gli  pareva  d’  esser 
costretto  alla  durissima  condizione  di  rimaner  nelle 
'ào  fatiche  del  servire  senza  il  conforto  del  gradire.  Si 
dolse  perciò  in  agre  maniere  che  maggior  credenza 
trovassero  uel  pontefice  sì  fatti  suoi  detrattori  che 
la  testimonianza  della  sua  condizione  e della  sua 
preterita  vita,  oltre  a quella  di  tanti  egregi  prelati 
e colleghi  eh*  egli  allegava  per  sua  discolpa  , e fra 
questi  del  Cardinal  Altemps  nipote  dello  stesso  pon- 
tefice. Essere  i primi  sì  prevaiuti  che  il  papa  nei 
prossimi  giorni  aveva  fin  deliberato  d’  aggiugner 
legati  a lui  superiori.  Intorno  alle  commessioui  che 
Sua  Beatitudine  significava  d’aver  mandate  a’colleghi 
in  suo  vantaggio  non  desiderar  egli  altra  premi- 
nenza se  non  quella  che  gli  veniva  dalla  sua  prò 
mozione , ambizioso  d’essere  a’suoi  compagni  non 
un  superiore,  ma  una  cosa  medesima.  Questi  sensi 
aver  egli  mostrati,  non  facendo  verun’  azione  senza 
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la  volontà,  non  che  senza  la  saputa  di  essi*  co'qualii56tt 
eziandio  dalle  private  lor  conferenze  non  era  mai 
uscito  se  non  concorde,  sì  come  il  cardinale  Altempa 
poteva  testimoniare.  Da  che  il  pontefice  comandava 
ch'egli  continuasse  nella  legazione,  inchinarsi  lui 
ad  ubbidirlo,  ma  supplicar  di  tre  condizioni,  coma 
di  favori  a se  necessari  per  essere  atto  a servire  ; 
non  potendosi  far  lungamente  bene  quel  che  si  fa 
con  gran  ripugnanza  e con  evidenza  di  gran  peri- 
colo , qual  era  II  suo  di  perdere  il  più  pregiato 
tesoro  , cioè  la  grazia  del  papa.  La  prima  essere  2» 
che  Sua  Beatitudine,  in  quella  forma  la  qual  più 
le  fosse  in  grado,  s’informasse  esquisitamcnte  delle 
imputazioni  a lui  date.  La  seconda,  che,  ritrovatolo 
innocente,  se  non  volea  far  dimostrazione  contro 
a 'calunniatori,  non  desse  almeno  per  innanzi  veruna 
fede  alle  accuse  contra  di  lui  senza  prima  comuni- 
cargliele ed  udirle  sue  difese:  sì  come  per  contrario, 
dove  o nel  passato  o nel  futuro  il  ritrovasse  o di 
poca  ubbidienza  a se  o di  poca  affezione  alla  di- 
gnità della  sede  apostolica  , il  sottoponesse  a'  più 
severi  gastighi.  La  terza,  che  degnasse  d’andar  pen- 
sando a sgravarlo  nella  prima  opportunità  la  qual 
s'offerisse  ; nel  modo  che  Sua  Santità  riputasse 
acconcio  a quel  santo  negozio:  pcrciocch'egli  si  sen- 
tiva sì  stanco  di  corpo  e d’animo  per  quel  travaglioso 
ministero  che  vedea  di  non  potervi  a lungo  durare. 

Non  esser  nuovo  l'esempio:  anche  il  Cardinal  Polo 
avere  ottenuto  d’interromper  la  legazione  per  biso- 
gno di  purgarsi,  e non  averla  più  ripigliala.  Sperar 
egli  dalla  bontà  del  pontefice  questo  alleggiamenlo 
necessario  alla  con*ervazione  della  sua  vita,  la  qual 
sapeva  che  Sua  Beatitudine  nou  isdegnava  di  tener 
cara,  e la  quale, per  quanto  fosse  durata,  sarebbe  durata 
al  suo  servigio.  Cosi  scrisse  il  Cardinal  di  Mantova,  non 
però  alieno  dal  rimanere,  come  scoperse  il  Yisconti(i), 


(1)  Tutto  sta  in  due  lettere  del  Visconti  al  card* 
Borromeo  de’20  giugno  1062. 
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l56aove  il  papa  avesse  mostrato  veramente  di  eoo»' 
fidarvi». 

52  Le  gare  domestiche  in  questo  tempo  appannavano 
assai  Ja  fama  del  concilio:  perocché  i vescovi  dis-. 
Cordi,  riputando  vicendevolmente  i colleghi  quasi 
per  avversari  e biasimandosi  l’un  l’altro,  facevano 
si  che  ne  divenisse  biasimato  in  fine  tutto  il  con- 
vento  : e massimamente  quei  della  parte  eh’  era 
inferior  nelle  voci  , non  potevauo  accusar  l’.altra 
parte  che  prevaleva,  senza  accusar  lutto  il  corpo. 
Àncora  molto  più  de’ prelati  in  ciò  peccavano  i 
servidori,  gente  facile  a contrarre  ed  immoderata. 
a sfogare  i rancori  de’  padroni,  perché  in  tal  modo 
la  malignità  del  cuore  e della  lingua  fa  ostentazione 
di  sé  quasi  virtù  di  fedeltà  e di  gratitudine.  Fra 
l’altre  si  divolgò  (i)  una  lettera  senza  il  nome  del- 
l’autore, fingendosi  scritta  da  persona  di  Trento  a 
un  amico  di  Roma;  la  quale,  come  ricevuta  di  là, 
fu  mandata  a Lansac  dall’  amhasciador  francese 
residente  in  Vinezia  , ed  essendosi  pubblicata  per 
questa  via,  Lansac  ne  fece  molte  discolpe  e co’  le- 
gati per  sé  stesso  (5)  e col  pontefice  per  opera 
dell’ambasciador  di  Francia  in  Roma,  acciocché  non 
fossero  creduti  i ministri  del  re  quelli  che  macchias- 
sero la  riputazione  al  concilio.  Nella  prenominata 
lettera,  secondo  il  costume  di  questi  satirici  coperti 
che  usano  la  maschera  per  elmo  di  sicurtà  e cosi 
per  arme  d’audacia,  si  contenevano  molte  calunnie 
del  concilio  e si  coucbiudeva  che  , non  potendosi 
sperar  per  esso  riparala  l’union  della  Chiesa  , mi- 
glior consiglio  sarebbe  stato  il  sospenderlo.  Grande 
esempio  di  quanto  sia  necessaria  ne’  senatori  come 
la  libertà  della  lingua  prima  delle  deliberazioni  , 

~ ' n ^ f t ;-i-  ' 

(r)  Sta  nell’aggiunta  alla  relazione  rei  segretario  del 
Seripando.  . » •/ 

(a)  Lettera  de'  legati  al  Cardinal  Borremeo  de’  28  di 
giu0no  1 5Ga» 
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così  la  sommessione  della  stessa  dipoi  al  più  co-i562 
mune  giudicio.  Il  che  malagevolmente  può  farsi 
senza . esercitare  versoci  senato  non  solo  ubbidienza 
di  volontà,  ma  d'intelletto:  ossequio  non  impossi- 
bile, posta  l’oscurità  e l’incerlitudine  degli  «mani 
consigli,  la  quale  ci  lascia  mollo  arbitrio  d’opinare 
ciò  che  ne  aggrada. 

Ma  perchè  la  salute  d*  un  corpo  depcnde  non  23 
solo  dalla  buona  lega  delle  membra  componenti  , 
ma  dalla  placida  condizione  dell’  atre  circostante  , 
s’affaticava  il  pontefice  per  la  concordia  non  sol  di 
quelli  che  formavano  il  concilio  , ma  di  quelli  che 
assistevano  al  concilio.  Nella  differenza  fra  i Vene- 
ziani e i Bavarici  ricorse  egli  all’  interposizione  di 
Ferdinando  (1),  il  qual  ricordasse  al  duca  Alberto 
suo  genero  che  la  repubblica  di  Vinezia  era  vera- 
mente re  ed  avea  possesso  che  i suoi  oratori  otte- 
nessero luogo  immediato  dopo  quello  degli  altri  re. 

Ma  in  si  fatto  litigio,  che  tocca  la  più  sensitiva 
parte  de’ grandi,  ricusò  di  porre  la  mano  1*  impe- 
radore  (2),  se  non  con  ufficj  assai  generali  e anzi 
scrivendo  le  proposizioni  de’  presidenti  al  genero 
che  trattandone  a nome  suo  proprio.  Esortollo  non- 
dimeno che  non  cagionasse  disturbo  al.  sinodo.  Nè 
ciò  senza  frutto:  1 orator  del  duca  ebbe  in  fine 
comandamento  (3)  di  cedere  a’Vineziaui  , ma  con 
protesto  che  ciò  faceva  per  non  turbare  il  concilio 
e senza  pregiudicio  del  suo  signore.  E così  fu  ac- 
colto nella  congregazione  a’27  di  giugno  , e prote- 
stò, recando  in  mezzo  molti  argomenti  per  li  quali 
il  suo  principe  dovesse  preceder  quella  signoria  , 


(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  a*  legati  de*  37  di 
maggio  i56a. 

(2)  Appare  da  una  lettera  di  Cesare  agli  oratori  dei 
39  di  giugno  x562. 

(3)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  a*  18  e a’a8 
di  giugno  i562. 

Pallavicino . Storia  y ecc.  volf  iy. 
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l56acome,  d’aver  nella  sua  famiglia  la  dignità  elettorale 
e d'esservi  stata  ancor  l’imperiale.  Alla  qual  pro- 
testazione s’oppose  quivi  con  un’altra  Nicolò  da 
Ponte  (i)  primo  arabasciador  vineziano  , dicendo 
che  quel  superior  luogo  era  onoranza  dovuta  per- 
petuamente alla  sua  repubblica  e non  liberale  con- 
descensione  a tempo.  L’uno  e l’altro  protesto  si 
registrò  negli  atti:  e l’emulazione  giunse  a tale  che 
il  BavarO  negò  la  copia  della  sua  orazione,  perché 
l’avea  prima  negala,  come  si  disse,  il  Vineziano. 
Ma  con  questa  rimessione  dell’  orator  bavaro  le 
differenze  per  suo  rispetto  rimasero  più  tosto  mutata 
che  quietate*  perocché  avea  ricevute  commessioni  di 
partirsi,  ov’egli  non  soprastesse  all’  amhasciadore 
elvezio  ed  al  fiorentino  : onde  i legati  a fatica  im- 
petrarono dall’  elvezio  , le  cui  commessioni  erano 
quali  dicemmo  , che  non  comparisse  finché  di  ciò 
informasse  i suoi  signori  e ne  ricevesse  nuovi  co- 
mandamenti  , e pregarono  il  papa  a frapporsi  col 
duca  Cosimo,  il  cui  oratore  in  asseuza  dell’  elvezio 
aoleva  intervenire. 

a4  • Più  nondimeno  gli  angosciava  l’ imminente  con- 
tesa fra  gli  ambasciadori  di  Francia  e di  Spagna; 
perciocché  prevedevano  per  impossibile  un  partito 
scritto  loro  dal  Cardinal  Borromeo:  che  lo  Spagnuolo 
nelle  funzioni  pubbliche  non  venisse,  come  usava 
in  Roma,  avendo  il  marchese  di  Pescara  dichiarato 
alienissimo  animo  da  questa  specie  di  cedizione  ; 
benché  per  altro  (a)  ricevesse  comandamenti  assai 
quieti  dai  suo  re,  cioè  di  schifar  le  gare  ove  ono- 
ratamente il  potesse,  non  pugnando  per  soprastare, 
ma  sol  difendendosi  da  sottostare.  Chiesero  dunque 
i legali  instruzione  dal  pontefice  per  sì  arduo  nodo. 


(i)  Il  diario. 

(a)  Sta  in  una  lettera  del  vescovo  di  Modona  al 
card.  Morone  a’a3  di  marzo  i56». 
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Ed  ella  fu  (i)  che  in  primo  luogo  s' ingegnasseroi56 
di  trovarvi  acconcio.  Se  questo  non  sortisse  effetto  e 
gli  ambascia  dori  concordassero  a volerne  diffinizione 
dal  papa  , non  esser  lui  per  mancar  di  giustizia  : 
ina  fin  allora  gli  Spagnuoli  aver  ciò  schifato;  impe- 
rocché si  pareva  il  possesso  a favor  de*  Francesi  : 
ove  anche  alle  parli  cosi  piacesse  , il  papa  esser 
pronto  di  rimetter  la  sentenza  al  concilio.  Se  ninno 
di  questi  modi  fosse  accettato  , non  potersi  fare 
altro  che  imitare  il  costume  osservatosi  allora  in 
Roma,  il  qual  era  che  il  signor  dell7 Isola  orator 
francese  andava  alle  funzioni  solenni  e il  Yargas 
oratore  spagnuolo  rimaneva  in  casa.  Ottimo  spediente 
credersi  da  lui  che  o il  re  Filippo  deputasse  colà 
un  ambasciador  ecclesiastico  , iì  quale,  sedendo  in 
ordine  diverso  da7  secolari,  non  darebbe  materia  di 
lite,  o il  conte  di  Luna  , destinato,  ambasciadore 
dello  stesso  re  al  concilio,  venisse  insieme  ambascia- 
dore di  Cesare,  appresso  cui  risedeva  in  quel  tempo. 

Ma  i Francesi  chiusero  la  porta  a tutti  questi  tem- 
peramenti,. si  come  farassi  noto. 

Infrattanto  Tambasciador  di  Baviera  9 premessi  i a5 
soliti  uffici  d’offerta  e di  sommessione,  porse  tre 
domande  per  gli  stati  del  duca  (i)  : la  comunione 
sotto  amendue  le  specie,  la  riformazione  del  clero 
e il  matrimonio  de7 sacerdoti.  Gli  fu  risposto  cor- 
tesemente sopra  la  prima  parte  riguardante  gli 
uffici  di  cortesia  , e generalmente  sopra  la  seconda 
appartenente  alle  petizioni  , cioè  che  sarebbesi  sta- 
tuito quel  che  si  conoscesse  risultare  a gloria  di  Dio 
e a beneficio  della  Chiesa.  Gl7  imperiali  in  quella 
congregazione  presentarono  del  ricordato  volume 


(i)  Lettere  del  card.  Borromeo  al  card,  di  Mantova 
degli  il  d’aprile  c allegati  de’a3  di  maggio,  e altra  al 
card,  di  Mantova  nello  stesso  di  e a’ legati  de'  17  di 
maggio  e degli  8 di  luglio  i56a. 

(a)  Il  diario  a’ay  di  giugno  i56a. 
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j562quel  solo  capo  che  richiedeva  il  concedimento  del 
calice  (i),  non  solamente  per  la  Boemia  , ma  per 
l'Ungheria  e per  gli  altri  stati,  patrimoniali  di  Ce- 
sare, con  le  ragioni  di  pubblica  utilità  che  vales- 
sero ad  impetrarlo.  Pareano  esser  ò1  avviso  tutti 
costoro  che  il  concilio  fosse  adunato  non  per  con- 
dannare ma  per  contentare  gli  eretici , e che  la 
conversion  di  tal  gente  potesse  aversi  col  saziar 
que’  loro  contumaci  voleri  che  più  tosto  si  conve- 
nivan  reprimere.  Poiché  V esperienza  insegna  non 
averci  angheria  la  qual  tanto  muova  a ribellione 
gli  altri  vassalli,  quanto  fa  la  condescensione  i pravi 
appetiti.  ~ 

26  Fra  le  turbolenze  esteriori  ricevette  il  concilio 
qualche  interna  tranquillità  : poiché  il  Cardinal  di 
Mantova  depose  finalmente  l’animo  di  .partirsi. 
Tornò  ad  esso  l’Arrivabene  (2],  portando  lettere  in 
sua  credenza  del  cardiual  Borromeo  sopra  ciò  che 
il  papa  aveva  conchiuso  seco  e col  Cardinal  Gon- 
zaga. Ma  in  voce  (3)  s’era  data  al  messola  repulsa 
della  chiesta  licenza  con  parole  sì  espresse  e ferme 
che  si  togliesse  al  padrone  qualunque  speranza 
d’impetrarla.  11  che  fu  notificato  al  Cardinal  Simo- 
netta , con  significargli  che  ciò  s’era  stimato  per 
convenevole  a quella  santa  impresa  e con  imporgli 
che  usasse  verso  il  Cardinal  di  Mantova  non  pure 
somma  dolcezza  e mansuetudine  ma  confidenza  , 
facendo  eziandio  sopra  il  debito  , poiché  il  papa 
diceva  d’  assicurarsi  che  nella  gentilezza  di  quel 
signore  troverebbe  corrispondenza.  Per  tanto  (4)  gli 
fosse  largo  d’ogni  soddisfazione,  il  facesse  partecipe 
d 'ogni  affare,  accettasse  frequentemente  la  familiar 


(r)  Lettera  dell’ambasciador  fiorentino  al  duca  Cosi* 
mo  de*29  di  giugno  i56a. 

(a)  A *3o  di  giugno  i56a* 

(3)  Lettere  del  card.  Borromeo  nel  1 di  luglio. 

(4)  Lettera  del  card.  Borromeo  de’ftg*di  luglio  i56a. 
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Cortesia  della  sua  mensa,  e quaudo  alcun  vescovo l56a 
ricorreva  da  lui  per  inlercessione  di  grazie  col  papa, 
l’esortasse  a ricercare  unitamente  il  primo  collega 
della  sua  raccomandazione,  acciocché  egli  si  cono* 
scesse  stimato  da  que’vescovi  nella  preghiera  e dal 
pontefice  poi  nel  concedimento.  Anzi  nelle  scritture 
più  intime  di  palazzo  scorgesi  in  Pio  a quel  tempo 
una  studiosa  maniera  d’  usar  col  Mantovano  spe- 
ciali trattazioni  d’ onore.  Sì  che,  partendosi  il  dì 
avanti  che  si_partisse  1’  Arrivabene  l’arcivescovo  di 
Lanciano  (i),  il  papa  gli  consegnò  una  lettera  di 
sua  mano  per  quel  cardinale,  ove  molto  a lui  rac- 
comandò il  concilio,  come  a guida  e capo  de’coU 
leghi,  e gli  diè  questo  titolo,  non  consueto  a’pontc- 
fici  co* cardinali,  l’illustrissima  vostra  persona.  Con- 
corsero, poco,  dòpo  l’onorata  repulsa  del  papa,  ad 
onorarlo  e a fermarlo  nell’opera  gli  uffici  d’  altro 
grati  principe  (2).  L’imperadore  appresso  all’andata 
dell’arcivescovo  di  Praga  e all’ informazione  ricevuta 
da  lui,  scrisse  al  Mantovano,  confortandolo  e pre- 
gandolo di  non  lasciar  quella  santa  opera,  secondo  il 
romore  che  n’era  sparso:  alla  quale  l’autorità  e i molti 
pregi  di  Sua  Paternità  reverendissima  récavano  gran 
riputazione  ed  aiuto:  onde  sarehbe  a lui  segnalato 
piacere  in  continuandola  , posposta  ogni  sua  inco- 
modità ed  ogni  privato  rispetto.  £ gli  significava 
d’aver  sopra  ciò  adoperate  sue  lettere  efficacemente 
ancora  col  pontefice.  Nè  si  appagò  Ferdinando  di 

3uesti  uffici  della  penna  , ma  vi  congiunse  quei 
ella  lingua,  sì  della  sua  col  nunzio  Delfino,  sì 
de’suoi  ambasciadori  col  cardinale.  Tanto  che  ad 
esso  per  certo  con  l’altezza  della  sua  pubblica  stima 
e beniyolenza  si  convertiron  le  accuse  in  laudi  e 


(1)  A'ag  di  giugno  r56a. 

(a)  Lettera  delPambasciador  fiorentino  al  duca  Co- 
simo de’i4  di  luglio  i56a. 
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l5óale  punture  della  riputazione  in  glorie:  perciocché  (i) 
non  era  verun  uomo  saggio  e zelante  in  quel  tempo, 
iT  quale  non  parlasse  e scrivesse  con  sensi  tali , 
come  se  alla  partenza  di  quel  gran  luminare  dovesse 
oscurarsi  il  concilio  e patirne  una  pericolosa  ec- 
dissi  la  Chiesa. 

27  Scrisse  Cesare  nel  ritorno  dell’arcivescovo  di  Praga 
al  Cardinal  Osio  in  particolare  una  lettera  breve, 
la  qual  fu  risposta  , e a’  legati  una  lunghissima  ; 
amendue  sopra  il  libro  delle  mentovate  proposte  : 
delle  quali  J’Osio,  per  la  special  confidenza  acqui- 
stala con  Ferdinando  nel  tempo  della  sua  nunzia- 
tura, gli  aveva  significati  gl’  inconvenienti  (2).  La 
somma  di  tali  lettere  conteneva  due  capi  : giusti- 
ficar la  proposizione  ingiunta  da  lui  agli  ambascia- 
dori  ; rimettersi  al  giudicio  de’presidenti  sopra  JTe- 
seeuzione  di  essa. 

28  Nei  primo  diceva  che,  avendo  egli  udito  con  sin- 
goiar piacere  essersi  loro  apparecchiali  all’  impresa 
della  riformazione  , erasi  mosso  a volervi  concor- 
rere, ponendo  avanti  al  concilio  ciò  che  si  riputasse 
di  prò,  non  solo  per  mantener  ne’  suoi  stati  l’a- 
vanzo che  vi  rimaneva  alla  religione  , ma  per  ri- 
cuperarle iti  gran  parte  il  perduto.  Aver  lui  com- 
messo di  pensare  in  ciò  ad  uomini  cattolici,  pii  e savj, 
da  cui  gli  erano  poi  venuti  que’capi,  i quali  egli  aveva 
mandati  agli  ambasciadori.  Essergli  stato  riferito 
dalia  voce  dell’arcivescovo  di  Praga  che  i legati, 
vedutili,  come  si  suole,  innanzi  di  presentarli  al 
convento , avevano  significate  quattro  cose  agli 
oratori. 

29  Che  nou  conveniva  dare  a’  principi  nel  concilio 
questa  libertà  di  proporre  a loro  talento. 


(1)  Atti  del  Paleotto,  lettere  dell’ambasciador  fioren- 
tino e del  vescovo  di  Modona,  relazione  del  segretario 
dal  Seripando  e lettere  dell'arcivescovo  di  Zara. 

(a)  A’atj  di  giugno  i56a. 
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Che  non  apparteneva  a’  vescovi  di  riformare  ili56a 
capo  loro,  cioè  il  papa  , come  ivi  si  divisava. 

Che.  prevedendo  i ledati  la  futura  repulsa  a 
molli  di  quegli  articoli,  non  volevano  esporre  in 
essi  a poco  onorevole  trattazione  l’autorità  delfina- 
peradore.  ■ 

Che  se  pur,  ciò  non  ostante,  gli  oratori  per  sè 
medesimi  gli  avesser  voluti  proporre  , questo  sa- 
rebbe stato  il  più  efficace  modo  per  far  dissolvere 
il  concilio,  adunato  massimamente  a beneficio  degli 
stati  cesarei.  E l’ultima  considerazione,  sì  come  la 
più  forte  a muover  l’imperadore,  gli  era  stata  an- 
cora impressa  con  la  testimonianza  del  cardinale 
Osio  nelle  sue  lettere  speciali. 

Alla  prima  rispondeva  che  se  al  re  cattolico  3o 
era  stato  lecito  di  proporre  la  dichiarazion  del 
coulinuamento , ed  al  re  cristianissimo  tanti  altri 
capi  ; anzi , se  nel  salvocoudotto  offertosi  a’  pro- 
testanti s'invitavano  essi  a venire  ed  a proporre, 
non  intendeva  egli  come  a sè  , primo  figliuolo 
ed  avvocato  della  Chiesa  , ciò  fosse  disdetto.  Non 
valer  i’opposizioue  che  questa  libertà  avrebbe  al- 
lungata infinitamente  1’  impresa.  Fosse  pure  a 
Dio  piaciuto  di  farvi  concorrere  tanti  principi 
che  dalle  proposte  loro  si  temesse  questa  lun- 
ghezza 1 Nè  doversi  sospettare  ch’egli,  sotto  velò  di 
proporre  al  sinodo , aspirasse  ad  usurparsi  auto- 
rità di  governarlo  ; potendosi  vedere  che  in  tanto 
tempo  quelle  erano  1’  uniche  proposizioni  da  lui 
mandate. 

Intorno  alla  seconda  , essersi  da  lui  fin  allora 
udito  volere  il  pontefice  che  fossero  trattate  in  con- 
cilio le  cause  più  alte , e che  quivi  si  dovea  rifor- 
mar la  Chiesa  nel  capo  e nelle  membra.  Ma,  ove 
pure  alcun  de’  proposti  articoli  sembrasse  non  per- 
tinente al  concilio,  non  esser  lui  di  testa  sì  dura 
che  fosse  per  contrastare  ad  rimovimento. 

Sopra  la  terza . non  arrogarsi  lui  di  prescrivere 
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i562a  padri  le  leggi  nelle  materie  ecclesiastiche  , bastan- 
dogli di  soddisfare  al  suo  ufficio,  il  qual  era  non 
di  reggerli  ma  d’ammcnirli.  Professarsi  ubbidiente 
figliuolo  alla  Chiesa  ; onde  nou  avrebbe  ricevute  le 
repulse  per  ingiurie. 

3i  Nella  quarta,  essergli  giunto  di  pari  inopinato 
ed  amaro  che  per  sì  lieve  cagione  si  temesse  io 
scioglimento  del  concilio;  Aver  lui  fin  a quell’ora 
credulo  e credere  al  presente  che  quivi  dovesse  ad 
ognuno  concedersi  libertà  di  parlare  ; onde  chi  ri- 
cevesse a mal  grado  quelle  proposte  avrebbe  mo- 
strate per  avventura  orécchie  poco  amiche  alla  ve- 
rità, della  quale  è solito  l’essere  odiosa.  Che.sarebbe 
Stato  suo  desiderio  d’  intendere  in  ispecialità  ciò 
che  fra  tali  proposizioni  valesse  ad  offender  l’animo 
de’ padri  sì  gravemente:  perocché  in  quel  che  ri- 
sguardava  il  papa  non  aveva  egli  inteso  mai  d’ac- 
cusare o di  toccar  la  Santità  Sua;  anzi  portar  se 
tal  estimazione  deila  sua  integrità,  della  sua  pietà, 
della  sua  probità  e del  suo.  zelo  verso  la  repub- 
blica cristiana  che  solea  dire  frequentemente  non 
essersi  veduto  già  da  gran  tempo  miglior  pontefice 
nè  più  studioso  della  quiete  universale;  oltre  alle 
segnalate  dimostrazioni  di  benevolenza  speciale  fatte 
da  Sua  Santità  verso  di  lui,  il  quale  però  sarebbe 
stato  il  più  ingrato  cuore  del  mondo  , se  avesse 
tentato  contro  ad  ogni  ragiorie  dispergerle  veruna 
tintura.  Disegnarsi  bene  in  quelle  proposte  alcune 
rifòrmazioui  della  corte  romana,  ma  essere  inten- 
zion  sua,  com’era  altresì  de’ legati  , che’l  papa  ciò 
adoperasse  per  sé  medesimo.  Nel  rimanente:  che'l 
clero  fosse  necessitoso  d’arnrr.enda  particolarmente 
in  Germania  , non  ammetter  dubitazione  ; ed  in. 
questo  non  domandaregli  inequalilà  , contentandosi 
che  ad  un  tempo  anche  i laici  si  riformassero  : es- 
sersi parimente  quivi  richiesto  che  certe  leggi  ec- 
clesiastiche fosser  disciolw  per  l’infermità  d’alcune 
provincie  ; il  che  non  dovea  parere  strano  a natii 
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• d’altre  piu  ferme  nella  religione  e però  non.  biso-2562 
gnose  di  questo  speziale  alleviamento.  Sentirsi-  da 
lui  ch’era  dispiaciuto  alcune  di  quelle  proposizioni 
esprimersi  con  le  parole  usitate  da’ medesimi  ere- 
tici. Nulla  saper  egli  di  ciò,*  come  non  pratico  ne’ 
libri  loro:  ma,  comunque  l’opera  stesse,  ove  le  cose 
fossero  conosciute  per  male  si  rifiutassero  ; ove  per 
buone , doversi  considerare  il  liquore  , non  la 
fontana. 


«vaiiuu,  «un  u emrare  in  amputazione  con  le  Fa- 
temila  loro  reverendissime  : le  quali  egli  ricono- 
sceva per  cardinali  prestantissimi  della  Chiesa  , al 
cui  senno  sommamente  attribuiva  , e ’l  cui  sincero 
ed  egregio  affetto  verso  di  lui  gli  era  sì  noto  che 


non  ne  aspettava  se  non  ottimi  e paterni  consigli. 

Se  , lette  le  sue  ragioni , avvisassero  acconcio  il 
proporre  quella  scrittura  , le  pregava  che  ’l  faces- 
sero : ove  no,  e massimamente  ove  ne  vedessero 
sonrastare  il  rompimento  del  concilio  , guardas- 
seio  Iddio  dal  porger  materia  ad  un  tanto  mal 
della  Chiesa  , per  la  quale  era  presto  di  dare  il 
sangue.  ’ * 

Che  intorno  alla  riformazione  particolare  della  33 
corte  romana  , quantunque  ciò  fosse  di  gran  mo- 
mento alla  universale  , non  però  n'era  egli  gran 
fatto  sollecito,  maggiormente  avendo  saputo;  quel 
che  prima  ignorava,  essersi  posto  in  ciò  il  pontefice 
con  somma  industria,  e però’  non  dubitando  che 
in  quella  impresa,  sì  come  in  tutte  l’altre,  fosse 
per  empiere  ogni  parte  di  vigilantissimo  e diligen- 
tissimo pastore  : onde  gliene  augurava  quel  buon 
avvenimento  che  molli  suoi  predecessori  aveano 

firocurato  ma  non  conseguito.  Nell’aitre  materie  si, 
e quali  toccavano  la  riformazion  generale, pregarli 
egli  e scongiurarli  per  Dio  che  proponessero  pre- 
stamente quegli  articoli  al  concilio  ; se  non  tutti 
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i56ainsierrie,  per  esser  tauti  che  non  potessero  concilo» 
cersi  in  una  volta,  il  che  non  voleva  negare , al- 
meno a parte  a parte,  secondo  ch’essi  ne  aveano 
mostrata  intenzione  agli  ambasciadori.  Si  come  a 
lui  era  stalo  gratissimo-  l’ascoltare  che  avesser  in- 
cominciato il  trattamento  dedla  riformazione  , così 
esortarli  a volere  in  ciò,  come  capi,  non  solo  ac- 
compagnare ma  precorrere  gii  altri  e portar  la 
fiaccola  innanzi  , avendo  cura  principalmente  che 
ai  sinodo  si  mantenesse  la  liberta  e non  si  attra- 
yersassero  intoppi  ; acciocché  la  colpa  de*  ritardati 
avanzamenti  non  s’ascrivesse  poi  al  pontefice  contra 
il  merito  del  suo  volere  , da  che  egli  con.  laude  di 
pietà  singolare  avea  rimessa  al  concilio  la  deter- 
minazione de’  più  gravi  negozj. 

34  In  tal  sentenza  scrisse  a’  legati  l’imperadore,  parte 
difendendo,  parte  esplicando,  ma  in  fatti,  quanto 

I>oteva,  salva  la  maestà,  ritirandosi.  Onde  questa 
ettera,  che  giunse  pochi  di  prima  della  sessione, 
disnebbiò  forte  il  cuor  loro  2 e ammettendo  eglino 
di  leggieri  agli  oratori  le  giustificazioui  di  Ferdi- 
nando intorno  al  passato,  che  per  se  solo  è da 

}>rezzarsi  a pari  del  niente,  mostrarono  ad  essi  che 
e proposte  di  Cesare,  come  superavano  quelle  de- 
gli altri  nel  meritar  estimazione  , le  superavano 
parimente  nell’eccitar  perturbazione.  Considerarsi 
lui  come  principal  cagion  movente  insieme  e finale 
di  quell’impresa:  però  non  potere  i sentimenti 
della  Maestà  Sua  non  produrre  grand’ansietà  nel 
concilio  qualora  pareano  contrarj.  a quel  che  i pa- 
dri riputavano  ben  della  Chiesa.  Che,  quantunque 
si  desse  a molti  libertà  di  proporre  , non  le  pro- 
poste di  tutti  avrebbono  recata  tanta  lunghezza  col 
debito  speciale  disaminarle  , e molto  meno  tanta 
solleciludiue  col  rispetto  speciale  di  non  riprovarle. 
Ben  promisero  che  non  si  sarebbe  da  ior  mancalo 
di  portare  all’assemblea  i concerti  della  Maestà 
Sua,  secondo  che  nella  qualità  e nella  quantità  gli 
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avessero  conosciuti  opportuni.  E rosi  diedero  quella i56a 
sorte  di  repulsa  che,  non  violando  la  riverenza  ftè 
togliendo  la  speranza,  ma  schifando  l’esecuzione , è 
la  più  adattata  alle  dure  e fervide  petizioni  de’ 
grandi. 

Mentre  dall’  imperadore  erano  i presidenti  spro-  35 
nati  alla  celerità  ed  agli  effetti , non  meno  gli  af- 
frettava anche  il  papa,  quantunque  in  primo  luogo 
per  tal  operazione  che  a Cesare  sarebbe  oltre  modo 
spiaciuta.  Pareva  (i)  al  pontefice  che  l’indugio  del 
procedimento  nel  concilio  facesse  provarne  i mali 
senza  ritrarne  i beni  : onde  raccomandò  a’  legati 
l’andare  avanti:  e perchè  .un  gran  passo  era  rassi- 
curarsi di  non  tornare  a dietro,  eziandio  per  que- 
sta ragione  commise  che  quando  fosse  lor  presen- 
tato il  breve  scritto  da  -fui  ai  re  di  Spagna  con 
promessa  di  dichiarar  la  continuazione,  o qualora 
uè  sentisser  le  instanze  per  altro  modo  a nome 


del  re , le  mandassero  eli  presente  ad  effetto.  A 
che  risposero  addimandahdo  se  , ove  prima  della 
sessione  non  avvenisse  o l’uno  o l’altro  , voleva 
nondimeno  il  pontefice  che ’J  contiuuamento  si  di- 
chiarasse. Ma  riscrisse  egli  loro  di  no  , come  più 
distintamente  appresso  racconteremo.  Essi  , accele- 
rando ad  ogni  potere,  fecero  adunar  due  volle  per 
giorno  i minori  teologi , dandosi  (a)  principio  a’  io 
di  giugno.  Nè  però  le  loro  conferenze  poterono 
terminarsi  avanti  alla  mattina  de’  23':  imperocché 
i dicitori  furon  sessantàtre  , e quasi  ciascuno  par- 
lava, come  accade,  prolissamente,  non  contentandosi 
d’aggiuouer  solo  il  non  detto  , anzi  nulla  ricordan- 
dosi de’  ragionamenti  altrui  , se  non  se  per  allun- 
gare talora  i suoi  con  qualche  impugnazione. 


(i)  Sta  in  varie  lettere  del  pontefice  e del  card. 
Borromeo  a’  legati,  ed  appare  dalla  prenominata  lettera 
de’  legati  al  card,  fiorromeo  a’  a8  di  giugno  i 5Ga. 

(a)  11  diario. 
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1662  II  primo  a ragionare  fu  Alfonso  Salmerone  della 
36  compagnia  di  Gesù,  mandato  colà  per  teologo  dal 
pontefice  : ed  appresso  a lui  spiegarono  lor  senso 

tli  altri  teologi  mandati  dal  papa,  dall’  imperadore, 
a’  re  o in  qualunque  maniera  assistenti  al  concilio; 
non  serbandosi  però  nell’ordine  una  perfetta  cor- 
rispondenza alla  dignità.  Dopo  molte  e lunghe  con- 
gregazioni si  trovarono  tutti  concordi  , salvo  nel 
secondo  e nel  terzo  articolo,  appartenenti  alla  con- 
cessione del  calice  e alle  condizioni  da  porvi  , i 
quali  dependevano  dalla  prudenza  più  che  dalla 
scienza. 

37  Intorno  al  primiero  articolo  dissero  che  non  ci 
ha  divina  ordinazione  obbligante  ciascun  cristiano 
a prendere  amendue  le  specie.  Ben  tutti  altresì  , 
— ^ salvo  un  Portoghese,  convennero  che  ci  ha  questa 
ordinazion  per  coloro  che  fanno  il  sacramento.  Le 
ragioni  del  Portoghese  contraddittore  furono  l’auto- 
rità d’ Innocenzo  III,  d’Alberto  Magno,  di  Giovanni 
da  Torrecremata  e la  relazione  di  Rafael  da  Vol- 
terra (ì),  narrante  che  Innocenzo  Vili  dispensasse 
in  ciò  co*  Norvegi,  appresso  i quali  non  era  uso  di 
vino.  Gli  altri,  che  tutti  accordaronsi  nella  parte 
contraria,  furono  varj  ne*  fondamenti  e nelle  espli- 
cazioni: il  che  sarebbe  lunghissimo  a ricordare.  G 
di  tal  quistione  può  leggersi  fra’  moderni  il  Cardi- 
nal Giovanni  de  Logo  (2),  il  quale  con  soda  acu- 
tezza, com’egli  suole,  ferma  la  seconda  sentenza  e 
dissolve  gli  argomenti  della'prima  recati  da  Claudio 
di  Santes  e dagli  altri  di  tal  parere.  E specialmente 
rifiuta  egli  il  Volterrano,  sì  per  quello  che  in  con- 
trario vi  fu  osservato  dal  Cardinal  Bellarmino  (3)  , 
sembrar  dissimile  dal  vero  che  a’  Norvegi  mancasse 


(1)  Nel  lib.  7 della  Geografia. 

(a)  De  Euch.,  disputa  19,  sect.  8. 

(3)  Lib,  3 De  romano  pontifice,  al  cap.  19  in  fine. 
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vino  per  consacrare,  quando  veggiamo  ch’ora  n’ab-i56? 
bondano,  sì  perchè  il  suddetto;  istorico  riferisce 
essere  stato  il  concedimento  che  consacrassero  il 
calice  senza  vino  ; cosa  che,  non  esscndó  per  opi- 
nion di  veruno  in  podestà  della  Chiesa  , convince 
la  falsità  del  racconto. 

Nel  secondo  , se  le  ragioni  onde  la  Chiesa  era  38 
stata  indotta  a comunicare  i laici  e i sacerdoti  non 
celebranti  sotto  la  sola  specie  del  pane  dovessero 
servarsi  per  modo  che  a niun  partito  convenisse 
permetter  l’uso  del  calice,  fu  gran  diversità  d’opi- 
nione : ma  tutti  consentirono  che  la  Chiesa  avea 
potuto  rimuoverlo  per  non  esser  quel  rito  di  legge 
diviua  nè  consumatosi  in  ogni  tempo.  Due  aggiun- 
sero che  quantunque  l’uso  del  calice  fosse  stato  di 
legge  divina  eziandio  pe’  laici  , la  Chiesa  potea  sot- 
trarlo, avendo  Iddio  voluto  ch’ella  il  potesse.  Altri 
affermarono  che  la  Chiesa  potea  dispensar  ne’  di- 
vini mandati  , ma  osservanziali  e cerimoniali  sola- 
mente. Moltissimi  discorsero  in  tal  maniera  : che 
quantunque  la  Chiesa  possa  far  qualche  mutazione 
negli  accidenti  e nell’uso nulla  può  mutar  nel- 
l’essenza de’ sacramenti.  Intorno  poi  al  modo  col 

3uale  di  fatto  ella  sia  proceduta  intorno  a quest’uso 
ell’una  o delle  due  specie  in  diversa  stagione , 
variamente  da  varj  fu  riferito  l’ordine  del  successo; 
come  anche  avvenne  dipoi  uelle  congregazioni  dei 
padri,  secondò  che  faremo  leggere  appresso. 

Al  terzo,  nel  qual  si  cercava,  dato  che  si  do-  3g 
vesse  concedere  a qualche  nazione  l’uso  del  calice 
per  ragioni  cubiformi  alla  carità  cristiana,  se  do- 
veansi apporre  condizioni  a questo  concediraento 
e quali,  pochi  risposero  a proposito  ; intendendo  i 
più  la  interrogazione,  ch’era  condizionale,  per  as- 
soluta. Ed  intorno  all’assoluta  moltissime  furono  le 
sentenze,  per  le  varie  condizioni  che  ciascuno  andò 
divisando. 

Nel  quarto , ,in  cui  si  domandava  se  prenda  40 
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l56^niente  meno  chi  prende  una  sola  specie  che  chi 
amendue,  tutti  accordaronsi  nel  no  in  quanto  è 
al  sacramento;  in  quanto  all’eflètto,  ch’èvia  grazia, 
i più. dissero  che  in  virtù  del  sacramento  ella  uguale 
s’infonde  nell’uno  e nell’altro  modo  , dandosi  la 
grazia  non  per  ragione  della  specie  ma  di  Cristo 
che  sotto  le  specie  è contenuto.  Alcuni  opinarono 
che  più  di  grazia  allor  si  riceva  nel  prendiraento 
della  seconda  specie  quando  l’uomo  stia  in  quel 
punto  meglio  disposto*  Alcuni  poi  assolutamente 
sostennero  che  maggior  grazia  per  ragione  del  sa- 
cramento s’acquisti  coi*  pigliare  amendue  le  specie; 
perocché  i sacramenti  cagionano  ciò  che  significano; 
e ’i  significare  si  fa  mediante  i segni:  adunque  ar- 
gomenta van  essi,  moltiplicandosi  i segni  si  molti- 
plica la  grazia. 

4i  Al  quinto,  ch’era,  se  fosse  necessario  per  divina 
ordinazione  che  ricevessero  questo  sacramento  gru- 
fanti , risposero  tutti  di  no  : poiché,  se  ciò  fosse, 
non  basterebbe  loro  il  Battesimo  alla  salute.  Più 
olirà,  consideravano  darsi  l’Eucaristia  per  maniera 
di  cibo  , la  cui  natura  è di  ristorar  il  perduto  per 
l’azion  del  calore  ; il  qual  perdimento  non  è negli 
infanti,  come  in  tali  cui  manca  libero  arbitrio.  Cne 
poi,  dato  loro  di  fatto,  accresca  la  grazia  , alcuni 
pochi  l’affermarono  con  l’esèmpio  di  ciò  che  usa- 
vasi.  ne’ tempi  di  Dionigi  e di  Cipriano,  benché 
poscia  la  Chiesa  convenevolmente  1 avesse  proibito, 
per  impedire  l’inriverenza  che  seguiva  dal  vomito; 
ma  i più  il  negarono,  perchè  gl’infanti  non  va- 
gliono  a provar  sé  stessi,  come  richiede  l’Apostolo 
nella  prima  a’Corintj-,  nè  possono  giudicare  il 
corpo  del  Signore,  distinguendo  il  pane  sacramen- 
tale dal  materiale.  Altri  a ciò  allegarono  quelle  pa- 
role  del  medesimo  Apostolo  quivi  e di  S.  Luca  al 
capo  XXII  : Questo  fate  in  mia  commemorazione  z 
con  che  diceano  significarsi  che  in  chi  piglia  tal 
sacramento  sia  necessaria  la  memoria  della  passione 
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di  Cristo,  la  qual  memoria  non  ha  luogo  ne’bam-i56i 
bini.  All’opposta  autorità  di  Dionigi  e di  Cipriano 
si  sottrasse  taluno  con  dire  che  nella  primitiva 
Chiesa  ministravasi  questo  sacramento  a’  fanciulli 

{>er  cancellare  il  rito  degl’idolatri,  che  davano  loro 
e cose  sacrificate  agl’idoli.  Altri  sentirono  che  tal 
uso  avea  per  fine  il  preservarli  dalle  streghe  e dal- 
l’ invasamento  de’ diavoli,  come  alcune  volte  erasi 
dato  anche  a’  defunti.  Alla  testimonianza  di  S.  Gio- 
vanni nel  capo  sesto,  coloro  che  la  esplicavano  del 
mangiamento  sacramentale  rispondevano  essersi 
dette  quelle  parole  Se  non  mangerele  a chi  le 
poteva  intendere  ; e tali  essere  i soli  capaci  di  ra- 
gione. • 

Dal  concorde  parer  de’ teologi  si  trassero  quattro  fa 
canoni  e si  proposero  nella  congregazione  de’  pa- 
dri lo  stesso  dì  a3  di  giugno.  In  essi  rimauea  con- 
dannato chiunque  dicesse  : 

Esser  di  legge  divina  la  comunione  sotto  ambe- 
due le  specie. 

Aver  errato  la  Chiesa  in  vietarla  a’  laici. 

Non  tanto  prendersi  sotto  una  specie , quanto 
sotto  amendue,  perchè  non  si  prenda  tutto  ciò  che 
ba  instituito  Cristo. 

Esser  necessario  e di  mandamento  divino  comu- 
nicare i fanciulli  avanti  che  pervengano  agli  anni 
della  discrezione. 

Negli  altri  due  articoli,  in  cui  si  proponeva  non  43 
decisione  ma  deliberazione,  erano  stati  i teologi  varj 
ed  incerti,  come  s’  è dimostrato.  Onde  i legati,  co- 
noscendo (i)  che,  posta  la  diversità  delle  opinioni 
e la  gravità  dell’affare,  il  tempo  non  rimaneva  ba- 
stevole a congiugner  questo  negozio  con  lo  stabili- 
mento della  dottrina  e delle  leggi  innanzi  alla  de- 
nunziata sessione,  proposero  al  collegio  de’ padri 


(0  Tutto  sta  in  lettere  de’  legati  al  card.  Borromeo 
e al  pontefice  de’ a e de’  9 di  luglio  i56a. 


Digitized  by  Google 


3o4  ' ISTORIA  DEL  CONCILIO  Di  TRENTO 

l56ai  soli  qua  Uro  cauoni  concordati  fra  i minori  tco- 
logi  e significarono  questa  necessità  di  prolunga- 
zione a’  cesarei  ; alla  quale  anche  gli  moveva  quel 
che  mosse  il  pontefice  a dar  loro  appunto  in  quei 
giorni  (i)  un  ordine  simiglianle.  Aveva  egli  scritto 
in  una  cifera  speciale  al  primo  legato  (ciò  faceva 
per  dimostrare  verso  di  lui  reintegrata  e segnalata 
la  confidenza  ) che  si  procurasse  di  consolare  con 
ogni  pienezza  di  carità  le  provincie  germaniche  e 
di  compiacere  in  ogni  arbitraria  condescensione  le 
voglie  di  così  pio  impcradore,  ma  che  il  tutto  si 
adoperasse  canonicamente  e secondo  il  parer  dei 
teologi  e de’  padri.  Che  se  in  questi  da’  legali  fosse 
preveduta  ripugnanza  al  concedimento,  si  andasse 
a studio  procrastinando  , acciocché  fra  tanto  quei 
popoli  non  rimanessero  disperati  , e Ferdinando 
medesimo  per  quella  repulsa  non  deponesse  1 affe- 
zione e la  prolezion  del  Concilio,  onde  se  ne  per- 
dessero in  erba  gli  altri  frutti  che  stavano  in  punto 
di  maturare.  In  caso  dunque  di  presentita  difficolta 
i legali  ritardassero  l’esclusione  fin  al  compimento 
d’altre  materie  , ma  poi  ed  in  quell  articolo  e nel 
resto  si  procedesse  legittimamente  e sinceramente  , 
statuendo  a voler  della  maggior  parte.  Così  dichiarò 
il  pontefice  la  sua  intenzione.  Pertanto  i legati  , 
antivedendo  l’arduità  dell’affare  , vollero  porlo  da 
lato,  perchè  fosse  piano  il  processo  della  destinata 

sessione.  > 

44  Ma  i cesarei,  come  prima  udiron  da  loro  il  pro- 
ponimento di  quest  indugio  , oltre  modo  alterati 
risposero  che  più  tosto  s indugiasse  la  sessione 
finche  il  tutto  si  fosse  deliberalo.  Non  poter  se 
comportare  che  si  procedesse  in  concilio  ad  altri 
decreti  senza  riportar  1’  impetrazione  di  quella  do- 
manda; perocché  ciò  avverrebbe  con  grave  indegnità 


(i)  Lettera  del  card.  Borromeo  a’ legati  degli  8 di 
luglio  i5Ga. 
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di  Cesare  e con  disperazione  de’popoli,  da’  qualii5frl 
s’  interpreterebbe  il  silenzio  come  rifiuto.  E , o 
il  credessero  o volessero , come  si  fa , indurre  i 
legati  a giustificarsi  dell’accusa  con  far  apparcre 
gli  effetti  opposti,  dolendosi  di  non  aver  ritrovata 
dianzi  ne* padri  sopra  il  coucedimeulo  quella  favo- 
revole incubazione  alla  grazia  che  dimostravano 
innanli,  affermarono  di  sapere  cb’eransi  adoperati 
con  loro  ufficj  conlrarj.  1 legati,  con  quella  fran-  45 
ebezza  che  risulta  dalla  giustizia  della  causa  e dalla 
lestimonianz^  della  coscienza,  risposero  che  non 
erano  per  tardare  un’ora  piu  nè  il  tempo  nè  lo* 
pere  della  sessione  ; poiché  dopo  tante  lunghezze 
ogni  nuovo  rilardamento  sarebbe  stato  contra  la 
dignità  del  concilio:  e che  uè  gli  oratori  nè  altri 
avrebbono  trovato  mai  verun  seguo  fatto  dal  papa 
o da  loro  a’  padri  contro  a quella  concessione.  Se*  46 

fuivauo  gl’ imperiali  a dinuuziare  che  richiamerei)- 
orisi,  ove  si  fosse  proceduto  iu  alire  materie  con 
lacimento  di  qijell’artieolo , predicendo  rompimenti 
e rovine.  E antivedevasi  che  nel  romore  avrebbono 
per  compagni  i Francesi  e i Bavarici , si  come  gli 
avevano  nella  richiesta.  Ma  i legati  , benché  timo- 
rosi in  cuore  , animosi  in  volto  , deliberarono  di 
star  saldi  almeno  per  qualche  giorno,  sapendo  che 
talora  il  tardare  a cedere  toglie  la  necessità  di  mai 
cedere.  Nè  tralasciavano  di  mostrare  agl’imperiali 
cb'essi  riscaldavausi  per  conseguire  nella  celerità 
della  proposizione  il  loro  danno  , e che  in  ciò  il 
rifiuto  era  beneficio.  Le  petizioni  di  cose  ardue  iu 
assemblee  di  molli  non  aver  mai  prosperità  di  riu- 
scita se  l’arduità  non  è spianala  a poco  a poco  dalla 
•virtù  persuasiva  con  l’aiuto  del  tempo.  Il  negare 
e il  non  mutare  provarsi  le  più  agevoli  e però  le 
più  consuete  determinazioni  de’  comuni.  Che  altro 
essere  l’affrettare  immaturamente  i padri  alla  ri- 
sposta che  stimolarli  a sbrigarsene  con  la  repulsa  ? 
che  altro  il  far  violenza  al  concilio  con  allungamento 
Pattavicino.  Storia  tee.,  voi.  iy.  20 
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l562odioso  a tutti  che  concitarsi  l’ indegnazione  di 
tutti  e torbidar  quella  fontana  da  cui  volevano 
attigner  acque  di  conforto  a’ loro  bisogni?  Final- 
mente gl’ imperiali  cominciarono  a rimettersi,  ma 

Più  tosto  manco  minaccevoli  che  manco  crucciosi. 

ertanto  dissero  all’Osio  ed  al  Seripando,  i quali, 
si  come  teologi  eminenti,  aveano  special  cura  di 
trattar  con  esso  loro  a nome  comune  di  quest’af- 
fare, che  ben  conoscevano  per  veraci  alcuni  ve- 
scovi , i quai,  proponendo  loro  una  forma  di 
decreto,  gli  avevano  insieme  accertati  che  nulla  ot- 
terrebbono  più  avanti  ,*e  la  mostrarono.  Erano  stati 
questi  vescovi  (i)  fra  Tomaso  Caselio  e Pompeo 
Zambeccari.  E di  loro  i legati  agramente  si  dolsero 
col  Cardinal  Borromeo,  come  di  tali  che  si  fossero 
usurpate  le  parti  non  solo  de’  presidenti  ma  del 
pontefice  ; protestando  che,  se  una  tal  arroganza 
passasse  impunita  , niun  rispetto  da  questi  o da 
molti  altri  potrebbesi  aspettar  nel  futuro.  Onde  il 
papa  ne  gli  fece  gastigar  con  gravi  parole  dal  Vis- 
conti. 

47  Diceasi  nella  forma  di  quel  decreto  (a)  che  la 
Chiesa  potea  per  oneste  cagioni  , secondo  le  circo- 
stanze de’  luoghi  e de' tempi,  conceder  l’uso  del  ca- 
lice nella  comunion  laicale  , riserbandosi  i padri  a 
considerare  se  tali  cagioni  allora  inverso  de’  Boemi 
o d’altri  fossero  in  atto.  Ma  per  ottenere  un  tal 
decreto  condizionale  e di  nullo  effetto  non  si  af- 
faticarono punto  i cesarei.  Onde,  chiariti  che  per 
quel  tempo  la  inclinazione  de’  padri  non  era  pro- 
pizia e diffidandosi  d’impetrar  l’indugio  della 
sessione,  consentirmi  ch’ella  si  celebrasse,  purché 
non  vi  si  preterisse  col  silenzio  quel  punto  , ma 


(i)  Si  cava  da  una  cifera  del  card.  Borromeo  al 
Visconti  de’  18  di  luglio  i56a. 

(a)  Si  cava  il  tenore  dagli  atti  del  Paicotto. 
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si  tenesse  sospeso,  con  dichiararvisi  che  i due  ar-i562 
ticoli  tralasciali  de’  cinque  si  dovessero,  come  più 
tosto  si  potesse,  in  destra  opportunità  esaminare,  ed 
oltre  a ciò  promettendo  i legati  di  raccomandar  la 
petizione  degli  oratori,  secondo  che  poi  fecero  (1) 
al  papa.  ' '  1 *  3 

Si  proposero  fra  tanto  (2)  i quattro  canoni  nella  48 
congregazion  generale  , e fu  concordia  sopra  i due 
primi.  Ma  nel  terzo,  affermante  prendersi  intera- 
mente Cristo  sotto  1 unica  specie  del  pane,  disse  il 
Guerrero  che  ciò  erasi  già  diffinito  nel  concilio 
di  Giulio  ; dichiarandosi  ivi  che  tutto  Cristo  sia 
contenuto  interamente  sotto  ciascuna  delle  specie  : 
onde  il  determinar  ciò  da  capo  non  era  un  conti- 
nuare  , ma  un  ritoccare  le  preterite  decisioni.  U 4q 
Cardinal  Seripnudo,  eh’  era  stato  l’autore  di  quel 
consiglio,  temendo  non  occupasse  gli  animi  l’op- 
posiziotie  del  Granatese,  ripigliò  subitamente  con 
uno  scienziato  discorso,  mostrando  la  differenza  del 
canone  statuito  a tempo  di  Giulio  dal  presente.  In 
due  capi  aver  fallito  gli  eretici  intorno  aU’Eucari- 
stia  j sopra  la  cosa  contenuta  nel  sacramento  e 
sopra  1 uso  del  sacramento:  su  i primi  errori  esser 
caduta  la  condannazione  del  passato  concilio  , il 
guale  avvisatamente  avea  rimessi  a special  trattato 
i secondi.  Anche  nel  cibo  corporale  altro  essere  le 
vivande  che  si  pongono  su  la  mensa,  altro  l’uso 
delle  vivande.  Intorno  a quest’uso  rivolgersi  la 
moderna  eresia  di  Lutero,  mentr’egli  riprendeva  il 
costume  della  chiesa  cattolica,  quasi  ella,  dando  una 
sola  specie,  non  soddisfaccia  pienamente  all’  insti- 
lozione  di  Cristo,  la  qual  fu  d amendue  le  specie. 

E qui  produsse  le  parole  medesime  dell’eresiarca. 


(1)  Lettera  de’  legati  al  papa  de’  9 di  luglio  i56fl. 

(a)  Atti  del  Paleotto  e di  Castel  S.  Angelo  a’ 3 di 

giugno. 
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l562Questó  errore  volersi  condannare  col  canone  ap- 
io parecfhiato.  Sì  fatte  ragioni  appagarono  molti:  e ad 
alcuni  parea  soverchio  il  sottilizzare  se  Lutero 
avesse  recata  nuova  eresia  di  quel  misterio.  Certo 
.è,  diceva  (i)  Giovanni  Trivigiani  patriarca  di  Vi- 
nezia,  che  I2  presenza  intera  di  Cristo  sotto  cia- 
scuna delle  specie  erasi  diffinita  nel  Fiorentino,  e 
pur  nuovamente  diffinirsi  nel  Tridentino  sotto  a 
Giulio:  certo  è che  l’errore  di  chi  sostiene  averci 
legge  divina  di  comunicare  sotto  amendue  le  specie 
fu  proscritto  dal  concilio  di  Costanza  , ed  ora  di 
nuovo  si  proscrive  col  primo  cauone  : perchè  dun- 
que a più  confermazione  e chiarezza  non  vorremo 

3ui  ricevere  il  terzo  canone  de’  proposti?  Per  giu- 
icarlo  profittevole,  non  basta  egli  che  appaia  uelie 

I>arole  di  Lutero  alcun  indizio  della  nuova  eresia, 
a quale  in  questo  canone  si  rifiuta  e la  qual  non 
fu  espressamente  e secondo  il  lenor  suo  proprio 
condannata  nella  prossima  raunanza  di  Trento  ? 
Cosi  discorreva  il  patriarca:  e vi  conveniva  la  mag- 
gior parte  , dappoiché  le  parole  del  Seripaudo 
aveauo  ritratti  molti  nell’opinione  opposta  all’avviso 
dianzi  piaciuto  loro  del  Granatese,  e specialmente 
fra  Girolamo  Trivigiani  vescovo  di  Verona,  il  quale 
non  solo  la  si  lasciò  persuadere  , ma  s’affaticò  a 
persuaderla.  Caso  non  rado,  per  una  tale  inclina- 
zione che  ha  Fucino  a sottrarsi  da  nota  di  legge- 
rezza con  mostrare  il  gran  peso  della  ragione  che 
5i  l’ha  svolto  di  sentenza.  Per  contrario  Giancarlo 
Bovio  vescovo  d’Ostuni  e quel  di  Modoua , col 
* generai  de’ domenicani,  benché  vedessero  altro  essere 
il  significato  di  quel  terzo  cauone,  altro  del  pro- 
mulgato agir  anni  di  Giulio,  estimavano  che  Lutero 
non  fosse  insegnator  della  falsità  con  tra  la  eguale 
si  voleva  formare  il  nuovo  decreto,  come  colui  che 
nelle  parole  allegate  dal  cardiual  Seripando  non 


{1)  11  voto  è fra  le  scritture  de’  sigg.  Barberini» 
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discorreva  dell’uso  , ma  solo  rifiutava  quivi  le  ra<i56a 
gioni  e le  prove  apportate  da’  cattolici  intorno  alla 
cosa  contenuta  nel  sacramento.  Sì  che  ad  essi  quella 
pareva  condannazione  non  già  d’un  errore  prima 
dannato,  come  sentiva  il  Guerrero,  ma  ben  d’una 
immaginaria  larva.  Nondimeno  concorsero  gli  altri 
nel  giudicio  del  legato  , riputandosi  che  per  formar 
con  prudenza  il  novello  medicamento  non  si  ri- 
chiegga  la  certezza,  ma  basti  il  sospetto  del  novello 
■veleno. 

Maggior  controversia  rimase  intorno  a quel  ca-  5 a 
none,  se  dovevasi  quivi  ad  un’ora  dichiarare  do- 
narsi egual  misura  di  grazia  a chi  si  comunica  sotto 
due  specie  e a chi  sotto  una.  Di  tal  dubbio  , come 
fu  veduto  avanti,  erasi  disputato  assai  fra’  minori 
teologi , e la  maggior  parte  inclinavano  al  sì.  Di 
poi  nella  congregazione  de’  padri  1’  Osio  fra’  legati 
e ’l  vescovo  delle  cinque  chiese  fra  gli  oratori  con- 
sigliarono di  farne  diffinizione;  altramente  predice- 
vano che  molti  popoli  settentrionali,  uniti  fin  a 
quell’ora  con  la  chiesa  romana,  ma  vogliosi  di  co- 
tal  dispensazione,  se  per  ventura  non  ì’ottenessero 
e tal  parità  di  grazia  non  fosse  dal  concilio  deter- 
minata , dividerebbonsi  da  lei , incagionandone  che 
parecchi  teologi  di  quell’assemblea  aveano  credulo 
sottrarsi  loro  un  accrescimento  di  grazia  per  la  proi- 
bizione fatta  in  ciò  dalla  Chiesa.  Nondimeno  al 
maggior  numero  ed  al  migliore  piacque  anzi  che 
s’imitasse  il  sinodo  di  Costanza,  il  quale  non  avea 
voluto  ciò  sentenziare,  come  testifica  Giovanni  Ger- 
sone.  In  questo  convennero  quasi  tutti  i prelati 
spaguuoli  e specialmente  quei  di  Granata,  di  Braga, 
di  Segovia  , di  Toriosa  , di  Salamanca  , Francesco 
Bianco  d’ Orense  e Antonio  Corromero  d’ Almeria, 
e non  meno  fu  difenditore  di  quella  parte  il  Mo- 
donese.  Ben  si  desiderò  universalmente  e qualche  55 
più  gasligata  maniera  di  parlare  ne’  canoni  e qual- 
che premessa  esplicazion  di  dottrina  (die  rischiarasse 
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i562la  materia  e togliesse  gli  scrupoli , com'erast  co* 
sfumato  Del  concilio  di  Paolo  e di  Giulio.  Perciò 
la  cura  fu  divisa  (i).  Quella  de’  canoni  o fossero 
della  fede  o della  riformazione  > raccoman dossi  al 
Cardinal  Simonetta,  con  l’aiuto  del  Foscarario  , del 
Bianco,  del  Boncompagno  e del  generai  de’  predi- 
catori: quella  della  dottrina  ali’Osio  ed  al  Seri- 
pando,  insieme  co’  vescovi  di  Parigi  , di  Cbioggia  , 
a Ostimi  e con  fra  Cristofauo  da  Padova  genera] 
de’  romitani. 

54  I secondi  ne  composero  la  forma  e la  portarono 
a’  padri  ; ma,  com’è  solito  delle  grandi  adunanze  , 
poche  parti  di  essa  passarono  franche  d’ogni  qui- 
slione.  Chi  riprendeva  la  mondizia  ricercata  dello 
stile  , quasi  più  leggiadro  che  maestevole  e non 
confacentesi  alla  gravità  nè  conforme  all’antichità 
ecclesiastica.  Chi  per  converso  la  richiedeva  mag- 
giore a fin  d’adattarsi  alla  condizione  del  secolo, 
il  quale  prendeva  a schifo  la  dottrina  se  non  era 
condita  con  l’eleganza  ; sì  che  multi  letterati  mo- 
derni aveano  minor  affezione  alle  verità  celestiali 
per  vederle  fra  l’ invoglie  grossolane  della  rozzezza 

55  scolastica.  Frate  Alberto  Dvinio  da  Cattaro,  dome- 
nicano, vescovo  di  Veglia,  ricordò  che  in  Cipri,  in 
Candia  e in  altri  paesi  erano  ben  seicentomila  per- 
sone le  quali  ritenevan  l’uso  del  calice,  e pur  con- 
venivano con  la  chiesa  romana;  onde  volessi  guar- 
dare dal  condannarle,  come  accennavano  le  parole 
degli  apprestati  capitoli  ; il  che  avrebbe  suscitala 
gran  turnazione.  Anche  gli  ambasciadori  francesi 
presentarono  (a)  una  scrittura  , ove,  oltre  a con- 
correre nella  domauda  fatta  dagl’imperiali  per  quella 


(i)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  de' a di  lu- 
glio i56a. 

(a)  A’  4 di  luglio,  come  nel  diario  del  segretario  del 
Seripando  e come  negli  atti  del  Paleo  tto* 
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dispensazione,  richiedevano  che  in  qualunque  av-i 
veuimento  ne’  decreti  non  si  recasse  pi’egiudicio  al 
re  cristianissimo,  il  quale,  nel  giorno  ch’egli  è con- 
sacrato, suole  per  antichissima  consuetudine  pigliare 
ambedue  le  specie  sacramentali  ; e Io  stesso  costu- 
marsi in  quel  regno  da  certi  monasteri  dell’ordine 
di  Cistercio  in  alcuni  dì  solenni  determinati.  A che 
fu  risposto  che  negli  apparecchiati  decreti  erano 
dannati  coloro  i quali  affermavano  la  necessità  e 
il  divino  mandamento  di  comunicarsi  col  calice  , 
e non  coloro  i quali  per  antico  privilegio  o rito 
l’usavano,  senza  però  dissentir  dalla  Chiesa  nella 
credenza.  Verso  questi  non  intendere  il  concilio  di 
far  novità  , imitando  Innocenzo  111  nel  capitolo 
ultimo  sotto  ’l  titolo  de  Baptismo.  Nondimeno  l’A- 
gostino e’1  Ragazzone  consigliavano  che  quella  in- 
tenzione si  palesasse  nelle  parole  con  cjualche  mag- 
gior chiarezza  : e ’l  primo  testificava  d aver  letta  la 
copia  d’un  privilegio  nel  quale  a’ Greci  si  conce- 
deva universalmente  l’uso  dell’una  e dell’altra  spe- 
cie insieme  e la  comunion  degl’infanti  , e d’aver 
veduto  in  Roma  nella  sagrestia  di  S.  Pietro  un 
volume  scritto  dal  cardinale  Deus  dedii  l’anno  1090 
dopo  Gregorio  VII  centra  gli  scismatici  e i simo- 
niaci, nel  cui  secoudo  libro  si  menzionava  come 
usanza  di  quella  età  il  comunicare  i fanciulli  im- 
mediatamente dopo  il  Battesimo,  dando  loro  il 
paue  consacrato  infuso  nel  vino.  Tal  consiglio  fu 
accettato  con  aggiuguer  chiarezza  al  canone  : e sì 
come  già  nella  disegnata  forma  dicevasi  (1)  che 
la  Chiesa  con  la  scorta  dello  Spirito  Santo,  indotta 
da  gravi  e giuste  cagioni,  aveva  data  una  specie 
sola,  cioè  del  paue  a’  laici  e a'  rherici  non  sacrifi- 
canti , di  poi  , come  si  vede,  fu  sostituito  (2)  che 
quantunque  negli  antichi  tempi  fosse  non  rado  l’uso 


(x)  Atti  del  Pnleotto. 

(a)  Sessione  ai,  cap.  a. 
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*éÙ2d’  'emendile  le  specie,  nondimeno,  essendosi  mutata 
appresso  larghissimamente  talconsuetudirieja  Chiesa, 
indotta  da  gravi  e“  giuste  cagioni,  ha  comprovata  e 
statuita  per  legge  quella  consuetudiue  di  comunicare 
sotto  una  sola  specie  ; la  quale  non  è lecito  di  ri- 
provare nè  di  rimutarc  ad  arbitrio,  senza  l’autorità 
della  stessa  Chiesa,  aggiugnendosi  queste  ultime  parole  ’ 
a salvezza  de’ privilegiati  o sia  con  privilegio  espresso 
o con  tacito  e presunto  per  l’antichità  dell’usanza 
e per  la  permissione  de*  papi. 

57  Giacomo  Maria  Sala  vescovo  di  Viviers  sconsi- 
gliava che  in  un  capitolo  della  dottrina  s'allegasse, 
come  facevasi  assolutamente  nella  forma  proposta, 
la  celebre  testimonianza  di  S.  Giovanni  al  capo  VI; 
e ciò  per  la  molta  diversità  delle  opinioni  fra  i 
padri  antichi,  se  ivi  s’intenda  il  mangiamento  cor- 
porale della  carne  di  Cristo  che  si  fa  nell’Eucari- 
stia  , o lo  spirituale  che  si  fa  nel  Battesimo  e nella 
giustificazione:  e universalmente  avrebbe  voluta 
una  ignuda  esplicazione  della  dottrina  , senza  ve- 
stirla di  ragione  ; parendogli  che  tali  veste  giovas- 
sero non  tanto  alle  diflìnizioni  per  armi  a difesa, 
quanto  agli  avversar]  per  attaccamenti  da  presa. 

58  Nel  quarto  canone  richiedeva  il  vescovo  di  Bre- 
scia che  non  pur  si  dicesse  non  essere  necessario 
agl’  infanti  l’uso  dall’Eucaristia  , ma  esser  loro  in- 
terdetto ; quando  le  ragioni  le  quali  avean  fatto 
vietare  il  calibe  al  popolo,  molto  più  valevano  per 
vietare  affatto  verso  i bambini  quel  sacramento. 
Contuttociò  non  piacque  di  condannare  general- 
mente quest’uso , pel  quale  veggonsi  le  antidette 
memorie  della  primitiva  Chiesa  in  S.  Dionigi  , in 
S.  Cipriano  e in  altri  vetusti  scrittori. 

59  La  conclusimi  fu  che  quel  modello  di  dottrina 
e si  raccorciasse  molto  e tutto  da  capo  si  rifor- 

. masse  , aggiuntisi  alcuni  altri  a’  già  deputati  com- 
pilatori; avvisando  che  gli  autori  d’un’opera  usino 
di  tagliar  poi  quivi  con  inano  troppo  mite  e rimessa. 
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11  che  avviene  forse  non  tanto  , come  si  dice,  pcri56a 
un  certo  amor  paterno  verso  i loro  parli,  quanto 
per  amor  proprio  verso  i loro  giudicj. 

Mentre  il  concilio  travagliava  in  queste  delibera-  60 
zioni , tornò  l’arcivescovo  di  Lanciano.  Il  che  fu 
a’  io  di  luglio,  sei  dì  prima  del  prescritto  alla  ses- 
sione , e trasse  (i)  i legati  da  una  ansietà  in  cui 
penavano  d’intender  la  mente  del  papa  quando 
gli  premeva  il  tempo  di  porla  in  effetto.  Era  stato 
il  primo  capo  della  sua  instruzione,  come  da  noi 
recitata  davanti , il  mostrare  al  pontefice  quanto 
sarebbe  nocivo  alla  cristianità  quello  che  sentivasi 
scritto  da  varj  cortigiani  di  Roma  e approvato  da 
varj  prelati  di  Trento  intorno  alla  dissoluzione  o 
alla  traslazione  del  concilio,  gli  uni  prenunziandola 
come  divisata  da  Pio,  gli  altri  commendandola  come 
necessaria  per  ristorare  il  danno  delle  diocesi  e il 
disagio  de’  prelati.  Anzi  Lansac  significò  al  re  (2) 
che  la  messione  dell’arcivescovo  tendeva  massima- 
niente  a ritenere  il  pontefice  da  questo  consiglio  , 
al  quale  cercavano  ai  sospignerlo  le  sinistre  infor- 
mazioni d’uomini  poco  amatori  del  ben  comune. 

Ma  il  papa  col  ritorno  dell’arcivescovo  certificò  i 
legati  ciò  esser  lontanissimo  dalla  sua  mente.  E 
soggiunse  che,  per  bene  argomentare  di  essa,  con- 
veniva attendere  a’ suoi  fatti  e non  all'altrui  pa- 
role. Fe’  loro  assapere,  oltra  di  ciò,  che,  dovendosi 
procedere  nella  prima  sessione  al  continuamento 
non  verbale  , come  parlavano  , ma  reale  (che  ve- 
niva a dire  coll’opera  e non  con  la  voce),  ad  al- 
cuni pareva  che  ciò  non  si  adempiesse  imprendendo 
gli  articoli  sopra  la  comunione , ma  che  sarebbe 
convenuto  trattare  de’  due  sacramenti  indiscussi  a 
tempo  di  Giulio,  ciò  era  dell’Ordine  e del  Matrimonio. 


(1)  Tutto  appare  da  una  de’  legati  al  card.  .Borro- 
meo de’  i3  di  luglio  :56a. 

(a)  11  dì  11  di  giugno  x56a. 
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l562A  che  risposero  d’aver  ciò  deliberato  maturamente 
e con  buone  ragioni,  e che,  per  quanta  fede  s’aveva 
loro,  si  riputasse  per  ben  fatto.  E di  questo  av.eano 
scritto  (i)  pochi  dì  avanti,  con  riferire  una  lettera 
colà  veduta  del  Vargas,  la  qual  dicea  che  sarebbesi 
dovuto  prendere  il  seguitamento  dal  sacrificio  della 
messa.  Tali  censure  i legati  avvisaronsi  che  venis- 
ser  loro  da  Roma  per  riflesso  di  Trento  e che 
filivi  le  dettasse  a qualcuno  più  la  passioue  che 
1 opinione  : attribuendo  ciò  , per  tnio  credere  , al 
Granatese.,  il  quale,  impaziente  della  dimora  sopra 
l’articolo  della  residenza,  ardesse  d’entrare  imman- 
tenente  nella  materia  dell’ Ordine;  da  che  in  quella 
avea  promesso  il  Mantovano  all’assemblea  di  ripi- 
gliar T interrotta  discussione  di  tale  articolo.  Onde 
i legati,  ponendosi  in  uno  sdegnoso  contegno,  non 
degnarono  di  rispondere  a ciò  con  ragioni,  quasi 
difendendosi  come  parti  in  lite  , ma  con  autorità 
di  giud  ici  riscrissero  che  s’era  operato  considerata- 
mente  , secondo  il  parere  e ’l  volere  di  tutto  il 
concilio. 

61  Commise  più  olirà  loro  il  papa  nell’  instruzioue 
dell  arcivescovo  che  T continuamento  eziandio  con 
le  parole  fosse,  quanto  più  si  poteva  , significalo  , 
quantunque  non  dichiarato,  se  non  forse  ad  aperta 
instanza  del  re  cattolico.  E in  adempimento  di  ciò 
prepararono  essi  neH’esempio  del  proemio  alcune 
forine  assai  esprimenti  per  una  tale  intenzione.  Ma 
di  poi  sopravvenne  loro  una  cifera  del  Cardinal 
Borromeo  segnata  a’ 9 di  luglio,  per  cui  la  coni» 
messione  si  ritrattava.  La  cagione  fu  per  avventura 
l’ardor  contrario  de’  Francesi  : imperocché  il  re 
avea  comandalo  (2)  a Lansac  che,  ove  si  volesse 
procedere  a questa  dichiarazione,  la  quale  avrebbe 


(t)  Lettera  de*  9 di  luglio. 

(a)  Risposta  del  re  ad  una  lettera  di  Lansac  «critU 
a’  7 di  giugno  i56a. 
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seccata  ogni  speranza  di  buon  frutto  co’  protestai! ti 1 562 
egli  yi  contrastasse  infino  col  protestare.  E Lansac  (i), 
intendendo  dall’ambasciador  dimorante  in  Roma 
che  '1  papa  era  seco  entrato  di  nuovo  in  questo 
ragionamento  , gli  avea  riscritto  prenderne  lui  gran 
maraviglia,  posciachè  nè  i ministri  del  re  cristia- 
nissimo nè  di  Cesare  nè  del  re  cattolico  lo  stri* 
gnevano  a dichiarar  ciò  per  l’una  o per  l’altra  parte 
innanzi  al  fine  del  concilio  : che  se  il  papa  cer- 
cava destro  di  sciorlo  , potea  pigliare  altri  modi  ; 
ma  che,  per  Dio,  prima  di  farlo,  considerasse  le  ruine 
quindi  imminenti  alla  cristianità  e alla  Chiesa.  Ciò 
è verisimile  che  facesse  mutar  consiglio  al  ponte- 
fice , dubitando  che,  se  per  tal  cagione  il  concilio 
si  dissolvesse,  la  fama,  la  qual  già  gliene  attribuiva 
il  desiderio  e 1’  intenzione,  gli  fosse  per  imputare 
aver  egli  ordinato  ad  arte  sott’ombra  di  continua-  / 

mento  il  troncamento.  Qualcuno  portò  credenza  (2)  62 
che  la  nuova  tiepidezza  degli  Spagnuoli  verso  quella 
dichiarazione  in  cui  prima  erano  tanto  infiammati 
nascesse  dalle  medesime  voci  intorno  all’animo  del 
papa  , quasi  egli  vi  fosse  pronto  perch’  ella  rom- 
pesse il  concilio  e con  esso  ad  un’  ora  i trattati 
sopra  l’altra  dichiarazione  da  lui  odiata  intorno  alla 
residenza , onde  si  ritraessero  dalle  instanze  della 
pri  ma  per  voglia  della  seconda.  Tanto  giova  alcune 
volte,  perchè  un  edificio  non  sia  disfatto  dagli  altri, 
il  suspicarsi  che  a ciò  sarebbe  disposto  il  suo  ar- 
chitetto. 

Un  simil  riguardo  a torre  ogni  sinistra  opinione  63 
della  sua  mente  fe’  ch’egli  commettesse  (5)  a’  legati 


(j)  Lettera  del  signor  di  Lansac  al  signor  dell’Isola 
de’  a 5 di  giugno  i56o. 

-fa)  Lettera  del  vescovo  di  Modona  al  card.  Mororie 
agli  8 di  giugno  x56a. 

(3)  Tutto  appare  in  due  de’  legati  al  card.  Borromeo 
de’  12  e i3  di  luglio  i56a* . - . 
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i56iuna  insolita  strettezza  co’  vescovi  nelle  licenze  di 
quindi  assentarsi  a tempo,  nelle  quali  si  era  usata 
qualche  larghezza  per  non  tenerli  colà  quasi  pri- 
gionieri. Ma  veggendosi  che  parecchi  la  domanda- 
vano, s'eran  formati  due  giudicj  dagli  uomini  .* 
l’uno  che  i passati  fautori  della  diffinizione  sopra 
la  residenza,  conoscendosi  poco  accetti  , volessero 
l’un  dopo  l’altro  ritirarsi  : il  che  per  la  moltitu- 
dine loro  avrebbe  cagionato  in  gran  parte  lo  sban- 
damento del  concilio  , l’altro  che  fosse  loro  data 
la  spinta  o almeno  spalancata  la  porta.  G benché 
i presidenti  con  varie  diligenze  avessero  rimossi 
alcuni  dalla  volontà  d’andare,  e ciò  massimamente 
per  ammonizione  (i)  fattane  dal  Visconti  al  Cardi- 
nal Simonetta,  nondimeno  a maggior  cautela  eb- 
bero poi  comandamento  da  Pio  di  rivocarne  a tutti 
la  facoltà  e specialmente  al  Pavesio , al  Beroaldo, 
al  Sala  ed  al  Foscarario.  Nè  questa  rivocazione 
riuscì  a malagevole  ubbidienza  ; intendendo  quei 
prelati  (2)  che  ciò  risultava  in  onore  non  pur  del 
concilio  ma  di  loro,  come  di  strumenti  conosciuti 
dal  pontefice  per  non  dannosi. 

64  Ea  appunto  per  desiderio  d’essere  in  sua  buona 
estimazione,  con  l’andata  dell’arcivescovo  Marino, 
aveano  scritta  (3)  al  papa  una  comune  lettera  tren- 
tun vescovi  italiani  di  quelli  che  s’erano  tenuti  as- 
solutamente alla  più  rigorosa  opinione  sopra  la 
residenza  : non  però  consegnandola  ad  esso , come 


(1)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  a’  a di 
luglio  i56a. 

(a)  Lettera  del  vescovo  di  Modona  al  card.  Morone 
a’  a di  loglio  i56a. 

(3)  Atti  del  Paleotto  e più  distintamente  una  let- 
tera dell’arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cornaro  , a cui 
ne  manda  la  copia,  degli  8 di  giugno  i56a  , eh’  è fra 
le  scritture  serbate  dal  Rinalducci. 
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dapprima  fu  divisato,  ma  facendola  iuviare  al  car-i562 
dinale  Amulio  da  fra  Pietro  Solo  domenicano  di- 
fenditor  precipuo  di  tal  sentenza  e preclaro  teologo 
tenuto  colà  dallo  stesso  pontefice.  Il  che  adope- 
rossi  (i)  a fine  che  l’arcivescovo  con  l’ufficio  d» 
presentatore  e di  messo  non  perdesse  l’autorità  di 
testimonio.  Que’  vescovi  nella  mentovata  lettera  si 
purgavano  dall’accusa  d’esser  poco  divoti  alla  sede 
apostolica  e d’aver  parlato  di  lei  ron  poco  rispetto 
e mostrato  desiderio  del  suo  abbassamento.  Anzi 
tutti  profferivano  la  voce,  la  penna  e ’l  sangue  in 
sua  difesa  ed  esaltazione.  A’ quali  il  pontefice  uel 
ritorno  dell’arcivescovo  rispose  amorevolmente  ; ma 
la  consegnazione  della  risposta  fu  ritardata  molti 
giorni  per  la  cugion  ch’esporremo. 

Significò  insieme  il  papa  a’  legati  inediaute  l’ar-  65 
civescovo  che  intorno  all’uso  del  calice  gli  sarebbe 
piaciuto  indugiar  la  determinazione.  Di  che  tras- 
sero quell’allegrezza  che  porge  al  ministro  l’avere 
operato  secondo  il  giudicio  del  principe  quando 
operò  secondo  il  suo  proprio  , convertendo  il  tra- 
vaglio dell’ansietà  nel  piacere  della  certezza.  Ben 
essi  poi  ricordarono  al  papa  i ineriti  dell’ impera- 
dorè  e i gravi  rispetti  di  pubblico  beneficio  che 
rendevano  Sua  Maestà  così  ardente  in  quella  ri- 
chiesta , affinch’egli  disponesse  l’animo  a consolarlo. 

E per  verità  erano  prudentissime  le  considerazioni 
le  quai  consigliavano  i legati  e ’l  pontefice  di  non 
commetter  sì  di  presente  allo  scrutinio  quella  pro- 
posta. O ella  si  sperimentava  intrigala  e lunga,  il 
che  prenuuziavano  i discordi  seusi  de’  teologi  e dei 
padri  , e ciò  sarebbe  stalo  come  una  secca  la  quale 
avesse  ritardato  il  corso  del  concilio  nell’altre  ma- 
terie più  liquide  : o presto  si  conchiudeva  , ed  in 
tal  caso  autivedevasi  per  nociva  di  pari  la  repulsa 
e la  grazia.  La  repulsa  avrebbe  fatti  alienare  sì 


(i)  Lettera  deH’arciyescovo  di  Zara  de’aò  di  giugno. 
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l56*2forte  gl’imperiali  che  o abbandonassero  il  concilio 
vóti  di  speranza  e pieni  di  sdegno, o vi  rimanesser 
solo  a diffondervi  altrettanta  amaritudine  quanta 
ne  avessero  assorbita  in  quell’acerbo  decreto.  Nè 
minor  danno  e disturbo  potea  temersi  dalla  pre- 
stezza della  grazia:  e ciò  per  due  cagioni  (i),  signi- 
ficate al  pontefice  dal  Visconti.  L’una  era  che  se 
gl’  imperiali  avessero  impetrato  questo  , ch’era  il 
potissimo  lor  voto;  sarebbonsi  per  avventura  frap- 
posti con  mille  intoppi  al  processo  del  concilio  ; 
dal  quale  nel  rimanente  sol  prevedevano  condan- 
nazioni ed  offese  de’  protestanti,  cui  essi  non  aspi- 
ravano a domare  , ma  unicamente  o a riconciliare 
o a sopire.  L’altra  era  che  sapevansi  le  smoderate 
petizioni  delle  quali  venivano  carichi  ed  essi  im- 
periali e i Francesi,  e consideravasi  che  a tal  con- 
vito l’un  cibo  non  sazia  , ma  più  tosto  accende 
l’appetito  dell’altro. 

66  Frasi  notificato  al  Visconti,  per  relazione  di  Fe- 
derigo Cornaro  vescovo  di  Bergamo,  che’lCornaro 
desinando  coll’ambasciador  Lansac  , avevaio  udito 
non  pur  aderire  alla  richiesta  de’  cesarei  intorno 
all’uso  del  calice  , benché  affermasse  di  non  aver 
ciò  lidie  sue  distruzioni , ma  insieme  ad  altri  molti 
stranissimi  cambiamenti  di  leggi  ecclesiastiche, come 
a desiderali  ne’ suoi  paesi.  Questi  erano:  che  si 
dicessero  le  pubbliche  orazioni  e la  messa  nelle 
lingue  volgari,  che  si  levassero  le  figure  de’  santi  , 
che  si  permettessero  le  nozze  a’ sacerdoti.  Di  che 
quel  vescovo  s’era  forte  scandalezzato , rifiutando 
con  più  ragioni  si  fatti  seusi.  Vedevansi  dunque 
render  gli  uni  e gli  altri  oratori  a soddisfare  in 
qualunque  modo  a’ sediziosi  , eziandio  con  grave 
interesse  della  disciplina  ecclesiastica  ; non  pen- 
sando quanto  male  avrebbe  recalo  un  tal  esempio, 

(i)  In  una  cifera  sul  principio  di  luglio  al  card. 
Borromeo. 
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che  fosse  in  arbitrio  d'uomini  contumaci  il  fatmu-iSG* 
tare  in  gran  parte  le  sue  antichissime  e principa- 
lissime constituzioni  alla  Chie-a;  con  che  ad  un 
tratto  e le  altre  ordinazioni  tutte,  ed  ella  insieme 
con  loro  avrebbon  perduto  ogui  autorità  e venera- 
zione. Il  qual  futuro  inconveniente  non  sarebbe 
fuggito  di  vista  a*  que’ consiglieri  di  principi  se  ciò 
che  allor  si  trattava  intorno  alle  leggi  ecclesiastiche 
si  fosse  trattato  intorno  all’alterazione  delle  leggi 
politiche  de’loro  principati.  Ma  ciascun  è largo  in 
tagliare  sul  panno  altrui  per  farne  veste  da  guer- 
nir  sè  medesimo. 

I legati  dunque  e'l  pontefice,  a fin  di  tener  loti*  67 
tani  gli  ambasciadori  dalle  domande  più  inique, 
non  riputarono  acconcio  l’appagar  se  non  in  fine 
molte  di  quelle  eziaudio  che  si  conoscesser  più  eque. 

Ed  era  confermato  il  papa  in  questa  maniera  d’o- 

Fjerare  cauta  e guardinga  per  la  rea  stimazione  da 
ui  concetta  sopra  l’animo  generalmente  degli  stra- 
nieri che  risedevano  a Trento.  Nel  che  poteva  ei 
forse  parere  o troppo  credulo  all’altrui  imputazióni  o 
poco  circospetto  in  palesare  la  sua  credenza.  S’era 
egli  (1)  doluto  coll’ambasciador  vineziano  in  Roma 
che  Nicolò  da  Ponte  facesse  nel  concilio  le  parti 

f)iù  di  sollevatore  che  d’oratore  , insegando  i pre- 
sti di  quel  dominio  a consigli  inquieti.  Il  fonda- 
mento (*2)  di  che  era  stato  che  Nicolò,  pochi  giorni 
dopo  la  sua  venuta  , convitati  a mensa  i prelati 
dello  stato  veneto  ed  altri  con  loro,  e ragionandosi 
della  quistione  allora  fervente  intorno  alla  resi- 
denza , avea  parlato  in  forte  maniera  contra  chi 
resisteva  alla  difììnizione  che  la  riferisse  al  diritto 
divino.  Parimente  i romori  degli  Spagnuoli  contra 
la  particella  proponenti  i legati  e in  favor  della 


(1)  Atti  del  Paleotto. 

(a)  Lettera  dell’arcivescovo  di  Zara  de*  37  d’aprile 
i56a. 
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^ricordata  diluizione  faceano  sospecioso  il  papa 
di  sinistro  loro  affetto  verso  l’autorità  pontificia.  Le 
richieste  de’  cesarei  e sopra  l’ indugio  ne*  dogmi  e 
sopra  le  intollerabili  riformazioni  gli  aveano  data 
spessa  materia  di  diffidenza  e di  querela.  Ma  con* 
tro  agli  ambasciadori  francesi  e principalmente  al 
capo  loro  Lansac  (i)  avea  prorotto  col  signor  del- 
T Isola  in  parole  d’ingiuria,  dicendo  ch’egli  non 
sol  chiedea  cose  nuove  e disdicevoli  , ma,  volendo 
che  s’invitassero  e s’aspettassero  al  concilio  la  reina 
d’ Inghilterra  e i protestanti,  non  pareva  ambascia- 
dor  del  re  cristianissimo,  poiché  tali  principi  erano 
ribelli  e nemici  del  papa  ed  avrebbono  messa  in- 
dustria di  corrompere  il  sinodo  e farlo  ugonotto  , 
là  dov’egli  volea  mantenerlo  cattolico.  E di  poi 
erasi  rammaricato  (2)  che  tutti  e tre  gli  oratori 
francesi  avesser  mostrato  esser  la  potissima  loro 
intenzione  d’abbassar  la  sede  apostolica,  di  voler 
che  la  podestà  di  lei  fosse  dichiarala  inferiore  al 
concilio,  e che  si  pervertisse  tutto  l’ordine  della 
Chiesa.  Di  ciò  Lansac  in  prima  avvisato  fe’  acer- 
bissime doglienze  (5)  f nominando  per  mentitore 
chiunque  gli  apponea  tali  enormità  e scrivendo 
in  suo  discarico  al  papa.  Il  tenore  della  sua  vita  , 
i carichi  esercitati  da  sé  in  Roma,  oltre  al  suo  na- 
scimento , formare  il  processo  a difesa  della  sua 
innocenza.  Essersi  da  lui  fatte  quelle  sole  domande 
che  gli  commetteau  le  reali  inslruzioni.  Aver  desi- 
derato che  la  reina  d’Inghilterra  e i protestanti 
intervenissero  al  concilio,  non  perchè  il  concilio  ne 


(1)  Sta  in  una  memoria  lasciata  dal  signor  dell*  I- 
fola  all’abate  di  S.  Gildasio,  seguata  col  di  ao  di  marzo 
i56a. 

(a)  Appare  da  una  di  Lansac  al  signor  deli’  Isola 
de*  a3  di  giugno  i5Ga. 

(3)  Dna  di  Lansac  al  signor  dell*  Isola  de*  9 e un* 
altra  de*  a5  di  giuguo  i56a. 
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rimanesse  depravato  in  ugonotto,  ma  perchè  giii562 
ugonotti  vi  fossero  convertili  in  cattolici.  Nulla 
essersi  ria  lui  macchinato  con  tra  la  sede  apostolica, 
di-  cui  era  vivuto  sempre  divoto  e ubbidiente  fi- 
gliuolo, servendola  in  molti  e grandi  affari.  Ch’ella  68 
fosse  dichiarata  soggetta  al  concilio  non  essersi  pure 
accennato  da  se  uè  da’ suoi  colleghi,  nè  aver  essi 
portata  veruna  inslruzione  per  questo  articolo  dalla 
Sorbona.  Il  pontefice  a tali  significazioni  mostrò 
di  rendersi  appagato  : ma  innovandosi  appresso  di 
lui  le  sinistre  relazioni,  rinovò  egli  altresì  col  si- 
gnor dell’  Isola  le  contumeliose  querele.  Di  che 
Lansac  oltre  modo  amareggiato  riscrisse  (i)  a lui 
elle,  veggendo  egli  il  papa  si  credulo  contra  di  se, 
riputava  indarno  ogni  nuova  diligenza  per  giusti- 
ficarsi, ma  che  avrebbe  pregato  il  re  di  surrogargli 
un  altro  , il  quale  esercitasse  quel  ministerio  con 
fortuna  migliore.  E ’1  papa  finalmente  s’era  con-  ~ 
dotto  a dire  (2)  che  si  chiamerebbe  contento  sol 
che  da  Lansac  non  si  domandassero  se  non  cose 
ordinarie  e ragionevoli.  Le  quali  parole  mostrò 
Lansac  di  non  intendere  affatto  , ma  riguardavano 
quegli  straui  desiderj  significati  da  esso  in  qualche 
privato  colloquio  e menzionati  di  sopra  , i quali 
tendevano  allo  stravolgimento  di  tutto  il  governo 
ecclesiastico. 

E già  si  scorgeva  Pio  sì  disposto  a contrarre  la  69 
ruggine  dei  sospetto  ch’eziandio  i suoi  piu  intimi 
non  riputarono  con  lui  superflue  le  cautele*  Onde 
il  Cardinal  Morone,  di  cui  sapeasi  esser  molta  la 
stima  presso  varj  vescovi  del  concilio,  intendendo 
che  tali  vescovi,  e specialmente  quel  di  Sutri  suo 
nipote,,  aveano  conteso  con  segnalato  ardore  per  la 
di  mnizioue  sopra  la -residenza  , non  aspettò  che ’l 


(1)  In  una  lettera  de5  a5  di  giugno. 

(2)  Appare  da  una  lettera  di  Lansac  al  signor  del- 
Pisola  a’  9 di  luglio  i56a. 

Pallavicino . Storia  ect\  , voi . IV . 
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i5o2ponlefice  lo  stimolasse  cou  significazioni  di  gelosia^ 
ina,  sì  come  accorto,  senza  che  veruno  gliene  facesse 
motto,  scrisse  varie  lettere  al  nipote,  al  Modenese, 
al  Ragugino.e  ad  altri  più  suoi  familiari  , biasi- 
mando la  pertinacia  loro  di  voler  una  diffinizione 
con  tanto  dissenso  e contrasto  de’ compagni  : meglio 
essere  l’ imitar  ciò  che  in  simili  casi  aveva  più 
volte  usalo  con  prospero  successo  la  Chiesa,  parti- 
colarmente nella  ferventissima  quistiorie  sopra  l’ira- 
munilà  della  Vergine  dal  peccato  originale;  lasciando 
la  controversia  pendeute  fin  che  a poco  a poco  si 
temperasse  e si  tranquillasse  il  bollor  della  gara. 
Ma  il  Visconti  (i)  avea  scorto  per  evidenza  che 
molli  vescovi,  da’ quali  una  e più  volle  s’era  di- 
chiarato l’auimo  loro  per  la  diffinizione  prenomi- 
nata, non  sarebbonsi  lasciati  distornare  per  veruna 
esortazione  da  un  tal  consiglio,  e che  però  non  po- 
teva sperarsi  di  vincere,  come  talora  interviene, 
con  Tarmi  ottuse  della  lentezza:  nè  ciò  doversi 
ascrivere  al  Cardinal  di  Mantova,  quasi  la  sua  par- 
tita, ov’ella  seguisse,  fosse  per  rimuovere  il  man- 
tice di  quel  vento;  imperocché  nè  pur  tutti  gli 
uffici  di  lui  a favor  del  silenzio  sarebbon  valuti 
ad  impetrarlo  da’  vescovi  : a chi  aveva  già  fisso  e 
T intelletto  e l’affetto  in  quella  inchiesta  esser  age- 
vole il  salvar  la  repulsa  dall’odio  dell’ inrivereuza 
col  titolo  della  coscienza. 

70  Aveva,  oltre  al  comandamento  di  penetrare  il 
fondo  in  questa  materia,  tre  altre  segrete  comines- 
sioui  il  Visconti,  rinovategli  con  (2)  lettere  a lui 
recate  dall’arcivescovo  di  Lanciano.  Che  rinvenisse 
l’origiue  della  disunione  tra  i cardinali  di  Mantova 
e Simonetta;  che  si  certificasse  in  chi  di  loro  fosse 


(1)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  in  cifera 
de’  a di  luglio  x56a. 

fa)  Cifera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de*  i3  di 
luglio  x56a. 
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stata  la  colpa;  che  ne  procurasse  la  riconciliazione.  i562. 
Iutorno  alla  prima  rispose  , avere  originalo  ciò  la 
quistian  della  residenza.  Sopra  la  seconda  volle 
scriver  più  cauto  che  aperto;  e sol  disse  che,  avendo 
veduto  il  Cardinal  Borromeo  le  ultime  discolpe  del- 
Timo  e Je  precedenti  lettere  dell’altro  , assai  meglio 
ne  poteva*  per  se  stesso  lare  il  giudicio.  Ma  nella 
terza,  ch’era  la  più  fruttuosa,  come  quella  che  ‘ri- 
guardava il  futuro,  impiegò  la/ special  sua  indu- 
stria ; ed  ogni  di  più  vi  conobbe  disposto  il  Cardi- 
nal Simonetta  , sì  per  la  mansueta  natura  , sì  per 
la  inferior  condizione,  sì  per  la  prontezza  solita  di 
paciScarsi  in  chi  è . rimaso  al  eli  sopra;  Maggior 
ritrosia  temeva  nel  Mantovano,  per  la  dilicatezza 
che  suol  trovarsi  nella  soltil  pelle  de’  principi,  ag- 
giunta a quella  che  ha  ogni  membro  indolenzito 
dalla  percossa.  Onde  cominciò  a tastar  leggiermente 
con  la  mano  del  segretario  Olivo.  E dopo  esserne 
vernilo-  in  ragionamento  con  lui  più  volle,  avvisan- 
doci, d’averne  investigato  quanto  bastava,  propose 
al  Cardinal  Borromeo  tali  modi  : o ch’egli  a se 
permettesse  di  mostrare  ad  amendue  que*  legati  le 
polizze  per  cui  esso  gl’ imponeva  d'avvisario  chi 
di  loro  avesse  la  colpa  ; imperocché  ambedue  sa- 
rebbonsi  quindi  mossi  a giustificarsi  con  lui  per 
lettere;  ed  ei,  tralasciando  la  parte  di  giudice,  avrebbe 
presa  quella  di  mediatore:  o che ’1  pontefice  facesse 
significare  al  Cardinal  Simonetta  da  Alessandro  suo 
fratello  dimorante  in  Roma  e al  Mantovano  dal 
Cardinal  Gonzaga  il  desiderio  suo  di  questa  ricon- 
ciliazione ; che  anche  il  Cardinal  Altemps,  come  col- 
lega d amendue,  quivi  presente  e nipote  del  papa, 
sarebbe  stato  acconcio  mezzano.  Potersi  operare 
che  ’1  Cardinal  Simonetta  andasse  a quel  di  Man- 
tova e si  dimostrasse  bramoso  di  giustificarsi  con 
lui  e di  ricuperare  ii  suo  buon  affetto  ; nel  qual, 
caso  il  Visconti  sapeva  che  avrebbe  trovata  uma- 
nissima corrispondenza  e che  a questo  ufficio  il 
Simonetta  non  si  pareva  punto  restio. 
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i56a  Erasi  doluto  1*  Olivo  che  alcuni  vescovi  mcn  ri- 
71  verenti  al  suo  signore  nel  parlare  e nello  scrivere 
fossero  i più  careggiati  e adoperati  dal  Cardinal  Sii 
monetta  , nominando  il  Sanfelice,  il  Caselio , lo 
Stella,  il  Serigo  e’i  Zambeccaro.  Di  che  lo  scusò 
il  Visconti  con  dire  ch’egli  aveva  bisogno  dell’o- 
pera loro  per  rintuzzar  l’audacia  d’alcuni  nelle  con- 
gregazioni. Imperciocché  larghissima  era  ne' vescovi 
la  libertà  di  parlare;  tanto  che  al  Visconti  ella 
parve  con  tra  il  decoro"  e scrisse  (1)  al  Cardinal 
Borromeo  che  sarebbe  convenuto  di  moderarla.  In 
questa  libertà  si  sfogavano  principalmente  gli  ol- 
tramontani ; i quali,  chi  per  qualche  apparenza  di 
sconvenevolezza  che  mostrano  alcune  usanze  ne’  go- 
verni, come  alcune  membra  ne’ corpi  a chiunque 
non  ne  ha  ben  fatta  la  notomia  e non  comprende 
il  fine  del  tutto  , chi  per  l’opinione  ebe  suole  aver 
ciascuno  di  saper  ordinare  in  meglio  le  ruote  delle 
più  sublimi  spere,  chi  anche  per  qualche  vero  dis- 
ordine che  v’era  prima  delle  provvisioni  statuitesi 
dal  concilio  , facevano  spesse  invettive  or  dirette 
or  oblique  contra  gli  stili  e le  constituzioni  di  Roma. 
IXè  i legati  volevano  mai  accettare  il  consiglio  di 
reprimer  le  lingue  , avvisandosi  che  più  avrebbe 
derogato  in  quel  tempo  aH’autorità  del  concilio  la 
fama  inverso  tutto  il  convento  d’  allacciato  e di 
timido  che  inverso  alcuui  vescovi  di  sfrenati  e di 
ardimentosi.  Desideravano  contuttuciò  che  le  detra- 
zioni mordaci  non  acquistassero  baldanza  dalla  tol- 
leranza, quasi  il  comune  silenzio  fosse  comune  ap- 
provazionp.  E per  altra  parte  non  cosi  di  leggieri 
si  trovavan  persone  le  quali  volessero  imprender 
queste  contese  e sapessero  riuscirne  con  onore  si 
loro,  sì  della  causa  ; abbisognando  per  ciò  fare  vi- 
vacità d’ingegno,  prontezza  di  lingua,  copia  di  dot- 
trina , pratica  di  negozj  , franchezza  di  cuore. 
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affezione  e perizia  della  corte  romana.  Di  sì  fatte  dotii56s 
erano  forniti  segnalatamente  i vescovi  prenominati: 
onde,  benché  quella  stessa  natura  intrepida  e ar- 
dente gli  avea  tratti  a passare  i segni  della  circo- 
spezione in  ragionare  e scrivere  del  Mantovano,  con 
tutto  ciò  conveniva  far  di  essi  come  fa  la  natura 
dell’  ira,  ritenendola  ad  abitar  nell’animo  nostro  j 
perocché  quantunque  spesso  il  disturbi  , è nondi- 
meno, secondo  che  parlano  i morali,  util  guerriera 
della  ragione. 

Queste  civili  discordie  non  ritardavano  l'impresa,  72 
anzi  usavasi  ogni  maggior  sollecitudine.  Onde  , 
mentre  si  disaminavano  i capi  della  dottrina  , si 
preparavano  insieme  le  ordinazioni  de’ costumi  so- 
pra nove  di  que’  dodici  articoli  che  dicemmo  essersi 
proposti  da’ legali  nella  congregazione  il  di  11  di 
marzo  : sopra  i quali  nove  s’erano  tenuti  assidui 
consigli,  riserbando  i due  del  Matrimonio  al  tempo 
in  cui  si  dovesse  trattare  di  questo  sacramento  , e 

3uel  della  residenza  per  quando  si  statuissero  i 
ogmi  intorno  al  sacramento  dell’Ordine.  Fecersi 
nel  concilio  queste  discussioni  in  varj  tempi , ma 
io,  avendo  estimato  ,per  lo  migliore  serbarne  in- 
teramente il  discorso  alla  conclusione  , parlerò  qui 
degli  altri  tre  articoli,  i quali  furon  trattati  nelle, 
prime  congreghe  insieme  con  quei  della  residenza, 
e successivamente  degli  altri  sei  esaminati  dopo  la 
interruzione  di  que’  contrasti. 

Fra’ tre  capi  di  sopra  commemorati,  appresso  a ^3 
quel  della  residenza  seguiva  quello  del  sacerdozio. 
Qualche  vescovo  riputò  buono  il  fare  opera  che 
scemasse  il  numero  de’ sacerdoti  , riducendolo  a 
quelli  soli  che  fossero  tenuti  per  posseduto  benefi- 
cio di  servire  alla  Chiesa:  consiglio  specialmente 
del  Foscarario  ; recando  egli  in  conformità  di  que- 
sta sentenza  un  canone  del  concilio  caicedouese , il 
quale,  benché  secondo  la  traslazione  latina  di  quel 
tempo,  rendesse  altro  suono  , mostrò  egli  che  ciò 
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l562Ìmportava  nell’originale  del  testo  greco  e disse 
che  i sacerdoti  senza  legami  di  beneficio  simigliano 
appunto  cavalli  senza  briglia.  Ma  s’opposero  forte- 
mente i vescovi  del  regno  napoletano  , della  Dal- 
mazia, della  Grecia  e d’altre  regioni,  dove  le  pre- 
bende sono  pochissime  e il  più  sottilissime  nè 
però  bastevoli,  se  non  molte  unite  in  uno,  al  man- 
tenimento del  prebendato  : onde,  se  quivi  non  fos- 
sero più  sacerdoti  che  quanti  per  esse  possono  ali- 
mentarsi, que’ rozzi  popoli  troppo  insalvatichirebbono 

• per  la  scarsezza  de’ cultori,  ed  a poco  a poco  ri- 
marrebbe a pena  in  loro  notizia  di  Dio.  Fu  dunque 
stabilito  che,  non  potendosi  prescrivere  una  regola 
uniforme,  si  lasciasse  ciò  al  giudicio  de’  vescovi  , 
» quali  ordinassero  a titolo  di  patrimonio  que’  soli 
che  stimassero  di  necessità  o d’utilità  alle  loro 
chiese.  E si  tolse  dal  principio  di  quel  decreto  la 
cagione  che  i deputati  v’aveano  scritta  : la  qual  era 
per  moderare  il  numero  de'  sacerdoti. 

74  L’articolo  che  veniva  appresso  fra’  dodici  propo- 
sti, secondo  la  prima  disposizione  (perciocché  da  poi 
ella  si  variò)  parlava  d’amministrar  gratuitamente 
le  ordinazioni.  E considerandosi  ch’elle  danno  una 
' grazia  meramente  spirituale,  ne  fu  riputato  sconve- 
nevole qual  si  fosse  temporai  pagamento  ; e però 
constituirono  i padri  che  i vescovi  nulla  prendes- 
sero, nè  pur  dagli  offeritoci  spontanei,  per  la  col- 
lazione o degli  ordini  o della  prima  tonsura,  e che 
similmente  uulla  prendessero  per  le  lettere  dimis- 
sorie,  e che  i notai , dove  non  erauo  salariati  dal 
pubblico,  non  ricevessero  più  che  la  decima  parte 
d’uno  scudo  tra  per  la  fatica  e per  la  materia. 

•;5  Nel  che  due  cose  deono  osservarsi:  l’una  che, 
secondo  il  primiero  modello,  si  diceva  che  i tras- 
gressori losser  puniti  per  simouiaci.  Ma  questo  po- 
scia fu  tolto  , uon  essendo  simonia  l’accettazione 
del  volontario  e gratuito  dono  : onde,  in  vece  di 
ciò,  si  mise  che  non  valesse  in  contrario  qualunque 
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opposta  consuetudine  o più  veramente . corrotta i56s 
usanza,  come  favorevole  alla  pravità  simoniaca.  Il 
che  fu  detto  a ragione  ; perciocché  sotto  quella 
sembianza  di  volontario  potrebbe-  ascondersi  qual- 
che parte  di  sforzaticelo  o per  timore  d’offendere 
il  prelato  o per  rossore  di  mancare  all’usato.  E le 
punizioni  non  furono  aggravate  ma  raffermate  , 
statuendosi  che  i trasgressori  incorressero  isso  fatto 
♦ nelle  pene  della  ragione.  L’altra  cosa  da*  notarsi 
fu  che  questa  permissione  a’  notai  , la  quale  nei 
•primi  decreti  era  generale , si  limitò  per  instanza 
de’  Francesi  a quelle  diocesi  dove  non  fosse  la  lau- 
dabile consuetudine  che  dò  i notai  ancora  pigliasser 
•nulla  , perciocché  tal  consuetudine  dissero  ch’era 
nelle  loro  contrade. 

Appresso  veniva  l’articolo  nel  quale  si  propopea  76 
•d’assegnare  sopra  qualunque  beneficio  delle  chiese 
cattedrali  o collegiale  alcuna  parte  de’  frutti  a dis- 
tribuzioni cotidiane,  cioè  ad  una  massa  da  com- 
partirsi fra  coloro  che  servano  giornalmente  a’  di- 
vini ufficj ; il  che  giovasse  d’allettamento  alFassiduità 
del  servigio. 

ij 

* Questo  decreto  s’era  dapprima  composto  sì  fat-  77 
tamente  : che  si  desse  a’ vescovi  facoltà  d’attribuire 
a distribuzioni  cotidiane  una  porzione  dal  concilio 
non  diffitiita  delle  rendite  beneficali  nelle  preno- 
minate chiese.  Ma  poi,  considerando  che  le  leggi 
induttive  di  novella  strettezza  tanto  levano  a*  sé  di 
vigore  nell’esecuzione,  quanto  concedono  di  podestà 
all’arbitrio  degli  esecutori,  il  più  o timidi  o con- 
descendenti , fu  cambiato  il  dar  facoltà  nel  pre- 
scriver necessità,  e V incerlitudine^  del  quanto  fu 
determinata  alla  terza  parte;  ove  però  non  fosse 
applicata  già  per  quest  uso  una  rata  maggiore,  e 
.salva  l’autorità  di  procedere  a più  severi  gastighi 
crescendo  la  contumacia.  Videro  i padri  convenir 
che  la  legge  impari  dalla  natura  , la  quale,  inten- 
dendo quanto  la  fatica  sia  di  pari  spiacevole  e 
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1 56*2 profittevole  all’uomo  , ve  T ha  eccitato  e avvezzato 
con  la  necessità  di  provveder  per  essa  al  suo  vitto. 

78  Gli  altri  sei  articoli  che  successivamente  saranno 
qui  annoverati,  esaminarousi  dopo  l’ultima  tenuta 
sessione  in  varie  congreghe.  E quando  i decreti 
intorno  ad  essi  e intorno  a’  tre  precedenti  si  pro- 
posero (1)  da’ deputati  all’assemblea,  Leonardo  Aller 
vescovo  di  Filadelfia  e suffraganeo  del  vescovo  d’Ei- 
star,  arrivato  colà  nuovamente,  confortò  con  una 
lunga  diceria  che  a statuir  la  riformazione  s’atten- 
dessero i prelati  tedeschi  e che  s’invitassero  al 
concilio,  il  quale  per  esser  ecumenico  non  dovea 
proceder  senza  di  loro  , altrimenti  sarebbe  ciò  stato 
non  un  riformare  ma  un  precipitare.  E tutto  que- 
sto disse  in  maniera  impetuosa  ed  acerba  ; la  qual 
fu  di  stomaco  a molti,  a cui  nel  favellatore  la  su- 
pina ignoranza  de’ fatti»  cioè  de*  preceduti  solennis- 
simi inviti,  rendeva  più  intollerabile  la  presuntuosa 
arroganza  delle  parole.  Alcuni  scusavano  la  maia 
informazione,  e gradivano  la  buona  intenzione; 
altri  credettero  essersi  fatte  dire  ali’Ailer  le  ram- 
memorate cose  dagl’  imperiali;  ma  la  sospezione  era 
falsa  , perciocché  non  solo  questi  ben  sapevano  le 
infinite  diligenze  usatf  dal  pontefice  per  suoi  nunzi 
speciali  co’ prelati  germanici,  ma  la  niente  dell’ira- 
peradore  era  tutta  opposta  a quel  consiglio  di  tar- 
dità nella  riformazione,  sì  come  appare  dalle  rife- 
rite sue  lettere^ scritte  a’ legati  pure  io  que’ giorni. 

Il  vescovo  di  Veglia  si  pose  a biasimar  le  dis- 
pensazioni coucedute  per  ordinarsi  fuori  de*  tempi 
statuiti:  e non  dubitò  d’aggiugnere  che  quando  esse 
o altre  gli  eran  recate,  domandava  se  per  quelle 
si  fosse  pagato  alcun  danaro;  e che  in  tal  caso  non 
volea  porle  in  effetto. 

79  Quello  delle  cinque  chiese,  orator  di  Ferdinando* 


(1)  Tutto  sta,  oltre  agli  atti  del  Paleotto,  in  lettere 
del  Visconti  al  card*  Borromeo  de*  3 di  luglio  i56a. 
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Significò  in  varj  modi  che  i punti  della  rifornì  a -l  53  2 
«ione  proposti  non  erano  di  gran  peso.  E portò 
consiglio  che  i vescovadi  ampli  si  dividessero  in 
molti , narrando  che  nelle  provincie  di  Cesare  n*a» 
vea  di  quelli  che  si  stendevano  a dugento  miglia 
di  paese;  alle  quali  non  si  polea  stender  Focchio 
e la  mano  d’un  sol  pastore:  il  che  tutto  si  riferiva 
alla*  necessità  della  residenza. 

Un  altro  vescovo  ungbero  disse  che  prima  con* 
veniva  levar  le  tenebre  al  sole  e poi  alle  stelle. 
Questi  motti  aumentavano  la  gelosia  ne’  parziali  di 
Roma,  e l’ultimo  specialmente  movea  sospetto  che  la 
riformazione  desiderata  da  costoro  fosse  il  dar  legge 
in  casa  altrui  e non  riceverla  nella  sua.  Ma  essendo 
‘pochi  e senza  seguaci  coloro  che  cosi  parlavano , 
ebbero  per  rifiuto  il  silenzio  altrui. 

Fra  gli  articoli  proposti  il  primo  che  seguiva  era  8o 
intorno  alle  parodile  ovvero  altre  chiese  ove  si  dava 
il  Battesimo  , nelle  quali  per  la  moltitudine  delle 
anime  o per  la  disianza  o per  la  malagevolezza  dei 
luoghi  un  solo  era  insufficiente.  Ordinossi  che  nel 
primo  caso  si  costrignessero  dall’  ordinario  i curati  • 
a prender  bastevol  numero  d’aiutatori:  nel  secondo; 
cioè  se  tutto  quel  popolo  non  potea  venir  con  agio 
a ricevere  i sacramenti  e ad  ascoltare  i divini  uf- 
ficj  in  una  medesima  chiesa  , s’ergessero  novelle 
parochie  eziandio  contra  voglia  de’ parochiani  atiti* 
chi,  e fra  Fune  e Fallre  si  dividessero  i distretti, 
con  provvedere  a9  nuovi  curati  di  rendite  a suffi- 
cienza, sottraendole  a quelle  della  chiesa  matrice 
e,  ov’ella  non  valesse  a supplire,  obbligando  i popoli 
a ministrarle. 

Nel  primiero  disegna^di  questo  articolo  si  conce-  8l 
deva  agli  ordinarj  la  balia  di  constituire  tali  nuove 
• parochie  dopo  cognizione  di  causa  e trattatosi  di 
ciò  coi  capitolo:  a che  contrastarono  gii  Spagnuoli, 
affermando  essere  oggidì  malagevole  F accordarsi, 
iu  uno  stesso  parere  i vescovi  ed  i canonici  : che 
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l562qualora  a quelli  s'  ingiugne  di  fare  alcuna  opera 
coll’assenso  o col  consiglio  di  questi  , si  pongono 
lor  le  pastoie  per  camminare  all’esecuzione.  Qui  si 
frapposero  il  Parigino  ed  altri  con  lui  per  si  fatto 
temperamento  che  si  chiamassero  a consiglio  non 
tutti  i canonici  , ma  i più  vecchi.  11  che  tuttavia 
non  ebbe  l’assenso;  nò  si  potè  far  resistenza  alla 
piena  degli  Spagnuolì,  ingrossala  dagl’italiani:  onde 
in  questo  e in  molli  altri  capi  fu  cancellata  Tobbli- 

f azione  che  a’vescovi  si  volea  prescrivere  di  dea- 
erar co’loro  capitoli;  o fosse  ciò  gelosia  di  giurisdi- 
zione, o parer  sincero  dettato  dall’esperienza, o che, 
sì  come  suol  accadere  nelle  csaminazioui  oscure, 
l’amor  proprio  figurasse  negl’  intelletti  per  migliore 
al  pubblico  quel  eh’  era*  migliore  al  privato.  Fu 
anche  aggiunto  a quel  decreto  che  gli  ordinari  pro- 
cedessero in  quest’  opera  eziandio  come  delegati 
della  sede  apostolica,  e ciò  per  tórre  gli  ostaceli 
dell’esenzioni  e de’  privilegi  ; il  qual  modo  usossi 
poi  anche  negli  altri  capi,  c a noi  basterà  Taverne 
informati  i lettori  una  volta  per  tutte. 

82  Come  l’ampiezza  del  paese  ia  alcuni  luoghi  per- 
suase per  acconcia  la  divisione  delle  parochie,  così 
la  strettezza  delT  entrate  in  altri  indusse  r padri 
alla  congiunzione,  e parimente  alla  congiunzione 
di  certi  benelicj  non  curati  accurati:  al  che  facea 
mesliero  levar  T impedimento  delle  riservazioni  e 
restituire  a’vescovi  la  podestà  che  hanno  in  ciò  di 
ragion  comune.  E questo  era  iT  seguente  articolo. 
83  Sopra  il  già  detto  capo  fu  aggiunto  al  modello 
del  decreto  che  T unioni  si  facessero  senza  pregili  - 
dicio  de’  beneficiati  viventi:  provandosi  troppo  dura 
e difficile  nelì’esecruzione  la  legge  che  spoglia  molti 
nulla  colpevoli  del  posseduto;  massimamente  se, 
spogliali  di  ciò,  rimangono  ignudi  , come  a parec- 
chi sarebbe  intervenuto  in  quel  caso. 

8£  Lo  stesso  riguardo  s’  ebbe  nell’  altro  articolo 
in  eui  si  proponeva  di  rimediare,  a’  parocbiani 
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iifettuosi:  perciocché  ov’era  il  difetto  senza  peccato,2562 
carne  negl*  ignoranti  , rimediossi  dolcemente  ; e fu 
solo  dato  potere  a1*  vescovi  d’aggiuguer  loro  neces- 
sari coaiulori  a tempo,  a* quali  losse  applicata  una 
rata  competente  de*  frutti  : non  cosi  dove  il  difetto 
era  vizio,  come  negli  scandalosi;  anzi  fu  statuito* 
che,  premesse  le  debite  correzioni,  si  procedesse  a 
privarli» 

• Veggendosi  che  l’età*  conduceva  a mina  moltis-  85 
sime  chiese  o cappelle  in  cui  era  fondato  alcun 
beneficio,  si  pose  a consiglio  l’artièolo  prossimo  di 
trasportar  que’  beneficj  nelle  chiese  matrici  o in 
altre  vicine.  Ed  alla  .prima*  idea  conceputasi  del 
decreto  fuFon  aggiunti  vari  .ordini,  affinchè  si  con» 
servassero  le  memorie  e de’  foudatori  e de’ santi  a 
cui  erano  dedicati  e le  ragioni  di  chi  ne  avea  pa- 
dronato r e non  «..meno  a fine  che  di  tali  chiese 
cadenti  quelle  eh’  erano  paFOchiali  per  tutti  i modi 
.possibili  si  ristorassero.  Oltre  a ciò,  tu  prescritto  che,, 
fattasi  la  .traslazione,  i luoghi  già  sacri  si  potessero 
convertire  in  uso  mondano  si  ma  non  sordido  , e 
.vi  si  piantasse  una  croce,  come  vestigio  dell' autica 
divozione» 

I beneficj;  conceduti  ad  alcuno  dal  papa  in  eom» 
menda,  si  come  esenti  da  ogni  inferior  giurisdizione, 
cosi  talora,  male  usandosi  la  franchezza  in  licenza, 
'Vedev&nsi  indegnamente  trascurali  da  coloro  a cui 
erano  raccomandati»  Questo  disordine  porse  materia  86* 
all’articolo'  che  venne  appresso.  E fu  stabilito  che 
sì  fatti  beneficj  dati  in  commenda,  o di  secolare  o 
.anche  di.  regolare  instituziene  , ove  in  loro  di  fatto 
non  fosse  in  verde  la  regolare  osservazione,  si-  visi- 
tassero ciascun  anno  da’vescovi,  provvedendo  ezian- 
dio col  sequestro  de*  frutti  che  le  fabbriche  si  ripa- 
rassero e 1*  altre  obbligazioni  ricevessero»  adempi- 
mento: ma  dove  in  alcuno  de’ beneficj  prenominati 
stesse  in  vigore  l’osservanza  regolare  , dovessero  i 
vescovi  innanzi  ammonir  paternamente  * religiosi 
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■l562lor  superiori.  Se  poi  questi  per  sei  mesi  dopo  Pam» 

87  monizione- fossero  negligenti,  avesse  il  vescovo  au« 
tonta,  come  avevano  i prefati  superiori,  di  visitare 
i predetti  luoghi  e di  costrignere  -quei  religiosi  a 
quanto  la  lor  propria  regola  gli  obbligava. 

88  L’ultima  discussione  fu  sopra  gli  usi  rei  di  coloro 
i auali  aveano  per  professione  d’andar  pubbl  cando 
indulgenze  o altre  grazie  spirituali  della  sede  apo- 
stolica e di  raccorre  da'  popoli  l’elemosine  a prò 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  e di  varie  chiese  e d al- 
tre opere  pie.  Contra  una  tal  qualità  di  persone 
molti  padri  accesamente  gridarono:  essi  aver  data 
materia  all’eresia  di  Lutero:  essere  inumerabili  le 
lor  fraudi  e le  sottili  invenzioni  con  le  quali  mu- 
gnevano  di  pecunia  la  di  vota  semplicità  della  plebe. 
Doversi  dunque  totalmente  sopprimere  uua  profes- 
sione che  toglieva  il  credito  alla  pietà  mentre  la 
pigliava  per  maschera  della  ribalderia.  Ma  non 
mancavano  contraddittori  a questa  sentenza.  Rispon- 
devano che  non,  per  esservi  misto  il  loglio,  si  vuol 
diradicare  il  frumento;  ma  purgarlo  dalla  mistura: 
con  l’opera  de’ cercatori  provvedersi  a molti  spe- 
dali e ad  altri  luoghi  pii,  e sollevarsi  le  coscienze  di 
assaissimi  uomini,  a’quali  troppo  sarebbe  grave  il 
venire  a prender  l’assoluzione  dal  papa."  ne’conciJj 
di  Laterano,  di  Vienna  e di  Lione  essersi  conosciuti 
i disordini,  nia  riparatovi  con  raffrenare  , non  con 
estinguere  l’esercizio.  Proposero  i legati  per  ìspe- 
dientc  di  mezzo  che  a*  cercatori  si  vietasse  di  pro- 
mulgare indulgenze,  raccorre  limosine  o Fare  altra 
funzione  senza  compagnia  dell*  ordinario  o di  per- 
sona ch’egli  loro  deputasse  , e che  a tali  aggiunti 
fosse  interdetta  qualunque  participazion  di  guadaguo. 
Ma.  non  di  ciò  rimaneau  coutenti  gli  avversi  a quella 
depravatissima  professione  : anzi  dicevano  che  un 

vlaJ  decreto  ne  avrebbe  accresciuto  il  numero,  non 
corretta  la  fraudolenza  : l’esempio  de’  tre  ricordati 
conci!)  ben  provar  nella  Chiesa  la  volontà,  ma  insieme 
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r impossibilità  d’emendar  si  cattiva  generazione.  1662 
Mentre  di  ciò  si  tenea  consiglio,  giunse  l’arcivescovo  89 
di  Lanciano  e recò  lettere  dove  il  papa  significava 
a’iegati  una  simile  sua  intenzione  di  tórre  affatto 
quell’ infamato  mestiero  : onde  coloro  che  tanto  o 
quanto  lo  sostenevano  mutaron  parere,  o per  con- 
formarsi al  giudicio  del  pontefice  , o perchè  nel 
difenderlo  aveano  inteso  principalmente  a difendere 
in  esso  i diritti  e le  utilità  del  pontefice.  Si  che 
con  universale  applauso  ne  fu  stabilito  il  decreto  , 
trasportando  la  facoltà  di  pubblicare  a’tempi  debiti 
l’indulgenze  e l’altre  grazie  spiritali  nell’  ordinario 
e in  due  del  capitolo,  i quali  anche  raccogliessero 
fedelmente  le  limosine  e gli  offerti  sussidj  di  carità, 
senza  veruna  mercede  , affinchè  tutti  intendessero 
questi  tesori  della  Chiesa  maneggiarsi  per  affetto 
di  pietà  e non  di  guadagno.  Si  fattamente  convien 
talora  levare  un  bene  quand’egli,  con  divenir  fon- 
damento del  male,  cagiona  più  danno  che  se  per  sè 
medesimo  fosse  male. 

Andavasi  mescolando  fra  i consigli  sopra  la  go 
disciplina  resaminamento  della  dottrina,  con  rico- 
noscer ciò  che  per  esplicazione  di  essa  gli  speciali 
eletti  avevano  ricomposto.  Eglino,  per  soddisfare 
appieno  a chi  erasi  avvisato  col  Granatese  che  il 
terzo  canone  intorno  all’integrità  della  comunione 
sotto  una  sola  specie  ripetesse  meramente  il  già 
statuito  nel  concilio  a tempo  di  Giulio,  ne  avevano 
divisate  tre  altre  forine  , in  ciascuna  delle  quali 
cercavasi  di  significare  quel  che  di  nuovo  intende- 
vasi  a diffìnire:  e furon  tutte  tre  proposte  al  colle- 
gio per  farne  la  scelta. 

In  queste  tre  disegnate  forme  condannavasi  chi 
negasse  o tutto  ed  intero  Cristo  , autore  e fonte  di 
tutte  le  grazie,  pigliarsi  sotto  una  specie,  perciocché, 
sì  come  temerariamente  alcuni  affermano  , non  si 
pigli  secondo  V ^istituzione  d’esso  Cristo  sotto  V una 
t l’altra  specie. 
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l56a  Ó vero  chi  negasse  in  una  specie  della  santìssima 

91  Eucaristia  pigliarsi  la  vera  e legittima  ragione  di 
sacramento,  perciocché  non  s*osservi  l’ instituzione  di 
Cristo. 

. O vero  chi  dicesse  che  in  una  specie  si  pigli 
solamente  la  cena  dimezzata  , sì  che  non  si  riceva 
il  vero  e legittimo  sacramento , perchè  non  si  prende 
tutta  l’ instituzione  di  Cristo. 

E fu  eletta  la  prima,  cambiando  soloquella  voce 
temerariamente  in  falsamente  ; perciocché  la  teme- 
rità non  esclude  sempre  e di  sua  natura  la  verità 
del  detto,  come  l’esclude  la  falsità. 

92  Ma  non  pertuttociò  rimase  (i)  appagato  il  Guer- 
rero  nelle  diflìnizioni  della  dottrina.  Imperocché, 
volendosi  nel  primo  capitolo  di  essa  esplicare  come 
secondo  le  Scrittore  non  si  mostrava  necessario  per 
la  salute  l’uso  d’amendue  le  specie  sacramentali  , 
recavansi  molti  luoghi  del  sermone  di  Cristo  nel 
capo  sesto  di  S.  Giovanni  , ove  il  Salvatore  indif- 
ferentemente più  .volte  avea  nominato  or  insieme  il 
mangiamento  della  sua  carnee  il  bevimento  del  suo 
sangue,  or  il  solo  mangiamento  della  sua  carne  , 
per  darci  a divedere  come  anche  il  solo  mangia- 
mento bastava.  Qui  oppose  il  Guerrero  ciò  che  al- 
tresì alla  precedente  mostra  di  que’  decreti  narram- 
mo avere  opposto  il  Sala  vescovo  di  Viviers  : che 
in  quel  testo  di  S.  Giovanni  intendevasi  da  multi 
padri  non  il  mangiamento  e il  bevimento  sacra- 
mentale, ma  lo  spiritual  della  carne  e del  sangue 
di  Cristo,  sì  che  non  conveniva  al  concilio  statuire 
obliquamente  la  contraria  interpretazione.  E in  tal 
discorso  tanta  materia  andò  egli  ponendo  m tavola 
sopra  il  tenore  apprestato  di  que’  decreti  che  pareva 


(1)  Il  tatto  condensi  parte  negli  atti  del  Paleotto  , 
parte  in  una  lunga  e minuta  lettera  del  vescovo  dì 
Modona  al  card.  Morose  , e in  un’  altra  dell’  arci- 
vescovo di  Zara  al  card.  Corsaro  de’  16  di  luglio  i56a* 
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indigestibile  nella  brevità  di  due  giorni  . quanliiòfil 
ti  'erano  d’intervallo  fin  alla  denunziata  sessione. 
Onde  il  Seripando,  eh’  era  slato  il  presidente  di 
quella  particolare  adunanza  sopra  la  dottrina,  con- 
cepè  gran  timore  di  nuovo  indugio,  poco  onorevole 
al  concilio;  al  quale  indugio  sospettò  che  fossero 
volli  gli  ostacoli  del  Granatese.  Pertanto  non  tardò  93 
egli  a pigliar  da  capo  il  suggelto  dicendo  che  «e  i , 
suoi  compagni  di  quel  lavoro  si  fossero  allora  uditi 
• e intese  per  voce  loro  le  mature  considerazioni  fatte 
in  qualunque  parola  di  que’  decreti,  sarebbesi  dile- 
guato ogni  dubbio.  Due  liti  essere  intorno  a quei 
capo  di  S.  Giovanni:  luna  con  gli  eretici,  se  ivi  per 
divino  comandamento  e per  necessità  di  salute  si 
prescrìva  a tutti  i fedeli  la  comunione  sotto  amen- 
due  le  specie;  l’altra  fra*  cattolici,  se  colà  si  favelli 
della  comunione  sacramentale  o della  sola  spirituale. 
Intorno  alla  prima  rivolgersi  la  sentenza  di  quel 
preparato  capitolo  e mostrarvisi  come  , posto  ezian-- 
dio  di’  ivi  si  parlasse  da  S.  Giovanni  della  comu- 
nione sacramentale  , falsa  era  la  conclusion  degli 
eretici  per  l’assoluta  necessità  del  calice  alla  salute. 
Della  seconda  lite  nulla  in  quel  decreto  sentenziarsi 
o menzionarsi.  Nè  potersi  immaginare  in  esso  di- 
versa significazione  se  non  da  intelletti  cavillosi  e 
malevoli.  Non  volessero  che  la  sessione,  tante  volte 
prorogata,  nè  seuza  nota,  cd  allora  con  tanta  espeN 
fazione  attesa  dal  mondo  , nuovamente  ingannasse 
le  altrui  speranze  e togliesse  fede  alle  lor  promesse 
Con  infinito  disonore  di  quel  concilio. 

Un’allra  mutazione  propose  fra  Tomaso  Stella  g$ 
vescovo  di  Capo  d’ Istria  nello  stesso  capitolo,  là 
ove  si  dice:  Benché  Cristo  nell* ultima  cena  insiituisse 
questo  sì  venerabile  sacramento  nelle  specie  del  pane 
e del  vino  e il  desse  agli  apostoli , non  però  quella 
instituzione  ed  azione  hanno  questo  intendimento 
che  tutti  i fedeli  per  instituzione  del  Signore  sieno 
constretli  a pigliar  V una  e V altra  specie:  desiderando. 
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i56alui  che  non  si  contenesse  il  concilio  in  affer- 
mar  ciò  con  questa  digiuna  maniera  , ma  dichia- 
rasse che  le  parole  di  Cristo  : Beete  di  quello  tutti  r 
dalle  quali  gli  eretici  traggono  la  universale  neces- 
sità del  calice,  erano  dette  non  a tutti  i fedeli,  ma 
in  persona  degli  apostoli  a*  soli  sacerdoti. 

95  V fìggendosi  dunque  multiplicare  le  opposizioni,  fi 
Jìovio  vescovo  d’Ostunl  e il  Nacbiante  di  Chioggia, 
i quali  erano  de*  principali  compilatori  , chiesero 
licenza  di  parlare  e rendettero  piena  ragione  di 
tutta  Fopera  con  pari  laude  e dei  oro  fatti  e decoro 
detti,  ma  senza  conclusione  r non  potendosi  finire 
quella  mattina  di  profferir  le  senteuze.  Ben  vede- 
vano Faitre  difficoltà  quasi  svanite,  e rimaner  solo 
annebbiati  gli  animi  di  molti  sopra  ciò  che  avea 
proposto  il  Grana  tese  , cosi  perchè  il  meritava  la 
cosa,  come  perchè  vi  aggingnea  vigore  F autorità  e 

96  il  seguito  della  persona.  11  Cardinal  Seripando  per* 
ciò,  tutto  sollecito  della  conclusione  , per  mostrarsi 
arrendevole  e con  quest’arte  soave  ma  efficacissima 
fare  anche  arrendevole  il  contraddittore,  disse  che, 
ove  fosse  altrui  sovvenuta  qualche  maniera  più  cir- 
cospetta e più  sicura  per  teuersi  lontano  dal  con- 
dannare o questa  o quella  sposizione  delle  mento- 
vate parole  di  Cristo  in  S.  Giovanni  , Favrebbono 
egli  e i colleglli  di  buon  talento  accettata.  Uscito 
dunque  dalla  congregazione,  attenendo  ciò  che  aveva 

. prò  fierto,  mandò  ai  Guerrero  l’arcivescovo  di  Zara 
a fine  di  tener  consiglio  sopra  qualche  altra  più 
riservata  dicitura.  E dopo  molti  pensieri  e molti 
parlari,  convennesi  che  al  decreto  s aggiognesse  in- 
torno al  già  detto  capo  di  S.  Giovanni:  comunque 
fra  le  vorie  interpretazioni  de'  santi  Padri  e de' Dot- 
tori  s' intenda»  Fu  ciò  portato  lo  stesso  giorno  alla 
nuova  generale  adunanza,  e rimase  quivi  suffìcien- 
temeute,  ma  non  coucordevolmente  approvato.  Gli 
approvatoti  furono  ottantatrè,  i riprovatori  cinquan- 
tasette.  Opponevano  questi  non  esser  con  dignità  del 
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Concilio,  recando  un  capo  sì\  celebre  della  Scrittura, i56i 
il  toccar  la  dubbietà  del  senso  e insieme  lasciarla 
con  aperte  parole  in  sospeso  : maggior  decoro  ser* 
barsi  nella  prima  forma,  in  cui  non  si  menzionava 
la  controversia.  Fu  chi  avvisossi  che  , essendo  la 
deliberazione  di  cosa  molto  arbitraria*  alcuni  fossero 
tratti  al  rifiuto  dall’ indegnazione  contra  il  Grana* 
tese,  quasi  ei*  s’arrogasse  di  sopraslare.  Nondimeno 
merita  egli  commendazione:  imperocché  la  cautela 
fu  in  lui  opera  di  scienza  e di  prudenza,  e videsi 
che  ne*  piu  de  giudici  il  poco  accetto  proponente 
non  impedì  l'accettazione  della  proposta. 

Datosi  concio  alla  narrata  controversia  sopra  il  57 
capo  sesto  di  S.  Giovanni,  aveano  sperato  i presi- 
denti che  si  terminerebbono  le  differenze  e che 
nessun  alleo  intoppo  s* opporrebbe  per  celebrar 
quindi  a due  dì  la  sessione  : ma  lor  sopravvenne 
un  nuovo  inopinato  disturbo.  Il  giorno  vegnente  si 
presentarono  al  Cardinal  Osio  Alfonso  Salmerone 
e Francesco  Torres  e dissero  che,  sì  come  teologi 
pontificj,  non  potevano  dissimulare  parer  loro  che 
negli  apprestati  decreti  fossero  alcune  cose  non  degne 
di  cjuel  concilio  e necessitose  di  correzione.  Quegli  il 
significò  a’  colleghi  ed  ottenne  che  i due  teologi  fos- 
sero uditi  in  presenza  d’alcuni  uuinini  dotti  ch'erano 
allora  quivi  per  (1)  caso  , come  fra  Gianiacopo 
Barba  napoletano  vescovo  di  Terni,  sagrista  del  papa, 
già  un  de’ teologi  adoperati  da  Paolo  III  nelle  ma- 
terie del  concilio,  il  Foscarario  di  Modona,  il  Cor- 
romero  d'Àlmerla,  il  Trivigiano  di  Verona  e fra 
Pietro  Soto  ; affinchè  se  tali  osservazioni  da  loro 
fosser  giudicate  di  pregio  , si  proponessero  all*  as- 
semblea. Le  obiezioni  eran  quattro: 

Che  in  rammemorando  il  comandamento  fatto  da  § 


(1)  Oltre  alle  recate  scritture,  una  lettera  de*  legati 
ab  card.  Borromeo  de’  x6  di  luglio  ed  una  dell*  arci- 
vescovo di  Zara  segnata  lo  stesso  giorno» 
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i562Crislo  nella  cena:  Beete  di  quello  di  tutti  , non  si 
fosse  dichiarato  per  qual  ragione  quindi  non  venisse 
a’  fedeli  necessità  universale  di  prendere  ambedue 
le  specie  : la  qual  ragione  era  , dicevau  essi,  come 
avea  cercato  di  stabilire  il  Saimerone  con  molte 
J)rove  nel  primiero  suo  parere  esposto  fra’  minori 
teologi  sopra  questa  materia,  perchè  un  tal  coman- 
da  mento  si  riferiva  uon  a tutti  i fedeli,  ina  solo  a 
tutti  gli  apostoli  ed  in  loro  a tutti  i sacerdoti  ; in 
prova  di  che  molto  ponean  di  forza  nell'argomento 
cavato  dalle  seguenti  parole;  Qualora  il  beete,  fatelo 
in  mia  commemorazione ; imperocché  senza  dubbio 
- >1  farlo  è proprio  de’sacerdoti. 

Che  fosse  vergognoso  al  concilio  il  lasciare  quella 
incertezza  intorno  al  capo  sesto  di  S.  Giovanni  e 
non  affermar  per  indubitato  che  Cristo  in  quel  ra- 
gionamento parlasse  della  comunica  sacramentale, 
da  che  uon  v’aveva  nell’  Evangelio  testo  più  forte 

5er  dimostrare  J’obbligazione  ingiunta  dal  Redentore 
'usar  questo  sacramento. 

Che  non  valessero  le  due  testimonianze  prodotte 
nel  secondo  capitolo  per  provar  nella  Chiesa  la 
perpetua  podestà  di  variare  o mutare  ne' sacramenti, 
salva  la  lor  sostanza  , ciò  che,  secondo  la  varietà 
delle  cose,  de’  tempi  e de’luoghi,  giudicasse  ella  più 
conferire  al  bene  di  chi  gli  prende  e alla  loro  vene- 
razione. Le  quali  testimonianze  son  tratte  dalla 
prima  a’Coriutj:  l’una  nel  capo  quarto:  Così  ci  re- 
puti l’uomo  come  ministri  di  Cristo  e dispensatori 
de’  misteri  di  Dio;  l’altra,  in  effetto  ed  in  esecu- 
zione di  ciò,  nel  capo  undeciino  , dove  , ordinate 
alcune  cose  intorno  all’uso  di  questo  medesimo 
sacramento,  il  resto  (soggìugne  Paolo  ) disporrò  da 
i poich ’ io  venga.  Opponevano  essi  che  nel  primiero 
luogo,  dal  quale  depende  il  secondo  , non  si  par- 
lava di  sacramenti:  e posto  che  se  ne  fosse  parlato, 
il.  dispensatore,  non  aver  balia  di  far  mutazione, 
ma  puramente  esecuzione. 
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' Che  noe  fosse  idonea  quella  prova  la  qual  s’ad*i56a 
duce  nel  capo  quarto,  perchè  gl’infanti  non  abbiano 
necessità  della  comunione  , cioè  perocché  avendo 
essi  acquistata  la  grazia  col  Battesimo,  non  la  pos- 
sano perdere  in  quell’età;  poiché  quantunque  non 
possano  allora  perder  la  grazia,  la  possono  aumen- 
tare, e un  tale  aumento  non  par  che  si  dovesse 
loro  impedire.  Onde  volevano  che  se  ne  apportasse 
un’  altra  , la  qual  dimostrasse  la  convenienza  di 
quel  divieto.  £ quest’era  perciocché  gl’infanti  non 
sanno  distinguere  tra  il  pane  comune  e il  sacra- 
mentale, e pertanto  non  possono  provar  sè  stessi 
per  mangiarlo  degnamente  , secondo  l’ordinazion 
dell’Apostolo. 

I presidenti  domandarono  la  sentenza  de’  teologi  99 
prenominati,  i quali,  fra  sè  conferitone  con  molta 
cura  , in  fine  conchiusero  ad  una  voce  che  il  tutto 
stava  ben  posto  e senza  bisogno  d’emendazioue,  se 
non  forse  nel  terzo  luogo. 

Intorno  alla  prima  difficoltà  fu  risposto  che  mal- 
agevolmente potevasi  diffinire  , quelle  parole  della 
ceua  da  Cristo  essere  indirizzate  solo  agli  apostoli 
ed  in  loro  a’ soli  sacerdoti  , quando  ci  avea  tanti 
dottori,  fra’  quali  annoveravasi  aucor  S.  Tomaso , 
che  le  stendevano  agli  altri:  onde  la  sposizione  con- 
traria benché  non  fosse  dannevole,  non  si  doveva 
pertuttociò  proporre  sì  come  certa  ; maggiormente 
che  S.  Paolo  a’Corintj  narra  questa  instituzione 
fattasi  nella  cena  , come  generale  a’  sacerdoti  ed  ai 
laici.  Pertanto  non  potere  il  concilio  far  meglio  in 
ciò  che,  lasciaudo  a ciascuna  interpretazione  il  suo 
stato,  fondar  l’esclusione  di  quella'  necessità  univer- 
sale, dagli  eretici  affermata  d’  amendue  le  specie  , 
nell’autorità  e nella  consuetudine  della  Chiesa. 

Per  soluzione  della  seconda  fu  detto  che,  essendo  100 
nella  Chiesa  questa  ricchezza  di  due  interpretazioni 
sopra  quel  testo  di  S.  Giovanni , ciascuna  delle 
quali  valeva  contro  alle  prova  che  dagli  eretici  se* 
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i56'ifie  tragge,  non  conveniva  ridursi  in  povertà  d'una 
sola,  massimamente  che  innanzi  all’eresia  de'Boemi 
si  costumava  nelle  scuole  difender  la  comunione 
sotto  una  sola  specie  e neretta  a' soli  cresciuti  col 
rispondere  che  in  quei  sermone  di  Cristo  parlavasi 
delia  comunione  spirituale:  e di  fatto  molti  e gran 
dottori  così  riti  tendevano,  si  che  non  po levasi  op- 
porre che  tale  interpretazione  fosse  nuova  e mendi- 
cata per  ischermirsi  dagli  argomenti  della  moderna 
eresia. 

101  Maggior  dubbio  s,appresentava  nella  terza.  Da  un 
canto  nelle  testimonianze  allegate  pareva  trovarsi 
fondamento  bastevole  : imperocché  la  voce  greca, 
mistero  nella  Chiesa  suol  prendersi  per  sacramento, 
e la  maggior  parte  degli  spositori  danno  alle  men- 
zionate parole  di  S.  Paolo  una  tal  significazioue. 
Conceduto  ciò,  ivi  l’Apostolo  distinguer  questi  due 
uffici,  ministro  e dispensatore  , con  due  vocaboli 
greci:  il  primo  de’ quali  importa  esecutore  o suddia* 
cono  e soltominisiro  , come  V esplica  il  concilio  di 
Laodicca,  il  secondo,  il  qual  si  riferisce  specialmente 
dall’Apostolo  a’sacramenti,  vale  iconomo,  che,dedotto 
dalle  greche  radici  picos  e nome . tanto  vien  a dire 
quanto  dispensatore  di  casa  : all’  esecutore  per  sua 
natura  non  concedersi  nuova  autorità,  all’  iconomo 
sì:  e colui  riputarsi  fedel  dispensatore  ed  iconomo 
che  nell’uso  di  tal  podestà  dispone  le  cose  conve- 
nevolmente al  fine,  cioè  all’onor  del  padrone*  D’al- 
tro canto  vedovasi  che  tutto  questo  discorso  non 
avanzava  i confini  del  probabile  e del  verisimile  : 
onde  fu  temperata  la  forma  dell’allegar  que’  passi, 
e dove  prima  si  diceva:  Ciò  l’Apostolo  non  oscura - 
mente  ha  testificato , mu  tossi  come  sta  ora:  Ciò  parve 
che  VA  postolo  non  oscuramente  accennasse . 

All’  ultima  fu  detto  che  in  quella  ragione  la 
quale  i due  teologi  nominati  voleau  che  si  consti- 
tuisse  per  base,  il  concilio  non  poteva  fondarsi  : 
perciocché  quantunque  recata  da  gran  dottori  , 
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nondimeno  s’ella  fosse  qui  ricevuta  per  nome  univer-i562 
Sai  della  Chiesa,  sanasi  venuto  a riprovare  assolu- 
temente  l’uso  antico  di  comunicare  i fanciulli.  Onde, 
per  escluderne  la  necessità  affermala  dagli  eretici 
e condannata  dal  concilio  , niuna  prova  averci  di 
più  evidenza  che  il  non  esser  bisognevole  a’fanciulli 
Battezzati  altro  sacramento  per  morire  in  grazia. 
Stabilito  ciò,  l’uno  e l’altro  uso  rimanere  ad  arbi- 
trio  , e con  ragioni  probabili  potersi  eleggere  or 

auesto  or  quello  dalla  Chiesa  , come  si  dicea  nel 
ecreto. 

Fra  tali  discorsi,  terminati  nella  predetta  conclu-  ioa 
sione,  giunse  l’ora  di  ricongregarsi  generalmente 
l’ultima  volta.  Ed  in  quell’  adunanza  fu  messa 
l’estrema  linea  a tutti  i decreti.  E si  statuì  d’  an- 
nunziar la  futura  sessione  per  la  giornata  17  di 
settembre;  da  che  la  gravezza  de’  caldi  e la  stan- 
chezza de*  padri  per  le  precedute  congregazioni  ogni 
dì  (1)  raddoppiate  non  concedea  che  si  prescrivesse 
più  breve  spazio  per  lavorar  le  materie  destinale  a 
quella  nuova  funzione:  riserbatasi  facoltà  per  quella 
volta  e per  tutte  l’altre  d’accorciare  e allungare  il 
termine  delle  deminziate  sessioni,  eziandio  fuor  di 
sessione,  qualora  il  riputassero  acconcio. 

Già  erasi  licenziato  il  convento,  e i convenuti  eran  io3 
Surti,  quando  sentissi  un  grido  d’Arrias  Cagliego 
Vescovo  di  Girona,  uomo  decrepito , il  qual  disse: 

« Tornate,  signori,  ed  uditemi.  » I legati  , antipo- 
rendo  il  rispetto  della  libertà  a quel  della  maestà, 
s’assiser  di  nuovo  e richiamarono  alle  sedie  ciascuno. 
Lagnossi  il  Cagliego  che,  essendosi  molte  gravi  cose 
dette  da’  padri,  non  si  fosser  mandate  ad  opera.  Se 
con  vi  si  dava  compenso,  6’aspeltasse  gran  tumulto 
Della  crastina  sessione.  Da’  legati  pazientemente  gli 
fu  risposto  che,  se  ne’ decreti  scorgevasi  punto  di 


(1)  Lettera  de’  legati  al  Cardinal  Borromeo  a’  16  di 
loglio  i56a. 
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nJkmeo*  conveniva  emendarlo  e potevansi  di  ciò  aia», 
munire  i deputati;  se  poi  sol  parevano  difettinosi  e 
non  pieni,  doversi  considerare  - che  quel  che  resta 
in  una  sessione  si  compie  nell’altra.  Qualunque 
aggiunta  a una  legge  esser  cosa  di:  tanto  peso  che 
non  e deliberazione,  di  poche  ore.  E con  quoato 
acquetarono  il  vecchio. 

io4  ; Ma  non  rimasero  acquetati  i due  teologi  che 
poc’anzi  avean  contraddetto  all’apparecchiata  dot- 
trina. E ristringendosi  alia  prima  obiezione  pro- 
posta, in  cui  s’avvisavano  d’aver  piu  fondata  ra- 
gione (i),  poterono  sì  con  la  forza  delle  lingue  lor 

3 uella  sera  che  guadagnarono  l’intelletto  non  solo 
i molti  padri  , ma  del  legato  Osio  e del  Cardinal 
Madruccio  : tanto  che,  parlando  ambedue  con  gli 
altri  legati,  ottennero  cbe  nel  primo  decreto  fosser 
mutate  le  parole  cosi:  Non  però  quella  istituzione 
e dazione  si  stende  a tutti  i fedeli  in  modo  che 
sieno  per  constituzione  di  Cristo  tenuti . di  pigliar 
V una  e V altra  specie,  ma  solo  a quelli  a 9 quali  Jk 
detto:  Fate  questo  in  mia  commemorazione,  .cioè  a 
quelli  a9 quali  diè  podestà  di  fare  e d3 offrire  il  suo 
eorpo  e il  suo  sangue . Non  giudicarono  pertuttociò 
convenevole  i legati  di  portar  questo  mutamento 
nella  solenne  proposta  della  sessione  senza  « avvi- 
sarne ed  addimandarne  avanti  i padri  in  privata 
forma:,  e non  v’essendo  altro  tempo,  il  fecero  signi- 
ficare a ciascuno  la  mattina  in  chiesa  - innanzi  alla 
.messa*  Ma  benché  a molti  piacesse,  dalla  maggior 
parte  fu  rifiutato  e massimamente  dal  Modonese  e 
•dal  Granatese.  E il  secondo,  come  pratichissimo  ia 
S.  Tomaso,  mandò  sollecitamente  a .pigliar  la  terza 
parte  della  Somma  e quivi  ritrovò , il  luogo  nella 
.quistione  ottantesima  all’articolo  undecimo  , ove  il 
•Santo  disteude  quelle  parole  di  Cristo  nella  cena 
anche  a’ laici,  mentre  prova  cop  esse  che  abbia  Iddio 

(r)  Sta  nelle  scritture  allegate. 
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fatta  legge  a tutti  i fedeli  di  prender  T Eucaristia. i56a 
E su  quel  passo,  benché  il  Cardinal  di  Gaeta  s’ar- 
gomenti di  mostrare  che  può  anche  sostenersi  non 
esser  questa  legge  di  Dio  ma  sol  della  Chiesa  e 
però  ammetta  le  ragioni  di  S.  Tomaso  per  proba- 
bili sì  'ma  solubili  e dia  risposta  a ciascuna  , con- 
tuttociò  quel  mandamento  cne  fece  Cristo  nella  cena 
non  è da  lui  limitato  a’soli  sacerdoti,  il  che  avrebbe 
conferito  al  suo  intento,*  ma  s’ingegna  di  schermir- 
cene coti  altra  difesa. 

«Vedendo  i legati  per  questa  novità  gran  bisbiglio  io5 rL 
nell’  adunanza  contra  il  decoro  dell’  azione  e del 
luogo  e Contra  l’espettazione  conceputa  da  loro 
quando  avevano  ordinata  la  nuova*  proposta  , fecer 
silenzio  e ingiunsero  che  si  cessasse  quivi  da  più 
lunga  conferenza;  perocché  se  altro  occorresse  a’pa* 
dnV agiatamente  si  tratterebbe  negli  articoli  sopra 
il  sacrificio  della  messa.  , ■ 

Vennesi  quindi, alla  funzione,  e celebrò  Marco  lofi 
: Cornaro  arcivescovo  di  Spalatro  (i).  Fece  il  sermone 
(Andrea  Dudizio  Sbardellati  vescovo  di  Tininia  , e 
non  potè  contenersi  di  confortare  obliquamele  alla 
concessione  del  calice,  di  cui  era  sete  ardentissima 

* ne’  suoi  paesi.  Dietro  a ciò,  essendosi  comunicata 

* per  polizze  la  suddetta  aggiunta  e presene  le  sen- 

* tenze  dal  segretario,  riferì  egli  ad  alta  voce  che  alla 
.parte  di  gran  lunga  maggiore  ella  non  piaceva  e 
.che  però  i decreti  della  dottrina  sarebbonsi  pubbli- 
cati senz’essa. 

.Dii poi  fu  ammesso  il  mandato  dell’  orator  bava-  107 
rico.  Indi  l’arcivescovo  celebrante, salito  in  pergamo, 

> recitò  i prenominati  decreti.  I cardinali  dissero  piate 
i assolutamente,  salvo  l’Osio  , il  quale  , nè  volendo 
contrariare  a’ colleghi  nè  rivocare  ciò  di  che  dianzi 
vera  stato  consigliatore,; prese  spediente  di  rimettersi 

al  giudicio  del  papa  con  dire  : *<  Se  piacerà  al 

* 

. (1)  Specialmente  il  diario  a’6  di  luglio. 


« 


Digilized  by  Google 


344  ISTORIA.  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

t562santissimo  signor  nostro,  piacerà  anche  a me.  w E 
simil  rispose  I’  Elio  patriarca  di  Gerusalem.  Lo 
Stella  vescovo  di  capo  d’  Istria  non  approvò  nel 

5 rimo  capitolo  quelle  parole  aggiunte  a riquisizione 
el  Granatese  intorno  alla  testimoniauza  cavata  dal 
capo  sesto  di  S.  Giovanni:  Comunque  ecc.  E in  ciò 
con  lui  convennero  Diego  di  Leon  e Giovanni 
Mumiantones,  il  primo  romitano  , il  secondo  car- 
melitano,  vescovo  l'uno  di  Coimbra  , l’altro  di  Se» 
gorbe.  Non  appagossi,  oltre  a ciò,  lo  Stella  della 
ragione  apportatasi  nei  quarto  capitolo  intorno  alla 
comunion  degl’  infanti,  ma  richiese  che  le  si  susti» 
4uisse  quella  ch'egli  nominò  apostolica,  quasi  tratta 
dal  comandamento  dell’  Apostolo  : Probet  se  ipsum 
homo.  Solistica  parve  a qualcuno  l’opposizione  (i) 
di  Filippo  Maria  Campeggi  vescovo  ai  Feltro,  a 
cui  dava  noia  che  nel  primo  capitolo  si  reeitasser 
que'  varj  delti  di  Cristo  in  S.  Giovanni  , ne'  quali 
talora  si  fa  menzione  della  carne  e del  sangue 
insieme,  talora  della  sola  carne  o del  solo  pane: 
affermando  egli  che,  secondo  la  forma  in  cui  stavano 
nel  Vangelo,  gli  venerava,  ma,  com’eran  posti  nel 
decreto,  gli  riprovava,  giudicandoli  men  acconcia» 
mente  portati.  Il  che  riferiscono  eh’  egli  dicesse 
perchè  gli  era  avviso  che  si  allegassero  in  modo 
come  se  il  Redentore  si  fosse  contraddetto  ; di  che 

fiero  nessun  altr’  occhio  che  il  suo  scorgeva  un’om» 
ira  in  quelle  parole  del  concilio  : ma  si  come  a 
punto  da  certi  occhi  escono  scintille  di  luce  , cosi 
da  certi  altri  pare  ch’escano  ombre  d’ambiguità. Si 
lessero  poscia-  i decreti  della  riformazione:  e se  ne 
contentarono  tutti  semplicemente  , fuor  che  sette;  i 
quali,  chi  in  uno  chi  in  altro  luogo,  domandarono 
mutazioni  picciole  ed  irraccontabili.  Il  decreto  che 
denunziava  la  sessione  futura  ottenne  il  concorde 
assenso. 
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(i)  Gli  atti  del  Paleotto  e la  sopraddetta  lettera  del 
Modonese  al  card.  Moroni  de'i6  di  luglio  i56a» 
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Usciti  che  furono  i legati  dall'  assedio  delle  cureiSS^ 
per  la  sessione  , si  potè  convertire  il  tempo  e la  108 
diligenza  ad  altri  affari  giovevoli  al  buon  processo 
da  venire.  Aveva  sempre  mostrata  il  Cardinal  Simo. 
Detta  gran  voglia  di  ricuperarsi  Tanimo  del  Manto* 
Vano,  non  solo  per  l’eminenza  della  persona  e per 
l’ammonizioni  del  papa  , ma  perchè  sperava  di 
poterne  insieme  coll’amicizia  guadagnare  ancora  le 
azioni  e i sensi,  avvisandosi  che  per  addietro  que- 
gli avessero  operato  nella  quistion  della  residenza 
piu  a persuasione  del  Cardinal  Seripando,  come  di 
teologo  radicato  in  tale  opinione,  che  di  proprio  suo 
movimento,  e non  essendo  sì  malagevole  il  rimuo- 
ver da  un  suggetto  le  qualità  impressegli  altronde, 
come  le  scaturitegli  dall*  interno.  Per  tanto  aveva 
deliberato  d’andar  egli  dirittamente  a trattarne  con 
esso  lui  e per  virtù  d’un  atto  sì  ossequioso  .avva- 
lorato dal  vivo  della  presenza  e della  lingua , far 
quello  in  un’  ora  che  non  fa  in  piu  mesi  l’opera, 
per  così  dire  inanimata  , de’  mediatori.  Ma  il  Vis- 
conti ne  aveva  ritardata  l’esecuzione  per  accertarsi 
prima  che  una  tal  macchina,  la  qual  era  la  mag- 
giore, non  si  adoperasse  a vóto.  Finalmente  quando 
già  fu  sicurato  e dall*  Olivo  e dal  vescovo  Scara mpo 
che  il  Cardinal  di  Mantova  stava  disposto,  avvenne 
che  il  Cardinal  Simonetta  gli  disse  avergli  signifi-  . 
cato  il  Mantovano  di  volergli  comunicare  un  capi- 
tolo in  cifera  ricevuto  da  Roma  intorno  alla  con- 
cession  del  calice:  e per  mio  avviso  era  quello  che 
dianzi  narrammo  , scrittosi  al  già  detto  legato  il 
nono  giorno  di  luglio.  Confortollo  il  Visconti  allora 
a prender  l’opportunità  di  quel  confidente  ed  accet- 
tevol  colloquio  per  entrare  ne’  passati  accidenti  e , 
sgombrando  in  molto  l’errore  de’  fatti  e mostrando 
nel  tutto  la  sincerità  dell’ intenzione,  far  sì  che  ogni 


(i)  Tutto  sta  due  lettere  del  Visconte  al  card»  Bor* 
romeo  a'iS  e a’ao  di  luglio  i56a. 
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i56-2preceduta  grossezza  perfettamente  si  liquidasse.  Il 
giorno  dunque  de’  19  di  luglio  nel  quale  si  fé’  la 
prima  generale  adunanza  dopo  la  sessione  quinta, 
e si  proposero  gli  articoli  da  esaminarsi  fra’teologi 
per  la  festa:  il  Cardinal  Simonetta  nel  partirsi  di 
chiesa  , dove  allora  tenevansi  tali  assemblee  , si 
convitò  con  una  confidenza  spontanea  al  desinare 
del  Cardinal  di  Mantova, che  quivi  presso  abitava. 
Passarono  fra  loro  lunghi  ragionamenti  di  vicende- 
voi  soddisfazione:  e come  tutti  gli  animi  generosi 
sono  leggermente  placabili,  il  Gonzaga  si  diede  per 
appagato.  Anzi,  volendo  il  Simonetta  scusarsi  intorno 
a que’  prelati  eh’  erano  familiari  suoi  ed  aveano 
parlato  male  del  Mantovano,  questi  l' interruppe 
con  dire  che  avrebbono  di  ciò  favellato  altre  vollej 
accennando  con  tal  silenzio  e dichiarando  poi  con 
la  voce  dell’  Olivo  e dello  Scarampo  non  volernesi 
da  lui  altra  punizione  che  l'emendazione.  E la  stessa 
mansuetudine  e prudenza  mantenne  in  questo  egli 
poscia  col  Cardinal  Borromeo  (1),  il  quale  gli  aveva 
significato  mediante  il  Cardinal  Gonzaga  come  inten- 
deva proporre  al  pontefice  che  privasse  della  prò 
visione  il  Sanfelice  commessario  perchè  non  usava 
il  dovuto  rispetto  in  ragionar  della  sua  persona  : 
riscrivendo  a ciò  egli  che  noD  conveniva  al  tempo 
il  torbidar  l’impresa  pubblica  con  si  fatti  risenti- 
menti privati.  Il  che  al  Borromeo  piacque  molto  sì 
per  l’onestà,  si  per  l’utilità  dell'  azione. 

109  Conferì  a far  che  l'opera  camminasse  meglio  da 
tutte  le  ruote  una  lettera  colà  giunta  la  notte  pre- 
cedente alla  raccontata  riconciliazione  (2),  scritta 
dal  re  cattolico  al  marchese  di  Pescara,  dove  Filippo, 


(r)  Appare  da  una  del  card.  Borromeo  al  Mantovano 
a’ao  d’agosto  i56a. 

(a)  Sta  nella  medesima  cifera  del  Visconti  al  card. 
Borromeo  e più  distesamente  in  una  di  Lansac  al  re 
dc’a4  di  luglio  i56a. 
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mostrando  il  suo  buon  affetto  ed  alla  soddisfazionei562 
degli  altri  principi  e al  corso  pacifico  del  concilio, 
significava  iu torno  al  continuamento  che,  veggendo 
egli  la  gran  ripugnanza  di  Cesare  e del  re  cristia- 
nissimo e però  i turbamenti  i quali  una  tal  dichia- 
razione avrebbe  potuti  cagionare,  i suoi  ne  cessas- 
sero dall’  inchiesta,  bastando  che  non  si  facesse  atto 
opposito.  E in  quanto  era  alla  residenza,  lodar  esso 
i vescovi  dei  buon  zelo:  nondimeno  parere  a se  che 
quella  diffinizione  non  cadesse  allora  in  acconcio: 
onde  intendeva  che  ristessero  da  moltiplicarne  le 
instanze.  Il  Granatese,  veduto  il  tenore  di  questa 
lettera  sopra  la  residenza,  rispose  : h Bene  sta.  Il 
papa  non  vuole  questa  diffinizione,  e il  re  non  sa 
ciò  che  rilevi:  i suoi  consiglieri  sono  l'arcivescovo 
di  Sivigl  ia  e il  vescovo  di  Conca, i quali  non  hanno 
cura  di  risedere.  Io  ubbidirò  neiraslenermi  dal  pro- 
testare, ma  non  rimarrò  dal  chiedere  questa  dichia- 
razione ogni  volta  che  ne  scorgerò  alcun  destro:  nel 
che  so  di  non  offender  Sua  Maestà.  >• 

Lo  stesso  giorno  de'  19  il  Marino  arcivescovo  di  no 
Lanciano  presentò  il  breve  (i)  del  papa  in  risposta 
a que’  vescovi  che  per  la  menzionata  comune  let- 
tera s'erano  scusati  con  lui  sopra  le  azioni  loro 
nella  disputazion  della  residenza  , dandolo  al  Bec- 
catello arcivescovo  di  Ragugi,  come  al  più  degno  in 
assenza  di  Bastiano  Leccavela  arcivescovo  di  Nassia, 
e pregollo  di  raunare  i compagni , acciocché  tutti 
udissero  ancora  dalla  voce  del  portatore  i sensi 
del  papa.  Cosi  fecesi  nella  chiesa  cattedrale  dopo 
vespro:  e quivi  a presenza  loro  comune  il  breve 
fu  aperto.  Conteneva  (0)2  assai  aver  gradita  il  pon- 
tefice Tespressione  del  loro  divolo  affetto  verso  la 


(1)  La  atessa  lettera  del  vescovo  di  Modona  al  card. 
Morone  e un’  altra  doli’  arcivescovo  di  Zara  al  card. 
Cornaro,  amendue  de’ao  di  luglio  i56a. 

(a)  Sejnato  al  primo  di  luglio  i56a. 
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l56asede  apostolica:  intorno  alla  dichiarazione , la  qual 
erasi  da  essi  procurata,  di  qual  diritto  fosse  la  re- 
sidenza de*  pastori,  assicurarsi  lui  che  ciasfcuno  avea 
parlato  secondo  la  coscienza.  Non  dispiacergli,  anzi 
-volere  che  nel  concilio  ognuno  avesse  la  libertà,  ina 
ben  desiderare  che  si  guardassero  dalle  scambievoli 
offensioni  e dagli  scandali;  massimamente  sapendo 
i padri  come  stavano  esposti  alla  malignità  degli 
eretici,  i quali  con  attentissimi  occhi  notavano  tutte 
le  loro  azioni.  A questa  unione  e moderazione 
dunque  paternamente  confortarli  , e rimettersi  a 
quel  piu  che  per  suo  nome  avrebbe  esposto  l’arci- 
vescovo di  Lanciano.  Usò  poi  l’arcivescovo  acconce 
parole  di  fiducia  e d’amore:  onde  per  la  contenenza 
tanto  della  lettera  quanto  dell’  ambasciata  rimasero 
certi  di  possedere  ottimo  luogo  nell’opinione  e nel- 
l’affezione del  papa  ; di  che  furono  sommamente 
consolati.  Avea  tardato  il  Marino  dopo  il  suo  ri- 
torno già  nove  dì  a rendere  loro  il  breve,  con  qual- 
che ansietà  e suspizione  di  que’prelati  (i),  non  ignari 
che  tal  breve  era  uscito  da  mollo  tempo  (?)•  E sì 
come  queste  scritture  agevolmente  si  divolgano,  è 
fama  che  ne  aveati  ricevute  le  copie  sin  da  Vine- 
gia.  La  dilazione  era  proceduta  da  consiglio  del 
Visconti  (3),  il  quale  o volea  prima  assaggiar  nel- 
] 'opere  di  que’  vescovi  la  sincerità  delle  offerte  con 
aspettare  la  riuscita  cheli*  imminente  sessione,  o non 
riputava  opportuno  quell’ ufficio  in  tempo  che  pa- 
resse più  \osio  dimostrazione  di  bisoguo  che  di 

benignità.  # 

fili  II  papa,  informato  e della  riconciliazione  fra  due 
legati  e dell’animo  raddolcito  ne' vescovi  italiani  e 


(r)  Lettera  del  card.  Seripando  al  card.  Borromeo 
a’i6  di  luglio  i56a. 

(a)  Aì  primo  di  luglio,  come  sopra. 

(3)  Lettera  del  Visconti  al  card*  Borromeo  a*  i3  di 
luglio  x56a* 
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dell’ambasciata  fattasi  per  nome  reale  agli  Spago uoli,i 56* 
concepè  sicura  speranza  che  gli  umori  alterati  in» 
torno  airarticolo  della  residenza  potessero  smaltirsi 
col  sonno  ; maggiormente  che  il  Vargas,  avendo 
ricevute  (i)  lettere  consonanti  del  re,  era  ito  a pre* 

Sarlo  che  di  tal  quistione  si  facesse  silenzio. Richiese 
unque  i presidenti  d’ adoperarvisi  , comunicando 
loro  in  credenza  la  lettera  del.  re  scritta  al  Vargas; 
e significò  ai  Visconti  che,  avendosi  già  certezza 
come  gli  Spagnuoli  abbandonerebbono  1’  impresa  : 
lo  stesso  era  verisimile  degl*  Italiani , i quali  fio 
allora  eransi  lasciati  portar  sa  le  spalle  dagli  Spa- 
gnuoli. I legati  (2)  aver  prima  scritto  non  potersi 
mandar  la  cosa  in  oblivione  , ma  il  sommo  della 
speranza  essere  d'ottener  che  si  rimettesse  al  pon» 
tefice:  nondimeno  dopo  queste  dichiarazioni  del  re 
Filippo  non  conoscersi  malagevolezza  a sopirla  del 
tutto.  Notificasse  dunque  il  Visconti  lo  stato  del* 
l’affare  e il  fondamcnio  della  speranza  al  vescovo 
di  Nola  e ad  altri  confidenti  del  Mantovano,  senza 
mostrare  con  verun  cenno  che  uou  si  confidasse 
appieno  nella  sincerità  dell’ opera  sua:  lasciando 
eh*  essi  ed  egli  potessero  arguire  come  , essendo 
appianali  i più  duri  ostacoli  , se  Tiri  tento  non  se- 
guiva , sarebbesi  ciò  imputato  a difetto  de’  suoi 
uffici  con  que’prelati,  del  cui  arbitrio  potea  disporre. 

Tali  argomenti  usò  il  pontefice.  E non  è indegno  113 
d’osservazione  die  della  lettera  regia  al  marchese 
di  Pescara  i legati  non  ebber  contezza  quel  di  che 
l’ebbe  il  Visconti  : però  che  lo  stesso  giorno  (3) 
scrissero  al  Cardinal  Borromeo  con  ammirazione  che 


(1)  Tutto  sta  in  una  citerà  del  card.  Borromeo  al 
Visconti  de* 5 d'agosto  i56a. 

(a)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  de’  ao  d} 
luglio  i56a. 

(3)  Due  lettere  de*  legati  al  Cardinal  Borromeo  a’  *0 
di  loglio  i56a. 
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l5fagli  Spagnnoli,  già  instantissimi  per  la  dichiarazion 
del  continuamenlo,  si  fossero  ìd  ciò  ammutoliti  ; e 
più  avariti  gli  significarono  che  1’  imperadore,  con- 
trariando secondo  il  solito  ad  essa,  avea  fatto  dir 
loro  che  pigliava  egli  la  cura  d’acquetare  il  re  cat- 
tolico suo  nipote  e d’  operar  si  che  niuo  prelato  o 
li3  ministro  spaglinolo  ne  facesse  nuova  richiesta.  Ma 
i legati  (i),  benché  si  fosse  poi  risaputo  da  loro  il 
tenor  della  lettera  venuta  dal  re  cattolico,  aveano 
dianzi  scritto  a Roma  non  potersi  pertuttociò  sur- 
gere in  fidanza  di  terminar  col  silenzio.  Avere  i 
vescovi  spagli uoli  universalmente  risposto  secondo 
la  forma  che  si  riferi  del  Guerrero  : si  che  l’unica 
maniera  onorevole  e non  difficile  d’ abbonacciar 
quell’agitamento  in  concilio  era  il  fare  opera  che  ì 
prelati  s’accordassero  di  rimetter  tutto  l’aifare  al 
giudicio  del  papa.  In  conformità  di  ciò  scrisse  an- 
cora il  Visconti,  narrando  (a)  al  Cardinal  Borromeo 
il  tenor  d'una  lettera  scritta  da’  vescovi  spagnuoli 
al  re  in  quell’argomento,  eccetto  che  dal  Mendoza, 
dall’  Agostino  e da  sei  altri,  i quali  negarono  di 
segnarla  e da’ quali  nc  traspirò  la  cognizione,  e 
poi  anche,  da  chi  che  si  fosse,  ne  fu  sottratto  l’e- 
sempio.  Quivi,  si  come  la  passione  altera  gl'  intel- 
letti, così  essi  notabilmente  alteravano  il  vero  , di- 
cendo che  due  de’  tre  fra  il  numero  de’  prelati 
volevano  quella  difiinizione,  e pur  le  voci  non  eran 
giunte  alla  metà,  come  altrove  s’è  dimostrato.  Che 
quando  si  fosse  rimessa  ai  concilio,  fra  cento  ottanta 
padri  appena  diece  avrebbouo  dissentito  a prendersi 
diffinizione,  ed  appena  quattro  poi  a farsi  ciò  per 
la  parte  del  comandamento  divino;  e pur  di  vero 


(t)  Lettera  de’  legati  al  cardiual  Borromeo  de'  3o  di 
luglio.  , 

(a)  Sta  in  una  lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo 
a’6  d’agosto,  e gliene  manda  copia  in  nn'  altra  da’  x3 
d’agosto  i56a. 
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nell’uno  e nell*  altro  capo  erano  assaissimi  i con-i56a 
traddittori.  Che  gli  arnbasciadori  vi  concorrevano  , 
benché  per  effetto  nè  lo  spagnuolo  nè  il  portoghese, 
che  da  loro  espressamente  s’annoverava  , nè  molti 
altri  ne  avessero  fatta  instanza.  Si  dolevano  poi 
de*  legati  generalmente,  affermando  che  la  dichiara- 
zione si  sarebbe  potuta  fermare  in  virtù  delle  sen- 
tenze profferite  innanzi  da’ padri,  ma  che  i legati, 
a fin  gì  schifarla,  aveano  con  arte  usato  quel  nuovo 
squittino  d’una  precisa  interrogazione  a cui  dovesse 
corrispondere  una  precisa  risposta.  E cosi  qudlo 
spedien le  presosi  da’  legati  cadde  , come  notammo, 
in  sinistra  credenza  di  due  contrari  artifici  presso 
le  due  contrarie  parti.  Indi  amplificavano  la  neces- 
sità di  non  lasciar  senza  decisione  quel  punto  , si 
come  tale  ch’era  per  sè  medesimo  di  sommo  prò  a 
ristorar  la  disciplina  ecclesiastica  e che  , dopo  la 
fama  già  divulgata  degli  ultimi  successi,  avrebbe 
cagionato  gravissimo  scandalo  con  vedersi  rimaner 
seppellito,  e però  supplicavano  al  re  che  adoperasse 
i più  caldi  unici  col  papa  affinché  ciò  rimettesse 
liberamente  al  concilio.  Tale  era  la  contenenza  di 
queste  lettere;  la  quale  scorgevasi  diversificare  sì 
gravemente  il  fatto  che  il  Brugora  , ministro  quivi 
dell’  Avalos  e del  quale  il  Visconti  era  divenuto 
inlrin^ico,  procurò  che  il  marchese,  de’  cui  uffici 
era  stata  opera  la  suddetta  commessione,  riscrivesse 
di  per  sè  in  Ispagna,  disingannando  il  re  di  quelle 
presupposizioni  false. 

Questa  durezza  de' prelati  spagnuoli  fece  sfiorire  ii{ 
nel  papa  quella  sì  vivace  speranza  , ed  insieme  gli 
mostrò  che  lo  smorzamento  dei  fuoco  non  era  im- 
pedito , quasi  per  antiperistasi  , da  freddezza  del 
Mantovano.  Per  tanto  (1)  ingiunse  a 'legati  che,  se 


(r)  Varie  lettere  del  card.  Borromeo  allegati,  c spe- 
cialmente de'6  e degli  8 d’agosto  i56a. 
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*562 di  quel  negozio  i padri  tacessero  , eglino  altresì 
tacessero:  se  ne  parlassero  pochi , non  gli  avessero 
in  conto  ; se  molti , procurassero  la  mentovata  ri» 
messione. 

1*5  Non  allentava  fra  tanto  l’opera  del  concilio.  Nell» 
congregazione  (*)  de’  io,  come  fu  detto,  si  propo- 
sero a’minori  teologi  gli  articoli  da  esaminarsi  nella 
materia  del  sacrificio  , i quali  erano  tredici  e già 
preparati  ncll’adunamento  di  Giulio. 

i .*  Se  la  messa  sia  sola  commemorazione  del 
sacrificio  fatto  in  croce,  ma  non  vero  sacrificio. 

i.  Se  al  sacrificio  della  croce  deroghi  quel  della 
messa. 

3. *  Se  con  quelle  parole  — Questo  fate  in  mia 
commemorazione  — ordinasse  Cristo  che  gli  apostoli 
offerissero  il  corpo  e il  sangue  suo  nella  messa. 

4. °  Se  il  sacrificio  che  si  fa  nella  messa  giovi 
4a  solo  a chi  il  prende,  ma  non  si  possa  offerire  per 

altri  sì  vivi,  come  defunti  , ne  per  le  loro  colpe  , 
soddisfazioni  ed  altre  necessità. 

5. *  Se  le  messe  private , in  cui  si  comunica  il 
solo  sacerdote  e non  altri , sieno  illecite  e si  deb • 
bano  levare. 

6. °  Se  ripugni  all ’ instituzione  di  Cristo  il  me* 
scolar  nella  messa  l'acqua  col  vino. 

n*  Se  il  canone  della  messa  contenga  errori  e si 
debba  tórre* 

8.°  Se  sia  dannevole  il  rito  della  chiesa  romana 
. di  profferir  segretamente  e con  voce  sommessa  le 
parole  della  consacrazione. 

q.°  Se  la  messa  debba  celebrarsi  non  in  altra 
lingua  che  nella  volgare  intesa  da  tutti. 

io.*  Se  sia  mal  uso  C attribuire  alcune  certe  messe 
ad  alcuni  certi  santi. 


(i)  Atti  del  Paleotto  e di  S.  Angelo  a’»9  di  luglio 
i56a. 
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11. °  Se  debbart  rimoversi  le  cerimonie  , le  vcstei56$ 
■e  gli  altri  segnali  esteriori  usati  dalla  Chiesa  ideila 
celebrazion  delle  messe. 

12. *  Se  sia  lo  stesso  T immolarsi  Cristo  per  noi 
e il  darsi  a mangiare  a noi. 

13. °  Se  la  messa  sia  sacrificio  solamente  di  lode 
e di  ringraziamento  o ancor  sacrificio  pe’  vivi  e 
pe’  morti. 

Nella  congregazione  del  giorno  a canto  (1)  furono  116 
stabilite  alcune  maniere  per  procedere  con  decoro, 
con  ordine  e con  prestezza.  Ed  in  prima  il  Cardi- 
nal di  Mantova  (2)  gravemente  si  dolse  che  certi, 
quando  il  ragionamento  d’alcuno  pareva  alquanto 
prolisso,  cercavano  di  porgli  fine  con  lo  strofina- 
mento de' piedi.  Esser  ciò  indegnità  di  quell’assem- 
blea: e se  più  accadesse,  volere  i legati  di  presente 
andar  via,  non  potendo  sostenere  quella  sconvene- 
volezza per  la  persona  del  papa  che  quivi  rappre- 
sentavano. Quindi  passò  egli  a proporre  alcune 
regole  divisate  da’ presidenti  : ed  in  primo  luogo 
per  la  sollecita  disposizione  delle  materie  disse 
potersi  prescrivere  il  termine  di  mezz’  ora,  oltre  al 
quale  i minori  teologi  non  si  stendessero,  ma  dal 
maestro  delie  cerimonie  fosser  tosto  ammoniti  a ces- 
sare. Fra  essi  teologi  si  serbasse  l’ordine  della 
dignità  da  noi  riferito  altre  volte.  E con  queste 
furon  portate  in  mezzo  e constituile  altre  ordina- 
zioni nel  partimento  de’parlatori,  le  quali  non  sono ' 
da  commemorarsi  .perchè  le  più  non  furono  messe 
in  opera  , mancando  il  primo  fondamento,  cioè 
l’obbligazioue  della  prescritta  mezz’ora.  A questa  117 
obbligazione  contraddissero  quivi  alcuni  prelati  per 


(1)  Il  diario  a’  ao  di  luglio  e più  ampiamente  gli 
atti  di  Castello  nel  medesimo,  giorno. 

(a)  Lettere  menzionate  del  Modonese  al  Cardinal 
Morone,  e dell’arcivescovo  di  Zara,  segnate  a’  ao  di 
luglio  i56a. 

Pallavicino , Storia  ecc.  voi.  IV % 23 
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iSGscagione  che  non  tutti  i teologi  erano  degni  d’esser 
uditi  ugualmente  ; averne  alcuni  in  verso  de’ quali 
non  era  nè  convenevole  nè  profiltevole  il  limitar 
quello  spazio.  Ma  i presidenti  ripresero  che  questi, 
sì  come  gli  altri  generalmente,  avrebbono  potuto 
dare  in  iscritto  «'deputati  quel  più  che  fosse  loro 
paruto  degno  d’esporre.  Nondimeno  si  fé*  incontro 
subitamente  insuperabile  resistenza.  Il  Salmerone, 
ch’era  il  primo  fra’ teologi  pontificj,  ricusò  di  legarsi 
ad  alcuna  legge  di  tempo,  dicendo  che  dove  si  trat- 
tava di  far  decreti  a nome  dello  Spirito  Santo  non 
si  voleva  altra  misura  nell’ esplicar  suo  parere  se 
non  quella  che  fosse  inspirata  dallo  Spirito  Santo. 
Meglio  essere  in  temi  sì  gravi  il  lacere  che  il  parlar 
difettuoso.  E benché  i legati  dicessero  che  per  la 
sua  particolar  qualità  non  sarebbesi  guardato  con 
lui  così  sottilmente,  egli  si  tenue  saldo  in  riliutare 
ogni  limite.  Onde  nella  prima  congregazione  in  cui 
suscitò  egli  la  celebre  quislione  , se  Cristo  avea 
sacrificato  per  noi  se  stesso  nella  cena  , occupò  ei 
solo  tutto  lo  spazio.  E lo  stesso  fece  il  Torres  nella 
seguente.  Di  ciò  i legati  rimasero  con  qualche  acer- 
bità verso  il  Salmerone,  non  per  lui,  sì  come  scris- 
sero al  Cardinal  Borromeo  , ma  per  la  necessità  in 
cui  Pesempio  suo  gli  avea  posti  con  tutti  d’intaccar 
la  dignità  loro  e di  pregiudicare  alla  celerilà  del 
processo,  col  disfar  l’ordinazione  senza  pur  comu- 
nicarne l’esecuzione.  Dispiacque  similmente  a Roma 
un  tal  contrasto  alla  prescritta  limitazione  del  tempo, 
avendo  il  pontefice  desiderato  che  il  Salmerone 
appunto,  come  suo  primo  teologo,  prelucesse  agli 
altri  con  l’esempio:  e ordinò  (i)  «Piegati  che  l’am- 
monissero di  ciò  inverso  il  futuro.  Ma  essi,  prima 


(0  Lettere  delegati  al  card.  Borromeo  e dell*  arci- 
vescovo di  Zara  al  card.  Cornaro  a*a3  di  luglio  i56a. 

(a)  Due  lettere  del  card.  Borromeo  allegati  de’ag  di 
luglio  e de’6  d’agosto  i5(ja. 
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di  ricevere  questa  commessioue,  conobbero  la  dilli- j56a 
coltà  di  mantenere  que’  confini  , e la  significarono 
al  papa,  il  quale  ne  fé’ arbitro  il  loro  giudicio. 

Deliberossi  parimente  nella  congregazione  tenuta  118 
a’  20  d’  eleggere  alcuni  prelati  i quali  formassero  i 
decreti  della  dottrina,  ed  altri  che  raccogliessero  i 
rei  usi  da  emendarsi  appartenenti  al  sacrificio. 
Àmeudue  queste  elezioni  furou  Ha’padri  raccoman- 
date a’iegati:  ed  essi  scelsero  i più  riputati  teologi 
di  varie  nazioni  per  l’una  e non  meno  uomini  ec- 
cellenti di  sapere  e di  senno  per  l’altra,  i quali  ne 
avesser  consiglio  co’  teologi  minori.  Ebbevi  chi  pro- 
pose il  mettere  in  opera  i canoni  stessi  apprestati 
già  nel  tempo  di  Giulio  (i),  ma  fu  opposto  che  nelle 
cose  non  diffinite  non  conveniva  che  un  concilio 
di  cent’ ottanta  prelati  rimettesse  la  sua  coscienza 
a quel  che  già  n’era  paruto  a sessanta.  Nella  qual 
obiezione  s’  uni  la  modestia  all’  efficacia  : perocché  " 
la  maggioranza  si  del  numero  si  dell’  età  vale  ad 
antiporre  sè  altrui  con  più  gradevol  ragione  e con 
meno  contrastata  vittoria,  perchè  a titolo  di  minor 
eccellenza  che  non  è quella  del  vaioree  del  merito. 

Mentre  che  ciò  s’adoperava  in  concilio  dopo  la  jjq 
tenuta  sessione,  l’ambasciador  Lansac  fece  avvisato 
il  re  di  (2)  tutto  l’avvenimento.  Scusossi  di  nou 
aver  calcato  più  forte  perchè  si  dichiarasse  la  nuova 
celebrazione;  essendosi  certificalo  che,  ov’  egli  fosse 
venuto  agli  estremi  sforzi  con  dinunziar  sua  par- 
tenza se  ciò  non  otteneva, *in  cambio  d’aversi  novel 
concilio,  non  sarebbesi  avuto  veruu  concilio.  Non 
esservi  mai  per  consentire  gl’italiani,  nou  gli  Spa- 
gnuoli,  ma  più  tosto  per  dissolverlo  ; e gli  stessi 
Tedeschi  rimaner  conienti  che  nou  fosse  dichiarata 


(1)  Sta  nella  già  detta  lettera  del  Modoneseval  card. 
Morone. 

(a)  Lettera  di  Lansac  al  re  a’ 19,  a’a3  e a’a4  di  luglio 
i56a. 
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-iSGanè  questa  nè  quella  parte.  11  re  di  Spagna  avere 
ordinato  che  si  cessasse  dal  richieder  la  dichiara- 
zione del  continuamento,  ma  non  esser  maraviglia 
! che  non  gli  calesse  di  ricevere  in  parole  ciò  che 
riceveva  in  opere,  essendosi  già  entrato  nella  deci- 
sione de’  dogmi  rimasi  a tempo  di  Giulio.  Aver  sè 
provveduto  che  intorno  al  calice  non  si  pregiudi- 
casse alle  consuetudini  della  Francia.  Starsi  lavo- 
rando sopra  gli  articoli  del  sacrificio,  i quali  man- 
dava a Sua  Maestà.  S’  ella  in  questi  , o in  altri 
avesse  qualche  rispetto  particolare  , il  significasse 
per  tempo,  e specialmente  non  più  tardasse  a spi- 
gncr  colà  teologi  e prelati  che  sostenessero  le  sue 
parti.  Essersi  fatto  uno  statuto  che  sopra  qualsivo- 
glia articolo  dovessero  parlar  tre  teologi  de  mandati 
da  ciascun  re,  i quali  si  deputassero  ad  elezione 
del  suo  oratore:  non  poter  egli  porre  in  opera  una 
tal  facoltà,  non  v’avendo  teologi  di  sua  gente.  Am- 
plificava ancora  il  molto  ch’era  attribuito  in  concilio 
a’sensi  dei  pontefice,  massimamente  da’vescovi  ita- 
liani. Gii  Spagnuoli,  già  fervidi,  essersi  poscia  raf- 
freddati e stupiditi.  L’imperadore,  da  cui  crasi  man- 
dato un  volume  di  petizioni  e di  riformazioni, 
averne  di  poi  rimessa  la  proposta  allegali  , i quali 
secondo  il  giudicio  loro  ne  recassero  al  sinodo  di 
tempo  in  tempo  alcuna  parte.  Se  dunque  uod  ve- 
nisse lo  stuolo  de’  prelati  francesi  , troppo  deboli 
rimaner  quivi  le  forze  della  corona,  e poco  volersi 
sperare  degli  articoli  cjati  nell’ inslruzione  del  re 
agli  ambasriadori. 

120  Alcuni  di  appresso  giunse  a Uansac  una  lettera  (j) 
segnata  dalia  reina  a’s3  di  luglio,  dove  gli  pronun- 
ciava che  avanti  l’uscir  di  settembre  sarebbono  in 
Trento  quaranta  fra  vescovi  ed  abati  francesi, condotti 

— ■ ■ - 

(i)  Una  di  Lansac  alla  rcina  de*  i4  d’agosto  i56a# 
e un’altra  del  Fabri  alla  medesima  di  Lannerburg  in 
Savoia  a’aa  d’agosto. 
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dal  Cardinal  di  Loreno:  che  perciò  procurasse  l’in-i562 
dugio  della  sessione  fino  alla  lor  venula.  E in  si- 
roiì  tenore  ella  scrisse  altresì  al  Cardinal  di  Man- 
tova. Espose  dunque  Lansac  in  voce  a*  legati  e ne 
lasciò  anche  loro  uno  scritto  (i):  desiderare  il  re 
cristianissimo  che  le  dilfinizioni  ‘di  quel  concilio 
fossero  accettate  dagli  avversari  della  chiesa  romana; 
imperocché  per  gli  altri  non  ne  faceva  mestiero; 
che  a questo'  fine  molto  varrebbe  se  ad  esse  con- 
corressero con  quella  veneranda  assemblea  dell’altre 
nazioni  cristiane  anche  i prelati  della  Francia.  Que- 
sti, ritenuti  fin  allora  da  necessari  impedimenti,  noti 
ed  approvati  da’ legati  medesimi,  dover  esser  quivi 
per  comandamento  reale  sul  fin  di  settembre  il  più 
tardi.  Richieder  lui  però  che  fin  a quel  termine  si 
prorogasse  la  sessione.  Così  avverrebbe  che  a’  pro- 
testanti, per  cui  rispetto  principalmente  s’era  chia- 
mato il  concilio,  rimanesse  minor  titolo  d’accusarne 
la  fretta.  E perchè  non  paresse  che  il  re  cristianis- 
simo, il  qual  era  stato  il  primo  a procurarlo  col 
papa,  con  Cesare  e col  re  cattolico  , ne  volesse  al- 
l’ora coll’oziosità  la  dissoluzione,  proporre  lui  che 
fra  tanto  si  stabilissero  o le  cose  della  disciplina  o 
i due  articoli  lasciati  pendenti  sopra  l'uso  del  ca- 
lice domandato  dall’  imperadore.  Questa  ambasciata 
mise  i legati  in  travaglio.  Dall' un  canto  non  potè-  ili 
vano  indugiare,  poste  le  ordinazioni  del  papa  e consi- 
derata la  dignità  del  concilio  ingannato  più  volte  con 
si  fatte  promesse,  l’incomodità  delle  chiese  particolari 
e il  rischio  che  sempre  reca  la  lunghezza  delle  grandi 
e poderose  adunanze.  Dall’altro  parea  troppo  equa 
domanda  che  si  aspettasse  per  breve  tempo  un  sì 
ampio  drappello  di  tanto  illustre  nazione  , con  un 
cardinale  sì  eccelso  per  nascimento,  per  dottrina  e per 


(i)  È stampato  in  latino  con  la  risposta  nel  menzio- 
nato libro  di  lettere  francesi. 
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i56*senno.  Presero  dunque  spazio  a rispondere  (i),  non 
a fin  di  deliberare  sul  sì  o il  no,  ma  di  pensare 
Je  più  Torli  ragioni  e le  più  dolci  parole  per  dare 
insieme  buon  colore  e non  mal  sapore  al  no.  Ri- 
sposero indi  a poco  in  iscritto  (*2)  per  corrispondere 
alla  proposta,  e specialmente  curarono  la  brevità, 
come  quella  che  quanto  è inetta  alla  persuasione, 
altrettanto  è acconcia  per  la  circospezione.  La  sen- 
* lenza  fu  tale  : che  i vescovi  di  Frauda  prima  che 
il  concilio  s’aprisse,  eransi  aspettati  intorno  a diece 
mesi:  che  dopo  l’aprizioue,  lattasi  massimamente 
per  ragion  de'Francesi,  aveano  i padri  per  sei  mesi 
soprasseduto  di  trattar  le  cose  più  gravi.  Che  ora 
già  s’era  cominciato  a procedere  in  esse  , nè  sem- 
brar dicevole  per  veruna  condizione  di  ritirare  il 
piede;  il  che  non  parrebbe  potersi  fare  senza  igno- 
minia del  concilio  e senza  molte  e gravi  incomodità 
di  tanti  prelati  già  convenuti.  11  prorogar  la  ses- 
sione, ciò  che  principalmente  chicdeasi  , non  sog- 
giacere alla  podestà  de’ legati  senza -i  padri;  però 
essere  oltre  alla  balia  de’  legali  il  farne  promessa. 
122  Non  pertultociò  si  smarrì  d’animo  Lansac  , ma 
scrisse  (5)  alla  reina  che  supplicava  a Sua  Maestà 
di  certificarlo  se  \eramente  que’prelati  e il  Cardinal 
di  Loreno  dovessero  colà  giugner  dentro  settembre 
e stessero  attualmente  in  cammino:  perocché,  ove 
ciò  fosse,  quantunque  i legati  avessero  esclusa  la 
domanda,  ei  promettevasi  l’ impetrazione  , se  nou 
altrimenti,  almeno  col  protestare  che  senza  questo 
aspettandolo  non  avrebbe  per  buoni  gli  atti  di 
quel  concilio.  Ma  perchè  stimavasi  che  in  quella, 
come  in  tulle  le  gran  corti  , ove  anche  i negozi 


(1)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  de*  io  di 
agosto  i5Ga. 

(a)  Lettere  de’ legati  al  card.  Borromeo  a*  i4  d'a* 
gosto  i5Ga. 

(3)  Nella  menzionata  lettera  de*  i4« 
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inassimi  impiccioliscono,  sì  come  i gran  fiumi  neli562 
mare,  a muover  gli  animi  verso  un  oggetto  assai 
lontano  e perciò  poco  attivo  non  bastasse  la  debole 
impression  delle  carte,  presero  spedienle  (i)  i col- 
leghi  che  il  Fabri  terzo  ambasciadore  passasse  in 
Francia  e mostrasse  alla  reiria  la  gravila  dell”  af- 
fare e.  la  necessità  dell’ accelerare.  Indi  al  Fabri  nel 
viaggio  intervenne  d’  esser  chiamato  da'  bisogni 
domestici  alla  sua  patria:  di  che  avvisò  i colleghi/ 
e mediante  un  gentiluomo  inviò  alla  reina  le  loro 
lettere  (q)  insieme  con  quelle  significazioni  ch'egli 
s'era  posto  in  animo  d’esporre  a voce.  fn  qual  rea 
fama  di  religione  egli  fosse  , il  rendemmo  palese 
alti  ’ove,  e che  affetto  portasse  verso  il  manteni- 
mento degli  ecclesiastici  riti  e verso  la  dignità  del 
concilio  1’  avea  dimostrato  in  quella  sua  amara 
orazione  recitata  nell*  assemblea  diversamente  dal 
dettalo  comunicatone  avanti,  con  aspra  indegnazione 
de’  pad  ri.  Onde  nella  mentovata  lettera  non  si  mo- 
strò egli  punto  diverso  da  se  medesimo. 

Incominciava  dolendosi  che  dal  concilio  non  si  ia3 
potesse  sperare  il  fruito  desiderato  di  concordar  le 
opposte  sentenze  e di  pacificar  le  contese  della  reli- 
gione, essendo  bensì  quivi  molti  personaggi  eccel- 
lenti e italiani  e spaglinoli,  ma  non  avendo  il  mag- 
gior numero  quella  sufficienza  ne  quella  intenzione.  * 
Seguiva  appresso  che  i legati  a.veano  riserbata  a sè 
soli  la  facoltà  di  proporre  , e che  P unico  riparo 
pareva  esser  l’avvento  del  Cardinal  di  Loreno  e dei 
prelati  francesi.  Che  quegli  articoli  preparali  sopra 
il  sacrificio  venivano  a chiuder  la  porla  in  perpetuo 
a’proteslanti;  là  dove,  mutando  e addolcendo  qual- 
che rosetta,  si  promette?  che  sarebbe  stato  agevole 
di  conservare  il  principal  della  nostra  religione  e 

• __  

(r)  Sta  nelle  già  dette  lettere  di  Lansac,  e del  Fabri 
alla  reTna. 

(a)  Nella  prenominate  lettera  de’aa  d’agosto. 
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iSfodi  guadagnar  coloro  ad  un  tratto.  Ove  pur  ciò  non 
sortisse  effetto,  almeno  intorno  alla  riformazione 
il  Cardinal  di  Loreno  avrebbe  operato  che  ben 

Ijrocedesse  l’affare;  poiché  gli  Spaguuoli  erano  con 
>uoua  mente,  ma  stavano  senza  capo  ed  attoniti 
per  le  ricevute  riprensioni  del  re.  In  altra  maniera 
non  solo  non  potersi  ottenere  per  gli  oratori  dal 
sinodo  ciò  eh’  era  conforme  alla  Scrittura  e alla 
primitiva  Chiesa,  ma  nè  pure  ciò  che  conlenevasi 
ne’ decreti  e ne’ canoni  fatti  da’papi. 

124  Più  appagati  che  gli  oratori  francesi  , comincia- 
rono a rimaner  de’ presidenti  e del  papa  i cesarei. 
Eira  tornato  da  Roma  a Trento  1’ Arrivabene  (1)  , 
mandato  colà  dal  Cardinal  di  Mantova  per  le  spe- 
ciali sue  discolpe,  come  fu  esposto,  ed  avea  fra 
l’altre  cose  riferito  desiderare  il  pontefice  che  si 
consolasse  l’imperadore  con  la  concession  del  calice 
per  le  sue  provincie  ; il  che  fu  anche  raffermato 
per  varie  lettere  del  Cardinal  Borromeo  (2).  S era 
da’legati  risposto  : convenir  essi  uel  medesimo  sen- 
timento ma  con  qualche  ambiguità  della  riuscita 
nel  concilio  : riputarsi  da  loro  la  via  più  agevole 
quella  che  dal  pontefice  ancora  ebbe  (0)  approva- 
mcnto  in  avvenimento  di  presentita  contesa,  ciò  era 
il  proporre  che  quivi  si  determinasse  in  genere 
potersi  in  questo  dispensare  ove  s’  unissono  certe  , 
specificate  condizioni,  e che  il  giudicare  se  uno  od 
altro  caso  particolare  fosse  in  tal  maniera  condi- 
zionato si  lasciasse  alla  prudenza  del  papa  , il 
quale,  sì  come  constituito  in  più  alto  luogo,  vedeva 
più  e,  sì  come  fornito  d’autorità  perpetua  e durevole 


(1)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  a’4  di  agosto 

i56a. 

fa)  A’  legati  in  comune  e al  Mantovano  in  parti- 
colare. . _ 

(3)  Lettera  del  card.  Borromeo  a’iegati  de  5 d ago- 
sto i5Ga. 
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arche  dopo  il  concilio,  aveva  maggior  potenza  diiBCs 
far  sì  che  le  prescritte  condizioni  si  mantenessero. 
Aveauo  aggiunto  i legati  che  sarebbesi  ancora  posta  iih 
da  loro  qualche  industria,  affinchè  il  sinodo  facesse 
da  per  sè  quella  grazia,  ma  che  se  ne  astenevano 

fer  non  sapere  qual  fosse  per  esserne  o l’effetto  o 
interpretazione  e quivi  ed  altrove.  Due  giorni  ap- 
presso a questa  risposta  da'  legati  scritta  al  ponte- 
fice, venne  ad  essi  (r)  il  vescovo  delle  cinque  chiese 

5>er  intender  ciò  che  avessero  dal  papa  in  quell’af-' 
are.  Diceva  egli  stimolarlo  1*  imperadore  in  ogni 
lettera.  Scrivergli  che  a gran  pena  si  poteano  pii» 
Contenere  i suoi  popoli,  divolissimi  per  altro  della 
sede  apostolica,  dal  traboccare  in  qualche  disordine: 
essersi  attristati  senza  misura  che  l’ultima  sessione, 
dalla  quale  speravano  il  bramato  concedimento  , 
fosse  per  loro  uscita  sterile  di  questo  frutto,  ed 
aver  ciò  interpretato  sì  fattamente  che  per  punto 
la  dilazione  partoriva  disperazione.  A sommo  stento 
avere  il  re  di  Boemia  ottenuto  nell' ultima  dieta  il 
sussidio  contra  il  Turco,  e solo  con  promettere  i 
più  nervosi  uffici  suoi  e dell'imperador  suo  padre 
per  impetrar  loro  dal  concilio  questa  contentezza. 
Quando  era  colà  giunta  la  prima  novella  intorno 
alla  creazion  di  Pio  IV  esserne  stata  inestimabile 
la  letizia;  perciocché  s’erano  essi  fidati  di  conseguir 
dal  nuovo  pontefice  sì  fatta  condescensione  , come 
da  tale  che  n’avea  scorta  co'  propri  occhi  e l’avi- 
dità e la  necessità  in  quelle  provincie.  I legati  eli 
testificarono  la  propizia  volontà  del  papa  , della 
quale  disse  il  vescovo  d’aver  contezza  per  le  lettere 
ancora  dell’  orator  cesareo  in  Roma.  Dipoi  gli  mo- 
strarono l’ineertitudine  dell’ effetto  per  la  varietà 
delle  inclinazioni  c de’sensi;  onde  gli  proposero  la 
maniera  già  da  loro  persuasa  per  acconcia  al  pontefice. 

(i)  Lettera  de’  legati  al  carJiual  Borromeo  a’  6 d’a- 
gosto i5Ga. 
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l56»Ma  non  per  tale  la  persuasero  all’oratore,  oppo* 
nendo  lui  che  que’  popoli  ne  avrebbono  argomen- 
tato  non  eS'er  libero  il  concilio  nè  aver  esso  facoltà 
di  conceder  la  grazia:  anzi,  dapoichè  il  papa  aveva 
commesso  l’affare  al  sinodo,  se  il  sinodo  di  nuovo 
lo  rimettesse  al  papa  , sospicherebbono  artificio  e 
duplicità  in  coloro  in  cui  per  contrario  il  prò 
della  religione  richiedea  che  avessero  intera  fede. 
Onde  si  pensò  un  altro  partito:  che  al  concilio  si 
facesse  la  domanda  vestita  di  tali  condizioni  per 
le  quali  se  ne  dovesse  agevolare  l’esaudimento;  come, 
fra  l’altre,  che  que’  popoli  fosser  tenuti  di  credere, 
osservare  e difendere  appieno  ciò  che  fosse  decre- 
tato in  quel  sinodo  : perciocché  i padri,  veggendo 
sì  ampia  ricompensazion  di  bene  alla  Chiesa  e d’o- 
nore al  concilio  e insieme  considerando  che  v’era 
mescolata  l’autorità  e la  soddisfazione  del  presente 
e del  futuro  imperadore  , sarebbonsi  piegati  alla 
concessione.  E di  tal  maniera  il  Drascovizio  si  diò 
per  contentissimo,  rispondendo  con  un’  infinità  di 
196  ringraziamenti  e di  vicendevoli  offerte.  Ritornò  indi 
a poco  di  Praga  quell’  arcivescovo  (i),  andatovi  a 
coronar  Massimiliano,  ed  iterò  le  instanze  di  Fer- 
dinando per  questa  dispensazione  ; testificando  nel 
resto  il  pieno  soddisfacimento  in  Sua  Maestà  si 
delle  lettere,  sì  dell’opere  de’  legali. 

Tali  erano  i sensi  , gli  affetti  e i dcsidcrj  del 
papa,  degli  altri  principi  c de’loro  messaggi,  men- 
tre i minori  e i maggiori  teologi  attendevano  a sta- 
bilire i decreti  nelle  quislioni  del  sacrificio  , delle 

3uali  appunto  su  que’giorni  che  ritornò  l’arcivescovo 
i Praga,  divisarono  secondo  la  più  comune  loro 
opiuioue  i canoni  e la  dottrina.  Ma  l’ampiezza  delle 
cose  dette  disputale  e accadute  nelle  particolari  e 
nelle  generali  adunanze  prima  di  maturare  il  imito 

(1)  Lettera  de’lcgali  al  card.  Borromeo  a’  1 3 d’agosto 
i56a. 
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della  sessione  mi  costrigne  a dare  alquanto  di  posai5&t 
n'iettori  cd  a farmi  cspo  ne' miei  racconti,  appor- 
tando spesse  volle  l’ordine  e la  distinzione  col 
piacer  della  varietà  ristoro  all’operazione  dell’  in- 
telletto, non  meno  che  il  cessamento:  imperocché, 
non  esseudo  l'intelletto  saziabile  del  suo  cibo  , sì 
come  è il  corpo,  non  ne  prende  mai  noia  per  la 
pienezza,  ma  sì  per  la  medesimezza. 

LIBRO  DECIMOTTAVO. 

ARGOMENTO. 

Consigli  de  minori  teologi  c poi  de’  padri  nelle 
materie  del  sacrificio,  e dispulazione  suscitata  quivi: 
se  Cristo  sacri  filò  se  medesimo  nella  cena.  Gran, 
varietà  di  sentenze  e di  ragioni  intorno  alla  con- 
cession  del  calice  proposta  nella  congregazione  per 
in  stanza  di  Cesare.  Controversia  : se  gli  apostoli 
fossero  ordinati  sacerdoti  nella  cena.  Decreti  della 
riformazione  preparali , ma  con  querela  di  molli 
per  la  loro  levità.  Rei  usi  corretti  intorno  alla 
messa.  Sospetti  per  V avvento  prossimo  de'  prelati 
francesi.  Indugio  richiesto  dagli  ambasciadori  di 
lor  nazione  e da'  cesarei  in  Trento  ed  in  Roma  , 
ma  non  impetrato.  Nuova  forma  di  decreto  intorno 
all'uso  del  calice  non  approvata  nella  congregazione; 
e in  ultimo  rimessione  fattane  al  papa.  Convento 
cC ambasciadori  adunato  da’  cesarei.-  Diversità  di 
sensi  fra  loro.  Significazione  fatta  a’ legati  da  vari 
ambasciadori  insieme.  Sessione  sesta  o ventesima - 
seconda.  Varietà  di  sentenze.  Ubbidienza  del  pa- 
triarca assiro  , e protesto  in  quell * alto  dell ' am- 
basciador  portoghese.  Lettera  de ‘ legati  al  ponte- 
fice intorno  alla  necessità  di  riformazioni  gravi , e 
sue  commessioni.  Articoli  ' sopra  il  sacramento  del- 
r Ordine  doli  a’  minori  teologi , e forma  ad  essi 
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156? prescritta . Quistionc  destatasi',  se  ed  in  qual  modo  i 
vescovi  sieno  instituiti  e superiori  a’preti  di  ragion 
divina.  Diligenze  de ’ legati  per  sopirla  a fine  di 
non  risvegliar  quella  della  residenza , ma  indarno. 
Tre  partiti  da  loro  proposti  al  pontefice  per  accor- 
damento di  questa,  e qual  da  lui  accettato.  Nuova 
tenzone  di  luogo  fra  l'orator  elvezio  e il  bavarico, 
fermata  solo  a tempo.  Ricevimento  dell’  orator  po- 
lacco. Partenza  del  legato  Altemps.  Pensiero  nel 
papa  d’aggiugner  legati,  ma  deposto.  Gravi  contese 
intorno  alla  predetta  nuova  quistione.  Riformazion 
del  conclave  statuita  dal  pontefice.  Proposta  del 
Mantovano  alla  congregazione  sopra  il  capo  della 
residenza.  Cnmmessione  del  re  cattolico  a’  prelati 
spngnuoli  favorevole  alla  sede  apostolica , e di  Ce- 
sare a’  suoi  oratori  per  la  riformazione  e per  C u- 
nione  co’  Francesi.  Sessione  prorogata  per  quindici 
giorni  a instanza  de ’ Francesi  , e ciò  prima  voluto 
e poi  disvoluto  dal  pontefice  e perchè  , ma  tardi. 
Giunta  del  Cardinal  di  Loreno. 

i CominciaronsI  a’at  di  luglio  le  congregazioni  dei 
minori  teologi,  nelle  quali  non  mancarono  a’  dici- 
tori nè  giudici  nè  corona  : imperocché  (i)  fra  l’altre 
in  quel  primo  giorno  in  cui  parlò  solamente  il 
Salmerone,  ebbe  egli  per  uditori  i cinque  legati,  il 
Cardinal  Madrucrio,  gli  oratori  e cesarei  e francesi 
e veneti  , cento  cinquantaselle  prelati  , intorno  a 
cento  minori  teologi  ed,  oltre  a questi,  forse  duemila 
persone.  Continuarono  gli  altri  ne’  dì  seguenti;  e 
tutti  convennero  in  riconoscer  la  messa  per  vero 
sacrificio  del  nuovo  Testamento.  Intorno  a quel 
dogma,  nella  congregazione  de*  a4  » frate  Francesco 
Forerò  domenicano,  teologo  portoghese,  che  fu  poi 
adoperato  in  Roma  con  altri  valenti  uomini  nella 


(i)  Il  diario  a’ai  di  luglio  »5Ga. 
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formazione  del  catechismo,  nella  riformazione  deliSG** 
Messale  e del  Breviario  e nel  compimento  dell*  in- 
dice, esplicò  in  diversa  maniera  dalla  comune  sì 
ciò  che  s’applica  a Cristo  di  similitudine  con  Mel- 
chisedecco,  sì  le  parole  dette  da  Dio  in  Malachia  (x) 
agli  Ebrei:  Non  piglierò  dono  dalle  vostre  mani,  per- 
ciocché dall'oriente  all'occaso  è grande  il  mio  nome 
fra  le  genti , ed  in  ogni  luogo  si  sacrifica  e s’offe- 
risce al  nome  niio  una  oblazione  monda.  Ancora  , 2 
ciò  che  disse  Cristo  agli  apostoli  nella  cena  volle 
il  Forerò  che  avesse  forza  per  trarne  quella  con- 
clusione non  dalle  pure  circostanze  della  lettera 
ma  dalla  uniforme  sposizione  de’  padri  : i quali  , 
diceva  egli,  così  le  intendono  , ma  non  però  affer- 
mano che  questo  loro  intendimento  sia  verità  di 
fede.  E per  tanto  volle  inferire  che  V instituzione 
de’sacerdoti  e la  podestà  data  loro  di  sacrificare  si 
provava  con  la  tradizione  e non  con  le  sole  parole 
della  Scrittura. 

Gli  altri  Portoghesi,  veggendo  la  dispiacenza  dif- 
fusasi universalmente  in  quel  giorno  dal  discorso 
del  Forerò,  usarono  industria  di  ricuperar  l’onore 
e l’applauso  a lor  gente,  corroborando  la  comune 
interpretazione  de5  testi  mentovati  e confutando  le 
risposte  recate  in  mezzo  dall’  altro  , ma  non  per 
maniera  di  condannare,  anzi  d’esplicare  i suoi  detti. 

E in  particolarità  indi  a tre  giorni  fece  un  egregio  5 
ragionamento  Melchiorre  Cornelio  (2),  chierico  seco- 
lare teologo  mandato  dal  re  Bastiano:  dove  nolò 
che  quel  passo  di  Malachia  così  è inteso  dal  secondo 
concilio  niceno  ali’  azione  quarta.  Considerò  che  , 
essendo  Cristo  sacerdote  secondo  l’ ordine  di  Mel- 
chisedecco  , dovette  sacrificar  pane  e vino  ; e che, 
avendo  egli  dello  agli  apostoli  : Fate  questo,  impose 


(1)  Capo  primo,  ver»etto  io  e 11. 

(a)  Oltre  agli  atti,  sta  distesamente  nel  diario  a’  27 
di  luglio  i56a. 


366  ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
l562lor  conseguen temerne  che  sacrificassero  pane  e vino. 
E confermò  i concetti  suoi  con  grand*  erudizione  e 
dottrina. 

In  tutti  » punti  avevano  concordato  i teologi  : 
onde  si  formarono  da’deputati  i canoni  e i decreti, 
i quali  a*6  d’agosto  (i)  comunicaronsi  privatamente 
a’  prelati , acciocché  gli  esaminassero  per  qualche 

4 giorno.  E agli  u poi  furono  proposti  nella  gene- 
rale adunanza.  Due  quivi  sursero  le  controversie 
principali. 

L’una  che  fu  più  leggiermente  disputata:  Se 
dovesse  premettersi  a Vaironi  qualche  sposizion  di 
dottrina.  Sostenne  per  opera  la  parte  del  no  il  Ca- 
stagna. Quest’uso  contrariare  allo  stile  di  tutti  i pas- 
sati concilj.  Volersi  imitare  specialmente  quel  degli 
apostoli,  a’quali  bastò  il  dire:  È paruto  allo  Spirito 

5 Santo  ed  a noi.  Così  fare  i savi  giudici,  i quali  non 
pongono  le  ragioni  nelle  sentenze.  Ciò  esser  più 
acconcio  per  conservar  l’autorità  del  concilio  e per 
troncare  ogni  presa  agl’  impugnato».  Sì  fatta  dot- 
trina vedersi  inutile  per  gli  eretici , come  fondata 
secondo  il  più  nelle  tradizioni,  dispregiate  da  loro, 
soperchia  a’cattolici  , i quali  accettavano  ed  usavano 
senza  dubitazione  i riti  della  messa  e ben  sapevano 
esser  tutto  ciò  conforme  all’antichità  e all’autorità. 
A questa  opinione  accostaronsi  i vescovi  di  Cliiog- 
gia  e di  Città  di  Castello.  Il  primo  la  confermava 
dicendo  che  alla  nostra  lunghissima  possessione  non 
facea  mestiero  d’altro  fondamento  per  avvalorarla: 
il  secondo,  ch’era  trasvolata  in  tempo  di  Giulio  III 
una  forma  preparatasi  di  dottrina  in  queste  mate- 
rie e che  gli  eretici  le  aveano  pubblicate  contra 
varie  opposizioni  , alle  quali  poteva  accadere  che 
ora  non  si  soddisfacesse  appieno  , per  la  brevità 
dei  tempo  e deila  scrittura,  in  que’capitoli;  onde 
starsi  in  avventura  di  tórre,  in  cambio  d’aggiugnere. 


(i)  Il  diario  e gli  atti  a’6  e agli  n.  ’ 
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fermezza  alle  diffinizioni.  Ed  era  di  conforme  parerei 562 
il  vescovo  delle  cinque  chiese:  avvisando  volersi  più 
1 tosto  metter  confine  a tanti  libretti  spesso  fra  lor 

1 contrari  già  usciti  in  quest* argomento  : i quali  nel 

scampo  della  Chiesa  provavansi  più  veramente  o 
zizzania  di  contrasto  o paglia  di  superfluità  che 
fioretti  d*abbellimeuto.  Per  altra  parte  il  Callino  (1)  7 
' arcivescovo  di  Zara,  il  Rovere  e il  Bianco,  vescovi 
l*tmo  di  Sinigaglia  e l’altro  d’Orense,  Giambattista 
Osio  di  Rieli  e Alessandro  Sforza  di  Parma,  che  fu 
poi  gran  cardinale  e di  cui  abbiamo  parlato  ne’pri- 
mi  romori  di  Paolo  IV,  avrcbbon  voluta  una  breve 
esplicazione  la  qual  valesse  meramente  per  dichia- 
rare, non  per  comprovare  i canoni  nè  per  convin- 
I cere  l'eresia.  Non  esser  più  la  cosa  intera  : sapersi 

che  il  concilio  altre  volte  avea  posta  la  mano  a 
questo  lavoro  della  dottrina  : se  la  ritirasse,  par- 
rebbe ch’egli  cedesse  alle  riprensioni  degli  avver- 
sari e che  o 1*  opera  fosse  impossibile  o gli  operieri 
insufficienti;  l’uno  e l’altro  disonorevole  alla  (Chiesa. 
Doversi  nondim.eno  osservar  la  brevità  e la  sobrietà 
predetta  per  le  considerazioni  arrecate  da  quei  della 
rima  sentenza. 

Ma  la  terza  opinione  prevalse:  che  si  ponesse  in  8 
fronte  della  sessione  una  dottrina  secondo  la  dignità 
del  tema,  nella  quale  si  vedessero  fortificate  le  dif- 
finizioni  e abbattute  le  opposizioni.  Così  parve  a 
Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera  , e pugnarono  ga- 
gliardamente per  questo  consiglio  lo  Stella,  il  Fosca- 
rario,  il  Bovio  e Prospero  Rebiba  vescovo  di  Troia. 
uNon  potersi  tralasciare  ogni  esplicazion  di  dottrina 
per  la  ragione  apportata  da’sostenitori  della  seconda 
sentenza:  uè  ancora  Joversi  parlar  corto , acciocché 
gli  argomenti  degli  avversari  non  fossero  stimati 
insolubili.  Se  il  concilio  avea  tenuto  quest’uso  nelle 


(1)  Atti  e lettere  dclParci vescovo  di  Zara  a* io  d’a- 
gosto i56a. 
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l562passa!c  materie,  assai  più  ciò  convenire' nella  pre- 
sente,  non  trattata  De’sinodi  preceduti,  ampia  e dif- 
ficile e combattuta  da  varie  sette.  Aggiunse  France- 
sco de  Gado  vescovo  di  Lugo  in  Ispagna  non  solo 
esser  dovute  a’ fedeli  le  definizioni  di  ciò  che  deb- 
bano credere,  ma  non  meno  a’pastori  e a’predicatori 
Je  instruzioni  di  quel  che  debbano  insegnare  alla 
plebe  per  intendimento  e confermamento  degli  arti- 
coli creduti.  Nè  tale  intruzione  potersi  far  meglio 
altrove  dalla  Chiesa  che  in  un  concilio  ecumenico, 
dove  s’unisce  il  fiore  della  scienza,  dove  ciò  che  sa 
ciascuno  si  comunica  a tutti  e dove  assiste  lo  spi- 
8 rito  della  verità.  Agli  argomenti  del  Castagna  ri- 
spondevan  Pietro  Camaiani  vescovo  di  Fiesole  e 
*'  Diego  Covarruvia  vescovo  di  città  Rodrigo.  Non 
sostenere  il  concilio  le  sole  parli  di  giudice  , ma 
insieme  di  Maestro  e di  padre:  e convenirgli  il 
fare  opera  d’esterniinar  l’eresia  più  cou  la  dottrina 
che  con  la  spada.  Confermavaio  il  Foscarario  da  ciò 
che  insegnano  comunemente  gli  scolastici  sopra  il 
proemio  del  Maestro  delle  sentenze:  anche  gli  arti- 
coli della  fede  volersi  guernire  e illustrare  con  le 
ragioni , non  quasi  cou  fondamenti  della  nostra 
credenza,  ma  come,  con  difese  contra  le  opposizioni 
de’  miscredenti.  Diceva  Io  Stella  : non  perchè  gli 
eretici  rifiutassero  le  tradizioni,  dovere  il  concilio 
abbandonar  l’uso  di  queste  fortissime  prove.  Stollo 
essere  quel  litigante  che  nel  fondar  la  sua  inten- 
zione tace  il  più  conchiudente  perchè  1’  avversario 
fa  sembianza  di  sprezzarlo.  Comprova  vaio  il  Gado: 
perciocché  non  vpossono  in  verità  gli  eretici  pari- 
mente rifiutar  si  fatte  provazioni,  quando  senza  il 
vigor  di  esse  non  hanno  onde  conoscere  per  auten- 
tiche l’a J tre  da  se  usale.  Onde  saper  loro,  se  non 
dalla  tradizione,  che  il  vangelo  da  sé  accettato  sia 
quello  stesso  che  fu  dettato  da’  vangelisti  e predi- 
cato dagli  apostoli  ? Finalmente  all*  uso  de’  sinodi 
passati  rispoudea  fra  Giulio  Magnani  francescano. 
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vescovo  di  Calvi  che,  olire  al  più  fresco  c al  piùi56l 
valido  esempio  di  quello  slesso  concilio  nelle  ses- 
sioni antecedenti,  ancora  nell’  efesino  a’canoni  più 
oscuri  aveva  Cirillo  aggiunte  le  sposizioni  della 
dottrina.  Tutti  questi  nondimeno  desiderarono  che 
il  proposto  modello,  il  quale  (i)  nè  pure  a’ suoi 
propri  autori  soddisfaceva  , si  racconciasse  e che, 
essendosi  scritti  già  molli  eruditi  libri  in  quell’  ar- 
gomento, l’opera  del  concilio'  fosse  , per  così  dire, 
un  colmigno  che  desse  perfezione  alla  fabbrica. 

Tra’discorsi  di  questo  tema  fu  eccitata  la  seconda  9 
e maggior  quistione  sopra  il  dichiarare  se  Cristo 
aveva  offerto  per  noi  se  medesimo  al  Padre  in 
sacrificio  nella  cena  o sol  nella  croce.  Erasi  taciuto 
di  quella  materia  negli  apprestati  decreti;  percioc- 
ché aveva  esercitata  la  principal  soprantendenza  iu 
formarli  il  Cardinal  Seripando,  a cui  non  parve  (2) 
già  mai  che  meritasse  il  pregio  l’assumer  così  fatta 
difii  Dizione.  Ma  vedevasi  che  nella  dottrina  prepa- 
rata in  tempo  di  Giulio  ciò  s’era  posto.  E il  Sai- 
merone,  che  in  questo  ebbe  il  Solo  per  avversario, 
nel  dir  la  sentenza  sopra  gli  articoli  ne  avea  dis- 
tesamente trattato  in  affermazione  , comunicando 
anche  di  poi  a molti  de'  padri  le  sue  ragioni  per 
«scrittura.  ]Nè  ad  alcuni  era  avviso  che  ben  potesse 
fondarsi  l’articolo  che  l’Eucaristia  fosse  sacrificio  di 
propiziazione  su  l’argomento  che  Cristo  fu  sacer- 
dote secondo  l'ordine  di  Melchisedecco,  cioè  di  pane 
e di  vino,  ove  si  lasciasse  ambiguo  se  Cristo  avesse 
già  mai  offerto  sacrificio  di  propiziazione  col  pane 
e col  vino-  Però  quando  i decreti  comparvero  nella 
raunanza  de’  pari  , tosto  pullularono  vari  pareri 


£1)  Lettera  menzionata  dall'  arcivescovo  di  Zara  e 
atti  del  Paicotto. 

(a)  Lettere  del  card.  Seripando  al  Borromeo  a’  6 di 
settembre,  e lettera  già  detta  dell’arcivescovo  di  Zara, 
ed  altra  de’ i3  d’agosto  i56a. 
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1 562 sopra  tal  controversia.  E come  le  cose  quistionaU 
tirano  più  l’applicazione  dell  animo  che  le  manife- 
ste, in  cui  l’ingegno  niente  pone  di  suo-  c non  può 
esercitar  la  parte  dilettevolissima  d inventore,  molti 
rivolsero  principalmente  lo  studio  e il'  discorso  a 

quell' argomento.  • . . *.  ».  • 

, In  tomo  ali»  menzionata  deputazione  i padri 

diviserà  in  quattro  classi.  . . ' 

,0  ' Nella  prima,  fu  (*)  il  Cardinal  Madruccio  e con 

lui- Pietro  Antonio  di  Capeva  arcivescovo  Oi  an  , 

il  Castagna  ed  altri  assai,  che  affermavano  aver 
Cristo  sacrificato  per  noi  se  stesso  nella  cena-, 
fortificando  ciò  co’testi-  della  Scrittura,  co  e tes  lino 
* nianze  de’  Padri,  con  autori  greci  e latmi  5 «.  *8* 
‘-eineneva.  il  Castagna  contenersi  eziaudio  nell  in- 
terim di  Germania..  Giannantomo  Paulusa  vescovo 
di  Lettere  causiderò  la  parola  delta  da  -Cristo  agii 
apostoli  e- iti  persona  loro  a sacerdoti , pon  era,  a a 
non  dissimigliante  proposito  da  Melchiorre  orn 
Jio:  Fate  questo? la  qual-  parola  presuppone  che  una 
cosa  uniforme  del  tutto  alla  comandala  sia  a a 
innanzi  e additata  dipoi,  importando  ciò  que  vi- 
ce no  me  questo.  Or  Cristo,  diceva  egli,  comando  agli 
apostoli  ed  in  loro  a' sacerdoti  non  solamente  che 
ricevesse»  l’Eucaristia,  uè  solamente  che  consecras- 
sero,  il  che  non  bastava  a fargli  sacerdoti , ma  che 
offerissero  e che  sacrificassero  per  noi.  c per  te  no- 
stre colpe:  adunque  egli  iu  quel  fatto  che 
pose  da  imitare  offerì  sacrifico  di  propiziazione.. 
ConfermolJo-,  con  allegare  la  dottrina  di  S.  I omaso 
che  nell'estremo  protfe  ri  mento  della  forma  si  fa  ad 
un’ora  da’ sacerdoti  e la  consecrazione  e 1 offerta  e 
il  sacrificio:  onde  raccoglieva . che  Cristo  tutto  ciò 
fece -in  profferir  quelle  parole;  se  no,avrebbon 

elle  tal  efficacia  in  noi.  qual  non  ebbero  in  Cristo. 

* * • 

, -mmm — — irf 

(i)  Ciò  sta  piò  distesamente  che  altrove  negli  atti 
del  Pai  cotto  e in  varie  lettere  dell’arcivescovo  di  Zara 
da' 1 3 fin  a*  27  d’agosto  i56a,  . 
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m • °P*n*one  medesima  s*  appigliò'  così  forte  ili5()2' 
pellai  vescovo  di  Parigi  che  dieea  lo  Sp:rilo  San  ter 
aver  mossi  eli  animi  de*  padri  ad  imprender  que- 
al  articolo,  eli  era  il  fondamento  della  nostra  refi*- 
gione  e del  sacrificio  di  Cristo.  Quel  della  cena 
essere  stato  un  sacrificio  iniziator  di  quel  della" 
croce.  Colij  essersi  cominciata  , qui  compiuta  l'of. 
♦erta,  ina  1 uno  é 1 altro  sacrifìcio  essersi  dirizzato 
allo  stesso  fine.  E innollravasi  ad  affermare  ch’egli 
avrebbe  dubitato  d esse  Eretico  altramente  sentendo;- 
osi  avviene  che  talor  l’intelletto  umano  è si  offu- 
scato dalla  sua  propria  caligine  che  la  stima  per 
c na  rezza  , pigliando  il  dubbio  per  certo:  sì  come 
auuo  gli  abitatori  delle  valli  , a’  quali  è celata  la 
nebbia  onde  sono  involti  , ben  veduta  da  chi  sta1 
nelle  superiori  colline. 

Fra  Guasparre  da  Casale  vescovo  di  Leiria  due  w 
voUe  copiosamente  ragionò  di  questo  tema,  intento 
a snodare  la  maggior  difficoltà  contraria,  ciò  era 
C io  . tal  sentenza  pregiudicasse  al  sacrificio  della 
croce  quasi  innanzi  ad  esso  il  Salvatore  si  fosse 
immolato  al  Padre  per  Fumana  salute.  E parlò  in* 

,a  concetto:  che  l’oblazione  di  Cristo  era  stata  sol’ 
verso  della  cpsa  offerta,  ma  le  maniere  del- 
ti ierire  essere  state  molle  e varie.  Perocché , sì 
come  insegna  S*.  Tomaso  (i),  la  passione  del  Re-‘ 
entore,  quantunque  unica  y procedette  per  molti 
passi;  uno  fu  il  tradimento  dì  Giuda,  un  altro  la 
▼endita,  un  altro  il  mintsterio  suo  nella  cena;  e così 
diversi  patimenti  fin  all<r  morte , in  cui  dìellesi  il 
*om  pimento.  Adunque  la  cena  essere  stata  una  parte 
delia  passione.^Or  sì  come  a’ meriti  antecedenti  non' 

Si  tolse,  anzi  s’accrebbe  vigore  con  quel  della  crocer 
cosi  aver  potuto  Cristo  offerirsi  al  Padre  nella  cenai» 

*.  dar  perfezione  al  sacrificio  nella  croce*,  in  quella» 

m 

11  — — Ut. 

A 
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iSGamanicra  ch'egli  nell’altre  operazioni  sue  meritando 
visse  e in  croce  meritando  morì. 

Giacomo  Giberti  di  Noguera  vescovo  d’Alife  di- 
oca  bastare  a fondar  questa  diffinizione  l'autorità  di 
molti  Padri  , quando  il  concilio  efesino  con  le  te- 
stimonianze di  essi,  benché  in  quella  età  recenti  , 
avea  provate  in  Cristo  le  due  nature. 

13  Per  la  stessa  parte  disputarono  Pietro  del  Monte 
vescovo  di  Lucerà,  Carlo  Bovio  d’ Ostuni,  fra  Marco 
Laureo  domenicano  di  Campagna  , Francesco  Za- 
mora  e Diego  Lainez,  l’uno  generai  de’  minori  os- 
servanti, l’altro  della  compagnia  di  Gesù. 

14  E fra  essi  il  Lainez  discorreva  sì  fattamente.  Es- 
ser la  quislione  di  mero  l'atto  ; pertanto  volersi 
giudicare  non  con  ragioni  ma  solo  con  testi inou j . 
Affermando  (1)  adunque  sopra  quaranta  Padri  si 
latini  come  greci  e sì  moderni  come  antichi  , c 
molti  di  essi  vicini  all’età  di  Cristo  e però  bene 
informati  dell’istoria  ; ch’egli  sacrificò  per  noi  sè 
medesimo  nella  cena , al  detto  loro  doversi  fede. 
La  figura  di  Melchisederco  e del  suo  sacrificio  non 
aver  da  Cristo  ricevuto  l’adempimento  nella  croce; 
adunque  nella  cena.  Quelle  parole:  Fate  questo , 
vedersi  intese  da  S.  Leone  , nel  sermone  settimo 
della  cena  del  Signore,  e da  altri  dottori  che  si  fac- 
cia quello  che  fece  Cristo  : e pur  se  Cristo  nella 
cena  non  avesse  sagrilicato , la  Chiesa,  mentre  in 
consecraudo  l’Eucaristia  sacrifica,  farebbe  ciò  ch’egli 
non  fece.  Seguì  dimostrando  che  tal  sacrificio  di 
Cristo  era  stalo  purgativo.  Primieramente  percioc- 
ché le  parole  dell’Evangelio,  ove  noi  leggiamo  af- 
fermato da  Cristo  che ’1  suo  sangue  sarebbe  sparso 
per  noi,  nel  testo  greco  hanno  insieme  il  senso  del 

irge  per  voi;  il  che  non 


offerta  di  Cristo  non 


(1)  Atti  del  Paleotto  e di  Castel  S.  Angelo. 
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era  a propiziazione  per  Ja  'salute  degli  uomini.  Se-i56? 
condariamente,  perciocché,  se  gii  altri  sacerdoti , come 
dice  Paolo  agli  Ebrei  , offeriscono  per  li  peccati , 
molto  più  ciò  fece  Cristo  in  quel  medesimo  sacri* 
lìcio  che  ha  lasciato  a’ sacerdoti  inferiori.  E ciò  si* 
miimente  confermò  col  detto  di  molti  Padri , anno- 
verando insieme  varie  differenze  tra  questo  sacriiicio 
e quel  della  croce.  In  fine  considerò  che  l’Àpostolo 
ascrive  universalmente  l’esaltazione  di  Cristo  e’i 
premio  che  gli  fu  dato  al  merito  dell'ubbidienza  : 
tal  che,  aveudo  Cristo  ubbidito  non  solo  nella  morte 
ma  in  tutte  le  sue  operazioni  , ed  essendo  l’esalta* 
mento  di  Cristo  e ’1  premio  a lui  dato  la  salute 
nostra,  arguì  che  qualunque  azione  di  Cristo  era  stata 
per  noi  salutare  , benché  il  tutto  soglia  attribuirsi 
alla  passione,  come  all’ultimo  atto. 

Nella  seconda  classe  furono  gli  arcivescovi  di  i5 
Granata,  di  Braga  e di  Lanciano,  i quali  opina- 
vano che  ’l  Redentore  avesse  nella  cena  sacrificato 
sì,  ma  sacrificio  meramente  eucaristico,  cioè  di  laude 
e di  ringraziamento,  non  di  soddisfazione  e di  pur- 
gamento^ dubitando  essi  per  altra  maniera,  ciò  non 
derogasse  a quel  della  croce.  Nè  altresì  dichiara* 
vano  aver  egli  offèrto  quivi  se  stesso. 

A questi  s’unì  Alberto  Dvinio  vescovo  di  Veglia,  16 
distinguendo  in  Cristo  due  maniere  d’oblazione  al 
Padre:  l’una  generale  ed  usata  da  lui  per  tutte  le 
opere  della  vita , l’altra  particolare  per  la  remis* 
sione  de’ nostri  peccati  e non  fatta  innanzi  alla 
croce.  Studiò  di  corroborare  il*  suo  detto  coll’auto- 
rità di  S.  Tomaso  (i)  e piu  apertamele  con  ua 
passo  d’Ecumenio,  il  qual  si  leggeva  prodotto  dal 
legato  Osio  nel  capo  Llli  della  divolgata  sua  con* 
fessione. 

Conveniva  in  ciò  il  Foscarario,  osservando  che*I 
sacrificio  eucaristico  di  pure  lodi  e grazie  è per 

. - -J  I >im  »? 

- (i)  3 Par.  , quist.  4,  art.  9 e quia t.  7,  art.  5. 
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j5Ó3  natura  il  più  nobile,  essendo  egli  un  olocausto  il 
quale  tutto  si  riferisce  all’adorazione  di  Dio.  Ogni 
stilla  del  sangue  di  Cristo  essere  stata  sufficiente 
alla  redenzione  del  mondo,  ma  la  divina  giustizia t 
aver  ordinato  che  la  morte  si  togliesse  con  la  morte, 
si  come  canta  la  Chiesa.  Per  questa  sentenza  non 
solo  stare  Ecumenio,  ma  parergli  di  poter  giurare 
che  ancora  stesse  Agostino.  t ! , > r * 

17  Andrea  Morenico  vescovo  di  Nimes  diceva  esser 
certo  che  ’J  sacrifìcio  della  cena, sì  come  tutte  l’altre 
opere  del  Salvatore,  era  stato  di  propiziazione  per 
noi,  ma  nou  aver  Cristo  ottenuta  la  remissione 
de’  falli  nostri  se  non  mediante  la  croce.  Quivi  es- 
sersi riportato  l’ intera  vittoria;  innanzi  essere  av- 
venuta, per  così  dir,  la  conquista  di  molte  ròcche. 
Onde  se  dopo  la  ceua  e avanti  alla  croce  alcun 
degli  apostoli  fosse  morto  , non-  avrebbe  trovata 
aperta  i’eutrata  del  paradiso. 

La  sentenza4  medesima  era  teuuta  come  certa  da  fra 
Diego  di  Leon  agostiniano,  vescovo  di  Coimbra. 

18  • La  terza  classe  fu  d’avviso  che  si  ponesse  nella 

dottrina  Cristo  essersi  offerto  al  Padre  nella  cena, 
ma  non  si  dicesse  che  ’l  fece  in  questa  o in  quella 
maniera  : perocché,  essendo  ciò  in  quistioné,  e non 
parendone  verun  passo  evidente  dalla  Scrittura  , 
non  se  ne  doveva  far  canone  o decreto,  se  almen 
prima  da’  minori  teologi  non  fosse  con  diligente 
opera  esaminato.  Questo  era  il  consiglio  del  Na-/ 
chiante,  del  Drascovizio.  e molli  ancora  degli  ade-. 
renti  alla  seconda  parte  convennero  poi  nello  stesso 
partito.  x m • * »-• 

19  Una  quarta  classe  formaron  que*  padri  che  s’ inge- 
gnavano d’accordar  le  due  parti  con  opinioni  di 
mezzo.  E però  ella  dividevasi  in  mòlle  , quaudo 
ciascuno  diceya  un  suo  particolar  sentimento  è 
non  avea  per  seguace  < se  nou  sé  stesso  ; in  quel> 
modo  che  interviene  a chi  non  vuole  essere  seguace 
se  non  di  sé  stesso.  Fra  questi  furono  ancor,  di 
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relaro  rlie  aveano  temila  la  seconda  via.  Ma  >1  r'*1 *->6* 
ferirne  ad  uno  ad  uno  i pensamenti  recherebbe 

maggior  tedio  clic  fruito.  ...  «.• 

La  riuscita  (,)  fu  che  là  dove  w principio  molti  ao 

ripugnavano  alla  dichiarazione  i ques  a o 

fatta  quivi  di  sè  Muto  da  Croio  ■? 

Diodo  , nel  fine  occorse  il  «mirano  d,  docile  suol 
accadere  nelle  più  sottili  deputazioni,  ove  ciascuno, 
amando  i concetti  del  suo  proprio  ingegno  s.  con- 
ferma nella  sostenuta  sentenza:  imperocché  quasi 

tutti  si  rivolsero  alla  parte  affermativa  , eziandio 
< I urlìi  clic  più  l’avevano  contraddetta. 

Si  trattò  degli  nitri  capi  « specialmente  intorno  ni 
alla  celebrarlo.!  delle  messe  in  lingue  popolari.  Vi 
ebbe  dii  disse  non  parergli  dannevole  1 uso  della 
Dalmazia  ove  appresso  del  vangelo  latino  deggesi 
lo  stesso  nell’idioma  schiavone  per  ammaestramento 
de’ popoli.  Tutti  nondimeno  assai  approvarono  il 
divieto  di  celebrar  la  messa  in  volgare,  e ciò  per 


,reLaaprima  fu  perocché,  posta  nel  mondo  la  tanta 
moltiplicazione  e la  frequente  mutazione  del  e ta- 
velle, bene  spesso  un  linguaggio  non  può  a a o 
esprimere  i sentimenti  dell  altro;  onde  se  in  \arie 
regioni  o anche  nella  medesima,  per  \arj  tempi  si 
dovesse  celebrare  in  differenti  idiomi  , sarebbe  dit- 
licile  il  mantenere  l’identità  de  sensi  c per  con 
seguente  l’unità  della  Chiesa,  e sempie  si  pene 
rebhe  in  gravissimo  travaglio  ed  in  controversie 
inestricabili  per  la  necessità  d’esaminar  e correggere 
le  nuove  interpretazioni  le  quali  di  tempo  in  tempo 
si  converrcbhou  fare  in  tanta  diversità  di  paesi  e 

di  volgari.  . . , . 

La  seconda  ragion  fu  la  comunicazione  de 
sacerdoti  in  diverse  provincie  : imperciocché  se 


(i)  Lettera  dell’arcivescovo  di  Zara  de’  *4  d’agosto 

»5>6a. 
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l562ciascuna  celebrasse  nel  suo  idioma,  il  più  de* sa» 
cerdoti  non  potrebbono  sacrificare  fuori  del  paese 
natio. 

La  terza  il  rispetto  dell’eresiee  specialmente  delle 
moderne,  le  quali,  si  com’è  uso  di  chi  litiga  a torto 
desiderar  giudici  ignoranti , sollevati  la  moltitudine 
degl’idioti  a voler  sentenziare  delle  cose  divine;  c 
però  è gran  senno  impedire  che  i misteri  di  nostra 
fede  non  s’odano  tutto  ’l  giorno  dal  volgo  in  lingua 
comune,  se  non  quanto  sieu  temperati  alla  sua 
capacità  dalla  esplicazione  e dalla  prudenza  de’sacri 
predicatori. 

Anzi  il  vescovo  di  Nimes  riferì  che  nella  sua 
diocesi  avendo  gli  eretici  occupati  molli  beni  alla 
Chiesa,  aveano  offerto  di  renderli  con  alcune  con* 
dizioni  e specialmente  con  questa  ; ma  essersi  ciò 
rifiutato. 

32  II  rito  di  profferire  alcune  parti  della  messa  con 
voce  bassa  fu  comunemente  approvato;  e ciò  sì 
per  la  maggior  venerazione  che  alle  divine  cose 
rasce  dal  segreto,  sì  anche  per  la  maggior  divozione 
che  s’eccita  e si  midrisce  dal  silenzio  , il  qual  fa 
che  i celebranti  ed  i circostanti  possano  più  atteu- 
tamente  meditare  i rappresentati  misteri. 

Ragiouossi  ancor  trascorsivamente  se  a’ decreti 
della  dottrina  convenisse  dare  autorità  pari  a’  ca- 
noni. Ripugnavanvi  il  Foscarario  e ’1  Bianco,  di- 
cendo che  in  questa  materia  ci  ha  i suoi  gradi  ; 
bastar  che  gl’ impugnatori  avesser  nota  di  temerarj 
e di  scandalosi , ma  non  d’eretici.  Il  contrario  pia- 
ceva all’  Odo  vescovo  di  Rieti.  Ma  di  ciò  non  s’ebbe 
maturo  e pieno  consiglio. 

Ultimamente  dal  Bianco  non  era  approvato  il 
porsi  ne’  canoni  per  articolo  di  fede  che  Cristo 
avesse  ordinati  sacerdoti  gli  apostoli  con  >quelle 
parole  : Questo  fate  in  mìa  commemorazione.  Esser 
costume  de’  sinodi  il  dichiarare  la  verità  , non  il 
prescrivere  le  interpretazioni  a’ luoghi  allegati  della 
Scrittura  0 de’ santi. 
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Queste  furono  le  osservazioni  principali  ne'  de-i56s 
Creti  e ne’  canoni  allora  proposti.  E si  convenne 
che  fossero  accorciati  e limati,  con  usar  cura  o di 
mettervi  quelle  cose  che  piacessero  a tutti  o di  tome 
quelle  che  dispiacessero  ad  alcuno;  essendo  accon- 
cio strumento  nelle  comunità,  perchè  ciascuno  se- 
gua i più  nello  statuir  le  ordinazioni  precipue,  che 
1 più  condescendano  alla  soddisfazion  di  ciascuno 
nel  tralasciar  le  cose  minute. 

Non  erasi  ancora  finito  di  parlar  sopra  l’offerta 
del  Salvator  nella  cena,  quando  in  quel  medesimo 
convento  si  diè  materia  ad  un’altra  più  scabrosa 
quistione,  benché  non  tanto  speculativa.  Erano  in- 
stantissimi  gl’imperiali  acciò  che  si  proponesse  la 
petizione  di  Ferdinando  per  l’uso  del  calice:  onde 
1 legati  non  tardarono  più  lungamente  a conten- 
tarli. E benché  dianzi  avessero  ricevute  significa- 
zioni dal  Cardinal  Borromeo  (1)  che,  per  agevolare 
il  concedimento,  sarebbe  forse  stato  di  prò  limitare 
il  trattato  alla  sola  Boemia,  dov’era  l’antica  e prin- 
cipal  ripugnanza  alla  comunione  sotto  una  sola 
specie,  crasi  risposto  da  loro  che,  avendo  sempre- 
mai  Cesare  richiesta  la  grazia  per  tutti  gli  stali  del- 
l’imperio, or  con  questo  riitrignimento  della  pro- 
posizione , in  cambio  di  compiacerlo,  avrebbono 
dubitato  d’offenderlo.  Ben  in  quello  stesso  tempo 
eli  furon  contrarj  in  un’  altra  domanda  (2)  fatta 
loro  mediante  il  nunzio  Delfino;  ciò  fu  che  si  pro- 
lungassero le  diffìnizioni  sopra  il  sacrificio,  almeno 
finché  l’imperadore  avesse  tentate  nella  vicina  dieta 
di  Francfort  f ultime  prove  per  mandare  i prote- 
stanti al  concilio.  Nel  che  riscrissero  che  per  Je 
ragioni  dette  più  volte  non  si  poteva  soprassedere 

(1)  Appare  da  una  de*  legati  al  card.  Borromeo  de’ 
do  agosto. 

(a)  Un’altra  parimente  de*  ao  d’agosto  scritta  da* 
legati  al  card.  Borromeo. 
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i562senza  disonore  e detrimento  della  Chiesa.  Essersi 
eletta  quella  materia  intralasciata  nel  sinodo  agli 
anni  di  Giulio  per  far  Ja  tacita  continuazione  con 
l’opera,  com’erano  convenuti  Sua  Maestà  e ’l  re 
cattolico.  Tanto  più  dunque  i legali  s’ ingegnavano 
di  mostrargli  prontezza  nell’altra  petizione:  onde 
il  dì  22  d’agosto  ne  fecero  la  proposta. 

2^  11  Mantovano  pose  avanti  (i)  con  magnifiche 

forme  i meriti  dell’ imperadore  con  la  Chiesa,  la 
convenienza  di  soddisfargli  in  ciò  ch’egli  richiedeva 
per  acconcio  della  stessa;  maggiormente  che  ’i  con- 
cilio sotto  I3  protezione  di  Sua  Maestà  riposava. 
Questi  ultimi  delti  furori  materia  di  biasimo  a qual* 
cuno  o de’  più  cauti  o de’più  cavillosi , quasi  ne 
venisse  a scemare  la  dignità  del  papa  , e quasi  il 
legato  fosse  tratto  da’  rispetti  del  sangue  a dir  pa- 
role di  vantaggio  pel  suocero  del  nipote.  Benché  , 
di  vero,  que’detti  si  riferivano' manifestamente  alla 
sola  protezion  delle  forze  temporali,  essendo  Trento 
sotto  l’alto  dominio  diFerdinando  e attorniato  dalle 
sue  terre.  E per  certo  in  tutto  il  tenore  di  quel 
concilio  apparve  nel  Cardinal  di  Mantova  sol  tanto 
risguardo  de’  principi  quanto  conferiva  al  ben  della 
Chiesa,  come  appunto  le  stelle  tanto  e non  più 
rimirano  il  sole,  quanto  vaglia  non  per  maggior 
loro  illustrazione  ina  per  beneficio  del  mondo. 

25  Aveauo  formate  gli  oratori  di  Cesare  due  scrit* 
ture  per  farsi  strada  all’impetrazione;  l’una  più 
diffusa,  l’altra  più  ristretta,  ricercando  e ottenendo 
da’  presidenti  (2)  che  la  seconda  fosse  a tutti  i pa- 
dri comunicata  insieme  con  la  proposta.  Sponevasi 
quivi  che  in  fin  da)  primo  divieto  del  concilio  di 
Costanza  i Boemi  aveauo  ritenuto  pertinacemente 


(1)  Lungamente  di  ciò  gli  atti  del  Paleotto  , oltre  a 
quelli  di  Castello. 

1%)  Una  de’  legati  al  card«  Borromeo  a’  37  d'agosto 
iò6a. 
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r«so  dell’un  a e dell’altra  specie  nella  comunione  ,i562 
dinominali  perciò  sub  utraque , ed  erano  siati  in- 
flessibili  alle  ragioni  , a*  consigli  ed  all’armi  : nè 
solo  i plebei  , ma  i nobili  , i baroni  e molli  di 


piegalo 

del  calice  sotto  certe  condizioni.  Cbe  a ciò  pari» 
menle  eran  condiscesi  i pontefici  Paolo  III  e Giu- 
lio III  per  facoltà  coiti  messa  a*  lor  nunzi  in  quelle 
provincie  ; benché  alcuni  accidenti  ne  avessero 
impedita  l’esecuzione.  Che  ’1  presente  imperadore  , 
essendogli  avvenuto  di  ritornare  in  grado  per  di- 
vina mercè  dopo  cento  quarantanni  l’arcivescovo 
di  Praga  , avea  supplicato  al  papa  di  concedere 
ad  esso  il  promuovere  al  sacerdozio  coloro  i quali 
comunicavansi  ancora  col  calice  e però  chiamavansi 
calistini  : e che  Sua  Santità  non  avea  stimata  in- 
degna d'esaudirsi  la  petizione  , dalla  quale  potea 
dependere  il  riducimcuto  di  quell*  inclito  regno  al 
grembo  della  Chiesa  , ma  l'avea  rimessa  al  conci- 
lio. Che  la  buoua  volontà  di  quelle  genti  era  da  ar- 
gomentarsi dal  non  aver  elle  mai  fin  a quel  giorno 
ammessi  altri  sacerdoti  che  non  ammogliati  e ordi- 
nali da*  vescovi  cattolici  c dal  far  esse  orazioni 
pubbliche  per  la  felicità  del  pontefice,  del  sacro 
collegio,  de*  vescovi  e degli  altri  ordini  ecclesiastici. 
Che,  ottenuto  ciò,  leggiermente  potrebbono  ricon- 
dursi a retta  credenza  in  altre  minute  cose  nelle 
quali  avevano  traviato.  Che  non  era  soggetto  di 
maraviglia  questa  lor  sì  tenace  voglia,  quando  al- 
cuni dottissimi  'eziandio  fra'  cattolici  aveano  mo- 
strato di  dubitare  che  la  comunione  sotto  una  sola 
specie  non  apportasse  tanto  di  grazia,  quanto  sotto 
amendue.  Doversi  guardare  che  la  troppa  severità 
non  gli  sospignesse  alla  setta  de'  luterani.  Esser 

Juesto  voto  non  di  pochi  e malvagi  uomini  > anzi 
' innumerabili  e pii  , e nell’  Ungheria,  nelPAustria4 
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i56anella  Silesia  , nella  Sliria  , nella  Carinzia  , nella 
Carniola,  nella  Baviera  e in  altre  parti  di  Lama» 
gna.  Aver  conceduto  Paolo  III  a tutti  i vescovi  della 
Germania  il  poter  comunicare  sotto  amendue  le 
specie  chi  per  divozione  il  desiderasse  ; benché  nè 
pur  ciò  per  alcuni  ostacoli  da  poi  si  fosse  mandato 
ad  effetto.  Non  domandarsi  tal  privilegio  per  gli 
eretici,  i quali  non  riconoscevano  l’autorità  del  con- 
cilio, ma  pe’ cattolici,  tigli uoli  ubbidienti  della  Chiesa. 
Potersi  bensì  sperare  che  questa  concessione  ricu- 

}>erasse  molli  ancor  degli  eretici,  e non  pochi  tra 
oro  già  dichiararne  il  proponimento.  Concorrer 
nella  medesima  supplicazione  i due  vescovi  procu- 
ratori di  tutti  i prelati  dcH’Ungheria,  Quivi  farsi 
violenza  a’  preti,  perchè  dessero  questa  comunione: 
onde  alcuni  assentarsene  per  paura,  altri  esser  cac- 
ciati da’  vescovi  per  la  contraria  disubbidienza  alla 
Chiesa,  e potersi  però  temere  che,  negata  la  grazia, 
quel  regno  non  precipitasse  nel  pagauesimo. 

36  Andò  per  le  mani  de’  padri  la  già  detta  scrit- 
tura. E ’l  maggior  legato  nell’ assemblea  propose 
questi  due  articoli. 

Il  primo  fu:  se  l’uso  del  calice,  richiesto  dalla  maestà 
cesarea  per  tutto  l’imperio  e pertuttii  suoi  stati  patri- 
moniali, dovesse  concedersi  con  le  seguenti  condizioni. 

Che  chiunque  volesse  comunicarsi  sotto  amendue 
le  specie  ricevesse  e professasse  col  cuore  e con 
la  lingua  tutta  la  dottrina  e tutti  i riti  della  chiesa 
romana  e tutti  i decreti  passati  e futuri  del  pre- 
sente concilio,  osservandoli  interamente. 

Che  i pastori  e i predicatori  delle  prenominate 
nazioni  credessero  ed  insegnassero  la  consuetudine 
approvata  dalla  Chiesa  di  comunicar  sotto  una  sola 
specie  esser  buona  e laudabile  e degna  d’osservarsi, 
ove  in  ciò  la  medesima  Chiesa  non  dispensasse. 

Che  professassero  ubbidienza  ai  sommo  pontefice 
come  a capo  della  Chiesa. 

. Che  rendessero  anche  la  dovuta  ubbidienza  agli 
altri  loro  prelati. 
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Che  ciò  si  concedesse  a que’  soli  i quali  fósseri56? 
entriti  e confessati  secondo  il  rito  della  Chiesa, 
e che  gli  ordinar]  ponessero  somma  diligenza  in 
tener  lungi  dalla  distribuzione  del  calice  qualunque 
fatto  sacrilego  o profano. 

Il  secondo  proposto  articolo  fu  : se  questa  fa-  27 
colta  dovesse  concedersi  a*  vescovi  come  a delegati 
della  sede  apostolica  , i quali  nelle  diocesi  loro 
potessero  commetter  ciò  a*  curati  con  le  condizioni 
suddette. 

Prima  che  nelle  seguenti  congreghe  , si  doman- 
dassero le  sentenze,  riseppesi  dagli  oratori  che  ad 
alcuni  cagionava  difficoltà  l’ampiezza  della  petizione; 
la  quale,  stendendosi  a tutte  le  terre  dell  imperio, 
comprendeva  ancor  Siena  e mold  altri  paesi  d’I- 
talia, oltre  a varj  luoghi  dell’ Istria  , della  Dalma- 
zia, e la  stessa  città  di  Trento  (1).  Ónde  per  age- 
volarla fu  ristretta  poi  alla  Germania  ed  alTUngheria. 

Il  dì  avanti  (2)  a quello  che  dovea  cominciarsi  di 
ciò  lo  scrutinio  il  vescovo  delle  cinque  chiese  fe' 
un  ragionamento  a’  padri , nel  quale  amplificò  le 
ragioni  da  noi  sommariamente  narrate.  Disse  non 
esser  materia  di  sospetto  che  Cesare,  già  vecchio  e 
vicino  a dover  comparire  nel  tribunal  di  Dio,  vo- 
lesse richieder  cosa  che  non  giudicasse  ridondare  a 
gloria  della  Maestà  Divina  : nè  similmente  potersi 
in  principe  di  tanto  senno,  dopo  sì  lungo  e sì  at- 
tento esercizio  della  dominazione,  presumere  igno» 
ranza  di  ciò  che  fosse  giovevole  alla  salute  spiri- 
• tuale  de?  suoi  vassalli.  Non  voler  Sua  Maestà  se 
tion  quello  che  si  potesse  coti  onor  della  Chiesa  , 
per  cui  era  pronto  a spender  la  vita  ; ma  esser 
costume  della  Chiesa  nelle  materie  arbitrarie  e non 


(1)  Atti  di  Castel  S.  Angelo  a’  ay  d'agosto  i56a. 

(a)  A*  d'agosto,  come  negli  atti  di  Castello  e itt 
una  dell'arcivescovo  di  Zara,  benché  ne'  primi  è regi- 
strata a*  a3  d'agosto. 
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»5fo  prescritte  da  Dio  variar  le  leggi  secondo  il  varia 
teuor  delle  circostanze.  Il  sinodo  costanziese  avere 
statuita  primieramente  quella  proibizione  ; essersi 
lei  poscia  allargata  in  parte  dal  concilio  seguente, 
ina  ritornata  nel  pristino  suo  vigore  dal  pontefice 

* ?VCF  ^ao^°  ^ e Giulio  HI  conceduta  fa- 

colta di  levarla;  infrattanto  a*  Greci  essersi  consen- 
tito non  pur  l’uso  del  calice  , rna  varj’  altri  riti- 
diversi  dalla  chiesa  la, ina,  e ciò  a gran  senno,  col- 
1 esempio  di  Moisè,  il  quale  alcune  licenze  permise 
al  suo  popolo  per  la  durezza  del  cuore . Una  ra- 
gion sola  potersi  opporre:  ciò  era  il  pericolo  di 
versare  il  sangue  di  Cristo.  A questo  occorrerebbe 
la  vigilanza  de’ prelati:  ma  finalmente,  se  Cristo 
avea  riputato  per  bene  sparso  tutto  il  suo  sangue 
in  salute  dell’auiiiie,.  non  gli  sarebbe  spiacevole 
qual(he  effusione  che  per  umano  difetto  accadesse 
in  quel  ministerio,  ove  con  ciò  si  provvedesse  alla 
salute  d in  numerabili  anime  ricomperate  da  lui 
£on  quel  medesimo  sangue.  Cosi  oro*  il  vescovo  per 
la  soddisfazione  di  quelle  genti,  che,  in  guisa  di 
forsennati  infermi,  voleano  a forza  dall’amorevole 
c dotto  medico  a senno-  loro  la'  pozione. 

^ Pareva  che  in  una  materia  dove  al  lume  degli 

\n  n»  rr*  nu^a  poteva  spargersi  di  contrarie  tinture 
dall  affetto  e dall’ interesse  nè  si  trattava  di  sco- 
lastiche sottilità.,  ma  d’una  grazia  arbitraria  e chic* 
sta  da  tanti  principi  e da  tanti  regni,  si  dovesse 
aspettare  una  grande  uniformità  di-  sentenze.  Con- 
lu  Uccio  appena  uscirono  mai  si  difformi. 

*9  . It ! Cardinal  (r)  Madruccio  s ingegnò  di  provare 
che  i sinodo  poteva-  e doveva  acconsentire  alla  ri- 
chiesta e nou  dar  cagione  a*  Cesare  d’avere  a dire: 


(t)  Parte  di  questi  voti  sono  distesamente  sci  itti  nelle 
prefate  memorie  di  Giovanni*  Battista  Argenti,  parte 
compendiati  negli  atti  del  Paleoìto  ed  in  quelli  di  Cap- 
itello ed  in  moltissime  lettere  dell’arcivescovo  di  Zara. 
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elle  cosa  potei  far  davvantaggio  aMa  mia  vigna,  che i 56» 
io  non  ahhia  fatto  ? Essendosi  dal  concilio  di  Basi* 
l*a  concedalo  l’uso  del  calice  per  rivocare  alla  fede 
i Boemi , assai  più  doverlo  concedere  il  tridentino, 
non  solo  per  rivocare  gli  eretici  , ma  per  ritenere 
j cattolici. 

. Tra  i fautori  di  tal  sentenza  ragionarono  lunga-  3o 
mente  gli  arcivescovi  di  Palermo  e di  Lanciano, 
fra  Timoteo  Giustiniani  da  Scio  vescovo  di  Sala- 
mona,  il  Naihianri  di  Chioggia , lo  Sbardellato  di 
Tiliinia,  quel  di  Leiria  e’1  Foscarario. 

Ma  la  rigettarono  costantemente  i due  patriarchi 
di  Gerusalein  , di  Viriezk»  e l'eletto  d’Aquilca  , i 
vescovi  di  Segovia  , di  S.  Agata  , il  Castagna  , le 
Stella,  don  Riccardo  da  Vercelli  canonico  regolare 
abate  di  Prevalle  e Diego  Lainez  preposito  gene- 
rale della  compagnia  di  Gesù.. 

. L’arcivescovo  d’ Otranto  condescendeva  alia  ri-  Ss 
chiesta  ma  con  alcuni  ristringimenli.  Quel  di  Braga 
desiderò  che  si  mandasser  fra  i pulitori  e dal  con- 
cilio e dal  papa  almeno  dieci  persone  scelte,  le 
quali  adoperassero  ciò  che  vedessero  acconcio  alla 
salute  de’  popoli.  Ed  in  questa  parte  convenne  an- 
cora il  Botano  vescovo  di  Brescia,  ma  consigliando 
che  si  pregasse  il  pontefice  di  fare  egli  interamente 
l’elezione  e la  messione  de’  commessarj.  Il  Grana- 
tese dichiarò  non  esser  lui  ben  aurora  determinato 
ma  bisognoso-  di  vie  più  lungo  spazio  a pensare. 

Ammirabil  cosa  fu  che  alcuni  degli-  Alamanni,  i 3» 
quali  tutti  poc’anzi  erano  creduti  parziali  di  quella 
petizione,  le  si  mostrarono  poi  contrari.  Fra  questi 
fu  Leonardo  Ifaller  vescovo  di  Filadi-lfia  e suffra- 
gali co  del  vescovo  d'Eistat,  dicendo  che  il  negare 
sarebbe  pericoloso-,  ma  il  concedete  più  dannoso  : 
ufficio  dei1  concilio  essere  di  mantenere  il  consueto 
e l'universale,  e di  ricusare  ir  nuovo  e ’l  singolare.- 
Pici  che.  ammassò  tante  Ragioni  come  se  ciò  appunto 
fosse  il  voto  di  quer  paesi  der  quali  egli  era  natio. 
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l56'iPer  tanto  (i),  essendo  l’Haller  in  opinione  di  sin* 
cera  coscienza,  parve  testimonio  superiore  ad  ogni 
eccezione  contra  1*  inchiesta  de’  suoi  Tedeschi  ed 
impresse  alto  vestigio  negli  animi  de*  colleghi.  Mas- 
simamente che  non  fu  solo  tra  quelli  di  sua  na- 
zione a significar  questi  sensi  : perciocché  fra  Gio- 
vanni Colosvarino  domenicano  vescovo  di  Conad  , 
il  qual  era  uno  de*  due  procuratori  del  clero  un- 
garico , quando  si  svelava  ne’  familiari  ragiona- 
menti, mostravasi  dubitoso  intorno  alla  convenienza 
della  domanda.  Ercole  Rettingher  vescovo  di  La- 
venrnuntz,  tosto  che  se  ne  introdusse  il  trattato,  si 
partì  dal  concilio,  ritornando  in  Germania  : il  che 
fu  interpretato  ch’egli  facesse  per  non  ridursi  a 
necessità  d’offendere  o gli  animi  de’ compatrioti  o 
l’anima  sua. 

33  I procuratori  di  molti  vescovi  tedeschi  ch’erano 
sopravvenuti  non  esercitavano  voce  in  pubblico. 
11  che  avvenne  per  opera  de’  legati,  i quali  si  dol- 
sero del  segretario  Massarello  (i)  che  gli  aveva 
ammessi  a darla  nella  congregazione  de’  20  di  lu- 
glio i e giustificandosi  lui  col  breve  di  Paolo  III 
che  la  concedeva  a’ procuratori  de’ prelati  alemanni, 
sospesero  l’esercizio  di  tal  facoltà  e con  prestezza 
ne  procacciarono  e ottennero  dal  pontefice  la  spe* 
cial  Avocazione  (3);  ammoniti  dal  Trivigiano  ve- 
scovo di  Verona* (il  qual  indi  a poche  settimane 
morì,  cou  dolor  comune  (4)  per  l’egregie  sue  doti) 
degl’  inconvenienti  che  avea  portati  nel  concilio  di 
Basilea  la  moltitudine  de’  procuratori.  Ma  di  ciò 

(1)  Una  de*  legati  al  card.  Borromeo  dell*  ultimo 
d’agosto  i56a. 

(a)  Lettere  de*  legati  al  card.  Borromeo  a*  ao  di  lu- 
gl’o  , a*  16  d'agosto  e a*  3i  di  settembre  i56a. 

(3)  Il  breve  della  rivocazione  è segnato  a’  6 d’ago- 
sto i56a. 

(4)  Una  de*  legati  al  card*  Borromeo  a' 3 di  settem- 
bre i56i. 
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si  Fece  poscia  nuovo  negozio  , come  in  suo  luogoi562 
distesamente  vedrassi.  Adunque  i suddetti  procu- 
ratori germanici,  esclusi  da  qualunque  pubblica  spo- 
sizione  di  lor  pareri  e ragionando  solo  privatamente 
e perciò  più  liberamente,  facean  segno  di  non  ri* 
putar  auella  dispensazione  per  utile  al  bene  spi* 
ritunl  di  Lamagna.  E quindi  molti  vescovi  d’altri 
paesi  argomentavano  che  non  senza  gran  ragione 
un  concilio  celebrato  in  quella  provincia  e con 
tanta  parlici pazion  dell’imperadore  e de*  prTtìcipi^ 
tedeschi,  come  il  costanziese  , ne  avesse  fatto  il 
divieto. 

Uno  de’  più  lunghi  e più  memorabili  ragiona*  54 
menti  che  contrastassero  alla  richiesta  fu  cjuello'di 
Giambattista  Osio  romano,  vescovo  di  Rieti,  addot- 
trinato egualmente  del  diritto  ne’  canoni  e del  fatto 
nell*  istorie.  Premise  : non  essere  ufficio  del  sinodo 
il  dispensar  nelle  leggi,  ma  il  constituirle  o il  ri* 
vocarìe  ; e però,  sopra  il  chiesto  dispensamento  non 
doversi  colà  decretare,  ma  solo  potersene  dar  con* 
sigi  io  al  pontefice.  Nel  concilio  di  Basilea  non  es* 
sersi  dispensato  , ma  confermata  ivi  la  legge  del 
costanziese , e benché  vi  si  fossero  stabiliti  alcuni 
patti  co*  Boemi  , non  potere  il  presente  concilio 
procedere  per  via  di  que’  patti,  de’quali  non  si 
trattava,  ma  solamente  in  conformità  degli  articoli 

Sosti  dall’  imperadore.  Nè  ancora  darsi  luogo  é 
erare  se  convenisse  disfar  totalmente  la  legger 
perciocché  essendosi  ella  commendata  nella  prece* 
aula  sessione,  sarebbe  partito  gran  levità  il  can* 
celiarla  nella  presente.  Rislrignendosi  dunque  al 
consiglio  che  si  dovesse  dare  ai  papa,  certa  esser 
la  regola  che  le  constifuzioni  umane  ammetton  dis- 
pensazione, ma  volersi  osservare  il  risguardo  ri* 
cordato  (i)  da  Gelasio,  che  rimanga  1’  integrità  , 
e non  ne  accada  veruno  scoloramento  o detrimento 

(i)  C.  Et  si  ilio  primo , c juacst . 7. 

Pallavicino . Storia  , tee . voi . IV* 
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i36aalle  altre  parli  a cui  la  dispensazione  non  si  distende. 
Essere  stato  fin  dal  principio  della  Chiesa  indiffe- 
rente il  costume  di  prender  la  comunione  o sotto 
una  o sotto  ambedue  le  spezie,  conte  da  molti  Padri 
si  raccoglieva  , ma  l’eresia  di  Nestorio  aver  data 
cagione  al  divieto  della  seconda  maniera  nel  con- 
cilio efesino  , a fin  d'estinguer  negli  animi  quella 
erronea  credenza,  com'erasi  notalo  dallo  stesso  le- 
gato Osio  nel  erto  dialogo  delia  comunione  sotto 
r.*a(i  e Vallea  spezie.  Tal  consuetudine  essersi  te- 
nuta generalmento  dalla  Chiesa  in  proibire  o in 
comandare  ciò  che  in  verso  di  se  era  d’uso  indif- 
ferente. Recar  di  ciò  due  simili  esempi  il  già ^ Io- 
dato Cardinal  Osio  in  altra  sua  opera  (i)  : l’uno 
che  quando  lo  stesso  Nestorio  avea  insegnato  che 
Maria  non  era  stata  madre  di  Dio,  ma  si  ben  di 
Gesù,  incontanente  sera  ordinalo  dal  concilio  che 
ella  si  nominasse  madre  di  Dio ; l’altro  che  in  uno 
de’ sinodi  di  Toledo  registrato  da  Graziano  , per 
ire  incontro  all'errore  dey  donatisti,  i quali  iteravano 
il  Battesimo,  s'era  interdetto  acattolici  con  auto- 
rità di  Gregorio  magno  P immerger  tre  volte,  lecito 
per  addietro  in  quel  sacramento  , volendosi  tórre 
ogni  sembianza  di  moltiplicalo  Battesimo. Gli  ebio- 
n?ti  av«r  credulo  che  tosse  necessaria  a’ cristiani 
l’osservazion  degli  antichi  riti  legali:  e subito,  per 
levar  di  ciò  l’apparenza  nell’uso  degli  azzimi,  essersi 
statuito  che  si  sacrificasse  nel  lievitalo,  come  usano 
anche  oggi  i Greci.  Parimente  gli  apostoli,  per  non 
convenir  co’ Giudei,  aver  mutata  la  festa  dal  sabato 
nella  domenica  e decretato  che  la  pasqua  non  si 
celebrasse  prima  dell’equinozio.  Un  fatto  simigliante, 
come  altri  aveano  accennato,  riferirsi  comunemente  di 
S.  Leone,  traendolo  dal  sermone  suo  quarto  della 
quaresima:  ciò  era  che,  a fin  di  smorzar  1 errore 
de’  manichei,  neganti  a Cristo  il  vero  corpo,  avesse 


(i)  De  expresso  Dei  verbo . 
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comandato  eziandio  a'  laici  il  comunicarsi  ancora  156*2 
col  sangue*  E forse  allo  stesso  fine  essersi  rinova to 
questo  comandamento  sotto  pena  di  sacrilegio  (t) 
da  Gelasio,  pontefice  vicino  a Leone,  benché  un  tal 
canone  potesse  ricever  ancora  altri  intendimenti. 
Mancata  quella  eresia  , esser  tornata  la  libertà  di 
comunicare  i non  celebranti  in  ametidue  i modi  : 
finché,  suscitato  il  moderno  errore  in  Boemia  che 
la  comunion  del  calice  fosse  determinatamente  d’e- 
vangelico diritto  , essa  era  stata  proibita  nel  sinodo 
di  Costanza.  Rimanendo  per  tanto  allora  piu  che 
mai  la  ragion  della  legge,  convenir  che  durasse 
altresì  la  legge  , e ch’ella  durasse  intatta  e non 
ferita  con  la  contraria  dispensazione:  essendo  regola 
de’  dottori  (a)  che  non  si  dispensi  fuor  che  dove 
nè  secondo  fatto  nè  secondo  fesempio  la  ragion 
della  legge  ubbia  luogo.  Or  ne’  paesi  per  li  quali 
cerca  vasi  tal  dispensamento  non  solo  questa  ra- 
gion della  legge  durare,  ma  essersi  aumentata.  Per- 
ciò che  dopo  l’eresia  di  Pietro  dresdese , mentre 
l'Alemagna  era  vissa  con  pura  fede,  non  aveva  in 
cent’anni  essa  mai  domandato  il  calice  , esecrando 
i Boemi.  Ed  allora,  venuto  Lutero,  che  aveva  in- 
segnata  fra  fallre  sì  fatta  eresia  e contaminate  col 
suo  veleno  quelle  provincie,  cominciar  elle  a farne 
importuna  richiesta  : onde  polca  dubitarsi  che  la 
mutazion  della  voglia  divenisse  da  mulazion  della 
credenza.  L’esempio  del  concilio  di  Basilea  ritorcersi 
in  contrario  : poiché  quantunque  mentr’era  ancora 
legittimo  e unito  ad  Eugenio,  stabilisse  que*  patti  , 
i Boemi  contuttociò  non  gli  osservarono  mai  : e 
Giovanni  Rochezana  principale  lor  sacerdote  pre- 
dicò e fé*  predicare  in  opposito  e trasse  da  Sigis- 
mondo imperadore  sei  articoli  contrarj  all’uuità 
della  Chiesa,  continuandosi  ciò  nel  pontificato  di 


(1)  Cap.  ComperimiiSy  de  consecr,itwnes  dist.  2. 

(2)  1 dottori  sopra  il  capo  Neophilus  f 61  dist. 
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562NicoIò  V.  Aver  questo  pontefice  per  la  conversione 
di  quelle  genti  mandato  colà  il  beato  Giovanni  di 
Capestrano  e dipoi  Nicolò  Cardinal  di  Cusa  ; ed 
indi  Calisto  III  avere  applicato  alla  medesima  im- 
presa il  Cardinal  Cesarino:  ma  sempre  invano  , 
come  leggevasi  presso  Giovanni  Coeleo  neiristoria 
degli  ussiti.  Nè  miglior  frutto  essersi  cólto  dalla 
condesccnsione  di  Paolo  III  ; a’  nunzi  del  quale 
niuno  s’era  mai  presentato  per  ottener  l’uso  del 
calice:  ma  ben  dagli  eretici  s’erano stampate  e chio- 
sate quelle  facoltà  del  papa  , scrivendo  che  sì  come 
i papisti  aveano  riconosciuto  in  ciò  l’error  loro, 
così  farebbono  nel  rimanente.  Trasse  poi  fuori  Fel- 
tra ragione  precipua  ond’erasi  mossa  la  Chiesa  , 
cioè  il  pericolo  inevitabile  dell’effusione,  ponderato 
dal  Gaetano  e da  Alfonso  di  Castro  nella  parola 
Eucaristia . Nè  doversi  pigliare  il  rimedio  proposto 
da  taluno  di  comunicar  col  pane  consecrato  intinto 
nel  vino,  come  usano  i Greci.  Esser  ciò  vietato  da 
Giulio  papa  (1),  avendo  Cristo  data  agli  apostoli 
ciascuna  delle  specie  separatamente.  Aggiugnersi 
nn  altro  disconcio  bene  osservato  da  Gabriele  nella 
lezione  ottantesimaquarta  del  suo  trattato  sopra  il 
canone  della  messa:  ove,  ampiamente  dimostrando 
la  convenienza  di  questo  rito,  confidasi  d’affermare 
che  seminerebbe  sedizion  fra’ cristiani  chi  desse  ad 
alcuni  quel  privilegio  , perciò  che  ognuno  arrogile- 
rebbe  a se  pari  inerito  d’otlenerlo.  E già  questo 
sperimentarsi  nel  concilio , veggendosi  dove  ten- 
dessero le  petizioni  in  ciò  de’  Francesi.  Ben  inten- 
dersi la  verità  delle  suddette  ragioni  dagli  stessi 
prelati  alamanni:  averne  i padri  udito  uno  che  in- 
trepidamente le  aveva  esposte  nell’  adunanza  , e 
sapersi  ch’era  quivi  un  procuratore  d’uri  principale 
arcivescovo  di  quella  nazione  (volea  dire  del  Sals- 
burgese  ) con  espresso  mandato  di  contraddire  , ma 

(1)  C.  Curi  orane ? de  consecr . , disfc.  a. 
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udirsi  voce  ch’era  costretto  a tacere.  Raunò  appresso»5(5* 
molti  esempi  della  cautela  usatasi  dalla  Chiesa  prima 
di  ricevere  a comunione  gli  eretici  convertiti  e della 
fermezza  in  mantenere  i suoi  riti  dov’  erano  già 
introdotti.  E conchiuse  aversi  cagione  di  suspicare 
quel  che  osservava  il  medesimo  Cardinal  Osio  nella 
sua  operetta  sopra  il  celebrar  la  messa  in  volgare, 
cioè  che  costoro  indirizzassero  la  richiesta  a due 


malvagi  fini  : l’uno  era  il  fare  apparir  che  la  chiesa 
romana  con  loro  comunicasse,  l’altro  o il  separare 
i padri  dal  resto  de’ cattolici,  o almeno  lo  sparger 
esca  di  sedizione. 


Questo  parlamento  mosse  in  tal  guisa  fra  Gio-  <65 
vanni  Munantones  agostiniano,  vescovo  di  Segorbe, 
già  maestro  del  principe  di  (i)  Spagna,  che,  sì  come 
egli  pubblicamente  significò  , avendo  prima  desti-* 
nato  diverso  parere  ( il  qual  tenea  scritto  in  una 
carta  che  s’era  tratta  di  seno),  udito  il  vescovo  di 
Rieti,  cambiò  sentenza. 


Non  merita  silenzio  che  *1  Drascovizio  vescovo  36 


delle  cinque  chiese,  per  non  tralasciare  verun  pos- 
sibile aiuto  all’impresa,  oltre  alla  richiesta  e all’e- 
sortazione fattane  in  prima  da  sè  come  da  oratore, 
volle  poi  dire  in  suo  luogo  la  sentenza  (2)  come 
prelato.  Ed  eragli  paruto  che  molti  con  troppa 
animosità  si  fossero  opposti,  e che  alcuno  fosse 
passato  dalla  cosa  alla  persona:  imperocché  fra  gli 
»ltri  Egidio  Falcetta  (3)  da  Cingoli  , vescovo  di 
Caurli  , ch’indi  a poco  fu  traslato  alla  chiesa 


(1)  Appare  da  una  deH’arcivescoro  di  Zara  all’ul- 
timo d'agosto  i56a. 

(a)  A’ a di  settembre,  come  in  una  del  Visconti  al 
card.  Borromeo. 

(3)  Atti  del  Paleotto  e cifera  del  Visconti  al  card. 
Borromeo,  e lettera  deli’arcÌYescovo  di  Zara  aU’ultimo 
d’agosto  i56a. 
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i562di  Bertiuoro  • ( i)  , avverso  incredibilmente  alla 
concessione,  s’era  doluto  che  si  lasciassero  star  pre- 
senti all’espressione  delle  sentenze  gli  oratori  di 
que’  principi  i quali  aveano  interesse  nella  causa, 
v che  taluno,  a modo  più  tosto  di  minacciar  che  di 
consigliare,  avesse  pronosticato  infelice  processo  al 
concilio  se  dava  questa  repulsa.  1 quali  detti  fecer 
parere  a qualcuno  che  ’l  Falcetta  pungesse  il  primo 
legato,  il  qual  aveva  ciò  esposto  nella  proposizione. 
JVla  in  verità  il  colpo  tendeva  nel  Drascovizio  , di 
cui  era  stato  quel  pronostico,  là  dove  il  Mantovano 
l’aveva  non  affermato  come  vero,  ma  recitato  come 
detto.  Il  Drascovizio  dunque,  dopo  essersi  ingegnato 
in  acconcia  maniera  di  sciorre  tutte  le  opposizioni, 
fé*  in  prima  qualche  lamento  verso  il  vescovo  di 
Bieti,  affermando  che’l  suo  discorso  era  stato  dotto, 
e che  sarebbe  valuto  a muover  lui  stesso  , ove  la 
pratica  dcll’Alamagna  non  gli  avesse  latta  vedere 
la  falsità  di  quegli  speculativi  argomenti.  Appresso, 
quasi  additando  in  suo  dire  il  Falcetta  , con  ma- 
niera tra  risentita  e posata,  che,  togliendo  l’odio 
dell’arroganza  e recando  l’estimazione  della  gravità, 
non  diminuisce  anzi  accresce  vigore  , aggiunse  ch’e- 
l'ansi  dette  alcune  cose  quasi  da  provocarlo  a duello, 
ma  ch’egli  le  volea  tollerar  con  pazienza.  Indi  , 
com’è  uso  degli  spiriti  alti  il  sostener  più  asserti-  * 
vamente  que’ detti  loro  a cui  più  sentono  contrad- 
detto ( o il  facciano  ad  onor  proprio  o a dispetto 
de*  contraddittori  ),  non  solo  non  ritrattò,  ma  re- 
plicò che,  non  concedendosi  quella  grazia  , meglio 
sarebbe  stato  che  non  si  fosse  mai  raccolto  il  con- 
cilio. 

3^  In  tal  quistione  tutti  quasi  ragionarono  sì  diffu- 
samente che,  essendosi  fatta  la  proposta  il  di  28  di 
agosto,  non  si  finì  di  parlare  avanti  alla  sera  del 


(1)  A’  3o  di  gennaio  i5639  come  negli  atti  concisto* 
ruli.  - 
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giorno  6 di  settembre  (i).  Le  difficoltà  piu  solidei509. 
e più  generalmente  stimate  pareano  il  male  e 1 
pericolo  d’ogni  mutazione  in  materia  grande  , ri- 
guardevole ed  universale  ; il  vedersi  non  osservate 
le  condizioni  con  le  quali  il  concilio  di  Basilea  e 
Paolo  111  avean  dispensalo,  e però  non  riuscite  a 
profitto  quelle  dispensazioni;  il  disordine  d intro- 
durre ne5  riti  della  Chiesa  la  varietà,  sempre  nociva 
all’unilà  ; il  rimaner  nulla  mutale  e comuni  alla 
Germania  quelle  stesse  ragioni  le  quali  mossero  il 
concilio  di  Costanza  , e specialmente  il  pericolo  di 
versare  il  sangue,  la  malagevolezza  del  conservai  lo» 
gl*  inconvenienti  di  portarlo  agl  infermi  nelle  cam- 
pagne, il  difetto  del  vino  in  molte  provincie  , si 
che,  ove  la  legge  si  rivocasse  per  que*  paesi,  sarebbe 
paruta  infallibile  conclusione  che  o allora  od  ora 
si  fosse  operato  contra  prudenza;  1 aver  sembianza 
d' incredibile  che  tali  ardentissime  instanze  nasces* 
sero  da  fervore  di  devozione  e non  piu  tosto  da 
errore  d’opinione  » di  che  davano  anche  indizio  i 
privati  sermoni  di  quelle  genti  ; il  dubitarsi  che  la 
grazia  lor  conceduta  ne  invoglierebbe  altre  nazioni 
e porrebbe  in  nuove  difficoltà  ; il  sapersi  che  quei 
popoli  aspiravano  ad  altri  scioglimenti  disconve- 
uevoli  c particolarmente  al  matrimonio  de  sacer- 
doti, sì  c he  l’ impetrazion  di  questo  non  gli  rende- 
rebbe quieti,  anzi  più  arditi  e più  importuni.  rJ  ali. 
riguardi  per  Luna  parte,  la  speranza  del  frutto  e 
la  tema  del  danno  per  l’altra , appresentate  agli 
occhi  con  vivissimi  colori,  come  dicemmo,  dal  ve- 
scovo delle  cinque  chiese  e avvalorate  dall  autorità 
di  Cesare,  de’  Francesi  e del  Bavero  , giostrarono 
sì  fra  loro  cl»e  in  nessun’altra  proposta  si  trova- 
ron  mai  tanto  varie  e tanto  perplesse  le  sentenze. 


(i)  Una  de’  legali  al  card;  Borromeo  a’  7 di  settem- 
bre i56a. 


\ 
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l56*a  segno  (i)  cbe’l  segretario  non  potè  mandarne  a 
Roma  col  primo  corriere  la  nota  certa.  Imperocché 
alcuni  il  cui  parlamento  era  stato  ambiguo,  addi- 
mandati  a qual  consiglio  segnatamente  s appiglias- 
sero, ricusarono  di  farne  piu  lucida  esposizione  , 
quasi  avessero  voluto  più  tosto  discorrere  che  ar- 
bitrare. Nè  potevasi  la  diversità  de’giudicj  attri- 
buire a*  diversi  affetti  delle  nazioni  ; quando  ri- 
desi  ch’essendo  iu  concilio  allora  due  soli  Francesi, 
Eustachio  Bellai  e Pietro  Danesio,  vescovi  l*uno  di 
Parigi  e l'altro  della  Vaux , furono  discordi  tra 
loro  , ripugnando  il  primo  e consentendo  il  secondo 
alla  concessione. 

38  Dopo  lunga  diligenza  e sottile  esatninamento , i 
padri,  che  in  quelle  congregazioni  giunsero  al  nu- 
mero di  centosessantasei,  furon  trovati  divisi  in  otto 
pareri  (q).  Quattordici  consigliarono  che  la  deter- 
minazione si  ritardasse  ; trentotto  furono  per  la 
repulsa  , ventinove  per  la  grazia  • ventiquattro  per 
* la  rimessione  al  pontefice  ; trentuno  approvarono 
il  primo  articolo  e riprovarono  il  secondo,  cioè 
piegaronsi  al  concedimento  , non  però  da  commet- 
tersi a’  vescovi,  ina  per  modo  che  l’esecuzione  se 
ne  lasciasse  al  papa  ; uno  rimase  fra  due  ; dieci 
inclinarono  alla  parte  del  no  , ma  con  rimessione 
al  pontefice  ; diciannove  limitarono  la  concessione 
alla  Boemia. ed  all’  Ungheria.  Sì  che  a pena  in  tal 
proposta  sarebbonsi  davanti  potute  immaginare 
tante  sentenze  come  possibili,  quante  ne  pullularon 
difatto.  Il  che  avviene  in  quelle  quistioni  sì  prati- 
che, sì  speculative  nelle  quali  s’appresentano  dure 
malagevolezze  per  amendue  le  parli  , aspirando 
allora  ognuno  al  prò  e alla  gloria  d’aprire  un  sen- 
tier  di  mezzo  e piano  fra  quelle  arduità , benché 


V 


(t)  La  suddetta  lettera  de’  legati  al  card#  Borromeo 
de’  7 di  settembre  i56a.  * 


(aj  Atti  autentici  di  Castel  S.  Angelo. 
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le  più  volte  quel  novello  sentiero,  in  vece  di  schi-«56t 
farle  tutte,  riesce  ad  intoppare  in  tutte:  e però 
ciascuno  intelletto,  riprovando  la  strada  mal  divisata 
dall’altro,  ne  imita  ad  un’ora  l’ardire  e l’assimiglia 
nel  mal  successo. 

Gl’  imperiali  rimasero  attoniti  insieme  ed  illumi*  39 
nati  per  questo  avvenimento.  Attoniti  perciocché 
varie  circostanze  aveano  data  loro  sì  gran  fidanza 
che  appena  non  si  potea  dir  certezza:  molti  prin- 
cipi congiunti  nella  petizione,  il  pontefice  propizio, 
i legati  fautori,  la  materia  arbitraria  e non  pre- 
giudiciale  a veruno  , gli  uffici  e le  diligenze  al 
sommo , e nulladimeno  il  riuscimento  fu  qual  sa- 
rebbesi  dovuto  aspettare  ove  tutte  le  prefate  dispo- 
sizioni fossero  precedute  al  contrario.  Illuminati  , 

ferchè  videro  quanto  più  si  poteva  sperare  dal- 
autorità  ristretta  in  un  solo  che  divisa  in  molti  : 
provandosi  assai  più  agevole  il  persuadere  all*  in-  , 
telletto  e ’l  muover  la  volontà  d’uno  che  dì  tanti. 
Senza  che,  spesso  quell’uno  in  cui  è unita  la  po* 
lenza,  quanto  perciò  è maggior  di  que*  molti  ne’ 
quali  ella  in  altra  forma  di  reggimento  sta  dispar- 
tita , altrettanto  per  la  stessa  grandezza  è bisognoso 
degli  altri  grandi,  più  che  non  ne  sono  bisognósi 
i molti  piccioli  ; la  qual  ragione  fa  le  repubbliche 
assai  più  che  i monarchi  e diffìcili  alle  grazie  e 
disposte  alle  repulse.  Onde  i principi  con  quell’e- 
sempio si  ' poteron  certificare  che  nen  avrebbono 
molti  vescovi  promossa  la  loro  intenzione  ove  fosse 
stata  di  dar  vantaggio  alla  podestà  episcopale  col- 
i’abbassa mento  della  corte  romana  , ma  che  nel 
resto  il  concilio  intero  sarebbe  lor  nelle  concessioni 
assai  più  stretto  che  ’l  papa.  £ cosi  quel  poco  di 
favorevole  alla  grazia  onerasi  profferito  nelle  sen- 
tenze o approvando  la  richiesta  o non  riprovan- 
dola, ma  rimettendola  al  pontefice,  era  stato  effetto 
dell’opera  (1)  usata  per  volontà  di  esso  da’ suoi 

(?)  Appare  da  una  cifera  del  Visconti  al  card.  Bor* 
romeo  a’  3 di  settembre  i56a. 
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t56*mùnstri,  dappoiché  videsi  precipiiare  il  negozio  se 
noti  gli  s'eodevan  la  inano. 

4o  Or  questa  sperienza  cagionò  che  i cesarei  mutas- 
sero strada.  In  principio  aveano  schifalo  lo  spe- 
diente  proposto  loro  da’  legati  , cbe’l  concilio  ri» 
mettesse  la  deliherazione  al  pontefice:  quasi  stimando 
più  onorevole  a sé  e più  accettevole  a’  sudditi  che 
sì  come  l’uso  del  calice  da  un  concilio  erasi  tolto", 
così  da  un  altro  couciiio  fosse  restituito  ; e promet- 
tendosi fermamente  il  buon  successo.  Ma  nella  fal- 
lacia di  tal  successo  conobber  l’errore  ; e furono 
costretti  di  ricorrere  al  già  rifiutato,  come  in  breve 
racconterassi.  Qualche  nocumento  potrebbe  credersi 
che  loro  venisse  dagli  uffici  del  Vargas  (i)  : il  quale 
non  solo  avea  disconforlato  il  pontefice  da  quella 
grazia  , dicendo  che  da’ chieditori  Don  sarcbbonsi 
attenute  poi  le  promesse  , ma  ne  avea  scritto  al 
Pagnano,  ministro  dcll’AvaJos  in  Trento  , signifi- 
candogli che  ciò  sarebbe  dannoso  al  re,  perchè  de- 
sterebbe negli  Spagnuoli  sotto  specie  di  devozione 
l’appetito  di  simile  novità  ; le  quali  voglie  de'  sud- 
diti, o appagate  o non  appagate,  riescono  sempre 
*»«’  regni  a pericolo  di  turbamento.  Che  però  ei  ne 
aveva  ammonita  per  lettere  Sua  Maestà, e frattanto 
richiedeva  il  Pagnano  a ritrarne  i prelati  di  sua 
nazione.  Ma  sì  come  il  Vargas  non  era  presso  di 
loro  nè  mollo  autorevole  uè  mollo  grazioso,  cosi 
non  videsi  ette  fosse  molto  operativo,  essendosi 
allora  nulla  più  riscaldati  in  contrario  gli  Spagnuoli 
che  quelli  d'altre  provine». 

11  Munantones,  come  narrassi  , aveva  preparato 
un  favorevol  parere  , benché  il  cambiasse  d’  ina- 
proviso,  udendo  il  vescovo  di  Rieti.  Gli  altri  in 
g/ran  parte  ragionarono  come  ambigui.  Del  Guerrero 

■**  ' ■ ’f"  .*  •-*■**  / & C i valili  Ù IfriÀà 
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fi)  Cifera  del  Visconti  al  gard.  Borromeo  a’  3o  di 
loglio  i56a. 
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e deJl’Aiala  si  legge  ( i ) che  a vesser  promesso  l’aiulot56fc 
loro  al  Drascovizio;  ma  il  vescovo  di  Nio  disse  (2) 
che  dal  primo  erasi  dirizzata  una  tal  promessa  ad 
aver  seco  i cesarei  uniti  nella  dichiarazione  sopra 
la  residenza,  e predisse  che  neireffetto  non  avrebbe 
corrisposto.  Nè  la  predicazione  cadde  in  fallo  : 
poiché  (3)  il  Guerrero  eia  1 l’un  lato  esortò  alcuni 
alla  concessione  , dall’altro  nel  suo  ragionare  di- 
mostrossi  incerto  e bisognoso  di  maggior  tempo , e 
con  questo  proceder  misto,  che  non  parve  schietto, 
non  fuggi  nò  il  biasimo  de*  suoi  uè  i lamenti  degli 
Alamanni.  Là  dove  chi  aperto  s’attiene  ad  una  di 
due  contrarie  parli  acquista  la  benivolenza  di  quella 
come  propizio,  e l’estimazione  d’ameudue  coinè  in* 
trepido  e sincero. 

L’intensa  applicazione  con  cui  nella  generale  4* 
assemblea  si  tenea  consiglio  sopra  il  concedimenlo 
del  calice,  nulla  impediva  che  nelle  speciali  con- 
greghe non  s’attendesse  all’apparecchio  d’altre  ma- 
terie. Ed  eransi  ridotte  in  forma  che  se  ne  sperò 
l’uni versai  soddisfacimento.  Intorno  all’oblazione 
di  Cristo,  i deputati  aveano  messo  il  più  comune- 
mente approvalo,  con  tacere  il  conteso,  dicendo, 
come  parimente  ora  si  legge,  che ’1  Redentore  nella 
cena  s’era  offerto  in  sacrifìcio  al  Padre  sotto  le 
spezie  del  pane  e del  vino,  ma  non  esprimendo 
in  qual  sorte  di  sacrificio.  Pertanto  i decreti  della 
dottrina  e i canoni  corrispondenti  furon  portati 
alla  maggiore  adunanza  il  giorno  7 di  settembre  (4)*  • 


(1)  Cifera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  a''  17  di 
agosto  i56a. 

(a)  Cifera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  nel  di  ul- 
timò d'agosto  i56a. 

(3)  Un’altra  cifera  del  Visconti  al  card.  Borromeo 
dell’ultimo  d’agosto  i56a. 

(4)  Atti  del  Paleo  Ito  e una  de*  legati  al  card.  Bor- 
romeo in  quel  giorno. 


3q6  istoria  del  concilio  di  Trento 
i5GaE  passando  nel  principio  senza  discordia , trova- 
rono poi  duro  incontro  nel  Granatese,  quantunque 
egli  ne  fosse  stato  uno  de’ formatori  , ma  contrario 
d’opinione  a’  suoi  colleghi  e perciò  più  contrario 
dì  poi  all’opera  (i).  Benché  taluno  credette  ch’egli 
&i  ùngesse  contrario  più  che  non  era  in  cuor  suo, 
a lìn  che  la  sessione  si  ritardasse  e che  sopravve- 
nissero gli  aspettati  Francesi,  co' quali  sperava  d’an- 
dare unito  nelle  divisate  riformazioni.  Riprovò  egli 
con  lunghissimo  ragionamento  il  terzo  canone,  che 
ora  è il  secondo , in  cui  si  diiHuiscc  che  Cristo 
nella  cena  ordinò  gli  apostoli  a sacerdoti  con  quelle 
parole  : Fate  questo  in  mia  commemorazione.  Re- 
cava in  mezzo  (a)  per  l’opposta  sentenza  Nicolò 
Cahasilla  nel  libro  primo  del  Sacrificio  della  messa, 
v il  auale  opinò  che  tal  podestà  fosse  data  nel  giorno 
della  pentecoste  , e con  lui  S.  Germano  , Ischio 
prete  nel  libro  primo  de’  comcntarj  sopra  il  Levi- 
tico,  l’Armacano,  a cui  è avviso  che  fosser  creati 
sacerdoti  Quando  apostoli,  S.  Tomaso,  Scote,  il  qual 
tiene  che  l'esecuzione  fosse  conceduta  loro  uel  capo 
ventesimo  di  S.  Giovanni,  sì  che  nella  cena  otte- 
nessero la  podestà  di  far  ciò,  ma  di  farlo  dapoichè 
ricevessero  lo  Spirito  Santo.  E tante  ragioni  ao 
campò  che  fe’ dubitare  assai  di  contrasto  e di  lun- 
ghezza nell’approvazione  della  dottrina,  e però  di 
necessario  prolungamento  per  la  sessione.  Ma  il 
successo  vinse  con  la  prosperità  le  speranze  : per- 
ciocché, avendo  il  Guerrero  pochissimo  seguito  , i 
decreti  furono  pienamente  accertati,  e ciò  con  somma 
brevità  e coucordia,  in  una  mattina.  Tanto  leva  non 
sol  d’affezione  ma  di  stima,  la  quale  assai  cresce 


* (i)  lutto  sta  in  una  del  Visconti  al  card.  Borromeo 
a'  7 di  settembre  ift6a. 

- (a)  Atti  autentici  di  Castello  e lettera  deH'arcive- 
ficoyo  di  Zara  a*  17  di  settembre  i5Ga. 
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o cala  secondo  l’ affezione  , Tesser  creduto  troppo i56t  . 
stimator  di  se  stesso  e poco  della  comunità  . 

L’Aia  la  vescovo  di  Segovia  fé*  contraddizione  là  43 
ove  si  pronunzia  che  s’offerisce  la  messa  non  solo 
per  li  peccati,  ma  per  altre  necessità  , opponendo 
che  ciò  porgeva  materia  a varie  superstizioni.  E 
nello  stesso  parere  concorsero  venticinque  ; ma  fi- 
nalmente s’acquetarono,  cedendo  al  numero  assai 
maggiore  in  controversia  leggiera. 

Non  così  quietassi  (1)  nell’altra  più  ponderosa  il  44  . 
Guerrero.  Egli,  accompagnato  coll’ arcivescovo  di 
Braga  e co’  vescovi  di  Segovia  e d'Almeria  , fu  il 
dì  appresso  a parlare  a’  legati  : e incagionando  l’ob- 
bligazione  della  coscienza,  espose  non  poter  sè  e i 
compagni  approvar  quel  canone  sopra  1 instituzione 
de’  sacerdoti.  Esser  ciò  stato  indiscusso  nelle  con- 
ferenze de’  minori  teologi  e toccato  con  lieve  mano 
in  quelle  de’  padri  : alcuni  prelati  di  gran  pregio 
dissentirvi  ; il  qual  dissenso  non  convenia  che  nella 
sessione  apparisse;  onde  meglio  era  il  riserbar  quel- 
l’articolo alla  seguente  , dove  si  fermerebbono  i 
do  gmi  sopra  il  sacramento  delTOrdine,  come  a più 
proprio  luogo  ed  a più  opportuno  tempo;  affinchè, 
premesso  lo  studio  e ’l  trattato  convenevole,  la  dif- 
fmizione  potesse  riuscir  con  Tappiauso  e con  l’o- 
nore della  concordia. 

Il  legato  Osio,  il  qual  ne*  suoi  libri  aveva  inse-  45 
gnata  la  sentenza  contenuta  in  quel  canone  , la 
difendeva  placidamente,  solvendo  le  opposizioni  e 
resistendo  alle  instanze  de’ quattro  Spagnuoli.  Gli 
altri  presidenti  furon  d’avviso  che  la  repulsa  men 
chiara  e più  modesta  sarebbe  non  solo  la  più  giu- 
stificata ma  la  più  salda  . Pertanto  risposero  che  gli 
avrebbono  compiaciuti,  sì  veramente  che  alla  chiesta 
variazione  andasse  avanti  l’assenso  della  generale 


— * 

( i ) Atti  del  Paleotto  e lettera  dell’arcivescovo  di 
Zara  a1  io  di  settembre  i56a. 
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l56oadunanza,  senza  il  quale  non  era  in  podestà  der 
legati  alterare  il  già  statuito.  E per  tal  modo,  usando 
rispetto  al  concilio,  rifiuta  vano  tacitamente  l’appello 
degli  Spaglinoli,  rimettendo  gli  appellanti  allo  stesso 
tribunale  da  cui  si  tenean  gravati;  che  suol  essere 
il  più  duro  rescritto  a’ litigatori  e con  tutto  ciò  non 
possono  ardire  di  richiamarsene  qualora  quel  tri- 
bunale non  solo  è il  più  competente  ma  il  più 
potente. 

46  Per  compimento  degli  apparecchi  alla  sessione 
rimaneva  di  stabilire  i decreti  della  disciplina  e 
d'emendare  i cattivi  usi  nel  sacrilìcio.  La  cura  de’ 
primi  era  commessa  principalmente  al  Cardinal  Si- 
monetta. Il  qual  parea  che,  a guisa  de’ medici  vec- 
chi e cauti,  non  formasse  ricette  se  non  leggiere  (1). 
I capitoli  proposti  (2)  furon  quattordici,  benché  poi 
si  riducessero  al  numero  d’undici:  perciocché  ia 
due  di  essi  ponevasi  legge  di  ristrignimento  alfe 
pensioni,  ordinando  che  nel  futuro  non  si  gravas- 
sero di  questo  peso  i vescovadi  e le  parochie  non 
superiori  d’entrata  gli  uni  a cinquecento  ducati  dì 
camera,  l’altre  a cinquanta:  e i vescovi,  abbonii- 
nando  il  vocabolo  di  pensione,  come  il  più  tor- 
mentoso agli  orecchi  e agli  animi  loro  , ricusarono 
d’appFovarlo  eziandio  con  limitarlo.  Anzi,  benché 
fosse  detto  in  contrario  che  i concilj  di  Lalcrauo  e 
di  Vienna  ed  ancora  quel  di  Trento  sotto  Paolo  e 
Giulio  avevano  ricevuto  il  costume  delle  pensioni  , 
pertultoriò  non  se  n’appagarono:  sì  che  di  questa 
materia  strbossi  a far  decreto  altra  volta  per  pro- 
fessione. Ma  sì  come  le  cose  umane  son  miste  di 
bene  e di  male,  e ciascuno,  sentendo  i dauni  della 
parte  ch’ei  prova,  suol  desiderare,  quasi  migliore. 


(»)  Gli  atti  del  Paleotto. 

(a)  Nella  congregazione  de*  io  di  decembrc  come  fa 
una  lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  di  quel 
giorno. 
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quella  circi  non  prova,  cosi  allora  intervenne  (i):i5Gci 
onde  il  vescovo  delle  cinque  chiese,  amba  scia  dorè 
di  Ferdinando  , disse  ch’egli  avrebbe  voluto  l’uso 
delle  pensioni  ancora  iti  Germania,  perchè  ne  fos- 
sero sovvenute  persone  meritevoli  e si  sottraesse  a 
quo’  vescovi  la  materia  del  troppo  lusso. 

Il  terbio  capitolo  che  da’  quattordici  fu  levato  47 
statuiva  clic  le  cause  dentro  alla  somma  di  venti- 
quattro ducati  si  vedessero  tutte  nella  prima  in- 
stanza dall’ordinario  fin  alla  sentenza  dimnitiva.  Ma 
di  ciò  non  erano  contenti  i vescovi,  chiedendo  cbe’l 
medesimo  di  tutte  le  cause  affatto  si  decretasse. 
Pensassi  a temperamen'o,  onde  l’ordinazione  fosse 
ampliala  (io  al  valore  di  cinquanta  durati  per  gli 
oltramontani:  i quali,  si  come  più  remoti,  sentono 
maggiore  incomodità  nell’esser  tratti  al  foro  di  Roma. 

IVI  a s’opposero  gli  agenti  del  marchese  di  Pescara  , 
mostrando  una  lettera  del  re  , in  (2)  cui  mollo 
raccomandava  che  si  mantenessero  illesi  i suoi  pri- 
vilegi per  la  monarchia  di  Sicilia  , alla  quale  di- 
cevano che  un  tal  decreto  sarebbe  stato  pregiudi- 
ciale;  avendo  ella  che  tulle  le  cause  di  qualunque 
valore  nella  prima  inslanza  sicoo  conosciute  nel 
regno.  Cosi  la  provvisione  rimase  pendente:  e la 
dilazione  fruttò  a’  vescovi  grand’usura  ; il  che  al- 
trove intenderà  ssi.  Per  quell’ora,  parlandosi , come 
avviene,  sopra  ciò  rhe  gli  agenti  di  Spagna  avevano 
opposto,  molti  de’ padri  non  riputavamo  per  veri 
que’  privilegi,  ma  conceduti  da*  papi,  • qunnd’erano 
posseditori  della  Sicilia,  a’ legali  loro,  e dipoi  tratti 
a se  da’ principi  temporali  di  quel  reame.  Ma  di 
ciò  ragiouossi  per  incidenza. 


(c)  Lettera  delParci vescovo  di  Zara  a’  1^  di  settem- 
bre i56a. 

. (a)  Lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de*  16 

di  settembre  <iò6a. 

» •* 
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i56a  Scemarono  dunque  i decreti  da  quattordici  ad* 

48  undici:  e per  mostrare  alcuna  stima  delle  conside- 
razioni ministrate  da  Cesare  nelle  prenominate  scrit- 
ture, si  presero  due  punti  di  esse  , ponendo  l'tiuo 
nel  primo  capitolo  della  riformazione  e Taltro  nella 
emendazion  de’  mali  usi  intorno  al  sacrificio.  Di  tutti 
questi  capitoli  descriverassi  il  tenore  come  fu  stabi- 
lito  e non  come  fu  proposto,  fuor  che  ove  si  fecer 
variazioni  più  memorabili. 

49  i.°  Nel  primo  si  rinovarono  tutti  gli  statuti  della 
ragion  canonica  intorno  alla  vita  e all*  onestà  dei 
cherici  e alla  proibizione  per  loro  di  gozzoviglie  , 
danze,  carte,  dadi  e altri  giuochi  e di  negozi  seco- 
lari, lasciandone  le  pene  aH’arbitrio  dell’ordinario 
e negando  il  rifugio  dell*  appellazione  in  sì  fatte 
cause  appartenenti  a correzion  di  costumi. 

50  Nel  secondo  furon  prescritte  le  qualità  neces- 
sarie per  chi  debba  esser  promosso  a vescovado,  e 
fra  l’altre  che  per  sei  mesi  innanzi  sia  constituito 
in  ordine  sacro  e che  sia  dottore  di  teologia  o di 
canoni,  conventato  per  merito  in  qualche  università, 
o abbia  quindi  testimonianza  ch’egli  è idoneo  ad 
insegnar  quelle  professioni.  La  qual  ultima  parti- 
cella  fu  messa  per  non  escludere  i difettuosi  non 
di  dottrina  ma  di  pecunia,  i quali,  avendo  studiato 
in  alcune  accademie  dove  la  spesa  del  dottorato  è 
gravissima,  pigliali  quel  grado  il  quale  è detto  di 
licenziati . E fu  aggiunto  che  i regolari  portassero 
lina  fede  simile  de’lor  superiori.  In  questo  decreto 
a’vescovi  di  Segovia,  di  Leone,  d’ Ostimi,  di  Lugo 
e d’Aqui  sarebbe  piaciuto  che  si  rendesse  necessario 
al  vescovado  l'antecedente  sacerdozio.  Ma  fu  avver- 
tito che  il  contrario  si  statuiva  da  Innocenao  nel 
capitolo  A multi 5,  al  titolo  De  aetate  et  qualitate.  e 
da  Urbano  al  canone  Nullus  della  distinzione  ses- 
santesima , i quali  contentansi  del  suddiaconato. 
Nondimeno  s'aggiunse  che  tal  carattere  di  suddiacono 

/ dovesse  precedere  almeno  per  lo  spazio  suddetto  , 

/ 
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non  parendo  ben  dicevole  che  salga  all*  ordinei562 
supremo  ecclesiastico  chi  pur  dianzi  si  teneva  tra 
due  con  balia  di  tornare  allo  stato  di  secolare. 
Richiedevano  altri  nel  vescovo  assolutamente  la  dot- 
torai dignità,  (ondandosi  in  quelle  parole  di  S. Paolo 
a Timoteo:  Bisogna  che  il  vescovo  sia  dottore.  Ma 
fu  loro  mostrato  che  ciò  solo  importa  abile  ad  in- 
segnare, come  si  scorge  dalla  parola  greca  didatti » 
con,  che  questo  vale  e non  più  olirà. 

3.°  Per  intendimento  del  terzo  capo  è da  sapere  5i 
che  i Portoghesi  e gli  S pago u oli  esposero  come 
nelle  chiese  loro  vi  avea  molle  dignità  i cui  pos- 
sessori trascuravano  troppo  liberamente  il  dtvin 
servigio,  e però  convema  scuoterli  dalla  pigrizia 
con  le  multe:  e benché  altri  contraddicessero  a que- 
sto peso,  come  a non  contenuto  nella  fondazion  di 
que’  heneficj,  i più  riputarono  che,  secondo  la  ragion 
divina  e l’equità  naturale,  il  frutto  di  tali  prebende 
non  dovesse  interamente  lasciarsi  ad  utilità  di  tito- 
lari infingardi.  Fu  dunque  preso  uno  spedienle  di 
mezzo,  dando  a’ vescovi  la  facoltà  , ma  non  impo- 
nendo loro  la  necessità  di  quella  innovazione  , sì 
come  di  tale  onde  essi  in  diversi  luoghi  dalle  diverse 
circostanze  sarebbono  o consigliati  oscousigliali.  Sopra 
la  forma  fu  pensato  dapprima  a coustituire  una  mussa 
di  colidiaue  distribuzioni,  come  crasi  fatto  poc’anzi 
nelle  collegiate.  Ma  poi  non  si  tenne  convenevole 
che,  essendo  l’entrale  di  tali  dignità  mollo  fra  loro 
disuguali,  il  posseditor  della  pingue  stesse  ad  av- 
ventura di  gran  perdita  e di  picciolo  acquisto  , e 
per  avverso  il  posseditor  della  tenue  potesse  ricever 
più  guadagno  nella  diligenza  d’un  giorno  che  iat- 
tura nella  negligenza  di  molli.  Fu  dunque  ordinato 
che  dove  già  non  fossero  coustituite  in  tali  dignità 
distribuzioni  cotidiane  ascendenti  alla  terza  parte 
il  vescovo  le  potesse  constituire  , prescrivendo  ad 
arbitrio  suo  il  dovuto  servigio  a que’ prebendati;  i 
quali,  se  il  tralasciavano,  ne  rimauesser  privi  quel 
Pallavicino,  Storia  ecc.  voi.  iy.  a6 
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l562giorno,  ed  egli  le  convenisse  in  prò  della  fabbrica, 
ove  ne  fosse  bisognosa,  o d’altra  opera  pia.  Se  poi 
ad  alcuna  di  tali  dignità  non  convenisse  nella  chiesa 
cattedrale  e collegiata  veruna  giurisdizione  nè  am- 
minislrazione  nè  altro  ufiicio,  ma  fuori  della  città 
nella  diocesi  cura  d’anime  alla  quaJe  volesse  atten- 
dere  per  sè  stesso  il  beneficiato,  la  residenza  e l’e- 
sercizio di  questa  il  facesse  riputare  come  presente 
in  quella. 

5a  4**  Appariva  grande  sconvenevolezza  nella  mol- 
titudine di  colmo  che,  possedendo  gli  uffici  propri 
di  chi  è insolubilmente  legato  col  cingolo  della  sacra 
milizia  e traendone  1’  utilità  c i privilegi  , voleano 
tuttavia  restar  liberi  di  tornare  alla  vita  secolare- 
sca, passando  molti  di  loro  o alla  congiunzion  delie 
nozze  o all’esercizio  della  spada.  Per  isti  ignere  que- 
sta larghezza  fu  messo  nel  quarto  capo  che  niun 
beneficiato  in  cattedrale  o in  collegiata,  tanto  seco- 
lare quanto  regolare  , avesse  voce  nel  capitolo  se 
non  era  almcu  suddiacono:  e che  quelli  a cui  per 
ufficio  toccava  in  alcuui  giorni  dir  la  messa  o il 
vangelo  o l’epistola  prendessero  dentro  un  anno,  non 
essendone  alcun  giusto  impedimento,  l’ordine  pro- 
porzionato a quel  ministcrio  e soddisfacessero  a 
tali  funzioni  personalmente  ne’  dì  prescritti;  uè  per 
avanti  que’benefirj  si  concedessero  a chi  nou  avesse 
l'età  e l’allre  abilità  per  esercitarli. 

53  5.°  Trova vansi  frequenti  disordini  nell’uso  delle 

dispensazioni  : le  quali  spesso  sottraevansi  dalla 
corte  romana  con  presupposte  falsità  e ponearioi 
ad  effetto  per  opera  d’esecutori  o poco  informali  o 

fioco  zelanti,  con  debilitarsi  perciò  l’autorità  delle 
eggi  e corrompersi  l’integrità  della  disciplina.  Que- 
sto diede  materia  al  quinto  capitolo,  dove  ordinossi 
che  tutte  le  dispensazioni  date  per  luoghi  fuor  della 
meutovata  corte,  si  commettessero  all’ordiuario  del- 
rimpetrante,  e che  le  graziose  , cioè  le  uon  appar- 
tenenti al  foro  litigioso , non  si  traessero  ad  opera 


*■* 
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innanzi  che  gli  ordinari,  come  delegati  della  sedèi562 
apostolica,  non  avessero  conosciuto  sommariamente 
e fuor  di  giudicio  ch’elle  non  erano  impetrate  con 
espressione  del  falso  o con  ascondimento  dei  vero. 

6. *  A tórre  un  altro  simile  sconcio  fu  vólto  il  54 
sesto,  prescrivendo  la  .medesima  cognizione  degli 
ordinari  avauti  che  si  ponessero  in  effetto  i muta- 
menti dell’ultime  volontà  , con  ammonire  oltraciò 
che  questi  non  si  concedessero  se  non  per  giusta  e 
necessaria  cagione . 

7. *  Si  come  ognuno  dilata  volentieri  la  giurisdi-  55 
ziou  sua  propria,  talora  per  ambizione,  spesso  anche 
per  zelo,  mentre,  certo  del  suo  retto  animo,  s’av- 
visa ch’egli  più  sicuramente  d’ogni  altro  ammini- 
strerà la  giustizia  ; così  non  poche  volte  i prelati 
superiori  trapassano  i lor  confini  in  levare  agli  or- 
dinari le  cause  per  via  dell*  appellazioni.  Però  nel  ' 
settimo  fu  decretato  che  i legati,  i nunzi,  i primati, 

i metropolitani,  a cui  s’appella  dalla  sentenza  degli 
ordinari  , sian  tenuti  d*  osservare  in  ciò  le  sacre 
constituzioni  e specialmente  quella  d*  Innocenzo  IV 
la  quale  incomincia  Romana ; altramente  al  processo 
loro  manchi  valore. 

8. *  Per  la  comune  freddezza  dell’  umana  pietà  56 
vedevansi  neglette  e fraudate  assai  volte  dagli  am- 
ministratori le  disposizioni  pie  de’ definiti.  A rime- 
dio Dell'ottavo  si  pose  ordine  che  i vescovi  in  tutti 

i casi  permessi  dal  diritto  fossero  esecutori  di  tali 
disposizioni, o elle  sian  fatte  sì  che  abbìan  forza  in 
vita  del  dispositore  o per  dopo  sua  morte.  - Stesse 
in  loro  facoltà  di  visitare  gli  spedali , i collegi,  le 
confraternite  laicali,  eziandio  chiamate  scuole  0 con 
altro  vocabolo,  le  fimosine  de’monti  di  pietà  e qua- 
lunque maniera  di  luoghi  pii,  quantunque  la  cura 
- ne  appartenesse  a”*  secolari  , ed  in  breve  ciò  eh*  è 
instituito  ad  onor  di  Dio  , a salute  deli’  anime,  a 
sostentazion  de’poveri.  A questo  decreto  parimente 
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l56*2s’oppose  (i)  l’agente  dell  Avalos  , €on  titolo  che 
fosse  aucb’  egli  pregiudiciale  a’privilegi  della  monar- 
chia di  Sicilia:  onde  si  venne  in  pensiero  di  torlo 
via.  Ma  perchè  l’amhasciador  portoghese  domandò  (a) 
a una  stess’ ora  che  ne  fossero  eccettuati  gli  spedali 
ed  altri  simigliatiti  luoghi  i quali  stavano  sotto  la 
protczion  del  suo  re,  in  cui  non  potea  presumersi 
diffalta  che  richiedesse  emendazione  dalla  vigilanza 
de’  vescovi,  fu  mutato  consiglio,  e si  limitò  il  decreto 
con  eccezione  di  tutti  sì  fatti  luoghi  che  sotto  l’im- 
mediaia  protezione  de’re  fossero  conslituiti. 

^7  9®  Ri  feri  vansi  altresì  molte  fraudi  negli  ammi- 

nistratori di  rendite  deputate  alia  fabbrica  delle 
chiese  o d’  altri  luoghi  pii.  Fu  dunque  fatta  legge 
nel  nòno  che,  non  ostante  qualsivoglia  privilegio, 
tali  amministratori  sicno  tenuti  di  renderne  agii  or- 
dinari conto  annuale. 

58  io.*  Molli  notai,  creati  con  autorità  reale,  impe- 
riale o papale  , attribuì vansi  pero  esenzione  dal 
vescovo  m tal  minislerio,  e trovavansi  spesso  inabili 
o per  altra  maniera  difettuosi.  Ciò  lece  che  nel 
decimo  tutti  furouo  sottoposti  all’esamiuazione  degli 
ordinari,  i quaii  potessero  o a perpetuo  o a tempo 
rimuoverli  dall  uflicio  nelle  cause  ecclesiastiche. 

Sg  u.°  I beni  che  non  hanno  certo  signore,  nè  simil- 
mente hanno  certo  difensore  ; e però  soggiaciouo 
spesso  o alla  violenza  o alla  fraude.  L.  cosi  accade 
nell*  entrate  ecclesiastiche  o in  altre  deputate  ad 
opere  pie.  Quanto  il  peccato  è più  attrattivo  con 
la  facilità  e con  1*  utilità  , o quanto  più  è con- 
trario aH’onor  di  Dio  e alla  carità  del  prossimo, 
tanto  più  videsi  necessario  il  ritrarne  gli  uomini 
con  1 orror  della  pena.  Per  questo  rispetto  fu 


(1)  Sta  nella  già  detta  lettera  del  Visconti  al  card. 
Borromeo  a’ 16  ìli  settembre  1062. 

(2)  Atti  del  Paleotto  e lettere  del  Visconti  al  card, 
Borromeo  de’  17  di  settembre  1^62. 
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Stabilito  nel  capo  ultimo  che  i rei  di  sì  fatte  usur-i562 
pazioni  , o elle  si  commettessero  per  via  di  forza 
o di  sottoposte  persone  o per  altro  modo,  incorres- 
sero nella  scomunica  riservata  al  romano  pontefice, 
dalla  quale  non  fossero  mai  assoluti  fin  all*  intera 
restituzione.  Più  avanti,  se  per  avventura  in  cjuei 
beni  lor  conveniva  padronato  , il  perdessero  isso 
fatto:  e se  al^in  cherico  avesse  a ciò  consentito, 
oltre  alla  scomunicazione,  rimanesse  privo  de’bene- 
ficj  posseduti  , inabile  ad  ottenerne  di  poi  , e si 
sospendesse  anche  dagli  ordini  ad  arbitrio  dell’  or- 
dinario. Avrebbono  certi  desiderato  che  s’espri- 
messe (1)  nel  capitolo  fra  i misfatti  puniti  il  nome 
di  confidenza . A che,  per  non  entrare  in  più  alte 
liti  intempestive  , fu  accortamente  risposto  che  in 
bastevol  modo  rimanea  compreso  un  tal  crimine  da 
quelle  parole:  per  sottoposte  persone . 

Furon  proposti  ancora  i mali  usi  (benché  nel  60 
decreto  s’astennero  (2)  da  quel  vocabolo  disonorato) 
che  notaronsi  in  varie  contrade  introdotti  nel  sacri- 
ficio della  messa:  i quali  prima  eransi  descritti  dif- 
fusamente, indi  furono  ristretti  a nove  capi.  Ma 
pur  non  pareva  alla  maggior  parte  esser  deguo  del 
concilio  il  discendere  a ordinazioni  così  minute  e 
più  dicevoli  alla  privata  cura  di  ciascun  ordinario; 
potendo  anche  avvenire  che  non  tutte  fossero  per 
tutti  i luoghi  opportune.  Rispondevano  ahri  che 
l’autorità  del  sinodo  molto  aggiugnerebbe  ad  esse 
di  venerazione  e di  forza,  e che  quanto  apparteneva 
alla  special  condizione  di  qualche  luogo,  a ciò  si 
provedeva  sufficientemente  con  lasciare  in  arbitrio 
degli  ordinari  il  temperarne  fesecuzione.  Vinse  con- 
tuttociò  il  parer  dell’Aiala  vescovo  di  Segovia,  che 
si  riducessero  sommariamente  in  un  sol  decreto  a 


(1)  Atti  del  Paleotto. 

(a)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  a*  i3  di  set- 
tembre i56a. 


; 
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i56stre  punii:  all'avarizia,  all’ inreverenza  e alla  super» 
suzione. 

6t  A rispetto  dell'avarizia  furono  interdetti  i prezzi, 
le  mercedi  e le  convenzioni  perchè  sieno  celebrate 
a profitto  nostro  le  messe  , vietandosi  ancora  Fini- 
portune  richieste  delle  limosine»  E quantunque  fosse 
avvertito  che  l'usitato  sussidio  a’ celebranti  non  si 
dà  in  pagamento  del  sacrificio,  ma  ^)er  • sostenta- 
mento del  sacerdote,  com*  è la  dottrina  • comune 
degli  scolastici  e de’ canonisti  e specialmente  del- 
l'abate palermitano,  contuttociò  fu  taluno  che  con- 
sigliava di  proibirlo  per  quelle  messe  che  si  dicono 

son 
prò- 

62  A fin  di  tórre  Y irriverenza  , fu  comandato  che 
non  si  permettesse  o la  celebrazione  del  sacrificio 
a cherico  vagabondo  ed  ignoto  o 1* intervenimento 
a persona  notoriamente  criminosa,  Si  discorse  fi  al- 
lontanarne le  pubbliche  meretrici,  almeno  dopo  il 
vangelo:  ma  l'esecuzione  fu  riputata  soggetta  a mag- 
giori scandali.  E perchè  alla  riverenza  della  fun- 
zione molto  conferisce  la  maestà  del  luogo,  fu  dis- 
detto l’uso  del  sacrificio  nelle  private  case,  ma  sol 
permesso  nelle  chie>c  e negli  oratorj  deputati  al 
culto  divino,  assegnati  e visitati  dall'ordinario;  e si 
che  prima  del  sacrificio  i circostanti  nell'  esterior 
ben  composta  forma  del  corpo  dimostrino  d'  assi- 
stere ancora  coll'animo.  S’interdisse  ne' suoni  e nei 
canti  qualunque  mistura  di  lascivo  e d' impuro.  Si 
trattò  ancor  di  sbandire  affatto  da'  sacrifici  la  mu- 
sica: ma  i piu,  e in  a ssi  ma  mente  gli  Spagnuoli  , ve 
la  commendarono,  sì  come  usata  dalla  Chiesa  per 
antichissimi  tempi  ed  acconcio  strumento  ad  infon- 
der per  dolce  modo  negli  animi  i sensi  della  pietà; 
sol  che  il  tenore  del  canto  e il  significato  delle 

Parole  sia  divoto,  e l'uno  aiuti  e non  impedisca 
intendimento  dell'  altre.  Fu  anche  prescritto  che 


secondo  qualche  accidentale  occasione  e non 
legate  a cerio  luogo  ed  a certi  giorni.  Ma  la 
posta  non  ebbe  seguito. 
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stesser  lungi  Hai  sacrifìcio  i colloqui  mondani  , ii562 
passeggiamenti,  gli  strepiti,  i gridi,  si  rhe  la  casa 
di  Dio  possa  dirsi  con  verità  casa  d’oraziane. 

Per  impedir  la  superstizione,  si  vietò  il  celebrar  63 
fuor  dtll'ore  consuete  o con  altri  riti  che  i ricevuti 
e solili  nella  Chiesa  e l’usare  certo  determinato 
numero  di  messe  e di  candele  , ordinando  che 
s’insegnasse  al  popolo  qual  era  e donde  veniva  il 
frutto  del  sacrificio  , e con  tale  opportunità  s’  am- 
monisse ancora  di  frequentar  le  sue  proprie  paro- 
chie,  almen  le  domeniche  e le  feste  maggiori.  Da 
prima  erano  disposti  molli  a proibir  quelle  messe 
che  si  chiamano  volgarmente  secche , nelle  quali, 
avendo  luogo  l’allre  orazioni  e gli  altri  riti  , non 
si  consacra:  ma  dipoi  fu  mutata  sentenza  per  con- 
siglio principalmente  del  Drascovizio  ; consideran- 
dosi che  nelle  navigazioni  e in  altre  circostanze  , 
quando  per  mancamento  di  sacerdote  o d’arredi 
non  è lecito  il  sacrificare,  quella  visibile  rappresen- 
tazione di  sacrificio  molto  vale  a risvegliar  la  divo- 
zione nell’  animo  nostro,  il  quale  eziandio  per  sol- 
levarsi dal  senso  ha  bisogno  del  senso. 

Fu  aggiunto  che  oltre  all’ espresse  rose  davasi  64 
agli  ordinari  facoltà  , come  a delegati  della  sede 
apoàtoliea,  di  statuire  ciò  che  riputassero  conve- 
niente in  quella  materia,  costrignendo  i popoli  con 
le  censure,  non  ostante  i privilegi  e le  appellazioni. 
Parvero  necessari  sì  fatti  provedimenti  2 perocché 
quantunque  il  cielo  sia  incorruttibile  , non  ci  ha 
cose  in  terra  di  sì  agevole  corruzione  come  quelle 
che  sono  piu*  celestiali. 

Le  proposte  della  riformazione  assai  mediocri  65 
inverso  di  se,  mollo  più  impicciolivano  agli  occhi 
di  coloro  i quali,  o per  abbondanza  di  voglia  o per 
difetto  di  sperienza  , s’avean  promessa  da  quell’am- 
piissimo  convento  in  poco  di  giorni  un’altra  gerar- 
chia ed  un  altro  mondo  : e più  tenui  divennero 
poi  col  ricidimento  de’jre  prenominati  capitoli 
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l562principali.  Nè  pareva  che,  dopo  tanti  mesi  e tante 
sessioni,  il  concilio  dovesse  formare  oggimai  passi 
da  fanciullo  ancor  debole  e timoroso.  Avvenne  (i) 
però  che  nell’adunanza  furono  elle  suggello  a molti 
più  tosto  d’irrisione  e d’indegnazione  che  d’  esami- 
nazione.  Si  diè  contezza  di  questo  al  Cardinal  Bor- 
romeo in  una  ci  fera  dal  Visconti  (9.)  e più  libera- 
mente nelle  comuni  lettere  dagli  stessi  legati  (3); 
forse  acciocché  il  pontefice  per  gelosia  della  fama  , 
affetto  da  cui  più  degli  altri  son  dominati  i domi- 
nanti, imponesse  al  Cardinal  Simonetta  , precipuo 
architetto  di  quelJ’edificio,  che  cominciasse  ad  alzarlo 
da  terra  e non  porgesse  materia  al  detto:  chi  tardi 
da,  lungamente  non  volle.  I più  franchi  e i più 
agri  proverbiatoli  erano  gli  oltramontani  di  qua- 
lunque paese;  come  coloro  che,  avendo  minor  par- 
ticipazione  della  corte  romana,  ne  aveano  parimente 
minore  e l’affezione  e l’in formazione.  Il  vescovo  di 
Parigi  rimproverava  che  più  belli  e più  ponderosi 
emendamenti  s’erano  fatti  l’anno  addietro  nell’ as- 
semblee di  Francia:  anzi  con  più  amara  forma  di 
concorrenza  ponea  di  rim  petto  le  riformazioni  leg- 
giere di  Treuto  alle  tanto  più  gravi  di  Basilea. 
L’Aiala  disse  parergli  che  s’  imitavan  quei  fisici  i 
quali  'a  un  infermo  bisognoso  di  rimedi  potenti 
applicano  qualche  estrinseca  unzione.  Fra  Giovanni 
Suarez  agostiniano,  vescovo  di  Coimbra,  e il  men- 
tovato Parigino  significarono  che  la  riformazione 
doveasi  fare  nel  capo  e nelle  membra.  Iu  questi 
sensi  aggiunse  Francesco  Bianco  vescovo  d’  Orense 
che  ancora  il  pontefice  era  obbligato  alle  leggi  del 
concilio,  non  già  secondo  la  forza  costrignitiva,  ma 
secondo  la  direttiva,  come  parlano  i canonisti,  non 


(1)  Oltre  all’altre  scritture,  una  lettera 
scovo  di  Zara  a’i4  di  settembre  i56a. 

(2)  A’  16  di  settembre  i56a. 

( 3 ) A i 3 di  settembre  $5 6a. 


dell*  arcive- 
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avendo  il  sinodo  podestà  nel  suo  capo^ma  essendoiSfo 
tenuto  il  capo  per  legge  naturale  di  conformarsi 
coll’altre  membra  in  ciò  che  a lui  uon  disconvenga 
per  la  special  condizione  di  capo.  E sì  com’è solito 
che  il  parlare  in  congregazione  di  molli  accresca 
maravigliosamente  l’ardire  alla  lingua  di  ciascuno, 
toccarono  con  la  stessa  libertà  l’interesse  e le  azioni 
de’loro  principi  temporali:  onde  il  medesimo  Bianco 
detestò  i soverchi  privilegi  della  crociata;  alla  cui 
moderazione  il  pontefice,  come  vedemmo  , pendeva 
molto,  sol  che  fosse  o con  buona  pace  del  re  cat* 
tolico  o per  movimento  spontaneo  del  sinodo.  E il 
Drascovizio , il  qtial  altre  volte  aveva  vituperate 
l’elezioni  che  talora  accadevan  de’  vescovi  e n’era 
stato  ammonito  da’ presidenti,  dichiarò  allora  essersi 
da  lui  inteso  delie  nominazioni  fatte  alle  chiese  dai 
principi  secolari,  proponendo  essi  alcuna  fiata  per- 
sone indótte  ed  indegne  : onde  il  pontefice  doveva 
rifiutarle  ; perciocché  meglio  avrebbe  provveduto 
alla  mitra  ponendola  in  fronte  di  qualche  suo  pa- 
lafreniere. 

Questi  mormorameuti  ed  altri  già  in  isparsa  forma  66 
da  noi  narrati  cagionavano  che  l’avvento  degli  ec- 
clesiastici francesi,  prima  sì  procurato  dai  papa  e 
sì  desiderato  da’presidénti,  allor  fosse  dall’  uno  e 
dagli  altri  temuto,  per  dubbio  non  essi  uniti  con 
gli  Spaguuoli  e con  altri  oltramontani  facesser  im- 
peto ad  ottener  novità  sconvenevoli.  E con  lettere 
di  Francia  e d’Auversa  s’era  già  diffuso  romore  (i) 
in  Trento  che  il  Cardinal  di  Loreno  domanderebbe 
non  pure  il  calice  per  la  Francia,  ma  il  loglimentO 
delle  immagini  sacre*  Nè  molto  grate  relazioni  veni- 
vano al  papa  stesso  intorno  a’peusieri  di  que’ pre- 
lati e di  quel  cardinale  lor  condottiero.  De’preiati  (2) 


(1)  Appare  da  una  cifera  del  Visconti  al  card.  Bor- 
romeo a’ 17  di  settembre  i56a. 

(a)  Lettera  e cifera  del  card*  Borromeo  allegati  a’aa 
d’agosto  i5tìa. 
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ammassarsi  quantità  grande  con  assaissimi  dottori, 
perche  uniti  a quelli  di  varie  nazioni  potessero  op« 
primere  gl’italiani.  Benché  il  Cardinal  di  Ferrara 
in  contrario  scriveva  che  quel  numero  si  procurava 
ad  emulazione  degli  Spagnuoli,  de’quali  il  vescovo 
di  Limoges  tornalo  dall’ambasceria  di  Spagna  avea 
riferito  in  Parigi  che  s’apparecchiava  un  altro  lungo 
stuolo  per  ire  a Trento:  creder  sè  nondimeno  che 
i suddetti  Spagnuoli  di  fatto  non  anderebbono , 
essendosi  provate  tante  difficoltà  nel  mandare  i 

r «recedenti;  ondo  in  Francia  cesserebbe  insieme  con 
a gara  lo  studio  della  numerosità.  Ma  del  Cardinal 
di  Loreno  e de’ suoi  proponimenti  1’ ombre  erano 
altissime  e foltissime.  Egli  dall’un  lato  spargeva  di 
non  volere  imprendere  quella  provincia:  dall’  altro 
questa  dissimulazione  recava  indizio  che  l’affare  , 
quanto  si  cercava  scoprirne  meno  di  superfìcie  , 
avesse  tanto  più  cupo  fondo,  sapendosi  certamente 
eh’  ei  non  pur  destinava  d’andare  a Trento,  ma  si 
confidava,  oltre  a’Francesi,  d'esser  capo  de’Tedeschi 
ed  eziandio  degli  Spagnuoli.  L’adempimento  di  che 
rendevasi  più  verimile  per  qualche  diligenza  fatta 
dal  signor  di  Lansac  affinchè  si  promovesse  al  car« 
dinalato  l’arcivescovo  di  Granata  , ed  egli  poscia 
insieme  col  Cardinal  di  Loreno  s’aggiugnessero  per 
legati  al  concilio.  Ma  ciò  che  avea  sollevate  all’es- 
tremo  le  gelosie  era  stata  una  lettera  capitata  in 
mano  del  papa  , scritta  da  quel  cardinale  di  suo 
carattere  al  duca  di  Virteinberga.  Scorgevasi  ella 
piena  d’uflìcio  e di  sotnmessione  ed  assicurava  il 
duca  che  quei  del  consiglio  intorno  a’  predicanti 
non  avevano  mai  pensato  nè  voluto  altro  che  as- 
settar lo  stato  civile  e mantener  ('autorità  reale.  A. 
ciò  poter  conferire  in  sommo  una  buona  assemblea 
con  una  fruttosa  riformazione:  all’effetto  di  che  si 
mostrava  il  cardinale  bramosissimo  di  concorrere 
in  qualche  dieta  di  priucipi  che  Cesare  convocasse 
nella  Germania.  Affermava  che  iu  concilio  nulla 
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sarehbesi  decretalo  sopra  le  controversie  de’  dogmii5(x* 
fin  al  prossimo  verno:  ciò  egli  voler  procurare  con 
tutti  gli  sforzi,  e concordar  nello  stesso  la  rommes- 
sione  che  ne  avevano  quivi  gli  oratori  di  Francia. 

Le  quali  cose  scritte  dal  cardinale  per  una  certa 
sua  vaghezza  di  gloria  e d’essere  autore  della  tran* 
quillità  comune,  come  apparve  dall’opere  , genera- 
vano allora  sospetto  ragionevolissimo  ch’egli  covasse 
macchinazioni  di  novità  , nelle  quali  conspirasse 
l’autorità  del  suo  principe  e il  seguito  degli  altri 
signori  e prelati  oltramontani:  sì  cne  fosse  per  ar- 
recare al  concilio  assalto  in  vece  d’aiuto.  E perciò 
la  venuta  del  cardinale  e de’ suoi  Francesi  era  ai 
pontefici  oggetto  di  grand’  orrore,  e più  a’più  zela- 
tori della  religione.  Onde  anche  al  Cardinal  Seri- 
pando,  persona  per  altro  alienissima  dall’  umano 
interesse  e più  tosto  immodcrata  nel  zelo,  cominciò 
a parer  (i)  necessario  o che  il  concilio  si  spedisse 
innanzi  la  loro  giunta,  divisandone  al  Cardinal  Bor- 
romeo la  maniera , o almeno  che  si  traslatasse  a 
luogo  dove  potesse  intervenire  il  pontefice,  il  quale 
Con  la  maestà  temperata  dalla  soavità  avrebbe  gua- 
dagnati i cuori  de'  vescovi  e più  appagatili,  daudo 
loro  di  sua  mano  il  poco  che  permettendo  agli 
stessi  rassumere  di  mano  loro  il  mollo.  E quando 
il  concilio  si  fosse  prolungato,  egli,  o stanco  o timido, 
addimandava  licenza,  considerando  che  sfavasi  già 
su  il  fine  delle  materie  dogmatiche,  alle  quali  sole 
era  proporzionato  il  talento  suo.  Presa  questa  op-  68 
porlunità  di  portare  alla  considerazione  di  palazzo 
1 tumulti  soprastanti  dal  venir  de’  Francesi  , com- 
mendò egli  altamente  al  Cardinal  Borromeo  quel  di 
Mantova,  il  quale  ad  una  domanda  rinovata  da 
Lansac  per  la  dilazione  aveva  data  la  repulsa  con 
tal  frauchezza  , con  tal  dignità  e con  tal  nervo  che 


(i)  Lettera  del  card.  Seripando  al  Eorromeo^de’ 6 
di  settembre  i5Ga. 
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j-rg^il  Seripando  scrisse,aver  se  desiderato  presente  a quella 
risposta  tutto  il  collegio.  L'opera  andò  per  questo  modo, 
6g  Aveva  significalo  a’presidenti  Lansac  (i)  essere 
in  lui  certezza  che  il  Cardinal  di  Loreno  con  una 
comitiva  di  ben  sessanta  vescovi  , oltre  ad  alcuni 
teologi  eminenti  della  Sorbona,  sarebbe  al  concilio 
avanti  l’uscita  d’ottobre:  ed  insieme  avea  usata  ogni 
più  calda  preghiera  per  parte  del  re  affinchè  la 
definizione  della  dottrina  per  così  breve  spazio  si 
ritardasse;  il  che,  diceva  , non  avrebbe  cagionato 
veruno  scappamento  di  celerità  , potendosene  tener 
le  materie  in  assetto  per  difiinirne  poi  tanto  mag- 
gior copia.  Ed,  a fine  d’allontanare  il  principale 
impedimento  alla  grazia  , s’era  largamente  disteso 
in  assicurare  i presidenti  che  il  cardinale  e i com- 
pagni venivano  lutti  disposti  ad  essere  una  cosa 
stessa  con  loro  e ad  operare  con  una  mente  e con 
un  cuore  medesimo  in  onor  di  Dio  e in  prò  della 
Chiesa.  Ma  i legati  avevano,  come  dianzi  fu  dimo- 
strato, e i sensi  lor  proprj  e gli  ordini  del  pontefice 
molto  contrari  alla  richiesta:  anzi,  riuscendo  a sprone 
ciò  che  s’adoperava  per  briglia,  la  novella  de’ven- 
turi  Francesi  gli  rendeva  frettolosissimi  a preve- 
nirli. Ed  erano  stimolati  a ciò  con  superflue  , ma 
frequenti  ammonizioni  del  Cardinal  Borromeo  (2). 
Tanto  che  in  Roma  spiaceva  essersi  loro  appigliati 
al  parere  di  premettere  a 'canoni  l’esplicazione  della 
dottrina,  quasi  bagaglio  che  impediva  la  prestezza 
del  marciare  t sì  che  per  le  materie  a venire  fu 
deliberato  , benché  non  affatto  poi  osservato  , di 


(i)  Tutto  sta  ra  una  de’legati  al  card.  Borromeo  a’3 
di  settembre  e in  uua  di  Lansac  al  signor  dell'  Isola 
a*7  di  settembre  i5Ga. 

(a)  Appare  dalle  già  dette  lettere  del  card.  Borromeo^ 
a’iegati  a’aa  d’agosto  e da  altre  antecedenti  e seguenti 
c da  varie  risposte  de’legati  al  card.  Borromeo  a* 27  e 
all* ultimo  d’agosto  e a’3  di  settembre  i56a. 
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tralasciarla. E già  per  soddisfar  sollecitamente  aU’im-ia64 
peratore  s’erano  estratti  del  volume  da  lui  mandato 
vari  capi  da  proporre  nella  sessione  che  seguirebbe, 
nella  qual  pensavasi  di  congiugnere  i due  sacramenti 
che  rimancano  indiscussi,  dell’Ordine  e del  Matrimo- 
nio, o almen  di  spartirli  in  due  sessioni  molto  fra 
se  vicine:  talmente  che  o i Francesi  arrivassero  nel 
teatro  dopo  il  fin  dell’  azione  o all’  ultima  scena. 
Dunque  alla  petizion  di  Lansac  i legati  , certi  in  70 
cuor  loro  della  risposta  , chiesero  il  solito  indugio 
per  armarla  di  ben  premeditate  ragioni  e poi  la 
rendettero  per  bocca  del  Cardinal  di  Mantova  ,'  se- 
condo il  tenore  dell’altra  volta,  con  grave  dispiaci- 
mento dell’oratore.  Il  quale  veggendo  la  massa  del- 
J’apparecchiatc  materie  ancora  iudigesta  e, per  suo 
avviso,  indigcslibile  nel’  breve  tempo  che  rimaneva 
innanzi  alla  prescritta  giornata  della  sessione  e 
però  manifesta  la  necessità  del  prolungamento  , e 
contultociò  le  intensissime  diligenze  che  usavansi 

tierchè  lo  spazio  corto  agguagliasse  in  opera  il 
ungo,  venne  in  sospetto  non  fallace  che  non  pur 
non  si  volesse  tardare  per  attendere  i Francesi  come 
desiderati  aiutori,  ma  che  si  volesse  affrettare  per 
antivenirli  quasi  temuti  avversari.  Di  questa  sua 
opinione  fec’  egli  avvisato  il  signor  dell’  Isola  in 
Roma,  rammaricandosi  (1)  che  un  tal  concetto  era 
mollo  contra  il  merito  di  que’ buoni  vescovi  è di 
quell'ottimo  cardinale. 

E ben  s’avvidero  in  Trento  i legati  che  a Lansac  71 
era  la  loro  determinazione  più  acerba  al  palato  di 
quel  che  mostravano  i movimenti  della  bocca  , pa- 
rendogli con  la  repulsa  e con  la  fretta  dispregiato - 
il  suo  re  e la  sua  nazione  : onde,  benché  avesse 
esposte  quelle  ambasciale  reali  cou  altrettanta  mo- 
destia con  quanta  efficacia,  dubitarono  essi  (2)  che 

(1)  Nella  suddetta  lettera  de’7  di  settembre. 

(a)  Tutto  sta  in  una  de’  legati  al  card.  Borromeo 
a’4  di  settembre  i5(»a- 
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)562quella  si  fosse  usata  ad  accrescimento  di  questa,  à 
fine  di  procacciar  la  benivolenza  e così  d’  agevolar 
l’impetrazione,  ina  che,  quando  si  venisse  all’opera 
e si  scorgessero  inutili  le  preghiere  , passerebbesi 
a’proteslanti  ed  alla  partenza  con  grave  ^conquasso 
e rischio  di  scisma.  Aggiugnendosi  che  s'avevano 
indizi  dover  concorrere  all’inchiesta  i cesarei,  avendo 
mandata  copia  il  Cardinal  Borromeo  d’una  lettera 
scritta,  come  dicevasi  , dall’  imperadore  a’ legati  , 
benché  loro  non  ancor  presentata  , ove  ricercavali 
con  molto  accese  maniere  di  questa  dimora  intorno 
alla  materia  del  sacrificio,  tanto  che  si  terminasse 
la  dieta  destinala  in  Francfort.  11  che  stimavasi 
eh’  egli  facesse  , come  davanti  accennammo  , per 
dubbio  non  la  precedente  definizione  di  quegli  ar- 
ticoli potesse  alterar  sì  forte  gli  animi  degli  elettori 
protestanti  che  a sè  impedisse  l’elezione, a cui  aspi- 
rava in  quella  dieta,  del  figliuolo  a re  de’ Romàni. 
E ciò  che  poneva  in  più  di  sollecitudine  si  era  che 
nella  mentovata  copia  di  lettera  s’affermava  conve- 
nire nel  medesimo  desiderio  tutti  i principi  : onde 
vedeasi  proceder  Cesare  accordatamente  co’Francesi 
’ji  e forse  con  altri  non  ancor  palesati.  Pertanto  ripu- 
tarono i presidenti  debito  loro  il  significar  tuttociò 
al  pontefice  cou  uno  spedilo  corriere.  Ma,  per  non 
iscemar  presso  a lui  di  grazia  e di  stima,  quasi  tre- 
pidi e vacillanti  dopo  tante  raffermate  sue  commes» 
sioni,  scrissero  in  tal  sentenza;  che,  avendo  essi  da 
Sua  Beatitudine  comandamento  di  non  indugiare 
un’ora  a riquisizione  di  chi  che  fosse,  così  per  loro 
sarebbesi  adoperato  ove  non  sopravvenisse  rivoca- 
zione; onde  per  tempo  1’  informavano  di  ciò  che 
interveniva,  affinchè,  se  per  tali  notizie  volesse  mu- 
tar per  avventura  gli  ordini  o assolutamente  o con- 
dizionalmente prima  della  sessione,  il  potesse.  Ed 
occorse  che  una  simile  instanza  avea  ricevuta  il 
pontefice  (i)  dal  signor  dell’Isola,  ina  s’era  difeso 


(i)  Atti  del  Paleotto. 
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Colle  stesse  ragioni  con  le  quali  in  Trento  s’eran]562 
difesi  da  Lansac  i legati. 

A punto  su  que’  giorni  nel  concistoro  aveva  egli  7 3 
ornato  d’uua  preclara  iaudazione  il  Cardinal  di 
Mantova  , dal  cui  senno  diceva  di  riconoscere  la 
molta  concordia  nella  quale  s’erano  ridotti  i padri. 

Nè  lasciava  di  mostrarsi  grazioso  più  dell'usato  agli 
stessi  vescovi,  concedendo  loro  assai  volte  la  colla- 
zinne  de’  beuclìcj  vacati  ne’  mesi  di  suo  diritto.  E 
benché  ciò  fosse  interpretato  da  molti  di  essi  come 
artificio  a fine  d’addormentare  e non  come  affetto 
a fin  di  beneficiare,  « nondimeno  eziandio  presso  a 
questi  riusciva  in  bene;  perchè  finalmente  sempre 
amiamo . chi  ci  compiace  e chi  ci  apprezza.  Ma 
giunto  al  papa  il  nuovo  corner  de’  legati  , l’involse 
in  grave  peusiero.  E bilanciati  (i)  per  ogni  parte  74 
t mali  e i pericoli,  s’appigliò  a’ più  moderati  con- 
sigli , facendo  rispondere  che  quantunque  egli  non 
credesse  venturi  i Francesi,  nondimeno  considerava 
meglio  essere  il  soprabbondare  in  cortesia  eziandio 
con  quelli  che  malamente  l’usavano  ; e tanto  più 
in  casi  di  sì  grand’  effetto  al  servigio  di  Dio  e al 
ben  pubblico:  senza  che  vedevasi  concorrere  in  ciò 
anche  il  desiderio  dell’  imperadore,  nè  si  conosceva 
in  fatti  grave  pregiudicio  nel  ritardare  i decreti 
sopra  la  messa,  riserbandoli  alia  sessione  futura  , 
per  la  quale  nè  più  nè  meno  preparavansi  l’alt  re 
materie;  onde  questo  nulla  avrebbe  prolungato  il 
concilio.  Che  però  il  mentovato  indugio  da  lui  si 
rimetteva  ai  giudicio  de’  legati  e de’padri  : la  qual 
rimessione  Lansac  medesimo  avea  richiesta.  Quanto 
era  in  sè,  non  riprovar  egli  quella  condescensione. 

Tal  risposta  pervenne  in  Trento  la  mattina  de’14,  76 


(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  a 'legati  seri t* a il  di 
il  di  settembre,  della  quale  si  fa  poi  menzione  in  una 
tiferà  del  Visconti  al  card.  Borromeo  e in  una  lettera 
delegati  allo  stesso  de’14  di  settembre  i56a. 
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l5Ó2cioè  (re  giorni  innanzi  al  couslituito  per  la  sessióne, 
e tosto  fu  comunicata  dal  Mantovano  al  Visconti  , 
il  quale  con  tutto  il  rigor  della  sua  lingua  discon- 
fortò i legati  dal  tardameuto.  Essi,  fatto  lungo  con- 
siglio, convennero  nello  stesso  parere  , riscrivendo 
al  Cardinal  Borromeo  che,  dopo  aver  essi  raffron- 
tata la  contenenza  di  questa  lettera  con  le  prece- 
dute i ostruzioni,  avevano  interpretato  esser  mente 
dì  Sua  Santità  che  la  puhblieazioo  del  decreto  sopra 

il  sacrificio  non  s’indugiasse  fuor  d’ostacolo  gagliardo 

e costrignente,  ma  che  in  sì  fatta  necessità  il  papa 
non  sarebbe  per  condannar  la  dilazione.  Ch’  essi 
dunque  avrenbon  operato  con  questa  norma  : che 
speravano  di  non  esser  ritenuti  da  sì  forte  ueces- 
76  sita  , e che  terrebbono  segretissima  la  coinmessioné. 

• Diedero  essi  al  pontefice  la  narrata  speranza  di 
nou  esser  ritenuti;  perciocché,  quando  pervenne  la 
sua  risposta,  era  scemata  in  loro  la  tema  de'futuri 
tumulti  nella  sessione.  Da' Francesi  non  s*  udivan 
minacce.  La  lettera  prei.omiuata  di  Cesare  nonerasi 
mai  lor  presentata,  e il  vescovo  delle  cinque  chiese 
procedeva  con  gran  modestia,  sì  come  suol  essere 
uso  di  non  isgridare  in  chi  ha  bisogno  di  pregare. 
Stava  egli  più  che  mai  caldo  nella  voglia  e-  rid- 
i’ industria  per  la  concessioue  del  calice  , e collo- 
cando ogni  fidanza  nel  favor  de’  presidenti  dopo  la 
sperimentata  durezza  de’vescovi,  non  voleva  in  una 
causa  asperarli  come  loro  contenditore,  mentre 
nell’altra  gli  conveniva  invocarli  come  suoi  padrini. 
Senza  che,  impaziente  d’indugio,  non  era  pronto  ad 
opera  tale  da  cui  soprastesse  il  prolungamento  della 
sessione.  E questa  impazienza  d’indugio,  la  cagion 
della  quale  s’intendeta  poco  dipoi,  1 affrettò  a dar 
l’assalto  senza  aspettar  lutto  l’esercito.  Imperocché 
se  la  proposta  si  fosse  ritardata  al  venir  de’  Fran- 
cesi, il  numero  e l’autorità  de’  fautori  ne  avrebbe 
assai  agevolato  il  concedi  mento.  Rivolgerà  egli 
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dunque  tutti  gli  sforzi  ad  una  presta  vittoria  (ì),i562 
bramoso  almeno  che  il  concilio  per  se  medesimo 
consentisse  il  calice  alla  Boemia  ; ciò  che  altre  volte 
era  stato  il  consiglio  del  papa  , non  abbracciatosi 
allora  da’  presidenti,  perchè  troppo  inferiore  all’in- 
stanza  ed  alla  speranza  de’  cesariani.  E fu  (2)  per» 
ciò  chi  nel  Drascovizio,  il  quale  per  altro  empiè 
tutti  i gradi  della  diligenza  in  quell’impresa , ricer» 
casse  maggior  senuo  in  moderar  la  domanda.  Im- 
perocché  se  in  principio  l’avesse  ristretta  alla  Boe-  . 
mia  , congiugnendosi  a favor  di  ciò  tutti  quei  pa- 
dri che  furono  assolutamente  propizi  e quelli  che 
assentirono  con  questa  limitazione,  avreobono  in- 
sieme constituito  un  tal  corpo  che  di  leggieri  poteva 
attrarre  molti  degli  altri  condizionali  e perplessi. 
Massimamente  che  inverso  de’  soli  Boemi  avea  la 
sua  più  valida  forza  l’esempio  di  Basilea:  ed  essendo 
disceso  il  papa  ad  accennar  questo  partito,  i legati 
senza  ritenitnento  sarebbonsi  studiati  in  promuo- 
verlo  co’  loro  uftici,  acquistando  però  que’molti  che 
volevano  la  rimessione  al  poutefice  e che  per  con- 
seguente avrebbou  seguila  la  scorta  del  suo  giudi- 
ciò.  E per  altro  pareva  ciò  bastevole  all’imperadore; 
perocché  da’  Boemi  riceveva  egli  le  più  violente 
petizioni.  Senza  che , se  è vero  ciò  che  in  altro 
tempo  fe’  significare  il  Cardinal  di  Loreno  al  pon- 
tefice, la  più  viva  cagione  onde  s’era  acceso  il  desi- 
derio di  questa  grazia  in  Ferdinando  essere  stata 
la  speranza  di  trarre  con  ciò  alla  comunione  Mas- 
similiano suo  primogenito  , il  quale  per  due  anui 
se  n'era  astenuto,  eziandio  la  concessione  circon- 
scritta nella  sola  Boemia  conduceva  Cesare  al  suo 
principale  iutendimeuto.  Altri  pensarono  che  il 


(1)  Si  raccoglie  specialmente  dalle  lettere  e dalle 
cifere  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de’  *4»  16  e 17 
di  settembre  i56a. 

(a)  Atti  del  Paleotto. 

Pallavicino . Storia  tee.  voi.  IF.  27 
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l5faDrascovizio  a bell’arte  dilatasse  le  petizioni , avvi- 
sandosi che  questi  trattati  sieno  come  quei  de’  con- 
tratti, ne*  quali  per  ottenere  il  giusto  convien  chie- 
dere l’eccessivo.  Ma  chi  discorreva  con  più  fina 
sottilità  osservava  in  contrario  riuscir  bene  a prò 
colai  modo  nelle  richieste  che  si  fanno  da  uno  ad 
un  altro  principe,  come  a tale  che,  dopo  aver  negato 
il  molto,  per  addolcire  l’acerbità  del  rifiuto  suol 
essere  men  ritroso  a concedere  il  poco  , ma  non 
• così  quando  si  tratta  con  un  comune,  il  quale,  corso 
una  volta  in  un  degli  estremi  con  argomenti  da  sè 
detti  e ascoltati  per  quella  parte,  si  figge  talmente 
in  esso  che  diventa  quasi  iu flessibile  ad  ogni  mezzo. 
’j’j  E tale  scorgevano  i legati  essere  allora  divenuto 
il  concilio,  onde  ritrassero,  benché  a sommo  stento, 
il  Drascovizio  da  quella  prova  eh’  ei  divisava.  Ma 
non  poterono  già  moderare  a segni  di  probabile 
impetrazione  la  sua  richiesta.  L’esortarono  a tentare 
il  più  age\  ol  partito  verso  cui  la  maggior  parte 
aveva  mostrato  di  piegarsi,  ciò  era  che  la  delibe- 
razione si  rimettesse  al  pontefice:  il  quale  assai  più 
francamente  sarebbe  potuto  condescendere  alla  dis- 
peusazione  dapoichè  il  sinodo,  benché  non  l’avesse 
approvata,  nè  altresì  l’avesse  rifiutata,  ma  rappor- 
tatala al  suo  git.dicio,  che  non  avrebbe  fatto  innanzi 
quaudo  ei  sarebbesi  esposto  alla  riprensione  di  dero- 
gare alla  legge  d’un  concilio  senza  il  parer  d’uu 
altro  concilio  presentemente  congregato.  Ma  l’avi- 
dità passionata  dell’  assai  è talora  grand’  ostacolo 
all’acquisto  del  sufficiente.  11  Drascovizio  dopo  gran 
sospensione  domandò  almeno  che  una  tal  nuova 
proposta,  già  formata  secondo  l’avviso  de’ presidenti 
dal  Paleolto,  s’alterasse  per  modo  che  non  fosse  di 
semplice  rimessione  , ma  di  consiglio  insieme  al 
pontefice  per  la  grazia.  E i legali,  benché  presaghi 
e col  proprio  lume  e coll’altrui  ammonimento  della 
repulsa  , nondimeno,  per  soddisfare  all’oratore  , 
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consentirono  alTallerazione  (1),  intendendo  eh*  eglii56^ 
,con  conoscerebbe  per  buono  spediente  quelio  eh  ei 
rifiutava,  se  non  in  provando  per  cattivo  quello 
che  abbracciava.  Fu  però  rimutata  la  proposizione 
in  questa  sentenza  : che,  vergendo  il  concilio  di 
non  potere  al  presente  per  se  medesimo  terminar 
quell  affare  , il  rimetteva  al  giudicio  del  sommo 
pontefice,  il  quale  , premesse  quelle  diligenze  che 
avvisasse  opportune,  o con  le  condizioni  già  recitate 
e con  altre  secondo  la  sua  prudenza,  il  concedesse 
così,  riputandolo  acconcio  anche  secondo  il  parere, 
il  consiglio  e l’approvazion  del  concilio.  Spesso 
è più  necessario  al^  pubblico  bene  che  taluno  ci 
voglia  bene  che  non  è eh*  egli  ottenga  il  bene,  onde 
è onesto  di  compiacerlo,  eziandio  in  ciò  d’onde 
s’antivede  l’impedimento  del  suo  bene. 

La  nuova  proposizion  del  calice  Ai  appreseti  tata  78 
nella  congregazione  a’  dì  i5  di  settembre  : ma  si 
abbattè  negli  stessi  e quasi  in  maggiori  ostacoli  (a) 
che  dianzi  quella  dell’assoluto  concedimento.  Per- 
ciocché le  ragioni  che  avevano  disconsigliato  di  far 
quella  novità  in  concilio  ritraevano  parimente  dal 
consigliarne  il  pontefice  : sopra  che  aggiugnevano 
alcuni  che  sarebbe  temerità  il  dar  consiglio  ad  un 
superiore  il  quale  noi  domandava.  Onde,  raccoltesi 
le  sentenze,  ritrovaronsi  sessantanove  i consenzienti, 
settantanove  i contraddienti , quattro  i dubbiosi. 

E fra*  primi  erano  molti  i quali  ristrignevano  l'ap- 
provamento  a condizioni  così  difficili  che  ciò  riu- 
sciva più  tosto  a riprovamelo. 

Abbattuto  il  Drascovizio  . da  questo  nuovo  sini-  79 
stro,  si  commise  tutto  alla  scorta  del  Cardinal  di 


(1)  Cifere  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de*  17  di 
settembre  i56a. 

(a)  Tutto  sta  negli  atti  del  Paleotto  e di  Castello  , 
oltre  alle  lettere  de'i5  di  settembre  scritte  da'  legati  c 
dal  Visconti  al  card.  Borromeo  i56a. 
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f56*2Mantova.Il  qual,  ricorrendo  all’estrema  tavola,  fer. 
divisar  sollecitamente  un  altro  decreto  semplicissimo, 
in  cui  si  diceva  che  , avendo  riserbato  il  concilio 
d'esaminare  e diffinire  i due  prenominati  articoli 
sopra  l'uso  del  calice  ed  ora  volendo  provveder 
nell’ouima  forma  alla  salute  di  coloro  per  cui  era 
chiesto  , determinava  di  riferire  tutto  il  negozio 
intero  al  sommo  pontefice,  il  quale  secondo  la 
singoiar  sua  prudenza  adoperasse  ciò  che  intendesse 
giovevole  alla  repubblica  cristiana  e salutare  a coloro 
i quali  domandavan  l'uso  del  calice.  Ed  è degno 
di  notarsi  che  quella  particella  volendo  provveder 
nell* ottima  forma  , con  ciò  che  seguiva , fu  posta 
avvedutamente  per  significare  che  que’popoli,  avendo 
errato  in  ricusar  di  ricorrere  airautorità  del  ponte* 
fice,  non  potevano  rimaner  meglio  emendati  che 
So  essendo  a quella  rimessi.  Questo  decreto  fu  portato 
nella  congregazione  la  mattina  de*  16  dì  settembre 
•Senza  1*  intervenimento  del  Drascovizio.  E il  Man- 
tovano con  breve  ma  ponderoso  preambolo  disse 
che,  mentre  si  stava  in  punto  di  celebrar  la  ses- 
sione, i legati  avevano  sentita  gran  dispiacenza 
per  le  querele  fatte  con  loro  dal  vescovo  delle  cin- 
que chiese  a nome  delia  Maestà  Cesarea  , la  cui 
autorità  dolevasi  l’ambasciadore  che  con  le  repulse 
di  quel  convento  fosse  non  pur  negletta , ma  vili* 
pesa:  là  dove,  stando  ella  rivolta  all’ ingrandimento 
della  religion  cristiana  , doveva  più  tosto  essere 
aiutata  e promossa.  Cbe  per  isconlentezza  di  ciò 
nè  quel  giorno  era  venuto  alla  congregazione,  uè 
il  di  appresso  intendeva  d’assistere  alla  sessione. 
Che  i legali  però,  avendo  rispetto  al  tempo  , alla 
necessità  e alla  tranquillità  universale,  portavano 
a’padri  quella  nuova  proposta  di  rimettere  il  tutto 
al  pontefice:  stessero  certi  che  Sua  Santità  piglie- 
rebbe in  buona  parte  ciò  che  da . loro  fosse  deli- 
berato ; facessero  la  dovuta  considerazione  in  un 
tanto  affare,  pensassero  quanto  montasse  a prò  del 
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Concilio  la  grazia  di  Cesare,  e che  Cesare  non  si  1 5<5i. 
moveva  per  util  suo  proprio , ma  della  repubblica 
cristiana. 

È incredibile  con  quanta  molestia  fosse  ascoltata  81 
questa  proposizione  del  Mantovano,  quasi  mista  di 
rampogue  intorno  al  passato  e di  violenza  intorno 
al  futuro.  Gli  arcivescovi  di  Rossano  e di  Zara 
espressero  maraviglia  die  Cesare  volesse  ciò  loro 
strappar  di  mano  con  la  forza  e col  terrore.  Gua- 
sparre  Cervantes  spagnuolo,  arcivescovo  di  Messina, 
lamentossi  di  quella  importunità  come  d’ingiuriosa 
al  concilio.  Il  vescovo  di  Parigi  dichiarò  che  volea 
più  tosto  provedere  alla  sua  coscienza  che  all’altre 
cose,  e che  però  non  assentiva  al  decreto.  Ripro- 
varonlo  ancora  insieme  con  quella  forma  di  pro- 
porlo Antonio  Agostini,  il  Bovio  e il  Campeggio. 

Fra  Martino  di  Cordova  domenicano,  vescovo  di 
Tortosa,  usando  i vocaboli  della  scuola,  parlò  così: 
che  il  decreto  gli  dispiaceva  secondo  la  coscienza  , 
gli  piaceva  secondo  gli  uomini,  come  l’ involontario 
misto.  Egidio  Falcella  vescovo  di  Caurli  proruppe 
a dire  che  voleva  protestar  di  nullo  valore  e par- 
tirsi dal  concilio  se  tal  decreto  avea  luogo.  Ea  in 
breve,  le  querimonie  coutra  l’imperadore  s’  accen- 
devano già  in  tumulto,  quando  il  Cardinal  Simo- 
netta con  grata  ed  accorta  maniera  espose  lagnarsi 
Cesare  che,  avendo  riserbati  il  concilio  que’  due 
per  sua  instanza,  ora  i padri  nè  ancora  il  degnas- 
sero di  risposta:  pertanto  ciascun  di  loro  profferisse 
quietamente  quella  sentenza  che  stimasse  conferire 
alla  dignità  del  sinodo  e al  prò  della  Chiesa.  Da 

aueste  parole  rappagati  e quasi  riposti  in  libertà  , 
i cui  radunanze  sou  gelosissime  , fu  acchetato  il 
romore  ; e pronunziandosi  tranquillamente  i pa- 
reri, novantuno  consentirono  e trentotto  dissentirono 
alla  proposta.  Tanto  rileva  per  qual  verso  l’imma- 
gine dell’oggetto  entri  nell’occhio,  o sia  nell’  occhio 
intellettuale  o nel  corporale  , a diversificar  1’  ap- 
parenza. 
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i56a  Non  parve  (i)  che  gl’imperiali  dipoi  corrispon- 

82  dessero  con  la  dovuta  gratitudine  verso  l’opera  dei 
legati:  imperocché  lo  stesso  giorno  poco  dopo  il- 
successo  fecero  pregar  gli  ambasciadori  de’ principi 
a convenire  in  casa  deìl’arcivescovo  di  Praga,  primo- 
di tutti  gli  oratori,  per  negozio  d’interesse  comune. 
Ricusarono  d’ andarvi  i veneti  e il  fiorentino:  il; 
secondo,  come  i legati  credettero,  per  la  lite  del 
miglior  luogo  coll’ elvezio  ; i primi  perchè  la  signo- 
ria non  aveva  date  lor  commessioni  di  mescolarsi 
in  tali  congreghe:  benché  iu  verità  il  fiorentino  (*2) 
scrisse  al  duca  altra  ragione  che  il  ritenne;  la  qual 
fu  che  , sapendo  egli  quel  convento  rauoarsr  senza 
notizia  de’ legati  , dubitava  doversi  quivi  trattare  di 
qualche  materia  odiosa.  E pochi  dì  avanti  aveva  (3) 
significato  allo  stesso  che  tanto  per  suo  discorso, 
quanto  d’altre  persone  sagge  gli  pare»  di  scoprir 
negli  oltramontani,  sotto  manto  di  riformazione, 
intento  d’abbassar  l’autorità  della  sede  apostolica, 
del  sacro  collegio  e della  corte  romana  ; il  che  da 
lui  si  riputava  disconvenevole  e specialmente  dan- 
noso allo  splendor  dell’Italia,  da  occulta  emulazion 
della  quale  muoversi  per  avventura  a quell’impresa 
gli  stranieri. 

83  Convennero  dunque  in  tale  adunanza  d’ambascia- 
dori,  oltre  agl’  imperiali  , i francesi , il  portoghese 
e il  Pagnano  segretario  dell’Avalos.  Il  bavaro  stava 
assente  , richiamato  già  dal  suo  duca  a tempo  e 
non  ancora  tornato.  Quivi  il  Drascovizio  con  lungo 
sermone  gl’ineilò  ad  unirsi  fra  sé  ed  a premere  i 
legati  perchè  si  trattasse  di  gravi  riformazioni  e 
le  proponessero.  Il  concilio  riuscire  a niun  frutto. 


(1)  Sta  in  una  lettera  de’  legati  e in  una  cifera  del 
Visconti  al  card.  Borromeo  de’  16  e 15  di  settembre 
i5t>a. 

(a)  A’ai  di  «ettembre  i56a. 

(3)  A’a  e a’7  di  settembre  i56a. 
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Sol  emendatore  di  cercatori  e di  notai,  rivolto  aliei96s 
decisioni  speculative  per  divertirsi  dalle  ordinazioni 
agibili.  Tali  decisioni  essere  indarno,  sì  come  quelle 
ch’eran  superflue  acattolici  e inutili  con  gli  eretici. 
Andassero  pertanto  gli  ambasciadori  lutti  insieme  a 
ricercar  da’lecati  che  nella  sessione  futura  si  ponesser 
da  cauto  le  discussioni  sopra  l’Ordine  e il  Matrimo- 
nio, e s’attendesse  totalmente  a nettar  la  Chiesa  da 
tanti  rei  usi  ed  a correggervi  i sì  depravali  costumi. 

Non  fu  opera  di  gran  fatica  raccendere  all’impresa  84 
l’animo  di  Lansac  già  sinistramente  disposto.  L’am- 
basciador  di  Portogallo,  l’clvezro  e il  segretario  di 
Spagna,  che  non  avevano  al  petto  l’esca  della  pas- 
sione, non  preser  fuoco;  anzi  s’argomentarono  con 
varie  ragioni  d’eslinguerlo  o almeno  di  temperarlo 
negli  altri.  Nè  senza  effetto:  perciocché  amando 
meglio  i cesarei  e i Francesi  d'  andar  molti  ad  un 
ufficio  moderato  ma  efficace  che  pochi  ad  un  urto 
impetuoso  ma  vano,  determinarono  di  parlare  ai 
legati  in  forma  più  rimessa  della  già  premeditata. 

Non  pertuttocìò  vi  poteron  condurre  il  segretario 
di  Spagna:  il  qual  disse  poi  a Lansac  (i)  d’esser* 
sene  tenuto  per  dubbio  che  con  qualche  richiesta 
degli  altri  tutti  sopra  la  dilazione  de’  dogmi  si 
pregiudicasse  alle  instanze  del  suo  signore  intorno 
al  continuamcnto,  domandandosi  maniera  di  pro- 
cedere differente  dalla  stabilita  in  tempo  di  Paolo, 
la  qual  era  di  trattare  insieme  la  dottrina  e la  ri- 
formazione.  Furono  i suddetti  ministri  a’ legati  lo  85 
stesso  giorno  avanti  all’  ultima  congregazione  e 
parlarono  in  questo  senso.  Che  quando  le  Illustris- 
sime Signorie  loro  eran  ferme  di  non  indugiare  o 
alterar  le  cose  già  destinate,  assai  umiliava  agli 
oratori  Taverne  almeno  precedente  notizia,  per  av- 
visarne in  tempo  i lor  principi.  Pregarli  dunque  a 

(/)  Lettera  di  Lansac  alla  reina  de*  ao  di  settembre 

s56a. 


Digitized  by  Google 


ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
l562palesar  loro  il  giorno  della  futura  sessione  e gir 
articoli  da  trattarvi^  e,  oltre  a ciò,  quel  che  inten- 
devano di  proporre  sopra  la  riformazione  all*  adu- 
nanza, affinch’essi  ambasciadori  potessero  ricordare 
ciò  che  avevano  ne’lor  mandati.  E qui  si  distesero 
a dire  che  gli  articoli  stabiliti  fper  la  sessione  del 
dì  appresso  eran  leggerissimi,  indegni  di  quel  con- 
cilio e sproporzionatissimi  al  bisogno  della  Chiesa. 

86  Avvisaronsi  i legati  che  la  mossa  degli  oratori  in 
primo  luogo  tendesse  a saper  di  preseute  il  giorno 
destinato  da  se  nelTanimo  per  la  sessione  avvenire, 
non  a line  di  mandarne  contezza  a*  loro  signori  , 
potendosi  ciò  fare  ugualmente  dopo  la  crastina 
solennità,  ma  perchè  temevano  che  un  tal  giorno 
studiosamente  volesse  eleggersi  da’ presidenti  cosi 
Ticino  che  antivenisse  la  giunta  de*  prelati  fraucesi: 
onde  forse  stessero  apparecchiati  gli  ambasciadori 
di  Francia  e i cesarei  ad  opporsi  ed  a protestare 
ove  udisser  proponimento  di  si  gran  fretta  , e cosi 
a disturbarne  il  decreto  il  quale  nella  congrega- 
zione e poi  nella  sessione  imminente  si  pensasse  di 
farne.  Ma  i legati,  per  la  massa  intrigata  e^  vasta 
del  rimaso,  non  avevano  potuto  apprestar  1*  opera 
alla  celerità  sospettata  dagli  oratori  : pertanto,  in 
conformità  di  ciò  eh  erasi  fra  loro  prima  deliberato, 
risposero  che  la  sessione  s annunzieiebbe  per  la 
giornata  12  di  novembre.  A che  non  seppero  i 
Francesi  che  opporre,  avendo  essi  dianzi  assertiva- 
mente predetto  che  i loro  prelati  sarebbono  in 
Trento  durante  ottobre.  Intorno  agli  articoli  da 
definirsi  la  risposta  fu  generale:  che  sarebbono  il 
residuo  il  qual  ne  avanzava.  E piu  generale  fu 
sopra  il  prenunziare  ad  essi  le  ritormazioni  da 
proporsi,  dicendo  i legati  che  non  avrebbo^no  mai 
tralasciato  ciò  che  vedessero  convenire  all*  ufficio 
loro. 

87  Coti  questo  si  partirono  gli  oratori.  Ma  qui  non 
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finirono  (i)  a’presidenti  le  opposizioni  e gli  assalti. i56l 
Sopraggiunse  loro  al  medesimo  punto  l’arcivescovo 
di  Granata  ed  espose  : avervi  molli  de’  padri  i 
quali  verrehbono  in  eongregazione  con  una  candela 
per  ciascuno  in  mano,  fermi  di  non  uscirne  benché 
annottasse,  ove  prima  non  ottenessero  la  sospension 
di  quel  canone  per  cui  si  ^diffiniva  1'  instituzione  . 
de’sacerdotì  fatta  da  Cristo  nella  cena,  sì  che  ne 
fosse  riserbata  la  disaminazione  al  sacramento  del- 
rOrdine.  Aver  egli  ricusata  per  se  la  candela  prof- 
ferlagli  , ma  essere  per  trovarne  quivi  una.  biso- 
gnando, e per  dimorarvi  tutta  la  notte.  Adoperarono 
qualunque  industria  i legati  a fine  di  svolgerlo  , 
facendogli  sentire  molte  ragioni  così  di  dottrina  per 
indurlo  a consentire,  come  di  prudenza  per  distorlo 
dal  contrastare  airuniversal  giudicioe  dal  mostrarsi 
censore  e dispregiatore  di  tutto  il  convento;  dal  che 
gli  sarebbe  scemata  in  un  colla  benivolenza  l’au to- 
ri tà  presso  i padri  e per  conseguente  l’abilità  d’im- 
piegar con  frutto  i suoi  gran  talenti  a servigio  della 
Chiesa  in  altre  materie.  Ma  il  tutto  fu  niente.  Con 
questa  disposizione  andossi  alla  universale  (a)  adu- 
nanza. Non  v’  intervenne  quel  giorno  il  Cardinal 
Seripando,  perch’egli  era  stato  sempre  alieno  dalla 
difiinizione  che  Cristo  avesse  offerto  sé  stesso  nella 
cena,  parendogli  di  cosa  nè  per  sé  chiara  secondo  le 
Scritture  e i sacri  dottori, nè  rischiarata  cor.  io  studio 
e coH’esaminazion  conveniente  da’padri  nel  concilio. 

E di  questo  suo  sentimento  volle  autentica  testimo- 
nianza dal  primo  legalo  lo  stesso  giorno  (3)  dell’ultima 


(i)  Tutto  sta  nella  stessa  lettera  delegati  al  cardnaal 
Borromeo  a*i6  di  settembre  i56a. 

(3)  Tutto  ita  negli  atti  del  Paleotto,  nella  relazione 
del  Musotto  e negli  atti  del  medesimo  a*  16  di  settem- 
bre e in  una  dell9  arcivescovo  di  Zara  de*  17  i56a* 

(3,  A '16  di  settembre  i56a. 
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5(>2arongregazione.  Il  che  adoperò  egli,  per  quanto  scor- 
gesi  in  segrete  lettere  fra  lui  e il  Cardinal  Amulio  (i), 
a fin  d’esser  libero  di  appresentar  da  poi  le  sue 
contrarie  ragioni  al  papa:  innanzi  alla  cui  coufer- 
mazione  stimava  sempre  lecito  di  contraddire  a 
quelle  diffinizioni  e con  la  niente  e con  la  penna. 
Ma  volle  ciò  fare  in  occulto  e non  in  palese  : in- 
tendendo che  molte  opere  buone  deono  celarsi  alla 
moltitudine*,  la  quale,  spesso,  confondendo  le  circo- 
stanze, ne  trae  sinistro  argomento.  Onde  procedette 
per  altro,  come  egli  scrisse  al  Cardinal  Borromeo  e 
come  fu  espresso  nella  prenominata  scrittura  del 
Mantovano,  con  tali  dimostrazioni  di  concordia  che 
nulla  si  violasse  o la  riverenza  dovuta  al  parer 
de’colleghi  o la  pubblica  riputazione  del  comune 
lor  magistrato.  «. 

88  Nella  congregazione  , speditesi  l’ altre  cose  pii* 
agevoli,  il  Grana  tese,  che  avea  chiesta  balia  la  mat- 
tina di  parlare  fuor  d’ordine  , si  pose  con  lungo 
sermone  a impugnar  di  nuovo  il  canone  a sè  spia- 
cente, quasi  contràrio  a S.  Dionigi  nel  trattato  della 
celestial  gerarchia,  a S.  Massimo  e a S.  Giovanni 
Grisostomo,  attribuenti  l’instituzione  de’ sacerdoti  a 
quelle  parole  dette  dopo  la  risurrezioue  : Ricevete 
io  Spìrito  Santo.  Ma  i padri  , annoiati  tr*  per  la 
fatica  di  tutta  quella  giornata  e per  la  pertinacia 
di  chi  tanto  calcitrava  al  giudicio  comune, alzarono 
quasi  tutti  una  voce  : che  si  volea  rimaner  nelle 
stabilite  determinazioni.  11  legato  Osio  riputò  con- 
venirgli dire  alcune  parole  a difesa  della  sua  propria 
sentenza,  che  già  era  divenuta  sentenza  universale 
del  sinodo.  Pertanto  distinse  due  podestà  donate 
a’ sacerdoti  da  Cristo:  l’una  sopra  il  suo  vero  corpo, 
l’altra  sopra  il  mistico,  che  sono  i fedeli.  La  prima^ 


a Si  raccoglie  da  una  del  card.  Amulio  al  Seri- 
o nel  registro  del  Musotto,  nella  quale  non  è segno 
di  giorno,  ma  pare  scritta  di’ ottobre  l'anno  i56a. 


Dìgitized  by  Google 


LTBRO  DECIMOTTAVO.  4^7 

che  importa  la  facoltà  di  consagrare  , essersi  datai562 
lor  nella  cena,  e niun  de* Padri  antichi  a ciò  con- 
traddire: la  seconda  , la  qual  contiene  F autorità 
d’assolvere  , esser  quella  che  fu  riserbata  dopo  la 
risurrezione. 

Fra  Martino  di  Cordova  domenicano,  vescovo  di  89 
Tortosa,  prevedendo  le  opposizioni  del  Gucrrero  , 
era  venuto  in  assetto  di  confutarle  con  le  testimo- 
nianza di  gran  dottori  , le  quali  da  esso  furono 
recitate,  e specialmente  di  S.  Tomaso  nel  quarto 
delle  sentenze  alla  distinzione  ventesima  seconda  e 
nella  terza  parte  alTarlicolo  primo  della  quistione 
ottantesima  seconda.  E il  simigliante  ferono  Pietran- 
tonio  di  Capova  arcivescovo  d’Otranto  e Giannan* 
tonio  Pantusa  vescovo  di  Lettere.  Ma  già  la  depu- 
tazione tralignava  in  contenzione  ed  in  confusione, 
quando  il  Mantovano  impose  che  ciascuno  ordina- 
tamente profferisse  la  sentenza.  Quasi  tutti  stavano 
a favor  del  canone,  e il  picciolo  stuolo  de’ contra- 
stanti si  divideva  in  due  classi  *.  alcuni  noi  rifiuta* 
vano  come  non  vero  , ma  come  immaturo  , e tali 
erano  l’arcivescovo  di  Brava  e i vescovi  di  Segovia, 
d’A  Imeria,  d’Orense,  di  Sinigaglia.d’Ostuni,  di  Leone, 
di  Lerida,  di  Famagosta  e diS.  Polo,  nominati  altre 
volte;  e Girolamo  Savorgnani  vescovo  di  Sebenico; 
altri  si  mostravano  dubbiosi  intorno  alla  verità  e 
specialmente  il  Guerrero  e il  Foscarario;  l’ultimo  dei 
quali  significò  di  riputare  che  ciò  contrariasse  ad 
Alessandro  pontefice  nella  prima  delle  sue  decre- 
tali, a S.  Agostino  nelle  quistioni  del  vecchio  e del 
nuovo  Testamento  e a S.  Tomaso  nella  medesima 
distinzione  ove  per  l’opposta  sentenza  producevasi 
dal  Tortosano.  Frattanto  era  già  quasi  trascorsa  la 

fìrima  ora  della  notte,  e le  contrarie  argomentazioni 
’una  sopra  l’altra,  come  appunto  accade  ne’cercbi, 
quanto  più  si  multiplicavano,  tanto  più  si  dilata- 
vano: onde  il  primo  legato,  per  venir  alla  conclu- 
sione,  prese  partito  di  statuire  che  i difendilori  del 


4^8  I STORTA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

«5focauone,  i quali  erano  assaissimi,  sponessero  con  un 
semplice  detto  la  lor  credenza,  i contraddittori,  che 
erano  radi,  potessero  arrecar  sopra  ciò  ^ le  ragioni 
per  far  prova  d’acquistar  gl  intelletti  dell  altra  parte. 
Ma  i primi,  riscaldati  nella  disputatone,  si  richia- 
marono della  prescritta  legge,  quasi  d iniqua  per 
loro  e pericolosa  per  la  sentenza.  Onde  il  Cardi- 
nal Simonetta,  a fin  di  quietarli  , con  maniera  più 
libera  che  circospetta,  gli  confortò  a non  dubitare, 
usando  quelle  parole  della  Scrittura  : Iddio  non  si 
mula.  Ma  talora  eziandio  l’acqua,  gettata  in  un  gran 
fuoco,  diventa  fuoco:  questo  dire  non  estinse  , ma 
trasportò  lo  sdegno  più  fervidamente  nel*  a‘lra 
schiera  : perciocché  , si  come  è uso  di  chi  perde 

pigliare  ogui  cosa  in  dispetto  e in  sospetto,  cosi  gli 
avversi  al  canone  interpretarono  quel  parlare, quasi 
il  legato,  sapevole  dell’altrui  volontà,  avesse  inteso 
d’inanimar  ciascuno  de’difensori  alla  fermezza,  con 
affidarli  della  vittoria.  In  ultimo  la  parte  che  soste- 
neva il  canone  rimase  di  tanto  superiore  che  ap- 
pena trenta  furo  i contrari.  Allora  il  primo  legato 
confortò  i padri  a mostrarsi  concordi  nella  solen- 
nità soprastante.  Convenissero  tutti  verso  quella 
banda  a cui  vedevano  voltarsi  l’aura  dello  Spirito 
Santo,  eh’ è spirito  di  verità.  Riverissero  il  cornuti 
parere  della  loro  assemblea  , la  qual  era  la  più 
autorevole  che  fosse  in  terra  , e ne  inantenesser 
l’onore,  non  facendo  segno  al  popolo  di  veruna 
discordia;  dalla  quale  sempre  scema  riputazione, 
non  potendo  tra  sè  discordare  quegl’  intelletti  in 
alcun  de’  quali  non  sia  l’errore:  oude,  posto  eh  ella 
non  ponga  in  forse  il  diritto  nella  sentenza,  prova 
senza  forse  il  difetto  ne  giudici. 
qq  II  giorno  vegnente  17  di  settembre  si  celebro  la 
^ sessione  (1).  Sacrificò  l’arcivescovo  d’  Otranto,  ed 

(1)  Lettera  do’legati  al  card.  Borromeo  'e  dell’jirci- 
vescovo  di  Zara  de’ 17  di  settembre  i56a. 
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orò  Ialinamente  il  Visconti  vescovo  di  Ventimiglia.i5t>3 
I legati  presero  quindi  opportunità  di  lodare  am- 
bedue con  maniera  insolita  al  Cardinal  Borromeo, 
testificando  del  primo  che  in  tutte  le  cose  trattate 
que’  giorni  nelle  congregazioni  aveva  dimostrata 
dottrina,  saviezza  e probità,  regolate  da  un’  accor- 
tezza avvenente’,  la  quale  il  rendeva  e attrattivo 
del  pubblico  amore  e operativo  del  pubblico  gio- 
vamento, Intorno  al  secondo  scrissero  che  l’orazione 
era  stata  tutta  dolce  e tutta  pia,  sì  per  la  qualità 
del  Componimento,  sì  per  la  maniera  della  recita- 
zione; onde  gli  aveva  partorito  assai  più  di  bene- 
volenza universale  che  non  possedea  per  addietro: 
avendo  essi  rispetto  per  avventura  a qualche  invi- 
dia concitata  in  alcuni  verso  il  Visconti  .dalla  par- 
zial  confidenza  in  lui  del  pontefice  , ed  a qualche 
alienazione  da  lui  avvenuta  in  altri  per  la  nota 
comunicazione  sua  collo  stesso;  quasi  il  piti  atto 
strumento  per  piacere  al  principe  sia  il  riferirgli  di 
ciascuno  ciò  che  gli  spiace. 

Proponendosi  > decreti  , non  fu  nelle  sentenze  91 
quella  uniformità  che  i legati  avevano  desiderata  < 
richiesta  : ma  ciò  non  accadeva  senza  un’alta  pre- 
videnza di  Dio,  afGnchè  quella  inflessibile  discor- 
danza di  pareri  odiosa  a’presidenti  e con  tutto  ciò 
palesata  al  mondo,  eziaudio  quando  non  rimanea 
veruna  speranza  d’effetto  ed  ancora  da  que’  vescovi 
che  aveano  maggior  congiunzione  con  la  corte  ro- 
mana, palesasse  insieme  la  libertà  de’  giudici  e la 
sincerità  de’giudicj.  Primieramente  dunque,  intorno 
alla  dottrina,  ripugnarono  alcuni  a que’due  articoli 
più  disputali  nelle  congregazioni,  cioè  sopra  l’insti- 
tuzione  de' sacerdoti  nella  cena  e sopra  l’offerta 
quivi  fatta  da  Cristo  di  sè  medesimo  al  Padre.  Al 
secondo  il  Guerrero  e il  Duinio  soli  : ma  non  cosi 
furono  soli  nel  contraddire  al  primo  con  polizze 
scritte,  avendovi  per  compagni  l’Aiala,  il  Gado,  il 
Bianco  e il  Bovio.  I primi  quattro  lo  riprovarono 
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l56scome  dubbioso  e contrario  a molti  de’Padri  antichi,  * 
gli  ultimi  due  sol  come  non  esaminato,  da’ teologi 
a sufficienza.  L*  Aiala  nou  men  fermossi  nella  sua 
opinione  che  la  messa  non  potesse  offerirsi  per 
i’altre  necessità  umane  distinte  dalla  soddisfazion 
de*  peccati  , argomentando  non  ritrovarsi  che  Cristo 
fosse  morto  per  esse  nel  sacrificio  della  croce,  a cui 
succede  quel  della  messa.  E parimente  non  gli  pia- 
ceva il  dirsi  che  in  questo  sacrificio  si  traessero  a 
perfezione  e a compimento  tutti  quelli  della  natura 
e della  legge  , quasi  ciò  e derogasse  a quel  della 
croce  e non  si  mostrasse  per  le  Scritture  o per 
legittime  tradizioni.  Alcun  altro  sopra  i dogmi  fé* 
opposizioni . minute  e non  meritevoli  di  ramme- 
morarsi. 

gì  Intorno  agli  emendamenti  nella  celebrazion  della 
messa  uno  solo,  e intorno  alle  leggi  della  disciplina 
sol  cinque  mossero  obiezioni  , ma  similmente  leg- 
gerissime. Il  maggior  numero  de’  dissenzienti  fu 
contra  la  rimessione  al  papa  nel  concedimento  del 
calice  , giugnendo  forse  a quaranta.  Alcuni  però 
non  la  rifiutarono  assolutamente  , ma  statuita  per 
decreto,  volendo  ch’ella  si  facesse  per  lettere  parti- 
colari: e, questi  furono  intorno  a sei;  fra’ quali  il 
vescovo  di  Tortosa  recava  in  ragione  che  ciò  avrebbe 
data  materia  agli  eretici  d’argomentare  che  il  papa 
fosse  inferiore  ai  concilio  ; ed  Antonio  Ciurelia*  ve- 
scovo di  Budoa  ripugnò  per  lo  stesso  capo  ad  ogni 
tal  rimessione,  con  protesto  contra  il  valore  di  essa* 
Due  o tre  altri  richiesero  che,  ove  il  pontefice  discen- 
desse per  avventura  alia  concessione,  dichiarasse  di 
farla  per  la  suprema  podestà  ch’egli  tien  da  Cristo* 
L’Allcr  vescovo  di  Filadelfia  e suffraganeo  d’Eistat 
rispose  al  decreto  che  gli  piaceva  se  piacesse  alla 
maggior  parte.  Simile  fu  la  risposta  del  Lainez,  ma 
vi  aggiunse  apertamente  che  per  se  medesimo  non 
gli  piaceva  e che,  approvandosi  , con  ve  ma  signifi- 
care al  pontefice  come  il  sinodo  in  deliberar  sopra 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOTTAVO.  43 1 

ciò  non  aveva  ardito  di  dar  consiglio  a Sua  Santitài562 
per  quella  dispensazione. 

L’ultimo  decreto,  secondo  il  costume  , fu  quello  g5 
die  destinava  la  sessione  futura  sopra  le  materie 
dell’Ordine  e del  Matrimonio  nella  giornata  12  di 
novembre:  ed  ottenne  concorde  l’accettazione.  Ma 
questo  decreto,  che  fu  il  più  confermato  dalle  voci,  fu 
il  men  fermo  negli  effetti;  essendo  avvenuto  poi  di 
mutarlo  otto  volte  con  varie  prorogazioni,  come  nel 
processo  dell’opera  diverrà  palese. 

Nella  medesima  solennità  fu  recitata  'una  lettera 
del  cardinale  Amulio  (1)  a’iegati,  ch’erasi  letta  pri- 
ma nella  congregazione  (2)  , ove  per  commession 
del  pontefice  significava  ch’egli  aveva  proposto  nel 
concistoro  Abdisù  (era  questi  monaco  di  S.  Antonio 
eremita)  patriarca  dell' Assiria  orientale  presso  al 
Tigri,  eletto  dal  clero  e dal  popolo  di  que’  paesi, 
uomo  dotto,  nobilissimo  , ricco  secondo  6iia  gente  , 
vecchio  di  sessantanni,  venuto  a Roma  con  infinito 
disagio  e battuto  più  volte  da’Turchi  solo  per  zelo 
di  visitar  le  soglie  de’santissimi  Apostoli,  di  baciare 
i piedi  al  vicario  di  Cristo,  d’addottrinarsi  neli’in- 
stituzioni  della  chiesa  romana  e di  prender  la  con- 
fermazione dalla  sede  apostolica.  Che,  dopo  esser 
dimorato  più  mesi  in  Roma  e ben  informato  dei 
riti,  ne’quali  avanti  discordava  in  alcune  cose  leg- 
giere da' cattolici,  avea  giurata  ubbidienza  al  pon- 
lice  (3)  romano  ed  osservanza  di  tutti  i concilj 
passati  e ancora  del  tridentino,  del  che  mandaronsi 
carte  autentiche,  -e  il  papa  l’avea  confermalo  e sov- 
venuto nel  ritorno.  Che  il  buon  vecchio,  se  la  sua 
età  e la  necessità  de’ suoi  popoli  , i quali  erano 


(l)  De’ig  d’agosto  i56a. 

(a)  Tutto  sta,  oltre  agli  atti  di  Castello,  in  quelli  del 
Paleotto  e più  diffusamente  in  quei  del  Musotto  a* 
di  settembre  i56a. 

(3)  A’  7 di  marzo  i5Ga. 
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l56lforse  dugentomila  persone,  parte  soggette  al  Turco, 
parte  al  f^ersiano,  non  l’avessero  stimolato  a tor* 
Dare-  sarebbe  «lato  bramosissimo  d’  intervenire  a 
quel  santo  concilio.  Aggiugneva  1’  Ajnulio  che,  do* 
mandato  il  patriarca  sopra  le  Scritture  accettate  e 
sopra  i riti  usati  da  quelle  genti,  aveva  connumerati 
ancora  que’ libri  santi  che  son  rifiutati  dagli  eretici 
ed  aveva  menzionali  con  piccola  differenza  i nostri 
sacramenti,  e in  ispecie  la  confessione  fatta  in  se* 
greto  all’orecchio,  e così  ancora  la  venerazione  delie 
immagini  sacre:  onde  pareva  trarsi  argomento  con* 
tra  gli  eretici,  i quali  le  dispregiavano  quasi  inven* 
ziou i.  moderne,  essendo  certo  che  que'popoli,  appena 
conosciuti  fin  a quell’ora  per  fama,  non  potevano 
averle  prese  altronde  che  dalla  predicazione  de  santi 
apostoli  Tomaso  e Taddeo  e da  Marco  loro  disce- 
polo. Ma  queste  cose,  scrivea  l’Amulio,  dir  egli  di 
suo  concetto,  il  peso  delle  quali  meglio  sarebbesi 
qS  ponderato  dagli  stessi  legati.  Ciò  ch’egli  faceva  per 
ordinazione  del  papa  essere  il  mandar  la  confes* 
sione  del  prenominato  patriarca  e 1’  ubbidienza  da 
lui  promessa  al  concilio..  Lettesi  tali  scritture  a 
uditosi  nella  mentovata  ubbidienza  il  patriarca  an* 
' noverar  come  sottoposte  ,a  sé  molle  chiese  del» 
r India  in  luoghi  soggetti  al  redi  Portogallo,  l'ara- 
basciador  portoghese  protestò  nella  sessione  che 
sopra  essi  niun  diritto  apparteneva  al  suddetto 
patriarca  , ma  solamente  all  arcivescovo  di  Goa  $ 
primate  di*  tutta  l’ India,  e che  perciò  niun  pregiu- 
dicio  a questo  s’intendesse  arrecato. 

Appena  i legati  poterono  assaggiarla  letizia  della 
tenuta  sessione  che  fu  in  loro  inacerbita  pe’  no- 
velli (1)  uffici  bruschi  de’Francesi  e de’cesarei;  i quali 
benché  andassero  separati  di  persone,  contuttociò 

v s * • \ ** 


(i)  Lettera  delegati  ^l  card.  Borromeo  de*  ai  e del 
di  settembre  i56a  e relazione  dei  Musotto  segreta- 
rio del  Seripàndo.  _ 
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parlarono  sì  uniformi  ne’  cor  retti  che  ben  si  mo-iSCl 
strarono  convenuti  nell*  opera.  Dissero  i Francesi  • 
esser  giunto  dianzi  uu  corriere  della  Maestà  Cri- 
stianissima, spinto  con  fretta  perchè  arrivasse  prima 
della  sessione,  portando  alcune  commessioni  ; spe- 
rialmente  a fine  di  ritardarla  , delle  quali  lessero 
il  tenore  a’iegati.  Ciò  era  (i)  che,  essendo  pervenuto 
a notizia  del  re  quanto  il  concilio  aveva  operato 
fin  aH’ultima.  sessione  tenuta  a’ió  di  luglio  , sì  nel 
riserbarvi  la  deliberazione  sopra  la  richiesta  del 
calice,  sì  nel  proporre  dipoi  gli  articoli  sopra  il 
Sacrifìcio,  non  potea  se  non  comtfhendare  il  pio  in- 
tento d’estirpar  l’eresia.  Riputar  egli  calunnia  ciò  che 
taluno  diceva:  precipitarsi  da’ pad  ri  la  decisione  dei 
dogmi,  ne’quali  essi  tutti  concordavano,  e tralasciarsi  o 
•alnien  trattarsi  pigramente  la  correzion  de’ costumi. 
Nondimeno  per  salute  del  suo  regno  , nel  quale 
senza  opportuna  provisione  malagevolmente  po- 
Irebbon  più  mantenersi  in  /ede  i cattolici,  voler  lui 
che  le  infrascritte  cose  fossero  poste  innanzi  dagli 
oratori. 

Per  lo  spazio  di  trent’anni  esser  riusciti  indarno  97 
verso  gli  eretici  1 gastighi  o aspri  o miti.  Quindi 
aver  preso  consiglio  il  re  di  procacciar  la  medicina 
da  un  concilio  generale.  Fin  allora,  per  le  guerre 
civili,  esservisi  impedito  il  concorso de’prejati  fran- 
cesi. Al  fine  desiderato  convenir  che  in  questo  prin- 
cipio del  sinodo  non  si  facesse  azione  la  quale 
asperasse  i separati,  ma  che  s'invitassero  umana- 
mente e che,  venendo,  si  trattassero  come  figliuoli, 
da’padri;  per  la  qual  maniera  si  potea  sperare  di 
convertirli.  La  presente  sì  fervida  esaininazione  dei 
dogmi  parere  non  solamente  superflua  ma  poco 
appartenente  a’ cattolici,  costanti  nella  dottrina  delia 
Chiesa,  e di  niun  frutto  presso  agli  eretici,  i quali 

(1)  Scrittura  del  rè  agli  ambasciadori , segnata  a'  12 
di  settembre  i56a. 
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l562prenderebbono  quindi  materia  di  richiamarsi,  quasi 
. condannati  prima  che  uditi,  e di  scriver  nuovi  libri 
in  difesa:  volersi  dunque  unicamente  spender  l’iu- 
dustria  nella  riformazione , come  in  opera  grata  a 
98  lutti.  Il  re  nondimeno  e . questa  instruzione  da  se 
mandata  a 'suoi  oratori  e sé  medesimo  sottoporre , 
come  doveva^  al  prudente  e pio  giudicio  del  siuodo. 
Seguivasi  nella  scrittura  chiedendo  la  tardanza  della 
sessione  o almeno'  della  promulgazione  soprani 
decreti  a)  sacrificio  fin  all’  uscir  d’ottobre,  al  qual 
tempo  sarebbon  quivi  i prelati  delia  Francia,  e che 
s’attendesse  fra  tanto  con  ogni  studio  a riformar 
la  disciplina.  E perciocché  s’udiva  voce  essersi  in 
qualche  cosa  mutato  l’uso  degli  antichi  conci  Jj,  nei 
quali  era  stato  sempre  lecito  a’  principi  ed  gSjflor© 
ambasciadori  esporre  le  consuetudini  e le  necessita» 
delle  sue  provinole,  facea  petizione  il  re  che  questa 
autorità  rimanesse  salva,  e se  opera  veruna  si  fosse 
90  fatta  in  contrario,  si  revocasse.  Aggiunsero  gli  ara- 
tori che  anche  la  rei.na  avea. scritto  di  quelle  cose 
al  pontefice,  ma,  poiché  l’arrivar  delle commessionj 
sopra  il  prolungamento  era  indugiato  a tempo  di 
non  possibile  effetto,  la  somma  deil'e  ior  . preseti tf 
richieste  esser  tale:  che  si  sospendesse  del  lutto  un 
all’entrare  di  novembre  il  trattato  de  tìue  ultimi 
sacramenti,  o almeno  si  rìstrignesse  la  , discussione 
al  solo  sacramento  dell*  Ordine;  ed  ove  pur  si  vo- 
lesse discorrere  d’ameodue,  si  facesse  per  modo  che 
alternafnente  per  un  giorno  o.  due  si  disputasse 
. da’  teologi  della  dottrina,  e per  altrettanto  spazio 
da’  padri  si  tenesse  consiglio  della  .riformazione. 
; Qui  passarono  a rammaricarsi  che  gli  articoli  di 
questa  proponevansi  a’ prelati  si  tardi  che.il  tempo 
era  scarso  a deliberarne  maturamente.  E ^avvan- 
taggio pregarono  che,  avanti  gl  farne  proposta,  fos- 
sero comunicati  a sé,  per  aver- poi  agio  d esporr® 
ciò  che -giudicassero  in  utilità  o speciale  de  Ior, paesi 
o generale  del  cristi»  nresimOj  secondo  le  ordinazioni 
decoro  principi.  Vr*  ; ' * ' . 
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II  Drascovizioj  oltre  a questo,  fe’veder  lettere  dii 5(5/2 
Ferdinando,  nelle  quali  narrava  che  il  papa  aveva  100 
promesso  al  suo  ambasciadore  in  Roma  di  statuire 
lina  piena  riformazione  , ringraziando  Sua  Maestà 
• che  v insistesse.  Indi  riuovò  l’instanza  cbc  si  facesse 
da’legati  o si  permettesse  agli  oratori  la  proposi* 
zione  in  concilio  di  quel  volume  a loro  mandalo 
da  Cesare.  Significò  in  fine  che,  per  conseguir. buon 
effetto,  dovevasi  mutar  l’ordine  del  concilio  e con- 
tar le  sentenze  secondo  il  numero  delle  nazioni  , 
non. delle  teste. 

Con  brevi  parole  fu  da’  legati  risposto  che  le 
domande  non  pareano  ragionevoli,  ma  che  avreb- 
bono  più  pensatamente  e distintamente  specificalo 
assai  tosto  ciò  che  riputassero  intorno  a ciascuna. 

Solo  procedettero  a dire  che  molti  punti  contenuti 
in  quel  vilume  non  eran  degni  di  proporsi  : come 
i preti  coniugati  , i beni  ecclesiastici  lasciati  agli 
usurpatori  e Tamministrazione  de'  sacramenti  per- 
messa agli  eretici  in*  mancanza  de’caltolirì.  Che  tali 
inchieste  non  sortirebbono  mai  l’effetto:  e per  altro 
canto  la  proposta  avrebbe  rcnduto  V augustissimo 
nome  di  Sua  Maestà  vituperabile  al  mondo  ed 
odiosissima  al  concilio.  Ma  il  Drascovizio  riprese 
che  quantunque  i presidenti  prevedessero  la  repulsa 
di  quelle  proposizioni  ed  ancora  d’altre  r come  di 
ridurre  i cardinali  al  numero  di  ventisci  , contut- 
tociò  le  facessero,  per  dimostrare  che  avevasi  stima* 
zione  di  Cesare  e delle  sue  instanze.  Dal  che  e da  iot 
varie  conghietture  uniformi  vennero  i legati  in  cre- 
denza che.  tanto  i cesarei  quanto  i Francesi  non 
si  movessero  da  desiderio  di  riformazione  ma  di 
prolungazione,  qual  avrebbe  cagionata  per  due  o 
tre  anni  la  massa  di  quel  volume  , indigestibile  In 
minor  tempo:  sì  che  intendessero  a tent*re  il  con- 
ciiio  aperto,  quasi  una  bombarda  carica  , per  pat- 
teggiare in  questo  mezzo  più  vantaggiosamente  co’Joco 
Sudditi  contumaci.  Fecero  avvisala  essi  però  vi  • 


456  ISTORIA  DEL  CONCIMO  DI  TRENTO 
l5  Scardinai  Borromeo  di  lutto  ciò  con  uno  special* cor- 
riere, e mandarono  fra  tanto  ii  Musotto  segretario 
del  Cardinal  Seripando  a recar  la  risposta  agli  am- 
basciadori.  Significando  a*  Francesi  (1)  che  il  giorno, 
appresso  i teologi  avrebbono  cominciato  a • parlare* 
sopra  il  sacramento  dell*  Ordine,  e che,  posto  fine* 
da  quelli,  sarebhesi  principiato  a discorrere  sopra 
la  riformazipn  di  ciò  che  s*  apparteneva  a quel  sa- 
cramento: fra  l’una  e Tatara  opera  dover  trascorrere 
.tanto  spazio  che  sarehhlono  arrivati  i vescovi  di 
Francia.  Che  avanti  dì  proporre  le  riformazioni  , 
avrébbonle  notificate  agli  amhasciadori  , affinchè 
• potessero  far  sentire  ciò  che  loro  occorresse  o per 

. proprio  giudicio  o per  mandato  de*  lor  signori:  e 
che  fra  tanto  lor  piacesse  di  dare  in  iscritto  quei 
punti  cbe:  riputassero  acconci  perchè  più  considera- 
tamente se  ne  potesse  deliberare,  e altresì  di  comu- 
nicar per  iscritto  ciò  che  dianzi  avevano  letto  a’ie- 
gati  della  mstruzione  regia  ed  esposto  a voce. 
Perciocché  in  tali  oggetti  accade  all*  animo  come 
al Tocchio  ne’corpi,.  che,  a formarne  ben  la  visione, 
Vonvieir  che  ci  si  rappresentino  non  volanti' nelle 
parole  ma  fìssi  nelle  carte. 

102  Ripigliarono  gli  oratori  che  intorno  al  primo  non 
avevano  che  aggiuguere,  se  non  ricordar  di  proce- 
dere in  modo  che  quando  i vescovi  della  Francia 
giugnessero,  non  trovassero  i libri  chiusi  • e che 
però,  essendo  loro  appagati  già  in  questa  parte, 
non  facea  mestiero  il  dar  sopra  ciò  novella  scrit- 
tura oltre  all’ instruzione  deh  re,  di  cui  avanti 
ftll’instanza.  del  Musotto  erasi  mandata  copia  a’iegati. 
Che  non  avevano  da  proporre  cosa  particolare  verso 
della  riformazione,  rimettendosi  al  zelo  e al  sénno 
de’  padri:  senza  che  non  poter  essi  parlarne  prima 


fi)  Tutto  sta  , oltre  alle  scritture  allegate,  in  una 
pnrticolar  narrazione  fatta  dai  Musotto  di  questo  trat- 
tato « mandata  a Roma. 
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d’udire  i prelati  loro.  Ciò  che  lor  convenisse  dii562 
porre  innanzi,  il  più  sarebbe  che  s’osservassero  le 
ordinazioni  de’concilj  antichi,  e ov’elle  per  avven- 
tura fossero  disusate,  si  rinovassero:  ben  riducevano 
a memoria,  delegati  la  proposizione  di  .quel  volume 
mandato  dall’ imperadore , e ciò  per  una  commes-  . 
sion  generale  datasi  loro  di  secondar  le  petizioni 
degli  altri  ambasciadori"  e principalmente  de’cesarei, 
quando  le  conoscessero  oneste. 

Le  medesime  risposte  de’  presidenti  riportale  ai  xo3 
Fraucesi  furon  altresì  recate  dal  Musotto  a 'cesarei. 

Ma  essi  più  spiacevolmente  le  ricevettero,  dicendo 
che  sarebbesi  da  loro  sperata  maggiore  stima  verso 
la  domanda  dell’  imperadore  intorno  all’  intera 
dilazione  de’dogmi,  maggiormente  che  rosi  richiedeva 
il  prossimo  avvènto  di  molti  vescovi  e francesi  e 
alamanni  e polacchi.  E di  nuovo  si  diffusero  nelle 
instanze  e nelle  doglienze  fatte  altre  volte. 

Di  tutto  questo  trattato  vollero  i legati  che  il  io4 
Musotto,  il  quale  n’era  stato  ministro,  descrivesse 
una  succinta  relazione,  e la  comunicarono  agli  ora- 
tori medesimi  per  non  discordar  poi  nel  fatto,  e 
ultimamente  , acconciatala  in  forma  dagli  oratori 
comprovata,  ne  fecero  copia  a Roma.  Quindi  si 
apersero  via  di  scriver  (i)  liberamente  al  Cardinal 
Borromeo  che  gl’  imperiali  e i francesi  non  sareb- 
bousi  mai  acquetali  finche  non  si  proponessero  e non 
si  statuissero  alcuni  punti  contenuti  nel  volume 
portato  dagli  uni  e nell'assemblea  di  Poissi  tenuta 
dagli  al  tri.  Ridersi  costoro  deli’  emendazioni  pro- 
mulgate fin  a quell’ora,  disprezzandole  come  leg- 
gerissime e indegne  d’un  tal  concilio.  Non  avervi 
il  più  efficace  modo  per  trarre  a silenzio  i detrat- 
tori , i quali  negavano  volere  il  papa  da  buon 
senno  la  riformazione,  che  questo:  ciò  era  che  Sua 

(i)  Lettere  de’legati  al  card.  Borromeo  a’a4  di  set- 
tembre i56a.  ' \ . 
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438  ISTORIA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 
iSB'iSantità  considerasse  attentamente  le  proposte  di 
quel  libro  e di  quell’assemblea  , ne  togliesse  tutte 
le  cose  pregiudiciali  all’  autorità,  pontificia  e non 
meno  le  altre  dianzi  da  noi  narrate,  le 'quali  ap- 
pena avrebbon  osato  di  richieder  gli  stessi  luterani, 

. e iu  contrario  delle  quali  i legati  avrebbono  espo- 
sta, bisognando,  la  vita.  In  quasi  tutto  il  rimanente 
parer  loro  che  si  potesse  soddisfare  a que’  principi 
e a quelle  provincio:  con  che  ad  un'  ora  soddisfa- 
rebbi-si  al  mondo,  facendo  conoscere  Hall’ ampiezza 
della  parte  conceduta  che  a negar  l'altra  sol  ra- 
gione e necessità  costrigneva.  Essere  in  questa  ma- 
niera il  pontefice  per  acquistare  la  maggior  gloria 
possibile  ad  ottenersi  in  terra  , di  riformare  e di 
riunire,  per  quanto  iu  lui  stesse,  la  Chiesa.  Ma  che 
sarebbe  convenuto  di  mandar  loro  per  tempo  i 
decreti  ne’  quali  dovessero  condescendere,  acciocché 
e sapessero  come  guidarsi  fin  dal  principio  del  trat- 
tato e,  secondo  la  petizione  degli  oratori,  potessero 
comunicare  opportunamente  ad  essi  ed  a’prelati  le 
apprestale  proposizioni.  Queste  lettere  dieder calore 
ad  altre  scritte  inuajizi  dagli  stessi  (i)  legati  , cioè 
poche  ore  prima  che  loro  venissero  gli  atftbascia- 
dori,  nelle  quali  mandavano  al  Cardinal  Borromeo 
varj  capi  desiderati  .universalmente  da’  padri;  a«- 
giugnendo  che  quantunque  dianzi  avess’ egli  signi- 
ficato loro  come,  il  papa  volea  proveder  per  sé 
stesso  agl’impedimenti  della  residenza  e che  per 
tanto  non  s’impacciassero  di  quest’affare,  ciò  non 
ostante  le  universali  inslanze  avevano  tratto  da  essi 
. il  presente  ufficio. 

lo5  E di  vero  il  pontefice,  ingelosito  pe’tuinulti  sopra 
.Ja  difiinizioti  della  residenza  e per  l’alto  parlar 
de’ cesarei  e -de’ francesi,. a vea  seco  proposto  d’usar 
qualche  strettezza  verso  il  concilio  in  sì  fatte  dispo- 
sizioni, più  tosto  facendole  di  propria  sua  mano, 

(,i)  A’ai  di  settembre  i56a. 
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della  quale  non  poteva  dubitar  come  dell’allrui  che  1 56?- 
pigliando  impelo  tirasse  di  la  dal  segno,  t confì- 
davasi  (i)  potergli  ciò  seguire  senza  contrasto  dei  • 
principi!  da  clipei  di  fatto  con  severe  ed  utilissime 
bolle  emendava  ciascun  tribunale  di  Roma  ed  avea 
dichiarato  che,  ®ve  non  rimanesser  contenti  di  quanto 
egli  provvedesse,  avrebbe  cercato  di  soddisfare  ad- 
ogni  nuova  loro  domanda,  sol*  che  fosse  per  via 
di  preghiera  e non  di  forza.  Onde  in  questi  Sensi 
avea  date- ed  iterate  le  conunessioni  «'presidenti.  Ma 
le  duo  ve  lettere  loro  il  mutarono  : maggiormente 
eh'  egli  seppe  (?.)  dal  Visconti  come  il  Drascovizicy 
due  giorni  dopo  il  ricordato  ragionamento  colegati, 
preso  deslro  da  una  congregazione  tenutasi  in  chiesa, 
eia  quivi  rimasto , fermandovi  • i prelati  ungheri  e • 
j polacchi  con  la  maggior  parte  degli  spagnuoli,  e 
gli  avea  confortati  ad  insistere  „ iu  una  perfetta  ri- 
formazion  della  Chiesa:  a cui  (dicea)  Cesare  sbrigato 
allora  da  qualunque  sollecitudine  militare  per  la 
tregua  col  Turco,  avrebbe  prestato  ogni  favore,  pur 
eh*  essi  fossero  stati  iu  ciò  concordi  e ferventi^ 
Avealo  ringraziato  della  profferta  il  Guerrcro  è 
rispostogli  che  rimarrebbonó  a trattarne  fra  loro. 

E già  poi  erasi  divisato  d'elegger  sei  che  notassero 
le  più  opportune  proposizioni;  procedendosi  anche 
a nominare  fra  questi  sei  lo^stesso  Guerrero  , 1 ar- 
civescovo di  Messina  e il  vescovo  di  Segovia, quando 
fra  Martino  di  Cordova  vescovo  di  Toriosa  disturbò 
la  conclusione  con  dire  esser  questa  un'arte  del 
Drascovizio  non  per  desiderio  della  corretta  disciplina. 


(i)  Il  tutto  appare  specialmente  da  una  del  card. 

Borromeo  a*  legati  de*  6 d’agosto  e dalla  mentovata 
lettera  deMegati  al  card.  Borromeo  de*  24  di  settembre 
e da  altre  del  Borromeo  a’iegati  de’aG  e de’3o.  di  set- 
tembre i562.  • 

(a)  Cifera  del  Viscpnti  al  card.  Borromeo  de*  24  di 
settembre  i56a.  • ~h 
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i56c>ma  per  mettere  in  istretto  con  le  mani  loro  il 
pontefice  e trarne  la  concession  del  calice  contra- 
ria al  parere  ed  al  voler  loro. 

106  Vidé  pertanto  da  queste  relazioni  il  papa  che 
tutti  o desideravano  dal  concilio  la  riformazione  o 
il  simulavano  per  atterrir  lui  con  tal  macchina 
c così  trattar  seco  al  di  sopra.  Onde  si  riconsigliò 
di  consolar  con  questa  buona  opera  gli  zelanti  e 
disarmare  ad  un’  ora  di  questo  vantaggio  i politici. 

Rispose  dunque  in  varie  lettere,  alcuno  scritte  (t) 
a suo  nome  ed  eziandio  di  sua  . mano  al  primo 
legalo,  alcune  in  nome  del  Cardinal  Borromeo  a 
tutti  i legati,  in  questa  sentenza.  Per  la  dilazione 
non  prima  che  dianzi  essergli  stala  fatta  novella 
. in  stanza  dal  vescovo  d’  Auxerre  orator  francese. 

Avergli  risposto  lui  che  il  concilio  era  libero,  e che 
però  ivi  s*appresentasse  la  richiesta.  Ma  significava 
legati  esser  suo  desiderio  che  si  proseguissero 
forte  e sollecitamente  le  di  fruizioni  e le  riforma- 
zioni, secondo  eh’  era  conforme  ed  al  servigio  di 
Dio  ed  a tutte  le  convenienze  , dopo  tanti  disutili 
ritardamene.  Il  volume  di  Cesare  e le  ordinazioni 
divisale  neH’assemblea  di  Francia  essersi  vedute  .da 
tè  con  attenzione,  ed  unitamente  quel  che  i legati 
gli  aveauo  scritto  parere  a loro  che  di  ciò  si  potesse 
concedere.  Esser  lui,  per  soddisfazioue  di  que’  prin- 
cipi e di  quelle  nazioni,  condisceso  più  avanti  del 
loro  consiglio,  secondo  il  tenore  d’un  foglio  ch’essi 
vedrebhono.  Dove  gli  oratori  nè  pur  di  ciò  s’appa- 
gassero, rimetteva  agli  stessi  legati  e specialmente 
al  Mantovano  il  passar  eziandio  que*  segni  quanto 
volessero,  pur  che  senza  ruina  della  sede  aposto- 
lica. Se,  oltre  a questo,  da’ cesarei  fossero  premuti  • 
di  nuovo  i legati  a leggere  tutto  quel  loro  volume 
nella  generale  adunanza  , nè  ciò  ancora  si  ricu- 
sasse; solamente  che  il  facessero  non  per  modo  di 

(i)  De’3o  «li  settembre  e de'ia  d’ottobre  i56a» 
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proposizione  , la  quale  obbligasse  di  mandare  ai  *>62 
partito  ciascuno  di  que’  moltissimi  ed  alcuni  di 
loro  seouvenevolissimi  capi,  ma  di  semplice  signi- 
ficazione , a fine  di  deputar  prelati  di  varie  ua- 
zioui  i quali  il  considerassero  e ne  traessero  ciò 
che'  scorgesser  degno  d’esser  discusso  e commesso 
all’urna.  Anche  sopra  quelle  riformazioni  le  quali  107 
gli  si  eran  fatte  vedere  da’ presidenti  come  deside- 
rate per  senso  comun  de  padri  rimandò  lor 
le  risposte  , consentendo  in  assai.  E benché  ciò 
paresse  al  pontefice,  come  altresì  parve  a’ legati., 
non  pur  bastevole,  irta  largo;  nondimeno  in  tutto 
l’affare  diè  potere  al  Mantovano  di  trascender  quei 
•limiti.  Affermò  che  aveva  in  lui  l’iutera  fiducia,  e 
solo  in  universale  raccomandògli  la  dignità  della 
sede  apostolica  e il  presto  fine  di  quella  sauta  im- 
presa. Scrisse,  oltre  a ciò,  una  lettera  particolare  (1) 
il  papa  stesso  al  Cardinal  Simonetta  , dove  narrò 
d’aver  veduto  il  giudicio  di-  lui  sopra  le  proposi- 
zioni dell’  imperadore  e dell’  assemblea  francese  e 
sopra  le  altre  scritture  partenenti  alla  riformazione. 

E,  lodato  il  zelo  di  esso,  e raccomandatagli  la  di- 
gnità sua,  soggiunse  così  : N et  resto  fate  quel  che 
vi  parerà,  meglio : che  da  noi  non  resterà  mai  d’a- 
dempir prontamente  quel  che  sarà  giudicato  esser 
servizio  di  Dio  e beneficio  pubblico.  Se  V articola 
della  residenza  non  si  può  finir  senza  gran  contra- 
sto, facciasi  che  si  rimetta  a noi', perchè,  quocutique 
iure  si t .residenza,  faremo  che  ognuno  risieda,  non 
eccettuando  nè  anche  i cardinali.  Quanto  al  libro 
dell'  imperadore,  ci  piacerà  che  si  legga  ai  padri  ,* 
ma  si  dovrà  insieme  legger  la  lettera  di  Sua  Cesa- 
rea Maestà,  nella  quale  si  rimette  assai  a noi.  E 
conchiuse:  Vi  esortiamo  assai  a perseverare  in  que- 
sto santo  negozio;  il  buon  fine  ' del  quale,  dopo  Dio , 
riconosceremo  da  voi  e dal  Cardinal  di  Mantova 
principalmente. 
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156*2  Poche  settimane  dopo  le  già  dette  Dote  mandate 
108  dal  papa  sopra  gli  articoli  a lui  proposti  da’ legati, 
il  Cardinal  Borromeo  scrisse  (i)  loro  quelle  parole: 
Le  annotazioni  che'  si  fecero  sopra  alcuni  capitoli 
della  riforma,  furono  solo  per  far  sapere  il  parer 
di  Sua  Santità  ,•  ' la  qual  si  rimette  poi  interamente 
alla  prudenza  loro , .essendo  molto  ben  certa  che 
tutto  passerà  di  comun  consenso  e satisfazione . 
Vera  cosa  è che  per  *lungo  tempo  essi  con  gran 
parsimonia  posero  in  uso  quella  balia;  e,  conside- 
rando il  peso  delle  materie,  non  procedevamo  alle 
proposte  senza  prima  scoprirne  la  mente  del  pon- 
tefice. Il  qual  rispetto  deposero  nel  fine  per  suoi 
espressi  ed  iterati  coma/ida menti  , secondo  che  fa-  . 
log  remo  palese.  Fra  tanto  essi,  molto  allegri  delle 
ricevute  risposte , s’applicarono  all’opera  (2)  con 
egual  prestezza  e segreto.  E non  ebbero  necessità 
di  far  leggere  nel  convento  ‘quell’  intero  libro  di 
Cesare  nè  di  sceglier  quivi  solennemente  i deputati 
• considerarlo  , ma  senza  strepito  e senza  notizia 
degli  altri  n»  diedero  la  consueta  soprautendeoza 
al  Cardinal  Simonetta  , aggiugneudogli  per  ministri 
quattro  sole  persone  sempre  adoperate  in  simili 
affari,  che  furono  il  Castagna  , il  Boncompagno,  il 
Paleotto  e ’l  Castello.  In  questi  non  rimanea  da 
desiderare  nè  intendimeuto  nè  senno  nè  fedeltà  ; 
l’ultima  delle  quali  doti  com’  è la  più  necessaria  ,. 
Così  è la  più  difficile  a scorgersi  e perciò  la  piu 
t rara,  se  non  nell’essere,  nel  sicurare.  E dopo  molte 
osservazioni  e molli  bonsigii  i legati  già  erano  iu 
assetto  di  fare  a’  padri  ed  agli  oratori  pubbliche 
proposte  della  tanto  desiderata  o almeno  doman- 
data riformazione  : aspirando  tutti  gli  uomini  alla 


(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  a*  legati  de’  :4 
novembre  1 56». 

(a)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  de’  ia  d’ot- 
tobre i56a. 
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lode  di  procurarla,  molti  al  prò  di  vederla  ossfer-i5fe 
vata  dagli  altri,  ma  'pochi  alia  perfezione  d’adem- 
pierla  in  se  stessi. 

Quanto  più  gli  ambasciadori,  sospigtiendo  i padrino 
ad  altro  lavoro,  frammettevano  indugi  alla  diflini- 
zione  de’  dogmi,  lanto  maggior  diligenza  esercitavano 
i legati  per  accelerarla  ; incendendo  che  innanzi  al 
fine  di  essa  non  potea  finire  il  concilio  se  non  di 
morte  violenta  , là  dove  dipoi  la  sua  du razione 
rimaneva  arbitraria,  non  necessaria.  Perciò  quel 
medesimo  dì  che  gli  ambasciadori  n’ erano  venuti 
a ridomandar  la  prolungazione  , i legali  avearuo 
commessi  allo  studio  de’ minori  teologi  (i)  sel'e  ar- 
ticoli degl  .innovatori  sopra  il  sacramento  dell’Or- 
dine;  è furono  tali  : 

i.  Che  l’órd  ine  non  è sacramento,  ma  un  certo 
rito  d’eleggere  e di  constituire  i ministri  del  Verbo 
e de’  sacramenti. 

9.  Che  l’Ordine  non  pur  non  è sacramento,  ma 
una  Azione  umana,  ritrovata  <ia  persone  non  perite 
delle  cose  ecclesiastiche. 

• * 

3.  Che  1: Ordine  non  è un  solo  sacramento;  e 
che  gli  ordini  infimi  e mezzani  non  tendono  come 
gradi  al  presbiterato. 

. 4*.  Che  non  ci  ha  veruna  gerarchia  ecclesiastica  , 
ma  tutte  i cristiani  egualmente  son  sacerdoti.  E che 
all’uso  e all’esecuzione  richiedevi  la  chiamata  del 
magistrato  e ’l  consentimento  del  popolo.  E che 
chi  una  volta  fu  sacerdote  può  tornar  laico. 

5.  Che  nel  nuovo  Testamento  non  ci  ha  sacerdo* 
zio  visibile  ed  esteriore  nè  veruna,  podestà  spiri- 
tuale o a consacrare  il  corpo  e*l  sangue  del  Signore 
o ad  assolvere  da*  peccati  nel  cospetto  di  Dio  , ma 
solamente  l’ufficio  e ’l  miuisterio  di  predicare  il 
vangelo  , e quei  che  non  predicano  assolutamente 

non  esser  sacerdoti. 

■ ■ ■ ■ ■ " ■■■■■■■■■■ 

(O  A*  18  di  settembre f come  negli  atti  di  Castel 
S.  Angelo- 
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i56a  6*  Che  funzione  nou  pure  non  si  ricerca  nella 
collazione  degli  ordini,  ma  eh’  è dannosa  e dispre- 
gevole; e similmente  tutte  l’altre  cerimonie.  E che 
per  1 ordinazione  uon  si  dà  io  Spirito  Santole 
che  pero  fuori  di  ragione  i vescovi  in  ordinando 
dicono:  Ricevete  lo  Spirito  Santo. 

7.  Che  i vescovi  non  sono  superiori  a’  preti  nè 
bnupo  podestà  d’ordinare  ; o se  l’hanno  , esser  crò 
comune  a’  preti.  E che  le  ordinazioni  fatte  da  loro, 
senza,  il  consentimento  del  popolo  non  sono  ya* 
levoii. 

.IH  1°  grazia  della  brevità-,  che-  non  solo  risparmia 
il  tempo  ina  diminuisce  gl’intoppi  e però  vale  a 
* spedir  gli  affari  non  pure  in  maggior  numero  ma 
con  miglior  riuscita  , si  fecero  due  provisioni  (i). 
L una  che  non  tutti  i teologi  ragionassero  sopra 
Uitti  gli  articoli,  ma  che  i ragionatori  si  dividessero* 
in  sei  classi,  ciascuna  delle  quali  fosse  composta 
d ogni  maniera  di  teologi,  come  di  ponlificj  , di 
mandati  da  altri  prinelpi,  di  regolari,  di  secolari, 
d italiani , d’  oltramontani  , ed  ella  avesse  partico- 
lare, ufficio  dj  studiare  e parlare  sopra  gli  articoli 
a {«  a ^segnai!.  La  seconda  fu,  rinovare  i claustrt 
delia  mezzora  per  ciascun  dicitore;  spazio  capace* 
come  affermavano,  di  tutto  futile,  ove  se  n’esclu- 
desse. tutto  il  disutile.  Ed  a ciò  ricomandare  avea 
mossi  i presidenti  la  risposta  da  noi  menzionata 
dal  pontefice  ; il  quale,  frettoloso  della  conclusione, 
. sera  doluto  che  i suoi  teologi  fossero  stati  distur- 
batpri  degli  ordini  prescritti  per  questo  fine.  Ma 
tuttocjo  fu  poco  a far  si  che  tale  statuto  si  ridu- 
cesse all  alto;  però  che  nè  i parlatori  s’ inducevano 
. .u®ua.  voglia  a sopprimere  "nel  silenzio  i labo- 
riosissimi/^ carissimi  parti  dell’intelletto,  nè  i pre- 
sidenti, quando  si  venne  all’opera,  vollero  far  segno 
che  prevalesse  in  loro  o la  stanchezza  d’udire  O'  1& 

4 c f Atti  del  Paleotto  e di  Castello» 
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i fretta  dì  finire  al  zelo  d’esaminar  perfettamente  lei56* 

> diffinizioni  de’  misteri  divini.  ^ 

f.  La  prima  universale  congregazione  de*  teologi  si  tu 

i celebrò  il  di  'tà  di  settembre  (1).  V’  intervennero  i 

10  legati,  gli  ambasciadori  cesarei  , i francesi,  il  por- 
toghese, i veneti  e l’elvezio  ; tre  patriarchi,  diciolto 

lè  arcivescovi  , centoquarantasei  vescovi  , due  abati  , 

iò  cinque  generali  di  religioni,  ottantaquattro  minor 

0 teologi  e molti  dottori  e nobili,  con  sommo  con- 

:•  corso  d’altra  gente.  Ragionarono  sopra  i tre  primi 

articoli,  assegnati  alla  prima  schiera,  tre  di  essa:  Ai- 
ta fbnso  Salmerone  teologo  pontificio  , Ferdinando  di 

a Bellosiglio  e Diego  Payna,  ambedue  cberici  secolari, 

ti  ‘ mandati  l’uno  dal  re  Filippo,  l’altro  dal  re  Ba- 
stiano. 11  parlamentò  del  Salmerone  fu  tale.  Il  sa- 

1 critici o e '1  sacerdozio  esser  fra  loro  non  sol  con** 

0 giunti  ma  inseparabili:  onde  alla  dottrina  dell’uno 

'i  ben  veniva  presso  quella  dell’ altro.  Lutero,  per 

11  abbatter  la  Chiesti,  aver  negato  che  T Ordine  sia 

ji  sacramento.  11  nome  d’ orciine  usarsi  in  vari  si- 
li. gnificati:  ora  per  disposizione  di  cose,  come  il  prende 

il  *S.  Agostino  nel  libro  39  dèlia  Città  di  Dio;  ora 

ri  per  un  grado  eminente  nella  Chiesa,  secondo  che 

distinguiamo  dal  diaconato  il  presbiterato  e da  que- * 
Sto  il  vescovado;  ora  per  una  cerimonia  con  cui 
n classi  podestà  nella  medesima  Chiesa,  com’ei  leggesi 

i,  diffinilo  dal  Maestro  delle  sentenze.  L’Ordine.,  preso 

t in  * quest*  ultima  significazione,  esser  sacramento,  • 

r,  rontra  ciò  che  s’affermava  nel  primo  articolo.  Averlo 

ia  • inslituito  Cristo,  secondo  che  insegnavano  i santi 

padri  ed  erasi  dichiarato  nella  sessione  aulecedente, 
l5  con  quelle  parole  riferite  da  S.  Luca  nel  capo 

j,  ventesimosecondo:  Questo  fate  in  min  commemora - 

„ ziont ; ed  in  esse  avere  usala  il  Signore  una  par- 

j tieolar  cerimonia,  come  il  Gaetano  ‘esplicava.  Un* 

1 - 
(i)  Tutto  é nel  diario.- 
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*56aaltra  podestà  essersi  douata  d a L Salvatore  agli  apo- 
stoli come  a sacerdoti  , annoverata  nel  ventesimo 
di  S.  Giovanni,  con  impressione  d'im  novello  ca- 
rattere e con  uso  di  special  ceri  móni-»  , mentre 
soffiò  verso  di  loro,  col  qual  soffio  egli  la  impresse, 
per  avviso  di  S.  Agostino;  e questa  esser  la  pode- 
stà nel  corpo  mistico  di  Cristo,  sì  eome  l’altra  è 
nel  corpo  vero.  Finalmente  qoai.do  fe’ciò  che  sta 
nell’ultimo  di  S.  Marco,  là  ove  si  oarra  : Li  con* 
dusse  fuori  e li  benedisse  , averli  constituiti  ve- 
scovi; il  che  affermavano  S.  Agostino  e Clemente 
ro rintano  nel  libro  ottavo  delle  Conslituzioni  aposto- 
liche. E ciò  anche  arguirsi,  perocché  avendogli  afe. 
lora  Cristo*  mandati  a predirare,  con  venia  che  avesse 
data  loro  nuova  autorità  , e questa  essere  l’episco- 
pale. E rosi  ora,  quando  si  creano  -i  vescovi,  'dirsi 
loro:  Andate  a predicare.  Senza  che,  qualora  Cristo 
benedisse,  aver  egli  infusa  alcuna  grazia.,  massima» 
Sl3  niente  aggiuntati  l’elevazion  dello  mani.  Rendersi 
palese  altresì  , che  l’Ordine  sia.  sacramento  ia 
quello  del  diaconato:  però  che  pel  sesto  degli  Atti 
apostolici  si  dice:  Non ‘e  bene  lasciar  lat  parola  di 
Dio,  e ciò-  che  segue;  nel  qual  luogo  si. scorge  tutta 
• la  creazione  di  diacono  con  cerimonia  e con  im- 
posizion  della  mano  onde  fu  impressa-  la  grazia  , 
tome. appare  di  Stefano  di  cui  si  legge:  Era  pieno 
di  Spirilo  Santo  e predicava.  E cop  fermo  Ilo  eoa 
vari  detti  di  S.  Paolo  a Timoteo  ed  a Tito.  Noa 
essere  i diaconi  instiluUi  per  ministrare , -come  gli 
«retici  volevano,  alia  mensa  terrena,  ma  sì  alla 
Celestiale,  quando  a fine  di  deputargli  ai  miuisterio 
delia  prima  non  facea  mestiero  che  gli  ordinatori 
digiunassero  e imponessero  le  mani  sopra  loro  $ 
eh  essi  divenissero  pieni  di  Spirito  - Sauto..  Essere 
Stali  dunque-  eletti  que’  diaconi  per  ini  lustratori 
dell’ Eucaristia  ; ciò  rhe  dichiaravano  Clemente, 
Evaristo  , Ignazio  martire,  Cipriano,  Girolamo,  il 
concilio  di  Neocesaria  e Beda.  E quantunque  iu 
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nlcuni  canoni  del  sesto  concilio  riferiscasi  1*  insti-i562 
tiratone  loro  al  ministerio*  da  farsi  alle  mense  delle 
vedove,  que’ canoni  dalla  Chiesa  non  essere  accet- 
tati. Lo  stesso  fermò  egli  del  vescovado;  perciocché  : 
un  simil  digiuno  e una  simigliante  imposizion  di 
mano  leggonsi  negli  Atti  apostolici  usati  .verso  di 
Paolo  e di  Barnaba,  ordinandogli  vescovi  con  quelle 
parole:  Andate,  predicate .-E  di  essi  poi  si  racconta 
che  coi>stituiv.ano  per  le  città  i preti;  il  che  è pro- 
prio de’ vescovi.  Comprovò  che  l’Ordine  sia  sacra- • 
mento  con  quel  detto  di  S.  Paolo  a Timoteo;  'Non 
voler  trascurare  la  grazia  eh*  è „ in  le  e eli  è data 
per  mano  a3  preti  ; ed  al  medesimo:  Suscita  la  gra- 
zia, ecc. , e non  imporre  a veruno  prestamente  le 
mani . 11  corroborò  con  le  •tradizioni  del  concilio 
quarto  cartaginese,  «dtT  fiorentino  e del  tridentino 
sotto  Paolo,  8i  Clemente,  d’ Innocenzo  I,  di  Gre- 
gorio, d’Jnnocenzo  ili  pontefici,  di  Dionigi,  d’A- 
gostino  e di  Icronimo. 

Dimostrò  appresso  con  varie  testimonianze  che  Ii4 
nell’ordinazione  si  slampa  il  carattere.  Con  oppor- 
tunità di  convincer  che  l’Ordine  non  era  semplice 
elezione  de’  ministri  del  verbo  , come  dicevasi  nel 
primo  articolo,  o fizrone  umam^come  nel  secondo, 
ma  sacramento  e.  carattere  impresso  per  divina  fa- 
coltà dalla  Chiesa  , entrò  a toccare  il  quarto^  arti- 
colo, lasciando  il  ter^o  agli  altri  della  sua  ‘classe  l 
e rifiutò  il  dire  che  i preti  e i diaconi  possano 
constitu irsi  dal  magistrato  laicale  ;*  essendo  la  loro 
una  podestà  soprannaturale  e appartenente  all’uf- 
ficio del  pascere,  il  qual  fu  commesso’  a Pietro.  E 
però  essersi  ciò  proibito  al  popolo  nell  ottavo  con-, 
cilio,  nel  lateranese  e nel  fiorentino.  Che  se  alcuna 
volta  il  popolo  aveagli  eletti  , erasi  fatto  per  con- 
cessione apostolica;  sì  come  Pietro  disse:  Eleggete 
fra  voi , ed  altrove  f Acciocché  abbiano  buona  te- 
stimonianza. Che  il. .popolo  dunque  stava  presente 
alltlezione  e dava  la  testimonianza  in  eleggere  ; il 
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l56acbe  face  vasi  acciocché  di  miglior  volere  ubbidisse  , 
ma  che  il  diritto  di  confermare  parteneVa  solo  alla 
Chiesa.  a ^ ^ ' L,  „*  ' - u 

x 1 5 In  due  giorni  unirono  di  parlare  tutti  della  prima 

classe,  dando  luogo  a*  dicitori  della  seconda , tra* 
quali  era  il  primo  (i)  fra  Pietro  Solo  domenicano^ 
.anch’egli  teologo  pontificio;  e in  ciò  che  riguarda 
>1  quarto  e/l  quinto  articolo  ragionò  iu  questa 
somma.  Averci  nella  Chiesa  la  gerarchia  , cioè  la 
e la  preminenza  di  governare  , dicendo 
lolo  ; Ubbidite  a9  vostri  prepositi „ ed  altrove  : 
le  te  a voi  ed  a tutto  il  gregge,  nel  quale  po - 
sevia  regger  la  chiesa  di  Dio . Dichiararsi  questa 
gerarchia  da  S.  Dionigi  che  sia  un  sacro  principato 
imilazion  della  celestiale.  Sì  come  quella  si  di- 
«lingue  in  tre  gradi  d’angeli  , . distinguersi  questa 

10  vescovi,  in  preti  e in  ministri,  secdhdo  ch’espone 

11  lodato  Santo  specialmente  -nel  capo  terzo  e nel 
quinto  , mostrando  in  qual  modo  anche  #gli  ordini 
inferiori  appartengano  ad  un  tal  sacramento.  In 
cencbrdanza  di  ciò  aver  pronunziato  l’Apostolo  : 
Al  compimento  de’  santi  e all’opera  de’  mirila  ter j 
allt'i  pose  apostoli,  e quel  che  segue.  Non  adunque 
tutti  i cristiani  esser  sacerdoti,  come  si.  contenta 
nell’articolo  esaminato.  Nè  fare  ostacolo  a ciò  quelle* 
parole  di  S.  Pietro  dove  chiama  tutti  f battezzati 
gente  santa  e reai  sacerdozio  ; perciocché  quivi  si 
traila  d’ùn  sacerdozio  mistico  e spirituale,  uon  del 
proprio  e corporale.  Il  Battesimo  esser  sacramento 
di  rinascimeuto,  non  di  podestà:  e sì  come  nel- 
l’ordiiie  della  natura  così  in  quel  della  grazia,  dis- 
convenire che  ’l  nascimento  e la  perfezione  vengano 

n6  insieme.  Conducendo  il  suo  ragionare*  al  .quinto 
articolo,  diede  prova  con  varj  detti  di  S.  Ambro- 
gio, di  St  C>priano  e del  concilio  niceno  che  nella 
Chiesa  ci  ha  sacerdozio  esteriore  e visibile.  E per 


(x)  Il  diario  e gli  atfì. 


— e 


LIBRO  DECIMOTTAVO.  fóg 

dimostrare  j]  terzo  grado  della  predetta  gerarchia  ,i56l 
osservò  che  i ministerj  inferiori , benché  da  tutti  i 
cristiani  sieno  esercitati  in  alcun  modo,  non  però 
da  tutti  sono  esercitati  nella  maniera  più  legittima 
e più  conveniente  ; dovendosi  a tali  opere  una  po- 
destà soprannaturale  ne’  ministerj  eziandio  infimi  , 
la  quaje  dassi  da  chi  è nel  principato  della  Chiesa. 
Onde  T usanza  odierna  che  gl’  infimi  uffici  eccle- 
siastici sieno  trattati  da  meri  laici  nou  esser  lau- 
devote  nè  conforme  alla  primitiva.  Per  questa  ra- 
gione Caio  pontefice  aver  fatta  legge  che  non  si 
esaltasse  al  vescovado  chi  non  fosse  asceso  per  tutti 
i gradi;  ed  a tal  fine  da  Siricio  essersi  distinti  i 
tempi  degli  ordini.  Impugnando  quello  che  pari- 
mente si  aveva  nel  prenominato  articolo  quinto  , 
non  essere  il  sacerdozio  nella  Chiesa  se  non  un 
mero  ufficio  di  predicare  il  Vangelo  : passò  a far 
dimostrazione  che  ciò  non  a’  semplici  sacerdoti,  anzi 
a’ soli  vescovi  s’appartiene  principalmente , dicendo 
l’Apostolo;  II  Signore  non  mi  ha  mandato  a bai-  ' 
tezzare,  ma  sì  a predicare.  E Cristo  medesimo  af- 
fermarlo di  se  stesso  con  quelle  parole;  Convien  ch'io 
predichi  il  Vangelo  ad  altre  città,  perocché  a tal 
opera  io  fui  mandalo.  Quindi  il  concilio  calcedo- 
nese  aver  ordinato  che  i vescovi  s’astenessero  dalle 
faccende  domestiche  per  attendere  alla  predicazione. 

Kon  però,  come  de’  sacerdoti  diceva  l’ultima  parte 
di  quell’articolo,  chi  attualmente  non  predica  per- 
chè non  ha  questo  talento  da  Dio,  rimanere  d’esser 
vescovo.  Ed  aversene  l’esempio  in  Valerio  vescovo 
di  Bona. 

Ritornando  al  quarto  articolo,  rifiutò  la  seconda  117 

Sarte  di  esso:  che  la  podestà  dell’ Ordine  si  potesse 
are  o dal  popolo  o dal  magistrato  laico  , essendo 
ella  soprannaturale  , e però  non  avendoci  facoltà 
di  comunicarla  se  non  in  coloro  che  a ciò  fare  son 
ordinati  dalla  Chiesa.  Ben  esser  di  mestiero,  secondo 
la  prima  instituzione,  l’elezion  del  popolo  ; e ciò 
Pallavicino . Storia  ecc.  voi.  IV . 29 
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l562raccorsi  dalJ^epistola  quarta  di  S.  Cipriano  nel  It- 
bro  primo  e dalla  tradizione  apostolica.  Che  quella 
era  stata  vera  elezione  e non  semplice  testimonianza 
(contro  a ciò  che  il  Salmerone  aveva  accennato),  e 
che  però  vi  s’era  congiunto  anche  il  clero,  affinchè 
l’elezione  si  facesse  da<  tutta  la  moltitudine  de* 
cristiani.  In  questo  senso  aver  detto  gli  apostoli  : 
Eleggete  di  voi  sette  uomini.  Poter  nondimeno  il 
sommo  pontefice  supplire  questa  elezione  del  popolo 
eom’egli  stima  opportuno:  imperocché,  quantunque 
si  fatta  maniera  d’eleggere  fosse  tradizione  aposto- 
lica pie  tradizioni  che  risguardano  il  governo  sono 
mutabili  ; là  dove  quelle  che  risguardano  i sacra- 
menti sono  immutabili.  E per  tanto  , secondo  la 
qualità  de’ tempi,  aver  potuto  i papi  variar  l’ele- 
zione concedendole  o a’  capitoli  o a’  principi  o ad 
altri.  Questo  è in  ristretto  ciò  che  il  Solo  discorse. 
11$  Nella  terza  classe,  alla  quale  erano  riserbati  gli 
ultimi  due  articoli,  toccava  il  parlare  a Melchiorre 
Cornelio  cherico  secolare,  mandato  al  concilio  dal 
suo  re  di  Portogallo.  Ed  osservò  egli  (i)  che  la 
contenenza  dei  sesto  articolo,  in  cui  si  negava  al- 
1’  Ordine  la  produzion  della  spazia,  era  stato  errore 
•di  Giovanni  Viclefo  e d'altri  vivuti  dugenl’anni 
prima  di  lui,  come  si  coglieva  dall’omelia  sessan- 
tesimasesta  di  S.  Bernardo  sopra  la  Cantica.  Dipoi 
sciolse  gli  argomenti  contrarj,  e fermò  la  verità 
cattolica  per  l’autorità  di  S.  Leone,,  di  S.  Ambro- 
gio, dei  coucilio  calcedonese,  dell’undecimo  di  To- 
ledo e d’altri  molti  e in  ultimo  del  fiorentino.  Disse 
anche  gli  ordini  minori  esser  sacramenti  e produt* 

. tori  della  grazia  , constituiti  dagli  apostoli,  ma  per 
instituzione  di  Cristo  , il  quale  aveva  prescritto 
che  tali  ordini  fossero  nella  Chiesa.  La  prima  ton- 
sura non  esser  ordine  , non  acquistandosi  per  essa 


(i)  Il  diario  a’  39  di  settembre  i56a. 
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verilna  podestà.  Intorno  all’unzione,  la  quale  dan-1561 
navasi  come  disutile  e nociva  nel  principio  di  quell’ar- 
ticolo stesso,  riferì  menzionarla  Faoiano  papa  e 
S.  Dionigi,  oltre  ad  Innocenzo  111  nel  capitolo  primo 
sotto  il  titolo  De  sacra  unclione.  Venne,  dietro  a 
ciò  , all’articolo  ultimo  e dimostrò  che  i vescovi 
sono  maggiori  de’  pFeti.  Rispose  al  detto  celebre  di 
S.  Girolamo  che  s’allega  dagli  eretici  , là  dove 
afferma  tra  vescovi  e pFeti  non  esser  differenza 
per  natura,  ma  sol  maggioranza  per  consuetudine. 

Ed  osservò  che  S.  Girolamo  in  vari  altri  luoghi 
espressamente  insegnava  questa  preminenza  conve- 
niente di  sua  instituzione  al  grado  episcopale:  onde 
nelle  parole  già  dette  volersi  intendere  secondo  la 
materia  che  ivi  trattavasi,  cioè  secondo  l’esteriore 
giurisdizione  , la  qual  è constituila  dalla  legge  ec«‘ 
elesiastica.  Provò  che  il  vescovado  sia  ordine  spe- 
ciale, massimamente  con  la  ragion  del  Gaelano,che’l 
vescovo  ha  special  podestà  d’amministrare  i sacra- 
menti della  Cresima  e dell’Ordinazione , le  quali 
son  opere  d’ordine  e non  di  giurisdizione  , non  si 
potendo  esse  commettere  a’  virar}.  Riprovò  in  fine 
ciò  ebe’l  Soto  avea  detto  conira  il  Salmerone,  che 
anticamente  eleggesse  il  popojo  i sacerdoti  ed  i 
vescovi,  e non  desse  la  semplice  testimonianza  : e 
s’argomentò  di  mostrar  favorevole  alla  parte  con- 
traria la  stessa  lettera  quarta  di  S,  Cipriano  nel 
libro  prima,  la  quale  il  Soto  aveva  prodotta. 

Dopo  il  Cornelio  spiegarono  lor  concetto  gli  altri 
della  terza  classe  fin  al  dì  a d’ottobre  nel  quale 
si  terminarono  le  congregazioni  de’  minori  teologi  , 
essendosi  riserbate  le  tre  altre  classi  al  sacramento 
del  Matrimonio. 

Quando  parea  che  i legati  stessero  per  toccar  fa  nc* 
mela  di  cosi  lungo  e faticoso  viaggio,  si  videro 
quasi  un  improviso  dirupato  davanti  che  gli  co- 
strinse ad  arrestarsi,  senza  clic  fosse  lor  possibile 
di  farsi  la  strada  al  termine  desiderata,  se  uaa 
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i56adopo  tanti  e sì  lunghi  travagli  e pericoli  che  tutte 
le  arduità  fattesi  incontro  fiti  a quell’ora  , in  ri* 
spetto  di  questa,  poterono  riputarsi  agevolezze.  Nel- 
1 ultimo  articolo,  secondo  la  forma  già  preparata 
in  tempo  del  legato  Crescenzio  (i),  erasi  posto  un 
errore  da  censurarsi  : che  i vescovi  non  fossero 
maggiori  de ’ preti  per  legge  divina . Ma  i legati 
avean  tolte  l’ultitne  parole,  temendo  non  si  rac- 
cendesse la  deputazione  sopra  la  residenza.  Alcuni 
Spagnuoli  bramosi  di  quella  diffinizione  s’avvidero 
dell’artificio  e ne  mosser  querela , tanto  che  gli 
ambasciadori  francesi  in  sembianza  amichevole  fero 
avvisati  i presidenti  d’una  gran  mormorazione  per 
ciò  suscitata.  Essi,  dissimulando  quel  ch’era,  rispo- 
sero che  • tosto  si  parrebbe  non  ischi  farsi  da  sè  il 
trattato  sopra  la  residenza,  da  che  il  proporrebbono, 
secondo  che  avean  promesso  altre  volte  , quando 
s’imprendesse  il  sacramento  dell’Ordine.  Nè  in 
ciò  mentivano:  imperocché  non  aveano  mai  sperato 
di  smorzar  nell’oblivione  il  preterito  ardore  di 
quella  controversia  , ma  stavano  in  guardia  che  la 
nuova  diffinizione  sopra  l'instituzion  de’  vescovi  non 
istrignesse  a terminar  con  diffinizione  altresì  la  pre- 
cedente controversia  assai  congiunta  o almeno  ad 
arguirne  que’  medesirtii  corollarj  per  sospetto,  de* 
quali  l’altra  s’era  fuggita.  Riprese  Lansac  ( ciò  che 
loro  piacque  assai  ) poco  esser  lui  sollecito  che  la 
residenza  fosse  dichiarata  di  questo  o di  quel  di- 
ritto , purché  si  trovasse  via  di  farla  osservare  : 
essendo  certo  che  gran  parte  de’  disordini  nella 
120  Chiesa  traeva  origine  da  questo  mancamento.  Ap- 
pena s’eran  partiti  gli  ambasciadori  che  sopravven- 
nero gli  arcivescovi  di  Granata,  di  Braga,  di  Mes- 
sina e ’l  vescovo  di  Segovia  , con  rammaricarsi  che 


(i)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  a*  «4  di  set- 
tembre e dell’arci vescovo  di  Zara  a*  a8  di  settembre 
e a*  5 d’ottobre  i56a.  1 
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si  fosse  levata  quella  particella  dagli  articoli  formatiiSS? 
Il  sotto  il  legato  Crescenzio  e mostrando  che  ’l  fine 

i>  di  questo  toglimenlo  era  non  meno  chiaro  che 

li  odioso  a’ prelati  e scandaloso  a ciascuno,  dandosi 

li  a divedere  che  si  volea  tener  lontano  qualunque 

a ragionamento  di  residenza  , contro  alla  preceduta 

n promessa.  Risposero  francamente  i legati  all’ultimo 

il  capo,  dicendo  che  l’effetto  avrebbe  palesato  ii  con» 

fr  trario  ; quando  essi  adoprerebbono  che  si  trattasse 

t intorno  alla  residenza  , attenendo  lor  parola.  Ma 

it  dell’articolo  mutato  non  volendo  essi  renderla  po* 

i tissima  ragione,  nè  ancora  la  rendetter  valevole 

n ad  appagare  ; figurando  che  1’  avean  fatto  per* 

c ciocché  niuu  eretico  negava  che  1’  instituzion  de* 

» vescovi  fosse  di  legge  divina  : onde  il  ciò  condan- 

Ì nare  sarebbe  stato  un  tirar  le  saette  al  vento.  Ri* 

il  pigliarono  que’  prelati  che  mancavano  affermatoci 

li  di  quella  prava  sentenza.  Onde  i legali,  a fine  d’a- 

i vere  indugio,  rimasero  in  accordo  che  tali  autori 

I si  cercassero  e si  mostrassero.  Comparvero  ^i)  tosto 

i nuovamente  que*  vescovi  dal  Cardinal  Seripando  , 

li  come  da  tale  che  insieme  aveva  e la  perizia  della 

i teologia,  comune  solamente  all’ Osio,  e l’opera  e 

t l’autorità  nelle  deliberazioni,  assai  più  che  1’  Osio; 

e s’argomentarono  di  fargli  vedere  che  gli  eretici 
i moderni  avevano  aggiuuto  quello  agli  altri  errori 

I I contro  alla  gerarchia  nella  Chiesa.  11  Seripando 

ji  rispose  loro  che  tali  eretici  ne’  prodotti  luoghi  non. 

^ negavano  che  ’l  grado  episcopale  fosse  inslituito  da 

;;  Dio  , solo  dicevano  i vescovi  presenti  non  esser 

b quelli  di  cui  parlano  le  Scritture,  non  esercitando 

p eglino  i ministerj  a loro  quivi  assegnali  : le  quali 

t parole  venivano  a confessar  piìi  tosto  che  l’insti* 

j.  tuzione  de’ vescovi  fosse  da  Dio.  Nou  esser  quello 

n dunque  un  zelo  di  condannar  l’opinioni  ereticali,» 


fi)  Sta  nelle  memorie  del  card.  Seripando  c in  una 
lettera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  a’  28  di  set- 
tembre i5G», 
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*56ama  un’  industria  di  ritentar  indirettamente  la  dif- 
finizione  sopra  il  capo  della  residenza , con  tra  ciò 
che  ’l  re  cattolico  avea  loro  dichiarato  essere  suo 
parere  e suo  desiderio, 

lui  Quanto  d'inclinazione  il  Cardinal  Serbando  avea 
palesato  già  verso  le  decision  della  residenza,  al- 
trettanto di  gelosia  mostrava  contro  a questo  del 
vescovado  (i).  E perchè  riferi  vasi,  benché  con  molla 
alterazione  del  vero,  secondo  che  fu  poi  ritrovato, 
essersi  lei  nel  tempo  del  legato  Crescenzio  discussa 
appieno,  sì  che  si  stesse  in  punto  di  promulgarla, 
se  la  guerra  non  avesse  disciolto  improvisamenle 
il  concilio  ; il  Seripando  nello  scriver  di  questa 
materia  all’Amulio  osservò  che,  dove  nella  defi- 
nizione della  residenza  si  trattava  d’un  solo  articolo, 
l’altra  ne  abbracciava  molti  : «d  aggiunse  potersi 
scorgere  che  non  solo  i teologi  e i frati  alle  voltei 
s’avviluppano,  ma  gli  eccellenti  canonisti  non  sem- 
pre T indovinano  ; accennando  quello  che  s’  era 
mormorato  in  Roma,  facendosi  comparazione  fra 
lui  e’1  Cardinal  Simonetta  nel  preceduto  trattamento 
intorno  alla  residenza  ; e volendo  significare  che 
in  un  altro  capo  d’assai  grave  momento  era  stato 
meglio  avveduto  egli,  frate  e teologo,  che  già  il  Cre- 
scenzio, gran  canonista.  Ma  benché  il  Seripando  e 
i colleghi  si  fossero  molto  ingegnali  di  schifar  quella 
materia,  nè  il  Pagnano  segretario  dell'Avalos  avesse 
tenuti  oziosi  gli  uffici  suoi  con  gli  Spagnuoli,  acciò 
che  non  risvegliasser  la  gara  , non  era  ciò  valuto 
per  impedire  che  alcuni  teologi,  e massimamente 
uno  del  Granatele  (a) , preso  destro  dal  set- 
timo  articolo,  non  si  fossero  introdotti  in  quella 


(,i)  Tutto  sta  in  una  del  caid.  Seripando  all’Amulio 
degli  8 d'ottobre  i56a,  fra  le  raccolte  del  Musotto. 

(a)  Cifera  del  ‘Visconti  al  card.  Borromeo  dal  i 
d’ottobre  e una  dell’arcivescovo  di  Zara  de’ a d’ot- 
tobre i56a. 
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controversia  sopra  Y instituzione  de’ vescovi.  E già  ili  56cji 
Drascovizio  dichiarava  maggior  voglia  (i)  di  questa 
che  dell’altra  diffinizione.  Ma  i presidenti,  cono- 
scendo che  ’J  fine  de’  vescovi  in  que’  due  capi  era 
Jo  stesso  e che  però  conveniva  d’aggiustare  una 
volta  il  primo,  il  qual  era  stato  la  radice  ancor 
de  secondo,  si  raccolsero  fra  di  loro  e co’  prelati 
più  confidenti  e pensarono  tre  partiti  ; significan- 
dogli al  Cardinal  (2)  Borromeo  per  sollecitissimo 
rorriere,  a fin  di  trarne  risposta  innanzi  che  i pa- 
dri avesser  finito  di  profferir  le  sentenze  sopra  la 
dottrina  , e però  innanzi  che  striguesse  la  promes- 
sione  alfadenipimento. 

L’un  partito  era,  come  il  papa  stesso  aveva  ap-  122 
provato  che  si  facesse  nella  recitata  lettera  scritta 
al  Cardinal  Simonetta  , ma  non  ancor  giunta  , il 
proporre  di  rimettere  a lui  l’affare.  Nel  che  pre- 
dicevano che  assaissimo  vescovi  sarebbono  concorsi, 
ma  con -tal  differenza  che  a 1 tri  condescendevano 
alla  rimessione  assoluta  del  soggetto,  altri,  assumendo  r 
per  certo  che  si  dovesse  diffinir  la  quistione  , con- 
sentivan  solo  a rimetter  nel  giudicio  di  Sua  San- 
tità la  diffinizione  per  questa  o per  quella  parte. 

Il  che  avrebbe  costretto  il  pontefice  ad  operar  per 
se  stesso  ciò  che  procurava  distornar  nel  concilio  , 
e con  questo  di  peggio  che  ove  Iddio  gli  avesse 
per  verità  inspirato  il  dichiarar  che  la  residenza 
fosse  di  mera  legge  ecclesiastica,  una  tal  dichiara- 
zione, la  quale  uscita  dal  concilio  sarebbe  paruta 
desiderevole , procedendo  da  Sua  Santità  in  quel 
tenore  di  cose  avrebbe  partorito  poco  onore  alla 
sede  apostolica  e poca  edificazione  a’  fedeli.  Ma  , 7 

posto  eziandio  che  s’ottenesse  la  remissione  pura  e 

(1)  Lettera  del  Visconti  al  card*  Borromeo  degli  8 
d’ottobre  i56a. 

(2)  Lettera  de’  legati  al  card*  Borromeo  a’  5 d’ot- 
tobre i56a. 
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l562secondo  la  prima  forma,  i legati  proponevano  due 
lor  considerazioni.  L’ima,  ch’essendosi  dianzi  rimesso 
al  papa  il  negozio  del  calice,  sarebbesi  inteso  sini- 
straniente  dal  mondo  che  ’i  medesimo  si  facesse  in 

3uest’altro,  e che  paresse  il  concilio  ritrar  la  mano 
a tutto  l’arduo  ed  essere  un  mero  canale  che 
portasse  a Roma  ogni  deliberazione  di  grand’effetto. 
L'altra,  che  questo  decreto  avrebbe  intoppato  nella 
contrarietà  di  quaranta  vescovi  il  meno  ; la  quale 
benché  non  s’era  apprezzata  nella  rimession  pre- 
cedente , parea  nondimeno  assai  da  stimarsi  nella 

Iiresente,  sì  per  esser  ella  già  la  seconda,  si  per 
a natura  della  materia  e per  li  tanti  romori  ebe 
se  n’eran  diffusi  nel  cristianesimo.  Senza  che,  arri- 
verebbono  per  avventura  i Francesi  prima  della 
sessione, e cosi  prima  che  alcun  decreto  valesse  ; e, 
giugnendosi  a’  contraddittori,  renderebbono  col  nu- 
mero e con  l’autorità  l’opposizione  tanto  più  ri- 
guardevole. 

123  U secondo  spediente  era  che  si  proponesse  in 
concilio  intorno  alia  residenza  una  constituzioue  con 
pene  e grazie  abbondantissime  e tali,  che  per  opera 
del  terrore  e della  speranza  promettessero  l’esecu- 
zione; fra  le  quali  alcuni  avrebbon  voluto  statuirsi 
che  a’ non  residenti  fosse  disdetto  il  conseguire  as- 
soluzione in  coscienza.  Ma  in  questo  consiglio  ri- 
mauea  la  difficoltà,  se  nella  proposta  di  sì  fatta 
legge  insieme  dovesse  esprimersi  che  non  si  trattasse 
più  di  procedere  alla  diffìnizioue  del  dogma  : per- 
ciocché l’esprimerlo  ne  rendea  pericolosa  l’appro- 
vazione, e ’l  tacerlo  toglieva  l’utilità  del  partito. 

124  M terzo  concetto  era  che  un  grosso  numero  di 
vescovi,  cioè  sopra  cento,  uniti  facessero  instanza 
a’ presidenti  di  pregare  a nome  loro  il  concilio  che, 
per  cessare  inquietudine,  discordia  e lunghezza  , si 
contentasse  di  rimetter  tutto  l’affare  al  papa  ; la 
qual  forma  parea  di  maggior  decoro  che  se  della 
proposta,  come  nel  primo,  apparissero  i legati  gli 
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autori.  Nondimeno  occorreva  loro  questa  malage«i562 
volezza  . , che  i non  compresi  fra  i proponenti  sa- 
rebbonsi  opposti  di  leggieri,  quale  per  contrarietà 
di  sensi,  quale  per  ombra  di  trame , e forse  al* 
cuno  per  amar  meglio,  come  più  nobile,  la  persona 
d’avversario  che  di  seguace  : onde,  più  tosto  che 
ricucire,  farebbesi  maggiore  lo  squarciamento. 

Fé’  riscriver  (i)  sollecitamente  il  papa  che  piu  ia5 
avrehbono  soddisfatto  al  suo  desiderio  i legati  se* 
gueudo  francamente  la  sola  scorta  della  propria 
loro  prudenza  : o perchè  intendesse  d'obbligarli  ad 
operare  in  suo  prò  con  quel  fortissimo  laccio  degli 
animi  nobili  eh’  è il  vedersi  sciolti  d’ogni  laccio  dal 
loro  signore  ne' grandi  affari;  o perchè  in  verità 
gli  spiacesse  di  perdere  al  negozio  il  vantaggio  che 
gli  stessi  fossero  gli  autori  e gli  esecutori  del  con* 
siglio.  Aggiunse  che  quando  essi  lo  ricercavano  del 
suo  parere  , questo  era  tale  : che  s’abbracciasse  il 
secondo  partito  di  proporre  la  coustituzione  con 
pene  e premj.  Dell' esprimervi  la  condizione  che 
non  si  diffìnisse  il  dogma,  nulla  rispondeva;  forse 
volendol  fatto  da  loro  e non  detto  da  se.  Ben  di* 
chiarava  che  T inabilità  per  l'assoluzione  in  quei 
che  non  risedevano  più  oltra  non  dovesse  durare 
che  *1  mancamento,  ma  proponeva  che  d’avvantag- 
gio  incorressero  nella  scomunica  riserbata  al  pon- 
tefice. Adunque  piacergli  che  i legati  ponessero  ogni 
lor  cura  perchè  questa  proposizione  fosse  accettata 
dal  più  de’  padri  : e ciò  avvenendo,  eziandio  che 
trovasser  contraddizione  in  molti,  non  l’apprezzas* 
sero  ; essendo  certo  che  maggiore  e più  aspra  sa* 
rebbe,  ove  dopo  tanto  infìam/nata  e divolgata  con- 
tenzione si  volesse  dilfinire  il  dogma  o per  una  * 
banda  o per  l'altra.  Se  i legati  dubitassero  che  di 
ciò  non  seguisse  Tuffetto  per  altre  sole  industrie 


(i)  Lettera  del  card.  Borromeo  a*  legati  de*  i*  d’ot- 
tobre i56a,  la  quale  sta  fra  le  memorie  del  Scrinando» 


Digitized  by  Google 


45R  ESTORTA  DEL  CONCILIO  DI  TRENTO 

*562loro  senza  praticarne  , facessero  diligenza  con  quei 
cento  menzionati  da  «ssi  affinché  fossero  disposti 
egualmente  o a questo  o alla  rimessione.  Ove  poi 
r intento  nè  altresì  per  tal  via  si  potesse  ottenere, 
esser  presto  il  pontefice  d’accettar  la  rimessione  , 
pur  che  fosse  libera  e non  ristretta  alla  decisione 
dell’una  o dell’altra  sentenza.  Imperocché  tutto  ciò 
parevagli  meglio  che  il  dichiararsi  in  concilio  un 
articolo  di  fede  in  contrasto  di  tanta  gente  e di 
tanta  gara.  Però,  quantunque  per  avventura  molti 
ripugnassero  a questa  rimessione  , i legati  non  ri- 
manessero di  stabilirla  : ben  sapendosi  che  un  af- 
fare sì  combattuto  e con  tanto  sforzo  d’intelletti  e 
d’affetti  conlrarj  non  lasciava  speranza  di  termi- 
narsi a piena  concordia.  Parimente  non  calesse  loro 
di  ciò  che  fossero  per  dire  o gli  ambasciadori  od 
altri  , potendo  apertamente  conoscere  ogni  animo 
savio  e sincero  ch’egli  in  accettar  la  rimessione  so- 
pra questo  soggetto  e sopra  quello  del  calice  altro 
non  guadagnava  se  non  il  dare  acconcio  alla  pace 
del  concilio.  Che  in  caso  di  tal  rimessione  vedreb- 
bonsi  uscir  da  lui  provedimenli  forti  , co'  quali 
costrignercbbe  a risedere  effettualmente.  Conchiu- 
deva che  non  per  tutte  le  cose  dette  volea  che  i 
legati  operassero  se  non  in  conformità  del  loro 
giudicio. 

126  Tanto  più  così  da  loro  come  dal  papa  desidera- 
vasi  la  presta  e quieta  concordia  di  quella  lite  , 
quanto  significavasi  come  più  imminente  e più  tor- 
bida la  venuta  de' Francesi;  i quali  se  avessero 
trovato  il  concilio  diviso,  con  accostarsi  a una  parte 
sarehbono  divenuti  arbitri  del  tutto  e,  secondo  i 
sensi  che  di  loro  si  divulgavano,  sarebbonsi  di  fatto 
accostati  a quella  che  voJea  discostarsi  dal  solito. 
Intorno  a che  erasi  notificato  in  una  lettera  (1)  dal 


fi)  A’  io  d’ottobre  i56a  fra  le  scritture  del  Ma» 
sotto. 
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Cardinal  Amulio  al  Seripando  giugner  novelle  che 1 562 
il  Cardinal  di  Loreno  si  volesse  procacciar  fama 
principalmente  con  unir  le  nazioni  oltramontane  a 
deliberar  non  solo  nell’altre  materie  ma  intorno 
alla  creazion  del  papa:  aver  egli  data  speranza  di 
maritar  la  nipote  reina  di  Scozia  all’arciduca  «Fer- 
dinando, secondo  figliuolo  di  Cesare;  il  che  gli  era 
per  ottenere  il  seguito  de’ cesarei.  E 1* Amulio  dis- 
correva che  il  Lorenese  per  ventura  proporrebbe 
in  primo  luogo  riformazioni  santissime  ed  accette- 
voli  a tutti  i vescovi,  per  acquistarsi  favore  ed  au- 
torità e aprirsi  strada  alle  macchinate  innovazioni. 
Quella  che  da  molti  si  predicca  come  la  prima  e 
la  fonte  di  tutte  l’altre  era  (i)  il  tentare  , secondo 
che  dianzi  il  Drascovizio  aveva  significato,  che  pre- 
valesse al  numero  delle  persone  quello  delle  na- 
zioni , eleggendosi  fra  ciascuna  egual  drappello  di 
vescovi  scienziati:  perciocché  dicevano  esser  discon- 
veniente che  i soli  Italiani  con  la  moltitudine  si- 
gnoreggiassero il  concilio  4 e che  nelle  teste  si 
riguardasse  alla  equalilà  della  mitra  esteriore  e . 
non  alla  inequalità  dell’  interna  dottrina.  Intorno  a 
che  si  dolsero  (2)  forte  die  in  quel  tempo  (3)  il 
pontefice  rinforzasse  il  convento  • di  molti  italici 
prelati,  non  tutti  idonei;  quasi  il  facesse  a fine  che 
quivi  l’Italia  continuasse  a dominar  sempre  nella 
bilancia  , non  ostante  il  nuovo  contrappeso  degli 
aspettati  Francesi.  Onde  scrisse  con  molla  solleci- 
tudine intorno  a questo  intendimento  degli  stranieri 
al  già  detto  Cardinal  Amulio  il  legato  Seripando, 
sopra  il  quale,  per  dipartila  breve  del  Mantovano- a 

-1  • • * ' * -t  1 * 

(1)  Se  ne  parla  in  una  risposta  del  card.  Amulio 
ad  una  del  Seripando  de*  21  di  novembre  i56a. 
i (a)  Atti  del  Paleotto  e le  Uere  del  Visconti  al  card. 
Borromeo. 

(3)  Appare  dal  diario  nel  fine  di  settembre  e nel 
mese  d5 ottobre. 
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*56afine  di  sanità  , doveva  appoggiarsi  in  qnei  giorni 
l’ufficio  di  primo  condottiero.  Ma  TAmulio,  dopo 
averne  ragionato  col  papa,  riscrisse  intrepidamente 
non  doversi  temere  ne*  vescovi  del  concilio  cecità, 
sì  grande  che  volessero  far  tanto  pregiudicio  alla 
lor  propria  autorità  e levar  tanto  di  valore  alla, 
propria  lor  voce.  La  Chiesa  essersi  cosi  governata 

Ser  quindici  secoli.  Non  valere  il  contrario  esempio 
el  sinodo  costanziese  ; perciò  che  nè  pure  ivi  s’era 
proceduto  negli  articoli  per  numero  di  nazioni,  ma 
che  quando  si  trattò  di  creare  il  nuovo  pontefice, 
in  tanta  discordia  di  tre  antichi  litigatori,  a niuno 
de’ quali  mancavano  provincie  aderenti  , furono 
aggiunti  a ventitré  cardinali  trenta  vescovi  di  tutte 
le  nazioni,  acciocché  ciascuna,  avendo  parte  nell’ex, 
leggerlo,  entrasse  in  obbligazione  d’ubbidirlo  e di 
sostenerlo.  Senza  che , questa  nuova  maniera  por* 
terebbe  difficoltà  inestricabili  , rimanendo  ambigui 
nell’opinion  degli  uomini  i confini  delle  nazioni  ;• 
si  che  il  voler  numerare  secondo  il  numero  di  esse 

3uel  delle  voci  sarebbe  stato  fare  una  scisma  prima 
i cominciare  un  concilio.  Non  la  dottrina  , ma 
l’imposizion  delle  mani  esser  ciò  che  rende  i vescovi 
legi itimi  giudici  iu  quelle  sacre  assemblee.  La  dot* 
trina  trovarsi  talora  in  molti  laici  più  che  ne’  ve* 
scovi.  Ciascuno  attribuirla  grande  a sé  stesso,  e 
verso  altrui  esserne  i giudici  sempre  vari  e dub- 
biosi : onde  con  gran  pfoviaenza  Iddio  non  aveva 
legata  ad  un  pregio  cotanto  incerto  la  certi  tudine 
della  fede.  Alcuna  volta  per  lingua  d’un  vescovo 
idiota  essersi  operato  ciò  a ehe  non  erano  valuti 
molti  litteratissimi. 

137  Le  gravi  dubitazioni  intorno  a*  pensieri  dei  car* 
dinal  di  Loreno  e a’  disturbi  ch’egli  potesse  recare 
negli  stati  cattolici  non  erano  speciali  del  papa  e 
de  poutificj,  ma  comuni  ancora  a*  savj  ministri  di 
que’  principi,  i quali  non  av?ano  in  ciò  altro  interesse 
che  della  quiete  universale.  Onde  gli  amba&iadori 
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veneti  ne  scrissero  in  questo  medesimo  concetto  i56l 
alla  signoria  (i).  Non  volle  coututtociò  il  pon- 
tefice, che  si  traessero  ad  effetto  alcuni  ufficj  che 
proponeva  il  Musotto  segretario  del  legato  Seri- 

E andò  a fin  di  ritenere  dalla  venuta  il  Cardinal  di 
oreno:  e del  non  acconsentir  egli  a sì  fatta  indu- 
stria addusse  fra  l’altre  ragioni  il  prevederla  inef- 
ficace, come  avvisato  per  relazioni  del  legato  Car- 
dinal di  Ferrara  che  queldiLoreno  correva  di  sua 
natura  ad  imprender  più  vivamente  ciò  che  a sè 
vedeva  conteso.  Onde  pose  guardia  e diè  lo  stesso 
avvertimento  a’  legati  di  tenersi  da  ogn’  indizio  di 
suspizione  e mollo  più  di  temenza;  perchè  la  prima 
l’avrebbe  fatto  mirar  da  quel  cardinale  come  av- 
verso, la  seconda  quasi  inferiore.  E poco  appresso, 
l’una  e l’altra  cominciò  a diminuirsi  anche  nell’in- 
terno del  papa.  Imperocché  (a)  , quantunque  , là  ia8 
dove  prima  aveva  portata  credenza  che  la  venuta 
del  cardinale  non  si  ridurrebbe  all’atto  e che  fosse 
per  avventura  una  voce  mantenuta  da' Francesi,  a 
fine  di  ritardar  le  definizioni  , dipoi  con  la  mes- 
sione  a sè  fatta  dal  Cardinal  dell’abate  di  Manna  (5) 
s’accertasse  che  sarebbe  vera  e prossima;  con  tutto 
ciò  ad  un’ora  le  significazioni  recate  dal  messo  gliene 
fecer  migliorare  il  presagio.  Scriveva  il  Cardinal  (4) 
di  sua  inano  al  pontefice  in  tali  sensi  : che  l’auto- 
rità e le  preghiere  della  reina  , del  re  di  Navarra, 
de’ signori  e de’  prelati  di  Francia  e di  tutta  la 
chiesa  gallicana  e le  lagrime  di  tutti  i buoni  c di 
tutto  il  popolo  l’aveano  ' costretto  d’accettar  quella 

(i)  Cifera  del  Visconti  al  card.  Borromeo  de*  a4  di 
settembre  i56a. 

(a)  Appare  da  lettere  del  card.  Borromeo  a’  legati 
de’  16  e de’  3o  di  settembre  i5(Ja. 

(3)  Lettera  del  card.  Borromeo  a*  legati  de’  xa  d’ot- 
tobre x56a. 

(4)  Da  S.  Dionigi  a’  19  di  settembre  i56a.  - 
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l562impresa:  alla  quale  sarebbe  andato  con  prelati  e 
teologi  dotti  e cattolici  , nè  avrebbe  fatta  opera  che 
potesse  dispiacere  a Sua  Santità  ; venerando  egK 
la  sede  apostolica  sopra  ogni  cosa  dopo  Dio.  Ed 
aggiugneva  che  degnasse  di  prestar  fede  a quel  piu 
che  gli  sporrebbe  per  suo  nome  l’abate.  Questi  poi 
testimoniò  così-  ampiamente  l’osservanza  del  Cardi- 
nal verso-  il  pontefice  e verso  la  sua  santissima 
cattedra  e gli  effetti  i quali  veniva  pronto  a mo- 
strarne in  quella  funzione  che  "1  papa  non  ^li 
seppe  negar  credenza  ; cosi  perchè  pareva  stranis- 
simo che  un  tal  signore  s’avvilisse  a mentire  si 
grossamente  in  ciò  di  che  l’opera  tosto  l’avrebbe 
dimentito  , come  perchè  la  reina  aveva  parlato  iu 
suono  conforme  al  nunzio  , e finalmente  per  la 
ragione  da  noi  altrove  considerata,  che  l’espressioni 
sincere  sogliono  aver  dalla  natura  una  certa  ga- 
gliarda per  la  quale  chi  è lungamente  esercitato 
in  trattare  le  discerne  dalle  simula  le. 

IQ9  Mentre  si  viveva  con  questa  sollecitudine  degli 
' oltramontani  venturi,  un’altra  ne  recarono  i già 
venuti.  Questa  fu  la  rinovata  gara  (1)  deli’amba- 
sciador  elvezio  col  bavero,  tornato  poc’anzi  dal  suo 
duca  • la  quale  mise  in  tal  rischio  di  turbamento 
che,  per  ovviarvi,  convenne  a’  presidenti  lasciar  ta- 
lora le  già  dinunziale  congregazioni.  Desiderò  il 
Bavero  a intervenire  almeno  per  due  o tre  volte, 
nelle  azioni  solenni,  st  che  1’ Elvezio  non  v’andasse, 
da  che  questi  per  sì  lungo  tempo  aveva  goduto  del 
teatro  libero  nella  sua  lontananza»  E ciò  a grande 
stento  s’ottenne,  anzi  solo  in  fatti,  non  in  promessa; 
il  che  teneva  ogni  volta  i legati  in  pena  ed  in  an- 
sia. Poscia,  non  9Ì  trovando  verun  compenso  fra 

tli  emuli  , i presidenti  proposero  che  amendue  a 

i propria  lor  voglia  o,  se  il  riputassero  maggior 

* 

« >» 

(1)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  i*y  a’  iS 
e a’  19  d'ottobre  i56a» 
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sua  giustificazione,  appo,  i lor  signori,  per  ordina-i56a 
.zione  de*  medesimi  presidenti  stesser  lungi  dagli 
atti  pubblici,  dimorando  o in  Trento  o in  luoghi 
vicini  sinché  si  facesse  opera  co*  principali  a fin 
d’accordarli  : se  ciò  non  fosse  accettato  , avevano 
già  commessioni  di  Roma,  qual  degli  oratori  dovesse 
lasciarsi  dipartire;  ma  questo  era  il- partito  estremo, 
da  non  porre  in  uso  fuor  di  necessità  e da  nonr 
pubblicarsi  prima  d’usarlo..  Finalmente  a^  molti 
preghi  de*  legati  e ad  intercessione  degli  ambascia* 
don  imperiali  l’uno  e l’altro  condescese  a tenersi 
in  disparte.  Intendevano  i legati  che  la  giurisdizione 
quant’  è sopra  uomini  maggiori  e in  cose  maggiori,, 
tanto  è piu  vistosa  ma  in  un  più  gravosa  al  giu- 
dice : onde  gravosissima  è quella  che  si  ha  nella 
preminenza  tra  principi  ; necessitando  ella  il  scn- 
fenziatore  a farsi  nemico'  Funo  quasi  per  manifesto 
e gravissimo  torto  , senza  obbligarsi  l’altro  , che 
stimerebbe  di  non  vincere  se  riconoscesse  la  vitto- 
ria salvo  che  da  sua  manifesta  ragione. 

S’aggiunse  al  concilio  in  que’  giorni  lo  splendore  r3o 
non  travaglioso  d’una  reale  ambasceria  ; venendo  (i) 
colà  Valentino  Erbuto  vescovo  di*  Premisilia,  ora* 
toro  di  Sigismondo  Augusto  re  di  Polonia.-  Gir 
furono  incontro  molti  padri  e degli  altri  con  le 
usate  onoranze,,  tralasciatasi  perciò  quel  giorno  la? 
congregazion  generale  ; e ricevette  l’albergo  dall’Osio 
Cardinal  della  sua  nazione.  Fu  poi  accolto  nell’a- 
dunanza solenne  ; e per  mandalo  recò  una-  sem- 
plice lettera  di  sua  fede,  scritta  al  concilio.  ISulta 
fece  menzione  de’  vescovi  polacchi  non  ancora  ve- 
nuti; senza  portare  scusa,  come  aspettavasi*  di  loro 


(i)  A’  14  d’ottobre  i56a,  come  in  una  de*  legati  af 
card.  Borromeo  de’  i5  d’ottobre  x56a.  E oltre  agli 
atti  di  Castello,  in  quei  di  Musotto,  nel  diario  e negli  „ 
atti  e nelle  lettere  del  vescovo  di  Modona  al  card*. 
Morone,  de’  i5  e de’  a6  d’ottobre  i56a*. 


I 
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l56aassenzia.  Nella  risposta  renduta  all’ambasciadore 
dal  sinodo  usaronsi  verso  il  re  le  dovute  significa- 
zioni  di  riverenza  e di  grazie.  Ma  * i legati,  dubi- 
tando che  in  una  prossima  dieta  di  quel  regno  s’  in- 
troducessero trattati  di  religione  , non  trascurarono 
d’ovviare  al  pericolo  con  una  forte  lettera  a Sigis- 
mondo , in  cui  gli  facean  vedere  quanto  ciò  sarebbe 
stato  mostruoso  nella  Chiesa  e vergognoso  alla 
Polonia,  in  tempo  che  per  quegli  affari  sacri  un 
concilio  ecumenico  stava  aperto. 

l3i  ^ Avvenne  in  que’  medesimi  giorni  una  perdita  di 
qualche  stima  nella  morte  di  Giannantonio  Pantusa 
cosentino,  vescovo  di  Lettere,  uomo  degnamente 
'onorato,  come  suol  farsi  a chi  diviene  incapace  di 
ogni  altro  premio , con  laudazione  di  dottrina  al 
pontefice  da’ legati.  Ma  insieme  (i)  onorarono  d’al- 
tra laudazione,  più  fruttuosa  di  quella  che  si  sparge 
sopra  le  ceneri,  fra  Bastiano  Lecca  vela  arcivescovo 
di  Nasso , per  impetrargli  , come  seguì , la  chiesa 
del  defunto. 

i3*  Subito  che  finirono  le  congregazioni  de*  minori 
teologi  fu  (2)  commesso  ad  alcuni  padri  il  formar 
secondo  le  pronunziale  sentenze  di  essi  i canoni  e 
i decreti.  Gli  eletti  furono  fra  Guasparre  del  Fosso 
minimo,  arcivescovo  di  Reggio,  il  Callino  di  Zara, 
il  Cuesta  vescovo  di  Leone,  il  Sala  di  Yiviers  , il 
Xuares  di  Coimbra,  il  Colosvarino  di  Chonad  e i 
generali  de*  servi  e de’  gesuiti  ; e l’opera  loro  do- 
veva esser  comunicata  a ciascun  de’ padri  il  giorno 
degli  8.  Ma  prima  di  ciò  se  uè  appresentò  il  (3) 


(1)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  a*  a8  d'ot- 
tobre e la  risposta  di  lui  a-*  legati  de’  6 di  novembre 
i56a* 

(a)  A'  3 d'ottobre  i56a,  come  negli  atti  del  Musotto* 
(3)  Lettera  dell’arcivescovo  di  Zara  al  card.  Cor- 
na ro  e del  Fosca rario  'al  Morone  degli  8 d ‘'ottobre 
x56a  e ci  fera  del  Visconti  al  card*  Borromeo* 
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dettato  agli  ambasciadori,  com’era  in  uso.  Àdom-i56a 
brarono  i Francesi  nel  settimo  canone,  ove  si  con» 
dannava  chiunque  negasse  per  valevoli  le  ordinazioni 
fatte  da’  vescovi  senza  l’eiezione  o’i  consentimento 
del  popolo , opponendo  esser  ciò  contrario  allo 
stile  del  regno  loro.  Si  ritardò  pertanto  .a’ padri 
rapparecchiata  copia,  e furono  uditi  gli  oratori  in 
una  congregazion  di  teologi;  i quali  teologi  dichia- 
rarono  clic  in  quelle  parole  non  avevano  inteso 
d’altro  diflinire  fuor  che  il  valore  del  sacramento, 
non  pendente  dall’assenso  popolare.  Ma  gli  oratori 
desiderarono  maggior  chiarezza  , a fin  della  quale 
la  voce  ordinazioni  carnbiossi  in  ordini.  Furono 
adunque  il  giorno  9 d’ottobre  dati  per  iscrittura  a 
ciascun  de’  padri  i canoni  ed  i decreti.  Ed  appresso, 
venendosi  aH’esaminamento  loro  nell’  assemblea , 
innumerabili  s’  udirono  le  osservazioni  e le  difTi- 
coltà  (1)  assai  più  che  in  veruna  delle  trapassate 
materie  , o sia  che  questa  verso  di  sè  il  meritasse, 
o che  nelle  cose  pertinenti  a noi  eziandio  le  minu- 
zie ci  compariscono  riguardevoli.  Tra  le  principali  x33 
fu  quella  del  Gucrrero.  Egli,  dopo  altre  leggiere 
opposizioni,  disse,  mancare  a que’  canoni  una  dif- 
fimzioue  assai  necessaria  ed  apparecchiata  nel  tempo 
di  Giulio  III  che  i vescovi  fossero  instituili  per 
diritto  divino  e per  lo  stesso  sicn  maggiori  • 

preti.  Promovevano  similmente  questa  dilfmizious 
gli  arcivescovi  di  Zara  e di  Braga  , i vescovi  di 
Segovia,  di  Tortosa  e di  Veglia.  Ma  ne  disconsi- 
gliavano, oltre  al  cardinale  Osio , Guido  Ferrerió 
vescovo  di  Vercelli  e Giannantonio  Facchinetti,  che, 
divenuto  vescovo  di  ISicastro,  era  colà  dianzi  arri- 
vato ; il  qual  dopo  lunga  stagione  con  grande  ap- 
plauso ascese  alla  prima  sedia,  ma  iugannò  le  spe- 
ranze del  cristianesimo  con  la  prestezza  della  morte. 
«r- 

(t)  Lettera  de*  legati  al  card.  Borromeo  de'*  »6  diot- 
tre i56a.  V 

Pallavieino.  Storia  ecc. , voi.  jy . 3o 
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l562Andrea  Cuesta  vescovo  di  Leone  affermò  non  esser 
pregiudiciale  al  pontefice  la  dichiarazione  che  i 
vescovi  sien  di  ragion  divina  , convenendo  intender 
ciò  secondo  la  podestà  dell’ordine,  la  qual  vien  da 
Dio,  non  della  giurisdizione:  e in  questa  medesima 
sentenza  parlarono  i vescovi  d’Ostuni,  di  Viviers, 
di  città  di  Castello  e Bartolomeo  Vauzio  ariminese, 
vescovo  o più  veramente  amministratore  d’Orvieto. 
Altri  molli  non  favellarono  di  quel  punto,  rivol- 
‘ gendo  solam<nte  i loro  concetti  ad  esaminar  ciò 
ch’erasi  posto,  e non  a richieder  ciò  ch’erasi  trala* 
sciato  ne’  decreti  e de’canoui  recati  in  mezzo.  I 
padri  che  dissero  le  sentenze  furono  cent’otlant’uno. 
Di  questi,  cinquantatrè,  oltra  il  Granatese,  doman- 
darono 1’aggiunta;  altri  pochi  ragionarono  in  modo 
ambiguo. 

L'ultimo  disputatore,  ma  fuor  dell’ordine,  secondo 
il  rito  a Jui  da’  legali  prescritto  , fu  Diego  Lainez 
generale  della  compagnia  di  Gesù;  il  quale  parlò 
a’  io  d’ottobre  ed  occupò  egli  solo  tutto ’l  tempo 
della  congregazione.  Il  suo  ragionamento  ebbe  fama 
al  pari  di  quanti  mai  s’ascoltassero  in  quel  conci- 
lio, e fu  di  questi  concetti. 

i34  "Voler  egli  far  quattro  cose.  Dichiarar  la  quistione, 
significar  la  sua  sentenza  , rifiutare  gli  argomenti 
recati  da’ seguaci  della  contraria,  provar  con  ragioni 
la  sua.  Premise  che  molti  l’aveano  disconfortato  da 
quell’opera,  acciocché  non  cadesse  in  biasimo  d’a- 
dulatore verso  il  pontefice;  ma  non  per  questo 
rispetto  credersi  lui  disobbligato  dalla  difesa  del  vero. 
Essergli  testimonio  Dio,  giudice  de’ vivi  e de’ morti, 
Ch’ei  dicea  secondo  coscienza,  che  mai  non  avea 
profferita  parola  con  intenzion  d’adulare,  che  tre 
volte  era  intervenuto  in  quel  concilio,  sotto  Paolo 
Giulio  e Pio,  usando  sempre  sincerità  di  favella  , 
i55  e che  niente  meno  l’useria  per  innanzi.  Nè  aver 
egli  cagione  d’adoperar  in  altra  foggia  : perciocché 
nulla  o cercava  o sperava  o temeva.  Dietro  a ciò. 
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ponendosi  nella  quistione , disse  ad  csposizion  di >562 
essa  ; quello  esser  di  ragion  divina  che  Iddio  fa 
immediatamente  per  sè  medesimo.  Per  converso , 
non  chiamarsi  di  ragion  divina  ciò  ch’egli  fa  per 
interposite  persone.  Così  ogni  legge  venir  da  Dio, 
secondo  il  detto  della  Sapienza  : Per  me  regnano 
i re,  e i potenti  decretano  le  cose  giuste;  e pur 
non  ogni  legge  chiamarsi  di  ragion  divina.  Anzi, 
poti  che  ogni  legge,  ogni  verità  , come  scrive  Am- 
brogio, proceder  dallo  Spirito  Santo;  uè  perluttociò 
essere  ogni  verità  di  ragion  divina.  Più  avanti  os- 
servò nè  bisognare  nè  bastare,  perchè  un  manda- 
mento sia  di  ragion  divina,  lo  star  egli  contenuto 
nella  Scrittura.  Che  ciò  non  si  richiegga  , vedersi 
nelle  materie  e nelle  forme  de’  sacramenti  , non 
tutte  espresse  nella  Scrittura,  e pur  tutte  di  ragion 
divina.  Che  ’l  medesimo  non  basti,  scorgersi  nel 
divieto  di  mangiar  sangue  o animai  soffocato  : il 
qual  divieto  è nel  capo  i5  degli  Atti  apostolici,  nè 
però  è di  ragion  divina  ; altrimenti  auch’oggi  ter- 
rebbe. Ed  ancorché  ivi  si  narri  detto  dagli  apostoli: 

E piaciuto  allo  Spirito  Santo  ed  a noi , non  signi- 
ficarsi coulultociò  che  quella  fosse  leggé  dello  Spi- 
rito Santo,  ma  che  fosse  constituita  per  inspirazione 
dello  Spirito  Santo.  Simile,  non  perchè  S.  Paolo 
comandi  che  ’l  vescovo  sia  stato  marito  d’una  sola 
moglie  e che  le  donne  portino  velo  in  testa  , esser 
tali  ordinazioni  divine.  Seguì  avvertendo  che  sì 
come  molle  opere  s’attribuiscono  a Dio  dalle  Srit- 
ture  e da’  Padri  perch’egli  vi  concorre , quantun- 

3ue  ciò  faccia  per  le  cagioni  seconde , in  grazia 
'esempio,  dal  Salmista  il  dar  l’esca  a’  giumenti  e 
dall’Apostolo  il  porre  le  membra  nel  corpo  ; cosi 
parimente  s’attribuiscono  a Dio  alcune  ordinazioni 
che  non  sono  immediatamente  da  lui  e pertanto 
non  di  ragion  divina.  In  questo  modo  il  digiuuo 
da  S.  Basilio  nominarsi  comandamento  divino  ; 
però  che  Iddio  comanda  generalmente  il  gastigo 
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i56adel  corpo,  e dà  giurisdizione  agli  uomini  di  detera 
minarne  la  maniera  con  prescrivere  il  digiuno.  Cosi 
dirsi  dall’A  postolo  ; Niuno  assuma  l'onore  a sè  , 
ma  chi  è chiamalo  da  Dio  come  Aronne , benché 
Iddio  non  elegga  per  sè,  ma  mediante  gli  uominù 
Per  opposito,  alcune  cose  nominarsi  d’uno  o d’ai- 
tr’uonio,  quantunque  fossero  instituite  da  Dio;  per- 
chè tali  uomini  di  esse  furon  ministri,  come  si  dice 
il  battesimo  di  Giovanni  ed  anche  la  legge  di  Moisè, 
intendendo  della  cerimoniale  che  fu  data  per  Moisè; 
là  dove  la  morale  si  nomina  legge  di  Dio,  perchè 
▼enne  da  Dio  senza  mezzo,  benché  d’ambedtre  Iddio 
i36  fosse  l’autore.  Premesso  ciò,  potersi  constituir  que- 
sta regola,  fondata  nell’osservazione,  nella  congruenza 
ed  ancora  nella  simiglianza  dell’opere  naturali,  che 
quelle  ordinazioni  le  quali  Iddio  volle  che  fossero 
immutabili,  furon  da  lui  fatte  per  sè  medesimo,  le 
mutabili,  mediante  altrui.  E però  l’Evangelio  cot^- 
tener  leggi  immutabili  , perchè  promulgaronsi  im- 
mediamenle  da  Cristo. 


i37 


Più  avanti:  esser  due  fra  gli  uomini  le  podestà. 
L’una  civile,  che  intende  per  fine  il  buono  stato 
morale,  e di  questa  non  cadere  in  proposito  allora 
il  discorrere  ; l’altra  ecclesiastica,  rivolta  alla  san- 
tificazione dell’aniroe.  E questa  di  nuovo  esser  dop- 
pia, una  che  fa  ciò  senza  mezzo  coll’eflficacia  dei 
sacramenti,  ed  una  che  il  fa  per  le  scomuniche  e 
per  l’altre  constituzioni.  La  prima  esser  la  podestà 
dell’  Ordine,  la  qual  impriraesi  nella  consecrazioue 
ed  è inslituita  direttamente  a santificar  l’altre  cose 


f>er  quanto  ciò  fa  mestiero  alla  santificazione  del- 
’anime.  La  seconda  essere  la  podestà  della  giuris- 
dizione , e questa  non  darsi  nella  consecrazione 
ma  in  semplice  cornmessione  ; onde  può  comuni- 
carsi ad  o^oi  cherico  minore  ed  eziandio  ad 
un  laico.  Ly  una  e l’ altra  podestà  tendendo  al 
cielo  , venir  dal  cielo  , si  come  1’  acqua  conviea 
che  di  tant’allo  discenda,  quant’alto  ascende;  ma 
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diversificarsi  tra  loro  in  varie  proprietà.  La  podestà i56a 
dell’  Ordine  non  infondersi  a senno  dell'uomo,  ma 
con  modi  determinati  e da  Dio  patteggiati  , per  così 
dimostrare  ch’ella  è divina. E però  il  diavolo,  emulo 
della  divinità  , avere  instituili  gl’  incanti  , volendo 
essere  onorato  come  Dio,  il  qual  egii  vede  che  ha, 
per  così  dire,  gl’incanti  suoi  nell’efficacia  delle  pa- 
role e de’  riti  sacramentali.  Nella  podestà  della 
iurisdizione  non  essere  alcun  rit<J  determinato  da 
Dio,  e pertanto  ella  comunicarsi  a modo  e ad  ar- 
bitrio del  superiore  umano.  Oltre  a questo,  l’uomo 
nella  prima  non  avere  altro  che  un  ignudo  mini- 
Sterio,  nè  toccar  egli  l’effetto,  il  qual  è prodotto 
da  Dio;  nella  seconda  esercitar  l’uomo  autorità  ed 
imperio  ed  esser  cagione  immediata  del  podere 
nuovamente  prodotto.  Della  prima  come  d’ tramo*  i38 
bile,  niuna  potenza  umana  valere  a distornare  gli 
effetti,  benché  ne  possa  vietare  il  lecito  uso.  Della 
seconda,  eh’ è mutabile,  potere  un  altr’uomo  a suo 
talento  impedirli.  Dichiarati  i vocaboli  e stabilita 
la  regola  universale  , discese  alla  seconda  parte  , 
ch’era  il  profferir  la  sua  propria  sentenza.  Affermò 
che  la  podestà  dell’ordine  episcopale  è da  Dio 
immediatamente  in  tutti  gl’individui,  quella  della 
giurisdizione  essere  da  Dio  immediatamente  in  ge- 
nere: cioè  in  alcuni,  come  in  Pietro  e ne’ successori 
e secondo  ch’egli  credeva,  ancora  in  tutti  gli  apo- 
stoli per  ispecial  privilegio  ; negli  altri,  come  ne’ 
vescovi  particolari  , proceder  essa  per  interposito 
mezzo  da  Dio  , immediatamente  dal  papa.  (Questa 
maniera  couformarsi  alla  regola  ed  alla  convenienza 
esposta  da  sè  nel  primo  articolo:  perciocché  nel 
papa,  durando  lui  papa,  la  giurisdizione  è inva- 
riabile, come  anche  fu  negli  apostoli  ; ne’  vescovi 
si  può  variare  e alterare  dal  papa,  benché  non  a 
mero  volere,  ma  per  cagione.  Passò  alla  terza  parte 
del  suo  proponimento,  ch’era  il  rifiuto  degli  argo- 
menti contrarj  , a che  s’  aveva  egli  fatto  grande 
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iSfeapparecchio  nella  prima*  Opporre  alcuni  che  lé 
parole  di  Cristo:  Pasci  le  mie  pecorelle , da  S.Ba- 
fiilio  e da  S«  Ambrogio  s’ intendevano  dette  non  a* 
Pietro  solo  , anzi  a tutti  gli  apostoli  ed  in  loro  a 
tutti  i vescovi;  onde  immediatamente  ricevelter  essi 
da  Cristo  la  giurisdizione  importata  nella  podestà 
di  pascere*  Rispondersi  che  le  ricordate  parole  fu* 
ron  dette  a tutti  gli  apostoli  sì,  non  però  in  tutti, 
ma  in  Pietro  sol*o;  il  quale  non  potendo  pascere  il 
gregge  intero  per  se  medesimo,  aovea  porre  in  uso 
a quell’opera  gli  altri  apostoli. Diversamente  inter- 
pretando, seguirne  eresia:  perciocché,  essendosi  data 
in  virtù  di  tali  parole  giurisdizione  sopra  coloro 
che  s'avevano  a pascere  , ed  essendo  elleno  uni- 
versali e comprendenti  ciascuna  delle  pecorelle  di 
Cristo,  una  delle  quali  era  Pietro  , se  ciò  s’ inten- 
desse detto  immediatamente  c direttamente  a tutti 
gli  apostoli,  ne  verrebbe  che  a loro  fosse  stato  com- 
messo di  pascere  ancora  Pietro  e ch’egli  pertanto 
l3g  fosse  stato  suddito  loro.  Un*  altra  simile  opposi- 
zione trarsi  per  alcuni  da  queiraltre  parole  : Ciò 
che  legherete  ecc.  Di  chiunque  rimetterete  i pec - 
enti  ecc . Le  quali  certamente  furono  indirizzate  a 
iUtti  eli  apostoli  ed  a* successori.  Ma  ciò  non  recare 
ostacolo  ; perocché  in  esse  fu  data  la  podestà  del- 
1*  Ordine  inverso  deirassoluzione  sacramentale,  non 
la  balfa  della  giurisdizione  esteriore.  E pertanto  dir 
S.  Tomaso  , che  le  chiavi  e la  lor  podestà,  eh*  è 
quella  della  giurisdizione,  furon  date  a Pietro  si 
che  da  lui  venisse  negli  altri.  Confermò  questa  in- 
terpretazione con  ricordare  che  quando  Cristo 
profferì  le  mentovate  parole  : Ciò  che  legherete , ciò 
che  rimetterete , Pietro  non  era  constituito  per  capo 
della  Chiesa,  non  essendogli  stato  ancor  detto: 
Pasci  le  mie  pecorelle  : non  aver  dunque  simiglianza 
di  vero  che  Cristo  volesse  formare  una  chiesa  ed 
una  gerarchia  con  giurisdizione  in  molte  membra 
principali  di  essa  innanzi  di  deputarle  il  capo. 
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Senza  che,  dove  eziandio  s’ammettesse  che  le  an-i562 
noverate  parole  significassero  giurisdizione  , non 
mancare  un’altra  risposta  : ciò  era  ch’elle  non  la 
davan  presentemente  , ma  la  promettevano  come  , 
futura  e da  porsi  nelle  membra  con  dependenza 
dal  futuro  lor  capo  , in  quella  maniera  che  , se 
Iddio  dicesse  ad  alcuno  : Tu  sarai  re , non  segui- 
rebbe pertanto  che  Iddio  immediatamente  il  facesse 
re,  ma  che  gli  predicesse  il  regno  venturo  per  ele- 
zione degli  uomini.  In  terzo  luogo,  quei  della  con- 
traria sentenza  argomentare  per  questo  modo.  Gli  i^o 
apostoli  ebbero  la  giurisdizione  senza  mezzo  da  Cri- 
sto ; adunque  l’ebbero  parimente  i vescovi,  lor  suc- 
cessori. Non  tener  la  conclusione  , sì  come  non 
tiene  questa  simile  : Adamo  ebbe  il  corpo  senza 
mezzo  da  Dio;  adunque  parimente  gli  uomini,  suc- 
cessori d’Adamo.  Ed  esser  regola  de’  legisti  che  non  ‘ 
richiedesi  nel  surrogato  la  natura  di  quello  a cui  è 
surrogato  se  non  in  ciò  eh’  è bastevole.  1 vescovi 
noti  essere  succeduti  pienamente  agli  apostoli  in 
ogni  cosa.  Aversi  di  ciò  l’esempio  nella  stessa  ma- 
teria : quaudo  benché  i vescovi  d’Antiochia  sieno 
succeduti  a Pietro  e quei  d’ Efeso  a Giovanni,  ninno 
però  riconosceva  in  essi  quell’ampiezza  di  giuris- 
dizione ch’era  stata  in  Pietro  e in  Giovanni.  Esser 
dunque  i vescovi  succeduti  agli  apostoli  nella  sola 
podestà  di  consecrare,  là  dove  il  papa  è succeduto 
a S.  Pietro  nella  podestà  intera,  di  cui  egli  fa  , . 
parte  a’  minori  prelati  : perocché  il  papa  solo  è 
vicario  geuerale  di  Dio , e però  egli  solo  ha  la 
iurisdizione  immediatamente  da  Dio  ; gli  altri  da 
esso.  Similmente  ne’  gran  regni,  quando  il  viceré 
ha  la  podestà  intera  e suprema  dal  re  , egli  poi 
deputa  i particolari  governatori.  In  quarto  luogo 
allegarsi  molti  passi  della  Scrittura  ove  a Dio  s’at- 
tribuisce la  constituzione  de’  vescovi,  come  il  detto 
dell’Apostolo  agli  Efesini.  Pose  Iddio  nella  Chiesa 
i pastori  ; quello  degli  Atti  apostolici:  Lo  Spirito 
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ÌÌ>62Santo  pose  vescovi  a regger  la  chiesa  di  Dio  ; la 
parabola  del  servo  fedele  e prudente  constituito  dal 
Signore  sopra  la  sua  famiglia,  il  che  significa  giu- 
risdizione: e pur  questa  parabola  essere  intesa  de* 
Vescovi,  da  che  nella  loro  consecrazione  usansi  tali 
parole  : Sia  egli  servo  fedele  e prudente  , cui  tu  , 
Signore,  constituischi  sopra  la  tua  famiglia.  Ripi- 
gliò, niuna  di  tali  testimonianze  provar  l’ intento* 
e ciò  secondo  le  osservazioni  premesse  da  lui  nel 
principio.  Pertanto,  in  soluzion  della  prima,  discorse 
aver  Dio  constituiti  i pastori  come  ha  constituite 
tutte  l’altre  cose  buone,  cioè  o per  sè  o mediante 
altrui.  In  quella  guisa  che  parimente  affermasi  con 
verità  aver  egli  constituiti  i principi  e i magistrati 
secolari  , benché  non  tutti  immediatamente.  Proce- 
dendo alia  seconda,  dimandò  come  lo  Spirito  Santo 
avesse  posti  i vescovi  : portandoli  forse  e collocan- 
doli di  sua  mano  nella  sede  episcopale  ? Non  per 
certo,  ma  con  esser  loro  eletti  dalla  plebe  e fatti 
vescovi  dal  consecratore.  Adunque  non  parlarsi  quivi 
d’un  ponimenlo  immediato.  Sopra  la  terza  o trarsi 
la  forza  dalla  parabola  nuda  o dal  significato  di 
lei.  Non  dalla  parabola  nuda;  perocché  ivi  non  si 
ragiona  di  Dio,  ma  d’un  padre  di  famiglia.  Non 
dal  significato  ; perocché  ad  esso  basta  che  Iddio 
abbia  constituito  il  vescovo  sopra  la  sua  famiglia 
in  qualunque  modo,  o sia  immediato  o con  mezzo. 
Poco  dissimile  soluzione  applicò  ad  altri  luoghi 
della  Scrittura.  Uno  fu  là  dove  Cristo  nomina  i 
vescovi  pastori  ; mentre  , di  loro  intendendo  , dice 
che’l  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle, 
che  le  chiama  a nome  e le  trae  dall’ovile  : adun- 
que (opponevasi)  ha  voluto  che  sieno  pastori,  adun- 
que ha  voluto  che  abbiano  iurisdizione , essendo  il 
pascere  esercizio  di  iurisdizione.  Arrecò  in  risposta, 
certo  essere  che  volle  ne’ vescovi  la  iurisdizione,  ma 
non  data  loro  immediatamente  da  sé;  come  ancora 
1 volle  altre  cose,  delle  quali  instituì  le  immediate 
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Cagioni.  Un  altro  fu  là  dove  l’Apostolo  fra  le  £00-1563 
dizioni  del  vescovo  pone  il  governar  bene  la  casa 
Bua,  dimostrandone  la  necessità  con  quella  ragione: 

Chi  non  sa  soprantendete  aita  casa  sua  come  go- 
vernerà la  chiesa  di  Dio?  Donde  raccoglievano  che; 
per  sentenza  dell’A  postolo,  fosse  inseparabile  da* 
vescovi  Tufticio  del  governare  or  il  governare  e 
l'esercitar  giurisdizione  essere  una  cosa  : adunque 
la  giurisdizione,  come  assegnata  a*  vescovi  nella 
Scrittura,  esser  di  ragion  divina.  Negò  l’ultima  con- 
clusione,  ove  ella  intendasi  che  ciò  sia  di  ragion 
divina  secondo  l’esplicazione  premessa  davanti,  se- 
condo la  quale  è ai  ragion  divina  sol  quello  che 
viene  .da  Dio  senza  mediata  inferior  cagione.  Avere 
Iddio  voluto  che  i vescovi  abbian  * giurisdizione; 
aver  ricercata  ne*  vescovi  l’abilità  di  ben  usarla , 
ma  non  averla  egli  immediatamente  voluta  dar  loro, 
nè  deputatili  esso  immediatamente  al  governo  ; sì 
come  nella  Scrittura  s*annoverano  le  qualità  che 
dee  avere  il  buon  servo,  nè  perciò  si  toglie  che  *1 
servo  non  debba  esser  constituito  e deputalo  al 
miuisterio  dal  padrone.' E traendo  le  moke  in  po-  i43 
che,  con  un  tale  scioglimento  *si  sviluppò  di  leg- 
gieri da  molti  simili  testi  delle  sacre  lettere.  E non 
meno  strigossi  per  questa  via  dairautorità  in  con- 
trario prodotta  de*  santi  Padri,  d*Ambrogio  , del- 
l’Etnisseno,  di  Basilio,  di  Leone  magno,  affermanti 
che  i vescovi  c il  loro  podere  sono  da  Dio.  Consi- 
derò non  usar  essi  mai  questa  voce  immediatamente 
o altra  d’egual  valore,  ma  ben  per  contrario  averci 
‘molti  Padri  i quali  insegnano  espressamente  che 
la  giurisdizione  de*  vescovi  sia  dal  papa.  Stando 
ciò,  voler  lui  discorrere  come  discorse  il  Cardinal 
Bessarione  contra  i Greci  nel  concilio  fiorentino, 
dicendo:  i Padri  latini  santissimi  e sapientissimi 
scrivono  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e 
•dal  Figliuolo;  vogliamo  dire  anatema  ad  essi  ? Non 
certamente:  e nè  altresì  dobbiamo  dirlo  a* Padri 
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l562greci,  i quali  scrivono  che  lo  Spirito  Santo  è dal 
Padre,  senza  mentovare  il  Figliuolo.  Se  dunque  nè 
l’uno  nè  l’altro  vogliamo  , atteniamoci  a quella  in- 
terpretazione  che  sola  è idonea  a salvarli  tutti  eoa 
accordarli,  e diciamò  che  i Greci  non  hanno  inteso 
d'escludere  il  Figliuolo,  ma  di  signiticare  che  lo 
Spirito  Santo  procedesse  dal  Padre  anche  mediante 
il  Figliuolo.  Simile  è il  caso  , diceva  il  Lainez  : 
alcuni  Padri  pronunziano  che  la  iurisdizione  de* 
vescovi  sia  da  Dio  , altri  che  sia  dal  papa.  O è 
forza  il  confessar  che  ripugnino  fra  di  loro  e che 
una  schiera  di  essi  fallisca  in  articolo  tanto  grave 
della  gerarchia  ecclesiastica,  il  qual  sentimento  non 
è nè  probabile  nè  pio;  o,  a fine  di  concordarli  e 
di  riconoscer  -verità  in  ciò  che  dicono  gli  uni  e gli 
altri,  conviene  interpretarli  tutti  in  questa  sentenza* 
che  i vescovi  sono  da  Dio  mediante  il  papa. 

>44  Non  potersi  negare  che  molti  sacri  dottori  non. 
insegnassero  la  podestà  de#  vescovi  derivare  dal 
papa,  e primieramente  parecchi  segnalati  scolastici. 
Conira  1 quali  , avvengachè  si  rispondesse  aver 
loro  in  piu  cose  erralo,  nondimeno  esser  ciò  comune 
ad  ogni  uomo,  si  che  tal  risposta  sarebbe  venuta 
ad  annullar  l’argomento  dedotto  da  qualunque  au- 
torità umana.  Aver  essi  errato  In  poco,  essersi  ap* 
posti  in  assai  , specialmente  oye  ne  concordano 
molti  insieme.  Riverirsi  e seguirsi  la  loro  dottrina 
dalle  accademie,  sì  come  d'autori  scienziati  e pii  £ 
nè,  perchè  manchi  loro  il  fior  dello  stile , esser 
minore  il  pregio  delle  sentenze.  Or  fra  essi  arrecò 
tre  capi  di  scuola,  e di  ciascuno  recitava  successi* 
va  mente  le  parole.  S.  Bonaventura  nel  libro  intito» 
lato  Brevilogo  , dove  mostra  che  il  papa  è fonte  * 
origine  e regola  di  tutte  le  podestà.  Durando  sopra 
il  quarto  delie  Sentenze,  alla  distinzione  e S.  To* 
raaso  nella  medesima  distinzione  e di  poi  nella 
seconda  della  seconda  all*  articolo  terzo  aella  qui* 
siioue  3g.  A questi  congiunse  alcuni  de’  Padri 
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antichi  , Leone  magno,  riportato  alla  distinzione  19,1 
ove,  trattandosi  della  commessione  data  agli  apostoli 
da  Gesù  Cristo,  parla  così  : Il  s ac r amento  di  questo 
carico  in  tal  modo  Iddio  volle  appartenere  alVuffi- 
ciò  di  tutti  gli  apostoli  che  nel  beatissimo  Pietro , 
sommo  di  tutti  gli  apostoli , principalmente • il  collo - 
casse , onde  da  esso , quasi  da  un  certo  capo , dif 
fondesse  i suoi  doni  come  in  tutto  il  corpo . E lui 
di  nuovo  nel  sermon  terzo  della  sua  assunzione  al 
pontificato,  dove  così  di  Pietro  ragiona  : Se  alcuna 
cosa  comune  volle  Iddio  che  con  lui  avessero  gli 
altri  principi , non  diè  mai  se  non  per  lui  ciò  che 
non  negò  agli  altri . E Gregorio  magno  nel  capitolo 
Quanto,  alla  distinzione  63,  il  quale  incomincia  in 
questo  tenore*  Quanto  la  sede  apostolica  per  insti - 
tuzione  di  Dio  è anteposta  a tutte  V altre  chiese  , 
tanto  fra  le  molte  cure  quella  ci  rende  grandemente 
solleciti  ove  a consacrare  un  vescovo  s’aspetta  l’ar- 
bitrio nostro . Che  se  taluno  incontro  pugnava  con 
Tautorità  del  medesimo  santo,  perch'  egli  ricusò  di 
esser  chiamato  vescovo  universale  , rispose  ben  oc» 
correre  a ciò  Innocenzo  111,  mostrando  in  qual  si* 
gnifìcazione  il  papa  si  potesse  dir  vescovo  univer- 
sale e in  qual  no,  come  uno  di  quei  prelati  avea 
* rammentato.  Esser  lui  vescovo  di  Roma,  e sì  come 
tale  aver  podestà  ne’  suoi  suffraganei  : esser  anche 
primate,  ed  a questo  titolo  aver  esso  anticamente 
esercitata  giurisdizione  in  molte  provincie,  ed  a lui 
esser  venute  molte  cause  d’Italia^  (l’Africa  e d'altre 
regioni;  esser  finalmente  papa  , e come  papa  urti* 
versai  superiore  di  tutti.  Dire  pertanto  Innocenzo 
che  il  papa  e vescovo  nella  sua  chiesa  romana  , e 
così  dee  lasciare  che  gli  altri  sieno  vescovi  nelle 
loro  chiese:  che  oltre  a questo  è universale,  potendo 
egli  udire  e conoscer  tutte  le  cause  : ma  che  noti 
gii  conviene  di  tórre  senza  ragione  1*  autorità  data 
a’vescovi  con  ragione.  Peccare  la  conseguenza  che 
alcuni  tiravano.  Se  i vescovi  non  hanno  podestà  da 
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#56* Dio,  non  possono  difTinire  in  concilio,  e ciò  che 
definiscono  non  è di  fede.  Bastar  che  l’abbiano  dal 
papa  : e quindi  avvenire  che  non  sia  legittimo 
concilio  se  non  concorrendovi  il  papa  ; e le  deci- 
sioni de*  concilj  esser  decisioni  di  Dio  in  quanto 
sono  dal  papa,  a cui  lo  Spirito  Santo  assiste.  In- 
sorgersi ancora  in  avverso:  il  vescovado  è sacramento, 
adunque  è di  ragion  divina  : ma  la  iurisdizione 
appartiene  al  vescovado,  adunque  essa  parimente 
è ai  ragion  divina.  Negarsi  da  molti  la  prima 
proposizione , opinando  essi  che  il  vescovado  non 
sia  ordine  sacramentale  disiinto  dal  sacerdozio:  ma 
egli  riputarla  per  vera.  Esser  ben  falsa  la  conclu- 
sione; perciocché  ogni  sacramento  può  star  senza 
iurisdizione  in  chi  lo  riceve.  Opporsi  l’esempio 
d’antichi  tempi,  quando  i vescovi  erano  eletti  dal 
clero  e dal  popolo  e si  confermavano  da’  primati. 
Ria  ciò  provar  più  veramente  il  contrario,  essendo 
certo  die  i primati,  in  quanto  primati,  non  sono 
instituiti  immediatamente  da  Dio,  e che  però  una 
tal  podestà  era  in  essi  dal  papa.  À molti  parer  di 
gran  forza  questa  ragione:  fu  dagli  antichi  rifiutata 
come  erasi  l’opinione  d’Aerio  ariano  : che  i vescovi 
non  sieno  superiori  a’preti  di  ragion  divina:  e Mar- 
tino Y iti  una  constituzione  lui  fatta -nel  concilio, 
ecumenico  danna  come  eresia  il  tenere  che  la  iu- 
risdizione de’  vescovi  non  sia  superiore  a quella 
de’ preti:  e pur  non  è eresia  se  non  il  tenere  opi- 
nion contraria  alla  ragion  divina.  Diede  per  solu- 
zione: che  l’eresia  d’  Aerio  fu  il  dire  tutti  i preti 
fecondo  la  ragion  divina  essere  uguali  ; onde  vi 
comprendeva  il  sommo  pontefice,  il  qual  di  ragion 
divina  è superiore  a tutti.  Quanto  era  alla  bolla  di 
Martino,  osservò  condannarsi  per  eretici  dalla  Chiesa 
ancora  quelli  che  dicono  o fanno  alcuna  cosa  con- 
tro ai  diritto  ecclesiastico,  qualora  con  ciò  si  mostra 
sentimento  opposto  a qualche  verità  la  qual  sia  di 
ragion  divina  e s’  inchiuda  in  quello  eh’  è di  legge 
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ecclesiastica.  In  questa  maniera  esser  dannati  pen562 
eretici  gli  schernitori  delle  immagini  , perche  in 
tale  scherno  si  contiene  il  disprezzo  di  Dio  e dei 
santi.  Rifiutarsi  dunque  sì  come  eresia  il  negar  la 
lurhdizione  superiore  ne' vescovi  in  comparazione 
a’preti,  perchè  ciò  è un  negare  Y autorità  che  di 
ragion  divina  ha  il  pontefice  , il  qual  fa  dispari 
nella  iurisdizione  i primi  a’secondi.  Col  dichiara-  146 
mento  della  quislione  e con  lo  scioglimento  delle 
obiezioni  parvegli  d’avere  in  gran  parte  corrobo- 
rata e persuasa  ancor  la  sentenza  , come  spesso 
interviene  : perocché  il  primo  vale  a darle  sem- 
bianza di  verità,  il  secondo -a  purgarla  da  indizi  di 
falsità:  onde  assai  brevemente  si  spedì  dall*  ultima 
parte,  cioè  dalle  prove  di  essa.  Affermare  i santi 
Padri  da  lui  Veci  tali  cbe  tutta  la  iurisdizione  da’ve- 
scovi  si  può  perdere  e lor  si  può  torre.  Adunque 
Don  esser  lei  di  ragion  divina  : perciocché  quello 
ch#  è tale  non  è variabile  dalla  volontà  e dalla  po- 
destà umana.  Non  sussister  la  distinzione  d’  alcuni  147 
che  la  giurisdizione  de’ vescovi  sia  di  ragion  divina, 
ma  il  papa  assegni  lor  la  materia  e distribuisca  le 
contrade,  come  distribuì  Giosuè  la  terra  promessa 
e donala  da  Dio  al  popolo  ebreo.  Quindi  seguire  * 
che  il  papa  niente  facesse  più  di  ciò  che  facevano 
già  i magistrali  gentili  j i quali  in  un  luogo  pone- 
vano i flamini,  in  un  altro  gli  archiflamini, altrove 
i protofiamiui,  nulla  intramettendosi  poi  degli  uffici 
loro.  Anzi  arguì  che  più  veramente,  se  questa  giu- 
risdizione fosse  di  ragion  divitia  , anche  la  materia 
e la  diocesi  de’  vescovi  sarebbe  tale:  poiché  la  giu- 
risdizione è una  specie  di  relazione,  e ogni  relazione, 
da  quella  cagion  dalla  quale  riceve  l’essere  riceve 
altresì  l’aver  segnatamente  i suoi  termiui.  Ora  disse 
che  i termini  di  così  fatta  relazione  sono  superiore 
e sudditi : se  adunque  i vescovi  hanno  questa  deter- 
minata giurisdizione  da  Dio,  avranno  per  necessità 
questi  sudditi  particolari  da  Dio , e sarà  falso  che 
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l56eessi  abbiano  le  diocesi  dal  papa  , nè  potrà  il  papa 
levarle  loro  o permutarlo.  Più  oltra,  argomentò  egli: 
se  ricevono  la  ìurisdizione  da  Dio  , la  ricevon  o 
terminata  di  luogo  o non  terminata  : dal  primo  si 
raccorrebbe  di  nuovo  1’  inconveniente  consideralo  , 
cioè  che  il  papa  noti  potesse  loro  ristrignerla  e cosi 
nè  ancora  ampliarla  ; dal  secondo  che  l’avessero 
distesa  ad  ogni  regione  , e però  che  non  fosse  un 
sol  principe  di  tutta  la  Chiesa  , ma  tanti  principi 

148  universali,  quantf  vescovi.  Andò  contro  alla  sentenza 
che  alcuni  aveano  portata  in  mezzo,  non  esser  dato 
al  papa  di  tórre  a’vcscovi  la  giurisdizione  , come 
quella  ch:è  in,  loro  da  Cristo  , ma  sì  l’esercizio  di 
essa,  il  quale  non  è da  Cristo.  A che  prò,  diss’egl», 
una  sorte  di  giurisdizione  per  sè  medesima  affatto 
impotente  e inesercitabile?  Non  esser  degno  di  Cristo 
un  tal  dono  che  verso  di  sè  nulla  vaglia.  E racco- 
gliendo le  molte  in  poche,  quelle  parole «—  Pasci  le 
mie  pecorelle-* o essere  state  dette  solo  a S.  Pietro 
ed  a’  suoi  successori,  e quindi  farsi  palese  eh’  egli 
avesse  la  pienezza  della  giurisdizione  iti  tutta  la  Chiesa; 
onde  questo  esser  l’unico  fonte  dal  quale  tutti  l’at- 
tingono: o averle  dette  il  Salvatore  ad  ogni  vescovo, 

* e con  ciò  sottrarsi  anche  il  fondamento  d’affermare 
quello  che  pure  dagli  avversar)  si  confessa  per  ne- 
cessario, che  tutta  la  materia  di  questa  giurisdizione 
fosse  sottoposta  da  Cristo  al  pontefice  e da  lui  debba 
compartirsi  a*  vescovi  particolari:  oude,  ammesso  ciò, 
non  rimanere  dove  appoggiar  sodamente  la  monar- 
chia e l’unità  della  Chiesa.  Conchiuse:  questa  maniera 
di  parlare  e di  sentire,  che  il  papa  dia  la  sola  ma» 
Uria,  esser  nuova  nè  usata  da’  più  approvati  dot- 
tori, e però  doversi  fuggire  come  pericolosa.. 

Questo  è il  diseguo  che  il  Lainez  adombrò  con 
la  penna  e che  più  vivamente  colorò  poi  con  la 
lingua  in  quell’adunanza. 

149  La  lunghezza  che  al  concilio  portavano  queste 
sempre  nuove  e quasi  inaccordabili  differenze  fece 
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che  il  cardinale  Allemps  chiedesse  ed  impetrassei56l 
liceuza  dal  pontefice  di  partirsi  da  Trento  gl  fin  di 
vedere  la  sua  chiesa  di  Costanza  ed  indi  tornare. 
Andossene  egli  dunque  su  lo  spirar  d'ottobre  (i). 

E come  le  dipartenze’  a tempo  si  cambiano  spesso 
in  perpetue,  cosi  fu  poi  assoluto  dal  carico,  essen- 
dosi sperimentato  che  nè  la  patria  o la  nobiltà  gli 
erano  valute  secondo  T antecedente  y Speranza  per 
tirare  al  concilio  molti  Alemanni  , nè.  la  sua  età 
l’avea  maturato  ancora  con  la  prudenza  e con  la 
dottrina  per  que'  grandissimi  altari.  D’  altro  canto 
s'era  messo  in  cuore  il  pontefice  d'  aggiugnere  al 
concilio  per  nuovi  legati  due  di  quelli  i quali 
avea  (2)  divisati  pochi  mesi  avanti  , come  si  disse; 
questi  erano  i cardinali  della  Bordisiera  e INavagero. 
Considerava  che  amendue,  come  inferiori  nel  con- 
cistoro al  Mantovano,  gli  avrebbono  lasciata  illesa 
la  dignità  di  primo  e con  ciò  la  riputazione  e la 
soddisfazione,  e per  altro  gli  pareano  ottimamente 
adattati  alle  circostanze.  Perciocché  , oltre  a quei 
rispetti  che  l’avevauo  spinto  a porvi  Tardino  l’altra 
volta,  gli  era  avviso  che  il  Cardinal  della  Bordisiera, 
come  francese  e adoperato  ne' maggiori  negozj  della 
corona,  avrebbe  potuto  assai  co' prelati  di  quella 
, nazione,  valendo  con  loro  di  contrappeso  all'  auto- 
rità del  Cardinal  di  Loreno  qualora  questi  avesse 
tentato  di  smoderatamente  usarla.  Pervenuta  di  ciò 
la  voce  al  Mantovano,  significò  al  Visconti  per  l'ar- 
civescovo d'  Otranto  che  da  lui  sarebber  sentite  a 
bene  tutte  le  deliberazioni  del  papa  , ma  che  pic- 
ciol  frutto  da  quella  per  suo  giudicio  volea  sperarsi. 

Che  il  Cardinal  della  Bordisiera  presso  i Francesi  non 
sarebbe  potuto  stare  a fronte  con  quel  di  Loreuo  , 


(1)  Lettera  del  ca^d.  Borromeo  a'iegati  a'ia  d'otto- 
bre i56a. 

(a)  Tutto  sta  in  una  del  Visconti  al  card*  Borromeo 
del  1 d’ ottobre  i56a* 
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tStìsprincipe  di  grado  eminente  di  dottrina  c man- 
dato dal  re  come  capo  de*  suoi  prelati  ; e d’altra 
parte  il  Lorenese  , sdegnato  si  per  la  contrapposi- 
zione, sì  per  l’inequalità  della  persona  contrappo- 
stagli, avrebbe  per  avventura  Voluto  dare  a divedere 
col  fatto  quanto  egli  prevalesse  d’  autorità  e di 
valore.  Il  Navagero  non  esser  nè  teologo  nè  cano- 
nista e però  non  mollo  idoneo  a quegli  affari.  Dei 
senno  e dell’  altre  doti  che  al  senno  appartengono 
tacque  , lasciando  che  il  papa  considerasse  non 
mancare  a lui  veruna  di  esse  , anzi  esser  elleno 
tanto  più  in  lui  poderose  , quanto  il  vigor  delia 
mente  è più  forte  se  gli  corrisponde  quel  della 
inano.  Anche  il  Cardinal  Simonetta  mostrò  al  Vis- 
conti opinione  contraria  a questo  consiglio.  E pet 
certo  agli  antichi  legali  non  polea  non  giugner  mo- 
lesto il  ricever  nuovi  colleglli,  quantunque  non  su- 
periori : perocché  ciò  dava  segno  .o  vero  di  non 
piena  sufficienza  loro,  o vero  di  non  piena  confi- 
denza in  loro.  Anzi  avrebbe  per  sua  natura  ope- 
rato ch’eglino  , i quali  per  l'esperienza  eran  già 
maestri  del  campo  , divenisser  meno  solleciti  dei 
prosperi  avvenimenti  futuri,  quasi  fossero  per  attri- 
buirsi al  sussidio  de’  sopravvenuti  compagni* 
l5o  Conliuuaiido  essi  duuque  ad  avere  ed  a volere 
tutto  il  carico  dell’  impresa,  non  perdonavano  a sè 
nè  fatica  di  corpo,  nè  cura  di  mente  per  trarla  ad 
avventuroso  fine.  Nell’ultima  congregazion  generale 
tenuta  a’ao  d’ottobre*,  posta  la  diversità  de’  pareri 
su  la  principal  controversia  e la  moltitudine  delle 
mutazioni  richieste  negli  altri  decreti  , furono  ag- 
giunti (i)  a’  primi  compilatori  quattro  altri,  perchè 
tutti  unitamente  trovasser  compenso  grato  a ciascuno. 
Questi  fur  tre  prelati  domenicani;  il  Nachiante,  il 
Marino  , il  Foscarario,  e con  essi  il  Castagna.  E 


(i)  Una  de’legati  al  card.  Borromeo  a!  ia  d'ottobre 
i56a  e gli  atti  del  Paleo  tto  • . 
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inestimabile  con  quanta  diligenza  ed  osscrvaziouei5G2 
fossero  pensale  e bilanciale  inuimierabili  forme  e 
parole  intorno  a quel  settimo  canone  , cercandole 
tali  che,  dichiarando  appieno  quanto  era  veramente 
di  fede,  insieme  non  lasciasser  luogo  nè  pure  a’pas- 
sionati  intelletti  per  interpretazioni  o discordi  o al- 
meno aliene  dalla  fede.  In  ultimo  formatasi  una 
nuova  maniera  (i)  , ì legati  la  comunicarono  agli 
Spago uoli  la  sera  de,28  a fin  di  recarla  accordata- 
mente  nella  crasiina  congregazione,  ma  ella  non  fu 
accettata  : onde  fra  sdegnati  delia  durezza  e dispe- 
rati della  concordia,  seco  disposero  tuttavia  di  pro- 
porla e di  proceder  secondo  le  piu  sentenze.  Non- 
dimeno rattemperatosi  in  loro  questo  (2)  calore  dal 
freddo  della  notte,  la  mattina  appresso  da  capo  si 
ristrinsero  correlati  più  confidenti  per  investigar 
qualche  via  d'accordo.  Mentre  stavano  tutti  appli- 
cati a questo  pensiero,  furon  richiesti  d'udienza  da 
molti  prelati  spagnnoli.  Fra’  quali  il  Guerrero  e 
l'Aiala  parlarono  focosamente.  Domandar  essi  giu- 
stizia che  fosse  posto  quel  canone  il  qual  erasi  già 
stabilito  nel  tempo  di  Giulio  III,  e che,  trattandosi 
intorno  al  sacramento  dell’ Ordine  e alla  gerarchia, 
non  si  dissimulassero  le  prerogative  date  da  Cristo 
al  vescovado;  il  quale  è il  supremo  degli  ordini  e 
il  grado  principal  della  gerarchia.  Ove  ciò  fosse 
loro  negalo,  ne  farebbon  querela  col  re  cattolico  e 
con  gli  altri  principi,  e s’astcrrebbono  dalle  congre- 
gazioni. Fuor  di  ciò,  disse  il  Guerrero  (3)  recarsi 
loro  a gravissima  ingiuria  che  alcuni  però  gli  no- 
tasser  di  poca  fede  verso  la  sede  apostolica,  la 


fi)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  a*  28  d’otto- 
bre i5fta. 

(2)  Lettera  de’  legati  al  card.  Borromeo  del  1 di 
novembre  i56a,  lettera  del  Foscarario  al  card.  Morone 
de’a  di  novembre  e atti  del  vescovo  di  Salamanca. 

(3)  Atti  dei  vescovo  di  Salamanca. 

Pallavicino . Storia  ecc.  , voi . Il li 
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l56aquesta  parte  non  ceder  essi  a veruno;  e In  segno 
autorevole  di  lor  fedeltà  contentarsi  che  si  ponesse 
nel  canone  i vescovi  esser  secondo  ragion  divina 
Soggetti  al  papa  e tenuti  d’ubbidirlo.  1 presidenti, 
vedendoli  riscaldati  , non  credctter  buono  l’entrare 
in  lunga  deputazione  ; poiché  in  tale  stato  ogni 
ragion  che  si  porga  è come  il  cibo  dato  nell’  acces- 
sion  della  febbre,  che,  non  ristorando  il  calor  naturale, 
accresce  il  febbrile.  Onde  rispose  loro  generalmente 
il  Mantovano  con  maniere  di  grande  umanità  e 
modestia  eh’  egli  e i colleghi  non  lascerebbono  di 
soddisfare  agli  uffici  loro  , come  avean  fatto  per 
addietro,  secondo  la  testimonianza  che  ne  rende- 
vano le  preterite  operazioni.  Insieme  per  dolce 
modo  gli  confortarono  alla  quiete  e alla  sommes- 
sione  verso  il  parer  comune  del  sinodo:  imperocché 
l’una  e l’altra  era  dovuta  al  servigio  della  Chiesa 
da  ogni  buon  prelato  e alle  regole  della  virtù  poli- 
1 5 1 tica  da  ogni  buon  cittadino.  Ciò  detto  gli  licenzia- 
rono. Ma  quella  specie  di  lor  protesto  lasciò  i le- 
gati in  grave  sollecitudine  , considerando  che  quan- 
tunque non  avessero  ciò  esposto  a nome  di  tutta  la 
nazione,  e sapessero  che  parecchi  ve  n’aveva  d’altro 
pensiero,  ve  n’erano  concorsi  molti  e de’principali: 
onde  temevano  che,  sopravvenendo  i Francesi,  s’u- 
nissero a quel  drappello  d’  alterali  Spagnuoli  in 
articolo  il  qual  parca  favorevole  a tutto  1*  ordine 
episcopale , e che  per  lo  stesso  rispetto  facessero 
loro  accrescimento  molti  Italiani  : che  ritenendosi 
essi  dalle  congregazioni , secondo  che  avevano  di- 
nunziato  , di  leggeri  se  ne  ritirerebbono  anche  gli 
amhasciadori  de’ loro  principi,  e specialmente  ciò 
farebbouo  gl’ imperiali  in  caso  che  venisse  al  con- 
cilio per  oratore  del  re  Filippo,  come  già  era  fama, 
il  conte  di  Luna.  Il  quale  avendo  riseduto  lunga 
stagione  appresso  l’imperadore  e il  re  di  Boemia  , 
era  strettamente  congiunto  a que' principi  di  sensi 
e d’afTetto,  e però  avrebbe  favorata  quella  parte 
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de  suoi  Spagnuoli  la  quale,  oltre  alla  maggioranza  j 562 
del  numero,  andasse  all’  animo  degli  Alemanni;  e 
questi,  affidati  da  sì  poderoso  collegato,  più  franca- 
mente avrebbon  mosso  tumulto.  Onde  poteva  se- 
guirne una  tal  separazione  che  il  concilio  con  poco 
onore  si  disciogliesse  , rimanendo  in  lite  dubbiosa 
a giudicio  del  mondo  in  chi  ne  fosse  la  colpa. 
Trapassatasi  da’ legati  la  notte  in  quest’ansietà  ed  t52 
ambiguità  di  pensieri,  comparve  (i)  loro  la  mattina 
uno  stuolo  di  forse  quaranta  prelati  italiani  , capi 
de’  quali  erano  i tre  patriarchi  con  alcuni  arcive- 
scovi. Fecero  instanza  che  nulla  si  rimutasse  del 
settimo  canone  già  proposto  , come  intendeano  ri- 
chiedersi dagli  Spagnuoli.  Non  convenire  che  il 
minor  numero  prevalesse  al  maggiore,  e massima- 
mente  in  articolo  che  apparteneva  „alì’  autorità  del 
sommo  pontefice,  la  quale  dovea  conservarsi  nella 
certezza  e non  esporsi  a disputazione.  Più  avanti  , 
li  pregarono  di  non  volere  per  rispetto  di  chi  si 
fosse  perder  più  tempo,  ma  sollecitar  le  congrega- 
zioni , essendo  necessaria  oltre  modo  la  spedizion 
del  concilio,  sì  per  liberarsi  dalle  incomodità  ormai 
intollerabili  di  quella  stanza  , sì  per  provedere  ai 
ben  della  Chiesa  universale  con  la  promulgazion 
de’  decreti  e delle  particolari  col  ritorno  de’vescovi. 
Quest’ ultima  petizione  degl’ Italiani  generò  qualche 
maraviglia  ne’ legati,  non  parendo  loro  d’aver  pro- 
ceduto con  tal  lentezza  che  fosser  bisognosi  d’inci- 
tamento. Rispose  il  Mantovano  a nome  comune.  i53 
Sopra  la  prima  parte , ringraziarli  del  pio  ufficio  : 
tal  essere  ancora  il  proponimento  de’  ledati  : onde 
nulla  si  sarebbe  alterato  senza  grandissima  consi- 
derazione. Intorno  alla  seconda  disse  che  ben  dai 
legati  si  conosceva  la  necessità  della  conclusione  , 
ma  che  per  le  già  note  difficoltà  di  quel  settimo 


(i)  Tutto  sta  nelle  scritture  soprallegate  e in  una 
dell'arci vescovo  di  Zara  a ’a  di  novembre. 
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l&focanone  aveano  ritardati  i conventi  un  giorno  o due, 
indirizzando  quello  stesso  ritardamento  all’accelera* 
2Ìone,  poiché  l’aveano  speso  in  cercare  una  forma 
accettevole  a tutti,  onde  si  dovesse  con  la  discordia 
o prolungar  la  sessione  o corrompere.il-  frutta  che 
neil’adunamento  di  quel  concilio  il  papa  avca  prò* 
cacciato  e il  mondo  aveva  aspettalo. 

I&4  Cotal  richiesta  degl*  Italiani,  la  qual  era  obliqua- 
mente un  rimprovero  che  troppo  s’  attribuisse  agli 
Spagnuoli,  rimosse  per  quell’ ora  i legati  dal  pen- 
siero antecedente  di  comunicare  a’  secondi  altra 
nuova  forma  del  canone  a fin  di  proporla  poi  , 
consenzienti  loro,  nella  congregazione;  amando  me- 
glio d’avventurarsi  che  fosse  rifiutata  dall’assemblea, 
cioè  da  legittimo  tribunale,  che  di  sottoporsi  quasi 
alla  censura  di  que’pochi  prelati,  i quali  non  aveano 
più  autorità  nva  piu  ardire  degli  altri  , e di  mag- 
giormente inchinarsi  loro  perch’  essi  meno  s’inchi- 
navano a’suoi  maggiori.  Ma  come  il  fervor  del  caldo 
che  tira  troppo  in  alto  i proponimenti  presto  si 
tempera  nelle  teste  rattiepidite  dall'  esperienza  e 
dagli  anni,  così  poi  lo  studio  della  concordia  fe'ri- 
tornargli  (i)  a’consrgli  di  trattamento.  L’aver  com- 
battuto esser  gloria  vana  e popolare,  massimamente 
in  chi  professa  l’arti  pacifiche.  La  più  onorata  vit- 
toria doversi  riputar  quella  eh’è  più  giovevole  alla 
repubblica,  eioè  il  buon  successo  dell’  impresa  con 
universal  soddisfazione,  che  lo  rende  più  profittevole 
e più  durevole.  Ricordaronsi  pertanto  che  l’arcive- 
scovo dì  Lanciano  e il  vescovo  di  Modona  aveano 
portata  loro  a nome  degli  Spagnuoli  una  maniera 
di  canone  la  quale,  benché  fosse  oscura,  era  inter- 
pretata a voce  da’ predetti  Spagnuoli  in  legittimo 
senso.  Onde,  raccolti  insieme  coll*  uditor  Paleotto  , 
applicaron  i pensieri  a porre  in  opera  quella  stessa, 

(i)  Lettera  delegati  al  card.  Borromeo  a*  a di  no- 
vembre. i56a  e atti  del  Paleotto* 
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esprìmendovi  ron  le  parole  ciò  che  gli  Spagnuolii562 
dicevano  esservi  da  loro  inteso  con  l’auimo.  Fatto 
ciò,  interposero  il  Castagna  e il  Lainez  per  disporre 
ad  accettarla  gl’  Italiani  , dopo  l’assenso  de’  quali 
l’avrehbon  agli  Spagnnoli  profferta.  Le  parole  da 
varj  variamente  si  riferiscono:  perciocché,  pesandosi 
elle  tutte  sottilis.siinamente  quasi  nel  sagginolo  , ad 
ognora  se  uè  mutava  qualcuna.  Riporleransi  qui  se- 
condo che  si  trovano  registrate  negli  alti  del  Paleotto, 
iiqual  n’era  spesso  autore,  sempre  consiglierò  innanzi 
e di  poi  custode.  Fosse  scomunicato  chiunque  di- 
cesse la  podestà  episcopal  d'ordinare  , di  confer- 
mare e d'insegnare  non  esser  di  ragion  divina  : o, 
la  podestà  della  giurisdizione  che  hanno  i vescovi, 
non  esser  data  da  Cristo  nel  pontefice  romano  suo 
vicario,  la  quale  da  lui  deriva  ne’  vescovi  quando 
sono  assunti  in  parte  della  sollecitudine  : o chi 
dicesse  che  i vescovi  non  sono  superiori  a ’ preti. 

Gl’  Italiani  se  ne  rendettero  malagevoli  , alcuni 
perchè  recavansi  a disonore  che  tanto  al  piacer 
dell’altra  nazione  si  concedesse:  alcuni  , perchè  la 
prima  parte  del  canone  parve  loro  troppo  ampia 
e la  seconda  troppo  ristretta  intorno  alla  podestà 
episcopale:  nè  mancava  chi  desiderasse  contesa  per 
acquistar  merito  con  le  scritture  e con  l’opere  presso 
ia  sede  apostolica.  Ma  i più  zelanti  e prudenti  cono- 
scevano che  il  vero  servigio  di  chi  sta  in  pacifico 
e diuturno  possesso  è il  non  litigare.  Però  al  fine 
l’universa]  risposta  degl’italiani,  renduta  da’patriar- 
chi  di  Gerusalem  c di  Vinezia,  fu  che  s’  attendesse 
ad  acquetar  gli  Spagnnoli:  se  questi  s’  appagassero 
d’un  tal  modello , aneli’  essi  per  vaghezza  di  pace  . 
l’accetterebbono:  ove  poi  s’avesse  a contrastare,  ri- 
chiederlo eglino  più  specificato  e più  chiaro.  Ma  gli 
animi  degli  Spagnuoli,  tentati  dal  Soto,  non  si  tro- 
varou  punto  arrendevoli,  ricusando  (i)  il  Guerrero 


(i)  Appare  da  una  de’legati  al  card.  Borromeo  de*  a 
di  novembre  i56a. 
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1 56aquelle  parole:  In  parte  della  sollecitudine , e dicendo 
non  esser  certo  che  i vescovi  sieno  assunti  dal  papa. 

*55  Non  era  intervenuto  in  queste  ultime  conferenze 
il  Cardinal  Seripando,  per  giacer  egli  malato.  Nè 
prima  vide  la  divisata  forma  che  riprovolla  e come 
equivoca  e soggetta  a que*  sinistri  interpretamenti 
per  cui  fuggire  schifavansi  così  fatte  diffinizioni,  e 
come  tutta  diversa  da  una  che  se  n*  era  inviata 
dianzi  al  pontefice  : il  quale  anche  aveva  ultima- 
mente  ammoniti  (i)  i legati  che  si  guardassero  da 
ogni  ambiguità  di  parole  in  questa  materia,  abile  a 
torcersi  in  esplicazioni  e conseguenze  sinistre.  Onde 
formossi  un  novello  e più  sicuro  disegno  de’canoni 
e della  dottrina.  E il  settimo  canone  riformato  era 
tale  : Sia  scomunicato  , se  alcun  dirà  non  essere 
stato  instituito  da  Cristo  che  nella  chiesa  cattolica 
sieno  i vescovi  ; ed  essi  , quando  sono  assunti  in 
parte  della  sollecitudine  dal  pontefice  romano , suo 
vicario  in  terra,  non  esser  veri  c legittimi  vescovi 
superiori  a1  preti  e non  aver  la  medesima  dignità 
e la  medesima  podestà  che  hanno  ottenuta  fin  a 
questi  tempi  (2).  Intorno  a tal  nuova  forma  eransi 
cominciate  a pronunziar  le  seu lenze  con  grande 
esquisitezza,  ma  con  altrettanta  lunghezza:  e il  Gra- 
natese, fìsso  nel  suo  parere  , aveva  detto  che  i ve- 
scovi non  son  chiamati  dal  papa  in  parte  della 
sollecitudine,  e son  vicarj  di  Cristo  , non  dèi  pon- 
tefice. A che  nelle  congregazioni  seguenti  procura- 
rono i legati  di  far  rispondere  con  efficacia  e mo- 
destia da'  prelati _ principali  a cui  apparteneva  di 


(1)  Lettera  del  card.  Borromeo  a’iegati  de*  ^9  d’ot- 
tohre  e loro  risposta  ad  esso  de*  5 di  novembre  1662. 

(a)  Appare  dagli  atti  del  Paleotto,  ove  sono  i pareri 
di  ciascuno  distintamente,  e da  ima  de*  legati  al  ca  rd. 
Borromto  a*  5 di  novembre  i5fia  e del  toscarario  al 
card.  Morone  de’a,de*3  e de’5  di  novembre  e da  una 
lettera  in  quel  tempo  dell*  arcivescovo  di  Zara* 
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ragionare  dopo  il  Guerrero  , e specialmente  dalj562 
Marino  arcivescovo  di  Lanciano  e da  Marcantonio 
Colonna  arcivescovo  di  Taranto,  che  fu  poi  chiaro 
cardinale. 

Picciol  seguito  su  quel  principio  ebbero  gli  Spa-  i56 
gnuoli  universalmente  nella  loro  inchiesta  di  fare 
aggiugnere  questa  didinizione  intorno  ali*  inslitli- 
zion  de’  vescovi  : ma  nelle  seguenti  adunanze  il 
concorso  crebbe.  E si  provava  l'arme  più  valida 
per  quella  parte  il  riferirsi  che  si  fatta  dichiara- 
zione (1)  in  tempo  di  Giulio  s era  non  pur  dise- 
gnata da’compilalori  , ma  confermata  da’  prelati  j 
altro  non  rimanendovi  che  il  pubblicarla  in  ses- 
sione: tal  che  pareva  una  specie  d’ingiustizia  il 
voler  ora  ritòrre  a’vescovi  ciò  che  allora  concorde- 
volmcnte  s’era  loro  aggiudicato.  Onde,  come  spesso 
. la  raunanze  più  si  muovono  dalle  ragioni  estrinse- 
che, le  quali  sono  più  manifeste  , che  dalle  intrin- 
siche , le  quali  piu  soggiaciono  a deputazione  , 
queU’autorilà  de’  padri  congregati  agli  anni  di  Giu- 
lio avea  già  tirati  multi  in  colai  sentenza.  Adunque 
sperimentandosi  quanto  noeesse  questa  universal 
opinione,  il  bisogno  aguzzò  l’industria  a ricercare 
con  più  certezza  ciò  che  fin  allora  con  trascuranza 
era  stalo  presupposto  per  vero.  Ed  avvenne,  come 
talora  nelle  scuole  de’  filosofanti,  ove,  dopo  essersi 
penato  gran  pezza  a sciorre  gli  argomenti  fondati 
in  qualche  narrata  esperienza  , in  fine  viensi  alla 
prova  e scuopresi  falsa  la  narrazione.  11  vescovo  di 
Telesia,  che  aveva  servito  per  segretario  ancora 


(t)  Oltre  agli  atti  di  Castel  S.  Angelo  a*  7 di  no- 
vembre, lettere  de’legati  al  card.  Borromeo  degli  8 di 
novembre,  del  Foscarario  al  card.  Morone  de'9  di  no- 
vembre, atti  del  Musotto  a’  7 di  novembre,  cifera  del 
Visconti  al  card.  Borromeo  de’9  di  novembre,  atti  del 
vescovo  di  Salamanca  e lettera  dell’arcivescovo  di  Zara 
de’9  & novembre  i56a. 
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ì56*neiradunamento  di  Giulio,  postosia  rivoltarle  scrit- 
ture, trovò  che  quel  canone  non  erasi  allora  pur 
esaminato,  non  che  fermato  da’padri.  Diche  furono 
allegri  sopra  ogni  credere  i legali  : e il  primo  di 
essi  riferi  nella  congregazione  de’  5 di  novembre  il 
vero  del  fatto.  La  prima  volta  (i)  che  il  Granatese 
avea  richiesta  nell9  adunanza  colai  definizione  , re- 
candone per  titolo  principale  quel  preceduto  stabi- 
limento, cransene  da  lui  allegati  per  testimoni  l’Aiala 
e frate  Ottavio  Preconio  minore  osservante , allora 
arcivescovo  di  Palermo  e già  di  Monopoli  , amen- 
due  stati  seco  presenti  a quell’ assemblea.  Essi 
fcontultociò,  venendo  poi  a dir  le  sentenze  ne’luoghi 
loro,  non  l’aveano  raffermato  con  la  testimonianza, 
ma  passato  col  silenzio.  Ben  i’Aiala  ne’ privati  ser- 
moni co’  presidenti  in  compagnia  degli  altri  Spa- 
glinoli aveva  comprovato  il  racconto:  ond’egli,  ascol- 
tata poi  la  relazione  del  Mantovano,  toccandogli  di 
parlar  nuovamente  il  dì  appresso,  riconfermò  che 
nei  convento  di  Giulio  s’era  ciò  da’padri  esaminato 
e statuito;  e per  con  trasseguo  e memoriale  ne  recò 
scritto  il  parere  da  se  recitatosi  allora  , ove  legge- 
vasi  insin  Ja  nota  del  dì  preciso.  Rimase  trafitto 
fuor  di  misura  da  questa  significazion  dell’Aiala  il 
Mantovano,  quasi  imputato  di  menzogna:  ma,  cono- 
scendo quanto  sia  più  onorevole  a’grandi  l’indugiar 
la  contesa  in  fin  a tanto  che  questa  e la  vittoria 
debba  seguire  ad  un’  ora,  con  aita  dissimulazione 
aspettò  fin  al  dì  seguente,  e fece  che  allora  il  ve- 
scovo di  Telesia  portasse  l’originai  de'  registri.  Il 
qual  vescovo,  premettendo  ch’egli  era  persona  d’o- 
nore e che  sì  come  tale  avevaulo  eletto  due  sommi 
pontefici  a segretario  di  quel  sacrosanto  concilio  , 
testimoniò  che  le  presenti  scritture  e non  altre  si 
ritrovavano  negli  atti  di  Giulio  su  quell’affare  e. 


Q)  Questa  particolare  sta  in  una  cifera  del  Visconti 

al  card*  Borromeo  de’iò  d'ottobre  i56a« 

« « 
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leggendone  il  tenore,  fé’  palese  la  verità  di  ciò  che i 56» 
il  Mantovano  aveva  narrato.  Anzi  dimostrò  che  in 
quel  giorno  nel  quale  riferiva- l’Aiata  d’avervi  detta 
la  sentenza  intorno  al  prenominato  canone  , non 
«'erano  pure  ancora  deputati  i padri  a formare  i 
canoni.  Se  alcuno  volesse  negar  credenza  a sè  ed 
a’pubblici  notai  del  concilio,  i quali  avean  soscritti 
quegli  atti,  non  doverla  negare  almeno  al  legato  ed 
a’presidenti  di  quel  tempo  , da*  quali  ' erano  stati 
riconosciuti  per  autentici. 

L’Aiala,  il  quale  per  mio  avviso  avea  raccontato  i5^ 
il  falso  non  a studio  ma  inavvedutamente  , per 
divina  provvidenza,  a cui  piacque  diminuire  il  suo 
contristamento,  non  fu  all’assemblea  in  quella  gior- 
nata.  Ma  il  Mantovano  sentì  così  al  vivo  la  testi- 
monianza dall’  Aiala  innanzi  renduta  contra  il  suo 
detto  che  attribuissi  a ciò  Tessersi  ingiunto  all’Aiala 
che  desse  al  segretario  in  iscritto  le  6ue  sentenze  , 
quasi  non  sicura  dottrina:  avendo  egli  posto  in  dub- 
bio nella  congregazione  tenutasi  il  dì  9 d’ottobre,  se 
il  sacramento  dell’  Ordine  infonda  quella  sorte  di 
grazia  che  ci  fa  grati  ed  amici  a Dio,  e,  oltre  a ciò, 
se  imprima  il  carattere  ; con  che  parea  negar  la 
certezza  delle  preterite  diftiuizioni. 

Il  vero  dell’opera  in  tempo  di  Giulio  fu  tale.  i58 
Dopo  la  quarta  sessione  il  dì  3 di  decembre  del- 
l’anno i55i  erasi  commesso  alla  censura  de’minori 
teologi  fra  gli  altri  il  seguente  articolo:  Che  i ve- 
scovi di  ragion  divina  non  sono  insinuiti  ne  supe- 
riori a*  preti  nh  hanno  diritto  d‘  ordinaj'e  ; o se 
V hanno,  esser  ciò  comune  co' predi  e le  loro  ordina- 
zioni fatte  sema  il  consentimento  del  popolo  esser 
di  niun  valore.  Finitosi  questo  esaminaraenta,  il  dì 
29  di  decembre  fu  disegnato  un  esempio  della 
dottrina  e discusso  da’  padri,  e s*  udirono  in  più 
giorni  sopra  esso  i pareri.  E a’i4  di  gennaio  ael- 
j’anuo  i55a  furono  eletti  diciotto  padri  che  il  ri- 
formassero e che  insieme  ne  traessero  i canoni  : 


Dig 
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l562de’  quali  diciotto  ire  quivi  presenti  nominò  il  segre- 
tario quando  nel  predetto  giorno  7 di  novembre 
ricordò  ordinatamente  il  fatto;  ch'erano  iJ  Guerrero, 
il  Nacbiaute  e il  Preconio*  Tali  deputati  il  giorno 
18  di  gennaio  comunicarono  agli  altri  prelati  la 
forma  de’ canoni  fra  lor  composta:  e tra’ canoni 
n’avea  uno  che  condannava  il  prefato  articolo  , 
eccetto  l’ ultima  particella  delle  ordinazioni  fatte 
senza  il  cousentimento  del  popolo  ; forse  per  la 
stessa  difficoltà  cbe  dipoi  le  mosser  con  tra  i Fran- 
cesi. E a’20  e 21  diedero  >1  modello  della  dottrina 


l59 


per  quivi  stabilirlo,  in  cui  dicevasi  i vescovi  essere 
inslituiti  di  ragion  divina,  e condannavasi  chiunque 
gli  attribuisse  ad  umana  inslituzkme.  Ma  tanto  ei 
non  fu  stabilito  cbe  nè  pur  esposer  di  ciò  lor  sen- 
tenze i padri;  perocché  gli  ambasciadori  dell’eleltor 
di  Sassonia  e del  duca  di  Virtemberg  richiesero 
indugio  intorno  al  trattamento  di  que’ suggelli  fin- 
che fossero  ascoltati  i loro  teologi.  Onde  a’  25  di 
gennaio  si  tenne  la  quinta  sessione  con  prorogare 
1 decreti,  i quali  di  poi  non  furono  mai  disaminati, 
non  che  pubblicati.  Così  procedette  quella  contesa 
tra  il  primo  legato  e il  vescovo  di  Segovia  , e tal 
era  il  fondamento  della  ragione  in  fatto. 

Mentre  fra  i padri  era  tanta  l’applicazione  e la  cura, 
non  rimaneva  il  pontefice  dalla  parte  sua  neghit- 
toso. Per  soddisfazion  del  mondo  e del  sinodo  due 


cose  principalmente  vedevansi  necessarie  : la  rifar* 
mazion  della  corte  e la  provisione  intorno  alla 
residenza.  Nella  prima  eransi  fatte  da  Paolo  III  e 
da’suceessori  molte  salutari  costituzioni  , le  quali  a 

Soco  a poco  aveauo  con  soavità  cancellati  assai 
egli  antichi  rei  usi,  introdotti,  come  avviene,  parte 
dalla  trascuraggine,  parte  dalla  con  discensione.  Ma 
restava  da  emendarsi  un’  opera  la  più  riguarderei 
di  tutte  e dalla  cui  rettitudine  risulta  il  bene  di 


tutte,  cioè  l’elezio»  del  sommo  pontefice*  Questa, 
che  dovrebbe  esser  la  meglio  regolata  di  quante  si 
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fanno  tra  gli  uomini,  conoscevasi  anche  la  pia  d>f-i562 
fìcile  a regolarsi  dalla  providenza  degli  uomini. 

Le  altre  leggi  ricevon  forza  all*  adempimento  dal 
braccio  d*un  esecutor  dominante  sopra  coloro  che 
dalle  leggi  sono  obbligati;  qui  prescrivesr  la  legge  a 
tali  che  non  hanno  superiore  quando  è il  tempo 
d’osservarla.  Dall’  altra  parte  in  opera  che  tanto 
rileva,  l’incanto  delle  passioni  private  e il  rispetto 
de’grandissimi  principi  fanno  a ciascuno  parer  lecito 
ciò  che  conferisce  al  suo  fine.  Àvea  Giulio  111,  come 
narrossi,  dettata  egli  stesso  dopo  lungo  cousiglio  una 
bolla  in  riformazion- del  conclave:  ma,  prima  che 
questa  legge  ricevesse  la  vita  dalle  solennità  , la 
morte  del  legislatore  portò  necessità  di  fare  il  con- 
clave. Ora  Pio  IV,  ripigliatone  il  pensiero  , le  diè 
il  compimento:  e fatta  aver  la  constiluzione  alle- 
gati, insieme  promise  loro  di  promulgarne  e di 
mandarne  molle  altre  già  statuite  da  sè  per  emen- 
dazion  della  corte.  Ma  è notabile  che  quella  sopra 
il  conclave  benché  si  fosse  già  pubblicata  quanto 
bastava  al  fermo  valore,  nondimeno  rimaneva  an- 
cora in  universale  cosi  segreta  che  il  papa  in  una 
aggiunta  alla  lettera,  qual  che  ne  fosse  il  rispetto, 
vietò  a’iegati  il  comunicarla  per  que’  giorni  a ve- 
runo. Essi , letta  la  bolla  , molto  nel  commenda- 
darò  no  (i):  sì  veramente  che  gli  risposero  , com’è 
uso,  desiderar  loro  che  legge  sì  salita  dovesse  tardi 
porsi  in  effetto. 

INel  tempo  stesso  che  il  pontefice  soddisfece  in  160 
questa  parte  a*  voti  de*  cristiani  , s’affrettarono  i 
legati  d’offerir  soddisfazione  al  concilio  nell’  altra 
della  residenza.  Avevano  essi  comunicato  (2)  al 


(1)  Appare  da  una  del  card.  Borromeo  a'iegati  del- 
l'ultimo d’ottobre  e da  una  de*  legati  a lui  agli  8 di 
novembre  i56a. 

(a)  l utto  appare  da  una  del  card.  Borromeo  aJ  le- 
gati de’ 4 di  novembre  e dalla  suddetta  lettera  de’ legati 
ad  esso  degli  8 di  novembre  i56a» 
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*562papa  l’apparecchiato  decreto  per  avere  il  suo  bene- 
placito avanti  di  proporlo  nell’  adunanza  ; al  che 
divisavano  d’aspettare  che  ài  fosser  pronunziate  dei 
tutto  le  sentenze  sopra  la  dottrina  dell’Ordine.  Ma 
variarono  deliberazione,  precorrendo  con  la  proposta 
l’uno  e l’altro:  benché  il  primo,  cioè  l’ approva- 
melo del  papa , giunse  loro  a notizia  il  dì  ap- 
presso, e tanto  più  caro  , quanto  già  il  riprova- 
melo sarebbe  stalo  più  inutile,  come  non  di  consiglio 
ma  d’opera.  A proceder  sì  festinatamente  gli  spinse 
le  venuta  soprastante  de’Fraucesi,  giudicandosi  mag- 
gior cautela  che  essi  trovassero  il  negozio  comin- 
ciato e non  intero. Mentre  dunque  la  deputazione  (i) 
sopra  il  settimo  canone  più  bolliva,  il  Mantovano 
in  principio  d’una  congregazione  parlò  agli  aduuali 
in  questo  concetto. 

161  Che  il  debitore,  quando  arriva  il  termine  statuito 
al  pagamento,  non  dee  chiedere  dilazione  se  ha 
onde  soddisfare:  che  i legati  erari  debitori  al  sinodo 
nel  capo  della  residenza:  esser  giunto  il  termine 
del  pagamento,  come  promesso  per  quando  si  trat- 
tasse del  sacramento  dell’  Ordine  : avere  i legati 
facoltà  di  pagare,  e per  tanto  non  volerne  proro- 
gazione. Due  cose  a lui  convenir  di  significare:  l’una 
ai  rammemorazione,  l’altra  di  prego.  La  prima  era 
che,  essendosi  proposto  nella  congregazione  agli  1 1 
di  marzo  il  trovar  maniera  che  i vescovi  risedes- 
sero, dal  che  si  vedeva  dependere  il  buono  stalo 
della  Chiesa,  erano  i padri  trascorsi,  non  sapeva  egli 
come,  a ciò  che  i legati  non  aveano  mai  posto  in 
mezzo,  cioè  a disputare  , di  qual  diritto  fosse  il 
debito  di  risedere  e che  dalle  deputazioni  eran 
passati  alle  contenzioni.  Che,  per  cessare  lo  scandalo, 
s’era  troncato  il  trattamento,  serbandolo  a questo 
tempo.  Che  ora  si  dava  loro  a considerare  un 


(r)  Gli  atti  di  Castel  S.  Angelo  e il  diario  a’  6 di 
novembre  i56a. 
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Cerreto  ad  imitazione  degli  antichi  conci!  j1,  ove  coni56l 
premj  s'invitavano  e con  pene  si  costrignevano  i 
vescovi  a risedere.  Che  questo  modo  pareva  e piu 
valido  per  1’  intento  e piu  sicuro  aal  rischio  di 
rinovare  i trapassati  contrasti.  Approvarlo  Cesare 
e il  re  cattolico,  e credersi  che  parimente  1*  appro- 
verebbe il  re  cristianissimo , quando  il  signor  di 
Lansac  suo  ambasciadore  , uomo  di  tanta  autorità 
e di  tanto  senno  , aveva  dichiarato  non  curar  lui 
d’otteneFe  che  la  residenza  fosse  riconosciuta  come 
di  questa  o di  quella  legge,  ma  solo  che  fosse  osser- 
vata. Udirebbono  tutti  il  decreto  dal  segretario:  uf- 
ficio delegati  essere  il  proporlo,  de*  padri  il  giudi- 
carne. Intorno  a questo  gindicio  aver  luogo  la  seconda 
cosa  eh'  egli  s’era  riserbata  di  porgere  per  via  di 
preghiera.  Avessero  in  mente  che  erari  luce  del 
mondo  , posta  da  Dio  sul  monte  e sul  candelier 
della  Chiesa.  Convenir  loro  ri  disputare  con  l’auto- 
rità delle  Scritture  e de’Padri,  non  ; con  Tire  e con 
^ingiurie.  Niun  modo  esser  pili  efficace  o più  con- 
gruo  ad  estinguer  la  memoria  delie  preterite  acerbità 
che  la  pace  e la  modestia  delle  future  conferenze* 

Detto  ciò,  fé’ leggere  dal  segretario  il  decreto,  ao 
ciocche  i padri  maturamente  ne  pronunziassero:  ed 
indi  furono  proseguiti  i ragionamenti  sopra  la  dot- 
trina deli’  Ordine.  Di  tal  decreto  non  reciterassi  qui 
la  contenenza,  dovendosi  riferire  altrove;  dapoichè, 
essendosi  ella  mutata  e rimutata  più  volte,  si  strinse 
il  trattato  e si  conchi  use  ^l’affare.  ■ . 

Fattosi  certo  il  prossimo  avvento  de’  Francesi  , i63 
furono  gli  Spagnuoli  ammoniti  dal  segretario  de\ 
marchese  di  Pescara  a nome  reale  : intendersi  che 
que' nuovi  prelati  venivano  poco  ben  disposti  verso 
la  sede  apostolica;  onde  il  re  imponeva  a'suoi  che 
la  sostenessero  con  tutto  il  polso,  cosi  richiedendo 
il  servigio  di  Dio  e la  salute  del  cristianesimo,  prin- 
cipalmente in  tempi  che  quella  santa  sede  era  dagli 
eretici  con  sì  concorde  sforzo  assalita  e battuta. 
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l56^Rispose  Pier  Consalvo  Mendoza  vescovo  di  Sala* 
manca:  ringraziarsi  da  se  Iddio  ch’egli  si  fosse  con- 
formato a questa  piamente  di  Sua  Maestà  prima 
d’udirne  l’espressione:  ond'esso  era  stato  per  avven- 
tura strumento  di  cessar  molli  pregiudicj  al  pon- 
tefice. Anche  il  Guerrero  professava  i medesimi 
sensi;  perciocché  (i)  sì  egli,  secondo  che  narrossi  , 
come  ciascuno  degli  altri  concedeva  al  papa  di 
ragion  divina  la  maggioranza  sopra  i vescovi  e la 
podestà  di  sospenderli  e di  privarli.  Onde  esso  in 
congregazione,dichiarando  questo  suo  riconoscimento, 
ad  un’  ora  avea  fatte  doglienze  asprissime  che  alcuni 
chiamasser  lui  e quelli  delia  sua  nazione  avversi 
alla  sede  apostolica,  la  quale  era  stata  e sarebbe 
sempre  da  loro  difesa  col  sangue. 

164  Beu  qualche  sorte  d’unione  co’ venturi  Francesi 
comandava  Ferdinando  a’  suoi  oratori.  Scriveva 
egli  (a)  loro  che  intorno  al  successo  della  sessione 
preterita  gli  conveniva  quietarsi  al  fatto , e che 
avrebbe  pensato  ciò  che  fosse  di  giovamento  alla 
salute  de’suoi  vassalli,  quanto  era  al  procurare  in 
Roma  l’impelrazione  del  calice.  Assai  pesargli  Tu- 
dire  che  molti  vescovi  inclinassero  alla  sospensiou 
del  concilio:  onde  volea  che  a ciò  gli  oratori  s’op- 
ponessero con  tutto  il  loro  potere.  Dolergli  pari- 
mente l’intendere  che  della  riformazione  tiepide 
volontà  mostrassero  gli  altri,  salvo  i Francesi.  S’af- 
faticassero gli  ambasciadori  di  far  sì  che  il  concilio 
in  quella  totalmente  ponesse  la  cura  , mettendo  i 
dogmi  da  lato*,  o che  almeno  congiuntamente  l’una 
e l’altr’opera  si  promovesse.  Confidarsi  lui  che  a 


(1)  Una  dell’ambasciador  fiorentino  al  duca  Cosimo 
de*5  dt  novembre  i56a  e varie  lettere  dell’arcivescovo 
di  Zara. 

(2)  Lettere  segnate  all'  ultimo  di  settembre  e a*  4 

d’ottobre  e pervenute  a Trento  il  di  i5  d'ottobre 

i56a.  * « 
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Ciò  molto  conferirebbe  ia  giunta  de*  nuovi  prelati,a56t 
di  Francia.  Con  loro  fossero  uniti  i suoi  oratori. 
Dove  non  potessero  ottenersi  la  riformazione  uni- 
versale,  come  richiedeva  l’aoconcio  della  cristianità, 
procacciassero  la  particolar  de’stioi  stali.  E percioc- 
ché i presidenti  avevangli  fatto  sentire  che  nel  libro 
da  lui  mandato  contenevansi  alcune  proposte  che 
arrecherebbono  scandalo  e spiacimento  al  concilio  , 
gli  oratori  levasser  quelle  e presentassero  il  rima- 
nente: cercassero  con  principal  cura  l’emendazione 
al  concubinato  de’preti,  alle  simonie  , al  lusso  ed 
alla  mala  dispensa  deH’entrate  ecclesiastiche.  Aggiu- 
gneva  : essergli  corso  all’orecchie  dichiarare  i Fran- 
cesi come  lor  sarebbe  discaro  che  il  conte  di  Luna 
venisse  con  titolo  di  suo  atnbasciadore  ( ciò  divisa- 
vasi  dagli  Spagnuoli,  ed  erasi  proposto  dal  papa, 
sì  come  toccammo,  per  tórre  i litigi  della  premi- 
nenza), si  chiarissero  in  ciò  del  vero  e per  tempo 
ne  Fin  formassero.  Ed  era  tal  voce  udita  da  Cesare 
ben  originata  , essendosi  scritto  (1)  da  Lansac  alla 
reina  che,  ove  ciò  avvenisse  ed  egli  non  ricevesse 
prima  comandamento  reale  opposto  , non  volea 
cedere  al  conte  , se  non  premettendosi  una  dichia- 
razion  del  concilio  che  a sé,  come  ad  ambasciadore 
del  re  cristianissimo,  fosse  debito  il  primo  luogo 
dopo  gli  ambasciatori  cesarei. 

Nel  resto  i Francesi  , tutti  intenti  a impetrare  l65 
indugio  fin  alla  venuta  del  Cardinal  di  Loreno,  pro- 
cedevano con  dolcezza.  Onde  (2),  essendosi  comu- 
nicati loro  i canoni  della  preparata  riformazione  , 
gli  aveano  commendati  assai,  ricercandovi  solo  cbe 
non  vi  si  permettesse  cou  qualunque  limitazione  la 


(1)  A*  ao  di  novembre  i56a  nel  mentovato  libro 
francese. 

(a)  Risposta  de’  legati  al  card,  Borromeo  de*  a di 
novembre  i56a. 
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i56amoltitudine  de’beneficj.  Dipoi  Lansac  avea  richiesto  ( t ) 
i legati  che  prolungassero  per  qualche  giorno  il 
termine  della  sessione  e la  proposta  de’  canoni 
prenominati,  da  che  il  cardinale  Don  pur  era  par* 
tifo  ma  già  vicino.  A che  si  rendettero  inchinevoli 
per  due  ragioui.  La  prima  era  una  commessione 
venuta  loro  dal  papa  d’aspettarlo  diece  o dodici 
giorui,  ove  precedesse  certezza  del  suo  futuro  av- 
vento fra  quello  spazio  : e questa  certezza  pare* 
s’avesse  per  lettere  del  marchese  di  Pescara,  le  quali 
davano  sicure  e determinale  notizie  che  il  Cardinal? 
fosse  propinquo.  La  seconda  era,  perchè  la  prece- 
duta intermission  de’  conventi  a fin  di  concordare 
il  settimo  canone  con  gli  Spagnuoli  e la  lunghezza 
usata  da’  padri  nel  disputar  di  esso  aveano  lasciati 
immaturi  gli  altri  suggelli  preparati  per  l’imminente 
sessione.  Appagato  di  questo  indugio  Lansac,  non 
ebbe  a mal  grado  che  si  proponesse  fra  tanto  il 
decreto  sopra  la  residenza  datogli  a veder  de’legali. 
E per  tale  occasione  espresse  Jor  nuovamente  quella 
sua  volontà  non  curaute  fosse  dichiarata  la  resi- 
denza di  questo  o di  quel  diritto  ; la  quale  il  Man- 
tovano riferì  nella  ricordata  assemblea. 

166  Partissi  Lansac  (7)  per  ire  incontro  al  cardinale: 
e il  presidente  Ferier  rinovò  l’instanza  del  prolun- 
gamento, chiedendolo  per  quindici  giorui  ; poiché  , 
. sì  com’egli  diceva  } il  cardinale  sarebbe  giunto  il 
dì  stesso  de’ 12,  couslituito  per  la  sessione:  e il  Man- 
tovano (5)  fece  di  ciò  la  proposta  nell’  adunanza 
de’ 9.  Disse  che  il  tralascia  mento  delle  congregazioni 


(1)  Lettera  de’legati  al  card.  Borromeo  a'  9 di  no- 
vembre i56a. 

(a)  Lettera  de’legati  al  card.  Borromeo  a’  9 di  no- 
vembre i56a. 

(3)  Lettera  menzionata  de’  legati  , scritta  a’  9 di 
novembre  1 56a,  c il  diario  in  que’giorni. 
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negli  ultimi  dì,  nolo  a tulli  e non  commemorabile i5tx* 
senza  dolore, come  proceduto  da  umani  affetti,  aveva 
impedito  rapparecchio  delle  materie  alla  prescritta 
giornata:  onde  pareva  a’iegati  che  convenisse  ritar- 
dar  la  sessione  per  altri  quindici  giorni:  senza  che 
s*attendeva  ili  breve  il 'Cardinal  di  Lorcno  , la  cui 
dottrina,  la  cni  prudenza  e la  cui  dignità  avrebbono 
meritato  anche  per  sè  sole  quest*  aspettamene.  A 
che  tutti  consentirono,  anzi  ad  alcuni  il  nuovo  ter- 
mine parve  angusto. 

Avvicinandosi  il  cardinale,  avea  voluto  il  polite-  167 
fice  (1),  a firn  d'onorario,  mandargli  incontro  da 
Roma,  per  venir  poi  seco  al  concilio,  Carlo  Grassi 
vescovo  di  Mon  teli  a sebo  e,  che  a suo  tempo  fu  rimu- 
nerato con  vesta  di  più  nobrl  colore.  E anche  i 
legati  usarongli  una  simile  cortesia  mediante  Urbano 
della  Rovere  vescovo  di  Sinigaglia.  Il  Grassi  avendo  , 
soddisfatto  col  cardinale  agli  uffici  imposti,  lo  pre-  * 
corse  di  poi  a Trento  (2)  per  la  cagione  che  tosto 
riferirassi,  e il  vescovo  di  Sinigaglia  serboili  compa- 
gnia. L’uno  parlando  a tutti  i legati  e l’aitro  scri- 
vendo al  Mantovano  fecero  . (3)  relazioni  del  man* 
sueto  e religioso  suo  animo  , assai  diverse  da  ciò 
che  ne  avea  divolgato  la  fama  e creduto  il  sospetto. 

Anzi  il  Grassi  riportò  esser  lui  pieno  di  tanta 
divozione  verso  la  sede  apostolica  che  avea  sin  of- 
ferto di  non  dar  parere  nell’  adunanza  che  avanti 
il  papa  noi  vedesse.  Ma  la  preceduta  opinione  con- 
traria era  sì  costante  e sì  penetrata  ne’giudìcj  degli 
nomini  eziandio  piu  informati  e più  saggi  che,  quan- 
tunque ne’  medesimi  sensi  parlasse  Y ambasciador 


(x)  Lettera  del  papa  a*  legati  dell'  ultimo  d’ ottobre 
i56a. 

(a)  II  diario  agli  11  di  novembre.  . 

($}  Lettera  de*  legati  al  Cardinal  Borromeo  a'  xa  di 
novembre  i56a  % del  Modonese  al  Morone  lo  stesso 
gi  orno. 
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l56afrancese  al  pontefice,  pareva  semplicità  il  prestar 
fede  a questi  annunzi  migliori.  E scrisse  (1)  il 
cardinale  Amulio  al  Seripando  in  que'  giorni  che, 
essendo  le  buone  parole  una  merce  ai  picciol  costo, 
conveniva,  per  giudicar  1'  intenzione,  guardare  alla 
mano,  non  alla  lingua. 

168  Or  quantunque  il  papa,  riputando  disconvenevole 
il  prevenir  con  la  sessione  Tavvento  del  cardinale, 
avesse  imposto  allegati-,  come  fu  detto,  eh  ella  si 
prorogasse,  cambiò  tuttavia  sentenza,  e poco  appresso 
con  uno  spedito  corriere  rivocò  (2)  il  comanda- 
mento e vietò  il  prolungamento.  E perchè  sia  nota 
insieme  col  fatto  ancor  la- cagione,  convien  di  rivo- 
care alquanto  indietro  il  racconto.  Più  d*un  mese 
avanti;  l'ambasciador  di  Francia  avea  (3)  rinovate 
le  petizioni  consuete  col  papa  della  tardanza  per 
titolo  d'aspettare  il  Cardinal  di  Loreno  e di  tirare 
r separati  al  concilio.  Ma  il  pontefice  in  prima 
erasi  rammaricato  che  dall'  una  banda  , qualora  il 
sinodo  in  qualche  avvenimento  ben  rado  faceva 
alcuna  cosa  per  sua  riquisizione,  i ministri  de'prin- 
cipi  si  dolessero  , quasi  egli  levasse  a'  padri  la  li- 
bertà, dall'  altra  cotidianamente-  lo  stimolassero  a 
procacciar  dal  concilio  questa  o quella  cosa  di  loro 
soddisfazione.  Di  pòi  aveva  soggiunto  che  si  vole- 
vano frapporre  indugi  con  le  speranze  vanissime 
di  lar  sottoporre  al  sinodo  la  reina  d'Inghilterra  e 
i protestanti,  i quali  non  vi  sarebbono  mai  compa- 
riti, ben  certi  di  non  poterne  aspettar  se  non  dan- 
nazioni. Che  anche  la  venula  del  Cardinal  di  Lo- 
reno 5* era  molte  volle  promessa  a voto  , e ch'egli 


(1)  Lettere  del  . card.  Amulio  al  Stipando,  conservate 
dal  Musotto. 

(a)  Una  delegati  al  card.  Borromeo  a* io  di  novem- 
bre' i56a*  * . 

(3)  Lettera  del  signor  deli'  Isola  alla  reina  a'  a di 
ottobre  i56a.  . : * 
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aveva  uovelle  cornei]  cardinale  allora  stava  distratto l56a 
in  altre  lunghe  faccende.  Che,  ove  di  vero  fosse  in 
cammino  e che  per  attenderlo  facesse  mestiero  di 
prorogar  pochi  ai  la  sessione  , v*  arebhe  adoperati 
gli  uffici  suoi.  Indi  a poco  d’ora  e nella  medesima  169 
udienza  data  a ll’ambascia dorè  aveva  il  papa  ricevute 
•confermazioni  de’  sospetti  intorno  agli  strani  pen- 
sieri del  cardinale.  Imperocché  essendo  in  fine  in- 
trodotte dall’ambasciadore  al  pontefice  Bartolomeo 
Del  bene,  uomo  del  re,  venuto  frescamente  a Roma, 
il  quale  volta  licenziarsi  per  tornare  in  Francia  , 
il  papa,  acciocch’egli  portasse  e spargesse  in  quella 
corte  buoni  concetti,  ripigliò  con  lui  gli  stessi  ra- 
gionamenti intorno  al  concilio  tenuti  coll’ ambascia- 
dorè  quivi  presente,  e Bartolomeo  si  divertì  a parlare 
del  Cardinal  di  Loreno  e de’  suoi  sensi  intorno  a 
pacificar  gli  ugonotti,  narrando  avergli  il  cardinale 
significato  un  giorno  come  riputava  buono  spediente 
che  si  celebrassero  le  messe  e gli  uffici  in  francese 
e come  faceva  egli  nella  sua  chiesa  di  Rems  am- 
ministrare i sacramenti  in  quell’  idioma.  A che  il 
papa  tranquillamente  avea  risposto  che  potrebbe  il 
cardinale  proporlo  al  concilio,  ma  che  in  Germania 
non  era  ciò  sortito  a profitto.  Nè  contuttociò  per  170 
questa  e per  altre  simiglianti  relazioni  s’era  il  pon- 
tefice ritirato  dalla  promessa  dell’  indugio  , anzi 
l’avea  confermata;  perocché,  dicendogli  (1)  l’abate 
di  Manna  che  il  cardinale  a quell’ora  doveva  esser 
eia  in  istrada,  e pregandolo  che  Sua  Santità  degnasse 
di  noi  costrignere  ad  uu  viaggiar  sì  precipitoso  e 
sì  pericoloso  alla  sua  vita,  come  saria  stato  raffret- 
tarsi ad  essere  jin  Trento  il  dì  prescritto  alla  ses- 
sione, ma  gli  desse  agio  d’altri  otto  giorni/  prolun- 
gazione di  niun  danno  al  concilio  e di  gran  prò 
alla  salute  del  cardinale,  il  pontefice  avea  condisceso 

(1)  Lettera  del  Cardinal  Borromeo  a*  legati  de’  4 di 
novembre  i56a.  • 
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l562di  raccomandare  a’iegnti  che  ne  procurassero  il  con* 
sentimento  de’padri,  purché  s’avesse  certezza  che  il 
Cardinal  già  fosse  inviato,  ed  egli  ne  facesse  1’  in- 
stanza. La  certezza  in  Trento  s’avea  di  fatto  , e 
l’instanza  del  cardinale  supplicasi  con  quella  degli 
oratori  a nome  di  esso  e del  re.  In  conformità  di 
, ciò  aveva  il  pontefice  parlato  anche  al  Grassi  nel* 
mandarlo  incontro  al  cardinale.  Ma  di  poi  erasi 

171  cambiato  il  volto  all’affare  per  varj  modi.  Lansac 
da  Trento  avea  scritto  alla  reina  (1)  sul  fin  d'ot- 
tobre ch’egli  avrebbe  impedito  con  ogui  sua  forza 

10  scioglimento  del  concilio  , di  cui  si  ragionava  : 
aggiugnendo  ciò  che  de*  papi  spesso  narrano  a’  lor 
principi  gli  ambasciadori,  ingannati  dalle  voci  dei 
cortigiani  ambiziosi  e d’ insaziabil  contentatura  e 
però  sempre  auguri  di  vicina  eclissi  la  quale  alteri 

11  mondo  inferiore;  aspettarsi  con  molta  verisimi- 
glianza  la  propinqua  morte  di  Pio,  vecchio  e male 
affetto.  Che  però  Sua  Maestà  gli  significasse  come 
e ove  in  questo  caso  piu  le  sarebbe  piaciuto  che 
dovesse  farsi  1’  elezione  o da’ cardinali  in  Roma  o 
dal  sinodo  in  Trento  : perciocché,  accordandosi  la 
Maestà  Sua  col  re  di  Spagna,  certa  sarebbe  la  riu- 
scita di  ciò  che  loro  fosse  piu  in  grado.  • Stimar 
lui  che,  per  tener  discosto  ogni  scisma,  il  migliore 
sarebbe  stato  indugiar  la  creazione  alla  fin  del 
concilio,  ed  in  esso  prescriver  le  leggi  al  futuro 
pontefice:  il  qual  poi  non  avrebbe  potuto  non  sot- 
tomettersi alle  già  constituite.  Cotali  macchinazioni 
de’ministri  francesi  non  rimasero  occulte  a Roma. 

172  Anzi  il  dì  appresso  a quellTiltima  commessione  del 

Kà*  presidenti  del  concilio  sopravvenne  (2)  a 
abate  Nicchetto, mandatogli  dal  legato  di  Francia, 
e significògli  che  quantunque  il  Cardinal  di  Loreno 


(x)  A’a6  d’ottobre  i56a  nel  già  detto  libro  francese, 
(a)  Lettere  del  card.  Borromeo  a’  legati  in  comune 
e al  Mantovano  in  particolare  de’ 6 di  novembre  i56a. 
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e i compagni  si  mostrassero  e forse  in  lor  mcntei562 
si  riputassero  agnelli  ed  angeli,  tuttavia  portavano 
di  strane  opinioni  , dalle  quali  potevano  risultare 
assai  travagli  e disturbi.  £ il  Cardinal  di  Ferrara 
scrisse  di  sua  mano  al  pontefice  che  quel  di  Lo- 
Teno  gli  avca  bensì  effettivamente  affermata  una 
diritta  intenzione  in  due  punti  principali  -sopra  cui 
egli  avea  cercato  di  farsi  certo,  i quali  erano  di 
non  toccar  1’  autorità  pontificale  e di  non  procurar 
la  prorogazione  del  concilio  : nondimeno  parergli 
Savia  cautela  che  i legati  apparecchiassero  le  difese 
-e  stesser  pronti  a mostrar  la  faccia’ e a giovarsi 
della  loro  autorità  con  chi  bisognasse;  riuscendo  a 
una  grand7  arme  per  potere  1’  animo  già  preparato 
a ricever  e a sostener  l’assalto.  E nelle  pubbliche 
novelle  di  Francia  da  lui  mandate  al  pontefice  si 
conteneva:  udirsi  che  il  cardinale  e i suoi  parigini 
andasser  disposti  a raccender  la  questione  delia 
maggioranza  fra  il  concilio  e il  pontefice. 

Oltre  a ciò,  al  venir  de'  Francesi,  non  pur  coloro 
i quali  avevan  difetto  nel  discorso  o interesse  nel- 
}7a  ilare,  pronti  alla  sospezioue,  quelli  per  la  debo- 
lezza, questi  per  la  gelosia,  ma  i più  prudenti  e i 
più  temperati  dubitarono  che  gli  oltramontani  in- 
tendessero all’  abbassamento  dei  seggio  pontificale 
ed  insieme  alla  traslazione  di  esso  di  là  dall7  Alpi: 
tanto  che  sì  fatta  sollecitudine  entrò  specialmente 
nel  .senato  vinezrano.  Nè  lasciarono  di  considerare 
quegli  accortissimi  intelletti  che  nulla  sarebbe  potuto 
incontrare  di  maggior  detrimento  alla  repubblica 
cristiana  e in  precipuo  luogo  all’Italia,  eh’ è la  cit- 
tadella più  fedele  e più  salda  della  nostra  religione. 
Onde  , ed  ammonendone  opportunamente  i loro 
prelati  e confortando  ad  una  festina  e viril  resi- 
stenza il  papa  , il  quale  usava  di  consigliarsi  con 
quel  senato*  nelle  bisogne  più  gravi  , ^andarono 
incontro  a sì  offendevoli  proponimenti. 

Recossi  per  (auto  il  papa  a quel  duro  partito  in  17^ 

3a  • 
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)56acut  sodo  talora  1 principi  di  pregiudicare  o a se 
nella  fama  o al  pubblico  nella  salute.  E credendo 
minor  male  il  primo,  discese  a consigli  apparente- 
mente precipitosi  e biasimevoli,  quasi  contra  il 
•merito  nella  nazione  e contra  il  vincolo  della  pro- 
messa, a fin  di  terminare  il  sinodo  con  ogni  celerità 
e di  sicurarsi  da  questo  torrente  che  scendeva,  come 
temevasi,  per  atterrare  l’autorità  del  collegio  e dei 
successori;  dalla  quale  autorità  riputava  depender 
l’unità  delia  Chiesa  e conseguentemente  ancor  della 
fede.  Tal  che  .si  mosse  a rivocare  in  cotanta  fretta 
la  comraession  del  ritardamelo:  imperocché  quan- 
tunque scorgesse  che  il  preoccupar  la  giunta  del 
Lorenese  con  quella  sessione  non  avrebbe  per  tu  t- 
tociò  sottratta  ogni  futura  materia  a’suoi  turbolenti 
pensieri,  considerò  nondimeno  e pose  innanzi  alle- 
gati che  sarebbe  stato  di  gran  prò  l’antecedente  sta- 
bilimento sopra  i due  articoli  piu  accensibili  in 
sedizione,  della  residenza  e della  instituzion  de’  ve- 
scovi: i quali  articoli  in  quella  sessione  dovevano 

175  terminarsi.  Ma  questo  rivocamento  giunse  tardi  , 
essendosi  il  giorno  avanti  fatta  già  la  prorogazione. 
11  che  salvò  da  una  grave  nota  il  papa  e il  con- 
cilio ; perciocché,  intitolandosi  ed  essendo  questo 
ecumenico , raunato  col  precedente  invito  di  tutte 
le  genti  cristiane,  troppo  avrebbe  operato  contra 
il  suo  nome  e il  suo  debito  , se,  mentre  quella  ri- 
guardevole'schiera  di  nuovi  prelati  stava  alle  porte, 
si  fossero,  per  cosi  dire,  scacciati,  prevenendo  d’ua 
giorno  la  lor  venuta  con  la  sessione  e però  mo- 
strando e di  essi  e dell’  egregia  nazion  francese 
opinione  o vilissima  0 pessima.  Onde  benché  i 
legati  significassero  al  papa  gran  dispiacere  di  non 
aver  ricevuto  ad  ora  il  comau  da  mento  ,è  da  cre- 
dere ch'essi  in  cuor  loro  ciò  annoverassero  a gran 
ventura. 

176  Ivi  a poche  ore  furon  pregati  dal  Ferier  che* 
essendo  già  il  cardinale  a Peschiera,  sol  tre  giornate 
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quindi  lontano,  s'intermettessero  le  congregazioni i56z 
fin  al  suo  arrivare  , acciocché  potesse  udir  tanto 
maggior  numero  di  sentenza  nella  quistione  allora 
fervente  in4orno  all*  autorità  de*  vescovi.  *1  presi- 
denti considerarono  che  dall*una  parte  quell’indugio 
alla  somma  poco  montava  , da  che  non  parlavano 
più  che  otto  o nove  per  giorno,  sì  che  non  poteva 
impedirsi  che  il  cardinale  fosse  in  tempo  di  sentire 
almen  la  metà  de’ padri,  ma  che  dall’altra  il  dolce 
del  compiacimento  o l’agro  del  rifiuto  assai  potrebbe 
valere  ad  alterargli  la  bocca  in  questo  primo  sag- 
gio, e per  tanto  vi  condescesero  con  prontezza.  Nè 
tardò  a comparir  quivi  il  Grassi  , spinto  innanzi 
dal  cardinale  per  chiedere  a nome  suo  1»  proroga- 
zione, di  cui  non  sapeva  l’ effetto  (i):  e recò  una 
.sua  lettera  scritta  a’iegati  da  Brescia  (*2)  in  si  fatto 
senso.  Parergli  che  l’avvicinamento  al  concilio  già 
l’obbligasse  di  premettere  qualche  dimostrazione  di 
ossequio  verso  di  loro  che  n’erano  i presidenti. 
Aver  lui  prima  creduto  che  dovesse  quest’  ufficio 
esser  di  semplice  riverenza  : perciocché  egli  e la 
comitiva  s’ erano  studiati  con  ogni  industria  per 
giugnere  avanti  il  giorno  destinatoalla  sessione,  ma 
che,  nè  avendo  essi  potuto  più  accelerare  il  cam- 
mino, nè  già  potendo  per  la  somma  stanchezza 
essere  in  Trento  a quel  tempo,  supplicava  loro,  in 
nome  ancora  di  tutti  quei  reverendi  vescovi  suoi 
compagni,  a ritardar  la*  funzione  per  alcune  poche 
giornate.  Che  monsignor  di  Monte  frascone  , manda- 
togli dal  pontefice  per  visitarlo  e accompagnarlo  , ri 
quale  gii  avea  significalo  portar  commissione  di  fare 
una  conforme  instanza  alle  Signorie  Loro  illustrissime 


1 

(1)  Appare  dalla  lettera  del  Lorenese  al  pontefice,  da 
recarsi  appresso. 

(a)  La  lettera  del  card,  di  Loreno  a'Iegati  da  Brescia 
il  dì  9 di  novembre  e la  risposta,  segnata  agli  11,  tono 
fra  le  scrittura  de'  signori  Borghesi» 
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l5(wper  nome  della  Santità  Sua,  veggendo  lo  spazio  sì 
stretto,  avea  voluto  avanzar  viaggio  su  i cavalli 
delle  poste  per  mettere  in  esecuzione  personalmente 
qucll’uflfcio;  e che  il  farebbe  ancora  V ainbasciador 
Ferier,  a cui  esso  cardinale  ne  aveva  scritto.  E in 
fine  pregava  i legali  di  notificargli  per  l’uno  e per 
l’altro  mezzano  la  loro  deliberazione  : e così  dava 
ad  essi  un  cenno  riverente  e remoto  di  voler  que- 
sta precedente  contezza,  perchè  forse  non  avrebbe 

Soi  estimato  di  poter  con  dignità  del  suo  re  e 
ella  sua  nazione  appresentarsi  al  concilio,  se  il 
concilio  mostrasse  con  fa  repulsa  di  riputare  o 
superfluo  o sospetto  quel  propinquo  drappello  d’o- 
177  Destissimi  colleglli.  La  risposta  de' legati  fu  piena 
e d’amorevolezza  e d’ onore.  Intorno  ali*  indugio 
della  sessione  scrissero  che  non  atfea  fatto  mestiero 
la  lettera  del  cardinale;  ad  una  semplice  instariza 
dell’ambasciadore  averla  essi  ritardata  per  ispazio 
pili  lungo  del  necessario.  Aggiugnevano  in  argo- 
mento della  stima  e dell’  affezione  che  aveano  dis- 
detta in  quel  dì  medesimo  1’  apprestata  adunanza 
perchè  dal  Ferier  s’era  detto  che  al  cardinale  sa- 
rebbe caro  l’udir  que’  padri  nella  materia  allor 
trattata  dell’Ordine.  Con  questa  risposta  gli  riman- 
darono il  Grassi.  _ ' 

17$  Feronsi  lunghi  consigli  sopra  il  ricevimento,  e 
determinossi  in  fine  che  i legati  gli  premettesser 
incontro  per  lungo  tratto  le  lor  famiglie  (1)  con 
molli  vescovi,  ed  essi  uscissero  buon  pezzo  fuori  di 
Trento  e in  abito  di  viaggio:  avendogli  poi  eglino 
tutto  ciò  pretuinziato  con  la  voce  del  Grassi.  1 due 
primi,  legati  il  posero  in  mezzo;  al  che  fece  egli  così 
gran  resistenza  qual  suol  essere  quand’  è cordiale 
e non  puramente  ufficiosa,  benché  pur  cosi  Taces- 
sero onorato  quer  di  Bologna  quando  egli  quindi 

(r)  Lettere  de’legati  al  card.  Borromeo  a*  fta  e a’*& 
di  novembre,  diario  a*  19  e atti  del  Paleottor 
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passò  mentre  v’era  accolto  il  concilio. Gli  altri  duei56l 
e il  cardinale  Madruccio  seguivan  dietro  , e dopo 
essi  gli  ambasciadori  ecclesiastici  di  Cesare  e del 
re  di  Polonia  , e cento  trentun  prelati  ; mancan- 
dovi (1)  pii  altri,  perciocché  il  suo  arrivare  precorse 
nell’ora  1 espetiazione.  Avanti  cavalcarono  gli  am< 
I-asciadori  laici  sì  di  Vinezia  , sì  di  Francia  , sì  di 
Fiorenza.  Vennero  col  cardinale  quattordici  vescovi 
francesi  (2),  tre  abati  e diciotto  teologi,  il  più  sor- 
bonistijed  essi  a spese  del  re,  gli  altri  condotti  dai 
vescovi  particolari.  La  sua  venula  cambiò  tosto 
appresso  molti  il  terrore  in  letizia  , o fosse  per 
quel  piacere  che  reca  sempre  il  maestevole  quando 
comparisce  in  sembianza  amichevole,  o per  quella 
occulta  forza  onde  vagliono  a persuadere  altrui  la 
rettitudine  del  proprio  cuore  i detti  della  propria 
lingua  avvalorati  da  un  non  so  qual  temperamento 
di  suono,  d’atti  e di  volto  più  che  non  (vale  ogni 
eloquenza  o di  lettere  o d’ambasciate. 

(1)  Lettera  del  Foscarario  al  card.  Morose  de’ 16  di 
novembre  i56a. 

. (a)  La  lettera  de’lcgati  numera  i vescovi  per  dodici, 
ma  tutte  l’altre  memorie  per  quattordici.  La  cagione 
della  diversità  è che  due  de’  quattordici  rimasero  al- 
quanto io  dietro  per  indisposizione,  come  scrive  l’am- 
basciador  fiorentino  al  duca  a’*6  di  novembre  z56a. 


FINE  DEL  VOLUME  QUARTO. 
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